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Inno  Fiseher  e  il  maDoseritto  inedito  di  Kant. 


Andiatur  et  aiterà  pars.  Neirartieolo  intitolato  :  Un  mano- 
scruto  inedito  di  E,  Kant,  inserito  nel  fascicolo  di  aprile  1884 
di  questo  giornale,  abbiamo  riferito  ciocché  intomo  all'esi- 
stenza ed  ai  casi  fortunosi  di  sì  fatto  manoscritto  avevamo 
rilevato  àdXVHamhurgischer  Correspondent,  che  ne  discorse 
lungamente.  Fra  l'altre  cose,  stando  alle  informazioni  di  questo 
ultimo,  scrivemmo  che  **  l'istesso  Kuno  Fischer  non  credette 
all'importanza  della  cosa,  non  cercò  di  procacciarsi  ed  esami- 
nare il  manoscritto,  e  si  tenne  in  grosso,  non  solo  nella  prima 
edizione  della  sua  opera  (Geschichte  der  neueìi  Philosophie), 
ma  anche  nelle  susseguenti  e  fin  nell'ultima  del  passato  anno, 
all'antico  e  fatale  giudizio  di  Schultz.  „ 

Ma  ecco  che  il  grande  storico  della  Filosofìa  moderna,  ri- 
ferendosi tanto  al  manoscritto,  quanto  a  ciocché  in  proposito 
avea  scritto  di  lui  il  predetto  corrispondente  e  l'istesso  Al- 
berto Krause,  ha  pubblicato  alla  sua  volta  un  lungo  articolo 
nella  Beilage  zur  Allgeìneinen  Zeitung  (del  28  e  29  del  pas- 
sato maggio)  sotto  il  titolo:  Dos  Streber-und  Griinderthum 
in  der  lAteratur.  Vademecum  fiir  Hrn.  Pastor  Krause  in  Ham- 
burg^ von  Kuno  Fischer.  Noi  non  possiamo  a  meno  di  rif or- 
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meva  la  volontà  che,  dopo  la  sua  morte,  venisse  hruciaio.  Questa 
circostanza  fa  per  lo  meno  credere  che  Pistesso  autore,  nei 
suoi  momenti  di  lucido  intervallo,  dubitasse  del  valore  dello 
scritto. 

E  quanto  poi  allo  stato  di  salute  del  Kant  negli  ultimi  anni 
di  vita,  esso  era  a.ldirittura  miserando.  Mano  mano  gli  venivan 
meno  la  memoria,  i  sensi,  Tappetito;  e  gli  diveniva  impossi- 
bile di  provvedere  agli  affari  domestici,  e  persin  di  scrivere, 
non  diciamo  cose, di  scienza,  ma  neppure  una  semplice  quie- 
tanza per  un  oggetto  ricevuto.  In  una  parola,  era  un  organismo 
in  vera  dissoluzione.  In  un  tale  stato  nessuno  si  aspetterebbe- 
che  il  grande  filosofo  avesse  potuto  produrre  cose  di  valore  e 
molto  meno  la  pik  profonda  delle  sue  opere  e  la  più  grave 
di  conseguenze,  come  il  Krause  designa  il  manoscritto  in  qui- 
stione. 

Ma  il  giudizio  del  Fischer  non  poggia  su  queste  sole  ra- 
gioni, sì  bene  sopra  altre  ancora  più  gravi.  Alcune  di  queste, 
che  egli  chiama  ancora  soltanto  estrinseche,  sono  tratte  dal- 
l'epoca della  composizione  del  manoscritto  ;  e  sono  le  seguenti. 
Ei  comincia  per  notare  in  proposito  che  la  supposizione  dello 
Schubert,  che  lo  scritto  fti  cominciato  a  mettere  in  netto  negli 
anni  che  corrono  dal  1795  al  1798,  non  è  confortata  da  alcuna 
prova  ;  e  che  l'asserzione  del  Krause  (espressa  nei  Grenzboten 
dell'aprile  del  1884),  che  l'opera  sorse  negli  ultimi  sedici  anni 
di  vita  del  filosofo  e  fu  cominciata  a  scrivere  già  nel  1787,  non 
solo  sia  del  lutto  infondata,  ma  addirittura  falsa  e  insieme- 
mente  tale  che  mostri  nell'assertore  una  vera  mancanza  di 
conoscenza  delle  cose  Kantiane  {falsch  und  sachunkundig).  Di 
fatto,  dal  1781  fino  al  1790  inclusivamente,  Kant  pubblicò  le 
tre  Critiche,  l'ultima,  la  Critica  del  giudizio,  proprio  nel  1790. 
Ora,  dice  il  Fischer,  basta  leggere  la  sola  introduzione  a  questa 
ultima  per  convincersi  che  l'istesso  Kant  stimava  di  aver  con 
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essa  chiuso  e,  ne'suoi  tratti  essenziali,  costruito  il  proprio  sì- 
stema  {sein  System  in  der  Hauptsache  fiir  geschlossen  und 
ausgebaut  hielt),  dopo  che  ebbe  nella  medesima  ricolmata  la 
lacuna  {die  Lucke  ausgefullt)  che  vi  era  tra  la  Critica  della 
ragion  pm^a  e  quella  della  ragion  pratica,  non  che  tra  la  sua 
dottrina  della  natura  e  quella  della  libertà.  Queste  opere  Kan- 
tiane erano  state  pensate  e  composte»  nel  giro  d'un  paio  di 
decennii,  nel  corso  de'quali  qualche  opinione  dell'autore  si 
era  venuta,  profondamente  modificando.  Per  esempio,  nella 
seconda  edizione  della  Critica  della  ragion  pura  (1787)  egli 
aveva  ancora  negata  {in  Abrede  gestellt)  la  possibilità  di  una 
estetica  razionale  {einer  rationalem  Schonheitslehre),  e  pochi 
anni  appresso  (1790)  ei  la  effettuò  e  foijdò^  nella  Critica  del 
giudizio.  Era  ora  naturale  ch'ei  dovesse  vagheggiare  l'idea  di 
esporre  d'un  sol  getto  e  in  una  sola  opera  il  sistema  della  filo- 
sofia pura  nella  sua  integrità.  Inoltre,  ne'suoi  Principii  meta- 
fijiici  della  scienza  della  natura  (1786)  aveva,  alla  stregua  della 
Critica  della  ragion  pura^  fondato  {errichtet  i  un  sistema  della 
fisica  sopra  principii  matematico-meccanici,  il  quale  escludeva 
la  dottrina  della  natura  organica  {die  organische  Naturlehre). 
Nella  Critica  del  giudizio  aveva  poi  fondata  la  considerazione 
della  natura  organica  sulla  facoltà  teleologica  del  giudizio, 
colla  esigenza  del  doversi  investigare  e  giudicare  i  corpi  or- 
ganici sperimentalmente  dati,  soltanto  col  concetto  del  fine. 
Dopo  di  ciò,  ei  voleva  fare  il  tentativo  di  esporre  la  fisica 
tutta  intera,  sì  da  comprendervi  la  dottrina  della  natiu*a  inor- 
ganica ed  organica  insieme,  ed  in  guisa  che  la  fisica  non  fosse 
staccata  {losgerissen)  dalla  metafisica,  ma  che  fosse  anzi  con 
essa  congiunta.  Si  trattava,  insomma,  di  un  anello  di  congiun- 
zione {Bindeglied)  tra  la  metafisica  e  la  fisica,  ossia  del  pas- 
saggio da  quella  a  questa.  Ed  è  così  che  si  spiega  il  titolo  ed  il 
disegno  di  un  lavoro  che  non  poteva  essere  intrapreso  prima 
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del  1790,  e  alla  cui  esecuzione  il  Kant  difficilmente  potè  pro- 
cedere prima  del  1795.  Certo  si  è  che  Poccupazìone  non  in- 
terrotta intorno  ad  esso  cade  negli  anni  1798-1803,  nei  quali 
il  filosofo  lavorò  alla  sua  opera  con  piena  libertà  {in  voller 
Mu8se\  ma  ad  un  tempo  con  forze  cadenti  e  con  sempre  cre- 
scente debolezza  di  spirito.  Negli  anni  che  corrono  dal  1791 
al  1798  ei  compose  ancora  una  serie  di  scritti  importanti, 
quali  sono,  per  tacer  di  altri  minori,  la  Religione  ne^confini 
della  semplice  ragione,  i  Principii  metafisici  della  dottrina 
giuridica  ed  etica  {der  Becfits-und  Tugendlehre),  la.  Lite  delle 
facoltà,  ecc.  Il  perchè,  in  questi  anni,  gli  rimaneva  poco  tempo 
per  la  elaborazione  (Ausarbeitung)  di  una  nuova  opera  volu- 
minosa (ìimfassend)  :  tanto  più  che  il  filosofo  cessò  le  sue  le- 
zioni private  (Privatvorlesungen)  nel  1795,  e  la  sua  attività 
accademica  in  genere  nel  1799.  Tali  sono  le  ragioni  estrin- 
seche. 

Ma  ve  n'ha  delle  intrinseche,  che  sono  tratte  dall'istesso 
contenuto  e  valore  del  manoscritto,  e  che  sono  addirittura 
decisive.  Il  Fischer  le  trae  da  tre  fonti:  1^  da  un  vecchio  scritto 
intitolato:  Annunzii  concernenti  il  lascito  del  fu  E.  Kant;  2°  da 
un  elenco  della  materia  {InhaUsverzeichniss)  del  manoscritto, 
fatto  da  un  parente  intelligente  (sachkundig)  di  Kant,  comuni- 
cato  al  bibliotecario  di  Konisberga,  e  pubblicato  da  quest'ul- 
timo nella  Altpreussische  Monatsschrift,  I,  pag.  742-749;  e 
3°  dall'opinione  del  Reicke,  il  quale  anni  addietro,  come  fu 
detto  nell'antecedente  articolo,  pubblicò  de'frammenti  del  ma- 
noscritto in  quistione. 

Quanto  alla  prima  fonte,  cioè  al  vecchio  scritto,  questo 
contiene  una  breve  rassegna  (  Uebersicht)  della  materia  del 
manoscritto  divisa  in  13  rotoli  (Convolute).  In  esso  si  fa  notare 
non  doversi  credere  che  i  cento  fogli  del  manoscritto  contengano 
questa  materia  in  una  continua  connessità,  ma  che,  al  contrario, 
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gli  oggetti  della  trattazione  sono  spessissimo  ripetuti  :  per  forma 
che  ciocché  realmente  in  esso  si  contiene,  preso  singolarmente  e 
ridotto  ad  ordine,  può  importare  (betragen)  appena  un  venti 
fogli.  Qua  e  là  vi  son  anche  frapposte  considerazioni  intorno 
ad  altre  cose;  per  esempio,  intorno  a  giorni  di  penitenza 
(Busstage),  alla  calamità  del  vainolo  {Pockennoth),  al  progresso 
umano  verso  il  meglio,  ecc. 

Quanto  alla  seconda  fonte,  ossia  al  mentovato  elenco, 
questo  offre  notizie  preziose  per  farsi  una  idea  del  valore  della 
cosa.  In  esso  è  detto,  che  nel  primo  rotolo  la  definizione  della 
filosofia  trascendentale  è  stata  tentata  almeno  un  qualche  cen- 
tinaio  di  volte.  Nel  secondo  rotolo  vi  è  una  introduzione  che  è 
cominciata  più  volte;  e  vi  si  parla  di  scienza  naturale,  di  fisica 
empirica,  di  matematica,  di  forze  motrici  della  materia,  della 
materia  originaria  (Urstoff),  ecc.  E  quel  che  in  ciò  è  bene  di 
notare  è,  da  una  parte,  che  tutto  ciò  è  frequentemente  ripetuto; 
dall'altra,  che  negli  altri  rotoli  ricorrono  quasi  gli  stessi  oggetti 
{Gegenstànde,  argomenti).  La  descrizione  del  contenuto  del 
terzo  rotolo  si  chiude  colle  parole:  finalmente  tutto  ciò  ancor 
una  volta  {noch  einmal).  Nel  quarto  rotolo  vi  son  quasi  tre 
fogli  interi,  in  cui  ricorrono  gli  stessi  oggetti  che  sono  indicati 
(angezeigt)  nel  secondo  e  nel  terzo.  Il  quinto  contiene  tredici 
fogli  in  ali  si  tratta  novellamente  dette  cose  antecedentemente 
mentovate.  I  quattro  fogli  del  sesto  rotolo  contengono  un  ab- 
bozzo del  sopradetto  {einen  Entwurf  ueber*das  Obige).  Del 
contenuto  del  settimo  è  detto  :  Tutto  questo  è  buttato  qua  e  là 
{hingeworfen)  senza  ordine,  e  ciascuno  de'sopra  nominati  og- 
getti è  riferito  pili  volte  colle  stesse  parole.  L'ottavo  contiene 
una  ripetizione  ddVesposizione^degli  oggetti  che  sono  allegati 
nd  secondo  e  terzo  rotolo.  Quanto  al  nono  rotolo,  dopo  fatta 
la  descrizione  del  medesimo,  si  conchiude  dicendo  :  Tutto  ciò 
è  ripetuto  ne'due  ultimi  fogli.  Il  decimo  comprende  osservazioni 
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sulla  calamità  del  vainolo,  poscia  parla  del  principio  e  sistema 
della  fisica,  indi  del  passaggio  da^prìncipii  metafisici  della 
scienza  naturale  alla  fisica;  e  tutto  ciò  senza  ordine  e  con  fre^ 
quenti  ripetizioni  delle  stesse  cose.  L'undecimo  rotolo  è  della 
stessa  natura  delV antecedente,  1  due  quaderni  (Hefte)  però  nelle 
brevi  proposizioni  sparse  qu^  e  là  contengono  qualche  impor-' 
tante  ed  interessante  pensiere,  come  si  presentava  alla  mente 
comprensiva  {dem  vielumfassenden  Kopfe)  di  Kant;  ma  tutto 
questo  ricorre  alla  rinfusa,  e  qualche  cosa  è  ripetuta  più  di 
dieci  volte:  per  forma  che  sol  con  difficoltà  si  potrebbe  mettervi 
dell'ordine.  Nel  tredicesimo  rotolo  si  esamina  U  quesito:  Qual 
^profitto  darà  il  progresso  verso  il  meglio?  (1). 

Quanto  alla  terza  fonte,  cioè  al  Reicke,  Fischer  fa  osser- 
vare che  il  medesimo  diciassette  anni  fa  credeva  che,  pub- 
blicandosi il  contenuto  tutto  intero  del  manoscritto,  dal 
complesso  avesse  potuto  cavarsene  una  certa  esposizione  da 
servire  di  nocciolo  {Kern)  alla  formazione  di  un  libro.  Se  non 
che,  dietro  un  più  accurato  esame  {bei  genauerer  Prufung)  del 
modo  di  una  giusta  esposizione,  la  sua  credenza  vacillò  ed  il 
disegno  di  formare  (zusammenstellen)  un  libro  da'diversi  ro^ 
toli  fu  abbandonato. 

Tali  sono  gli  elementi  che  ha  in  mano  il  Fischer  per  dare 
un  giudizio  sul  valore  del  manoscritto  in  quistione.  Ebbene, 
mentre  da  prima  egli  si  era  limitato  a  dubitare  del  valore  del 
medesimo  (il  che  avea  fatto  maravigliare  e  persin  vergognare 
il  Krause),  considerando  ora  la  cosa  dietro  più  larga  cognizion 
di  causa,  non  solo  ne  conferma  il  dubbio,  e,  fatta  la  debita 
tara  delle  inutili  IBrequentissime  ripetizioni,  ne  riduce  i  cento 
fogli  a  una  ventina,  ma  opina  che,  al  modo  come  in  questi  si 


(1)  Tutto  ciò  è  dal  Fischer  rilevato  testualmente  dalla  Altpreussische 
Monatsschrift,  l,  pag.  746-749.      - 
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presentano  i  pensieri  Kantiani,  nei  tredici  rotoli  ivoi  non  ah- 
biamo  a  noi  dinanzi  che  un  caos. 

Ma  il  Fischer  va  anche  più  là.  Prendendo  più  vicinamente 
in  considerazione  la  cosa,  rileva  che,  se,  da  un  lato,  s'incontra 
nel  manoscritto  qualche  passo  luminoso  {lichtere SteIlen)yCome 
non  può  mancare  ne'lucidi  intervalli  di  un  grande  spirito  che 
muore,  visi  rinvengono, dall'altro,  proposizioni  del  tutto  scevre 
di  senso  {sinulose  Sdtze),  le  quali  non  possono  che  mestamente 
attestare  il  disfacimento  dell'organo  del  pensiere  (Denkorgans) 
di  un  possente  pensatore.  E  ne  an^cca  in  prova  più  d'un  saggio: 
io  ne  allegherò  uno  solo.  Nel  decimo  rotolo,  a  detta  dell'edi- 
tore Reicke,  la  prima  pagina^  nelle  prime  36  righe,  tratta  della 
calamità  del  vainolo,  e  nelle  rimanenti  18  e  nelle  postille  a 
margine  {Randbemerkungen)^  della  fisica.  Indi  comincia  il  testo 
con  questo  periodo  :  Un  fisica  {fisico  di  città  e  di  campagna) 
significa  anche  un  medico  (1),  non  in  opposizione  al  metafi- 
sico^ ma  in  opposizione  alle  forze  organiche  e  fisiche  della  ma- 
teria in  corpi  di  una  certa  figura  e  struttura.  Ora,  questa  pro- 
posizione, secondo  Fischer,  non  ha  senso  {ist  sinulos)  :  di  fatto,  è 
insensato  il  dire  che  un  medico  è  anche  un  medico  :  che  altro 
è  egli  mai?  E  poi,  il  medico  è  in  opposizione  colle  forze  orga- 
niche ed  inorganiche:  è  vera  questa  opposizione?  Ed  inoltre, 
i  corpi  organici  non  sono  anch'essi  corpi  di  una  certa  figura 
e  struttura?  eccetera.  Dico  eccetera;  perchè  il  Fischer  fa  altre 
calzanti  osservazioni,  per  mostrare  il  suo  asserto. 


(1)  Anche  in  italiano  la  parola  fisico  si  è  adoperata  in  questo  senso. 
Ma,  ad  intender  bene  il  periodo,  è  opportuno,  per  chi  conosce  il  tedesco, 
di  allegare  il  luogo  originale  di  Kant,  che  suona  così  :  Ein  Physicus  (Stadt- 
und  Landphysicua)  bedentet  auch  (è  su  questo  auch  che  fonda  il  suo  argo- 
mento il  Fischer)  einen  Medicinet%  nicht  im  Oegensatz  mit  dem  Metaphy- 
8Ìcu8j8ondern  im  Gegensatz  der  organischen  Kr&fte  und  der  Krafte  der 
Materie  in  Korpern  vofi  getrisser  Farm  und  Textur, 
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Quanto  al  passaggio  dalla  metafisica  alla  fisica,  Kant  co- 
mincia con  una  definizione  di  quest'ultima.  Fischer  riferisce 
che  questa  definizione  Tha  letta  venti  volte  sopra  venti  pagine, 
e  che  ricorre  nelle  pagine  seguenti  ben  alti-e  volte  da  lui.  non 
contate.  E  non  basta;  giacché  Kant,  mentre  avea  già  ripetu- 
tamente tentata  e  data  sì  fatta  definizione,  dopo  moltissime 
pagine  si  domanda  ancora  (pare  addirittura  incredibile!):  "  Che 
cosa  è  la  fisica  ?  „  ossia,  ricomincia  a  definire.  Rispetto  al  sud- 
detto passaggio,  il  Fischer  osserva,  inoltre,  che  Kant  l'annun- 
zia innumerevoli  voUe,  ma  che  non  l'effettua  giammai  :  sicché 
il  grande  filosofo  progrediva  bensì  nello  scrivere,  ma  non  pro- 
grediva nell'argomento,  ossia  nel  pensiere.  Ciò  mostra  la  ve- 
rità di  quel  che  ha  "detto  il  Wasianski,  che  Kant  non  poteva 
piti  giudicare  neppur  quello  che  aveva  scritto. 

Chi  legge  queste  cose  del  grande  storico  della  filosofia  mo- 
derna non  sa  davvero  comprendere  come  da  questo  manoscritto 
debba  uscire  un'opera  che  abbia  senso  scientifico  e  logica 
consecuzione,  sopratutto  quando  si  pensi, 'come  egli  osserva, 
che  possente  pensatore  e  adjun  tempo  che  grande  scrittore  era 
Kant,  Vedremo  se  il. Kr ause  manterrà  la  parola  della  pubbli- 
cazione e  se  saprà  dimostrare  che  l'ormai  famoso  manoscritto 
sia  davvero  V opera  piti  profonda  di  Kant  e  più  grave  di  conse^ 
guenze.  Finché  la  dimostrazione  verrà,  noi,  per  parte  nostra, 
ci  terremo  all'opinione  del  Fischer. 

Pasquale  D'Ercole. 


L'idea  della  personalità  nella  psicologia  moderna. 


(•) 


Le  scienze  filosofiche  sono  talmente  unite  alla  loro  storia, 
e  poste  tuttora  in  condizione  tale  che  non  si  possono  trattare 
le  questioni  ad  esse  pertinenti  senza  esaminarne  con  pazienza 
ed  esattezza  le  soluzioni  anteriori.  Senza  di  ciò  si  risica  di  ri- 
dire il  già  detto,  e  non  solo  di  dar  cose  vecchi^  per  nuove,  ma 
fors'anco  di  sostituire  Terrore  alla  verità.  Non  so  se  un  giorno 
riescirà  alla  filosofia  di  emanciparsi  da  questa  necessità;  so 
che  per  ora  non  è  possibile,  e  che  la  storia  delle  questioni  si 
impone  inevitabilmente  ai  suoi  cultori  e  la  parte  integrante 
del  metodo  dei  loro  studi  ;  e  la  ragione  prìncipalissima  mi  par 
questa:  che,  non  ostante  la  parte  di  ricerche  obbiettive,  che 
per  mezzo  della  fisiologia  e  della  psico-fisica  si  è  introdotta 
nella  psicologia,  questa  scienza  centrale  del  gruppo  filosofico 
rimane  e  rimarrà  essenzialmente  una  riflessione  dello  spirito 
sopra  se  stesso,  e  quindi  un  lavoro  subbiettivo  ;  il  che  importa 
che  gli  osservatori,  non  potendo  rendere  evidenti  agli  altri  le 
proprie  analisi  con  quella  speditezza  e  sicurezza  che  accom- 
pagna i  risultati  degli  esperimenti  suscettivi  di  riproduzione  e 
verificabili  per  tutti  coi  sensi,  debbono  aspettare  che  gli  altri 
mettano  ad  esame  in  loro  stessi  e  rifacciano  le  osservazioni 


(*)  Uiàét  de  la  personnaìité  dana  ìa  p»yehoìogìe  modernef  par  Chables 
Jeakmaibs,  rectear  de  rÀcadémie  de  BesaD^on  -  Parìa,  Germer-BaU- 
liòre,  1888. 


! 
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da  essi  compiute.  La  qual  cosa  non  può  procurare  ancora  un 
risultato  soddisfacente  se  un  successivo  lavoro  di  compara- 
zione e  di  vagliamento  delle  diverse  opinioni,  operato  dalla 
storia  e  dalla  critica,  non  dimostra  dove  sta,  se  non  la  solu- 
zione definitiva,  almeno  la  più  vicina  alla  verità. 

L'autore  del  libro  sulla  personalità,  consapevole  di  questa 
regola,  vi  si  è  conformato,  e  bisogna  dargliene  lode.  Mirando 
a  uno  scopo  scientifico,  egli  non  si  è  trattenuto  a  ricercare 
nella  storia  delle  dottrine  sulla  personalità  un  pascolo  alla 
curiosità  erudita,  ma  dividendo  per  classi  le  soluzioni  del  pro- 
blema, le  ha  presentate  in  un  orfline  e  con  una  critica  che 
tende  allo  scopo  di  mostrarne,  con  le  somiglianze  e  le  diffe- 
renze, anche  i  mancamenti,  i  complementi  reciproci,  e  final- 
mente la  necessaria  integrazione  in  una  soluzione  più  per- 
fetta. 

Non  domanderemo  conto  al  signor  Jeanmaire  della  ra- 
gione per  la  quale  egli  non  ha  interrogato  i  filosofi  antichi 
sulla  personalità.  Abbenchè  una  simile  ricerca  potesse  farsi, 
convien  confessare  che  e  gli  antichi  si  sono  poco  occupati  di 
questo  soggetto,  e  che  la  filosofia  moderna  ne  ha,  all'incontro, 
trattato  così  ampiamente  e  con  tali  attinenze  a  tutte  le  parti 
della  psicologia  e  della  morale,  da  giustificare  fino  a  un  certo 
punto  la  restrizione  della  ricerca  storica  ad  essa. 

Di  fatto  lo  studio  della  personalità  si  riferisce  principal- 
mente a  tre  scienze,  e  cioè  alla  psicologia,  alla  morale  e  al 
diritto,  benché  non  vi  sia  disciplina  dell'ordine  morale  e  poli- 
tico con  cui  non  si  colleghi,  fra  le  quali  importantissima  la 
pedagogia.  Il  signor  Jeanmaire  ha  dunque  consacrato  le  sue 
meditazioni  all'aspetto  psicologico  della  questione,  a  quello, 
cioè,  che  domina  su  tutti  gli  altri. 

Accennerò  soltanto  di  volo  alla  parte  storica  dell'opera, 
per  restringermi  a  discutere  il  concetto  dell'autore  sulla  na- 
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tura  deirio  e  della  coscienza,  ed  esaminare  le  critiche  mosse 
contro  le  conclusioni  di  un  lavoro  inserito  in  questo  mede- 
Simo  periodico  molti  anni  addietro  (1). 

In  tre  classi  principalmente  divide  Fautore  le  dottrine  mo- 
derne circa  Tidea  della  personalità:  1^  quelle  che  la  fanno 
consistere  in  una  serie  o  in  un  gruppo  di  fenomeni  ;  2^  quelle 
che  la  riducono  a  una  rappresentazione  o  a  un'idea;  3®  quelle 
che  la  fondano  sull'attività  cosciente.  Quantunque  l'autore  non 
adoperi  i  seguenti  vocaboli,  non  credo  di  sforzare  il  suo  pen- 
siero dando  a  queste  dottrine  i  nomi  di  Fenomenismo,  Idea- 
lismo e  Dinamismo.  Naturalmente  non  si  potevano  descrivere 
questi  tipi,  render  conto  della  loro  formazione  e  riscontrarli 
colla  osservazione  psicologica  senza  parlare  dei  principali  au- 
tori dai  quali  furono  pensati  e  scolpiti.  Hume,  Stuart  Mill, 
Bain  e  Spencer  dovevano  necessariamente  figurare  fra  i  de- 
scrittori del  primo  tipo  come  capi  della  scuola  inglese  dell'as- 
sociazionismo (psicologia  che  riduce  la  persona  o  l'Io  a  un'as- 
sociazione di  sensazioni  o  di  altri  fatti  interni)  e  anche  il  Taine, 
il  valente  scrittore  francese  che  ha  inalzato  la  bandiera  di 
questa  scuola  nel  suo  paese  non  poteva  essere  trascurato  dal 
Jeanmaire.  Passando  alle  dottrine  che  fanno  dell'Io  una  idea 
o  una  rappresentazione,  era  logico  far  capo  al  Kant,  il  grande 
idealista,  che,  a  base  delle  sue  forme  dell'intelletto,  e  come 
loro  condizione  e  unità  sintetica,  ha  posto  Vappercezione  tra- 
scendentale, ossia  la  forma  pura  anteriore  ad  ogni  apperce- 
zione. Fichte,  Schelling,  Hegel,  Herbart,  Schopenhauer  sono 
pure  da  lui  passati  in  rassegna  come  appartenenti  al  mede- 
simo indirizzo  filosofico,  con  Hartmann,  Wundt,  nostri  con- 
temporanei. Nella  terza  classe  finalmente  appariscono  Maine 


(1)  Vedi  i  fasoiooli  del  giugno  1875,  febbraio,  ottobre,  dicembre  1876, 
dicembre  1877. 
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de  Biran,  Ampère,  Jouflfroy,  Renouvier,  William  James  e 
L.  Ferri. 

Non  posso,  per  brevità,  rilevare  le  acute  e  valide  critiche 
indirizzate  dall'autore  ai  rappresentanti  del  fenomenismo,  sul 
nesso  ignoto  degli  stati  di  coscienza  ammesso  dallo  Spencer, 
nesso  che  non  è  uno  di  questi  stati,  né  un  fenomeno,  ma  ciò 
che  inconcepibilmente  li  congiunge  ;  sul  moto  nervoso  confuso 
dal  Bain  coU'attività  soggettiva  e  col  sentimento  della  mede- 
sima, sulla  corrente  nervosa  considerata  da  esso  come  sog- 
getto cosciente,  ossia  fornito  di  doppio  aspetto,  attivo  e  pas- 
sivo ;  sul  tessuto  {traine)  di  avvenimenti  presenti  o  passati, 
immedesimati  colilo  del  Taine. 

Noterò  alcune  critiche  importanti  mosse  al  Kant,  e  fra  le 
altre  questa  :  che  avendo  egli  ammesso  la  distinzione  dell'in- 
telletto e  del  senso  e  attribuito  il  carattere  di  spontaneità  al 
primo  e  di  passività  al  secondo,  si  domanda  come  è  conosciuta 
la  realtà  delF elemento  spontaneo  della  nostra  natura,  cioè  di 
ciò  che  propriamente  è  fatto  dal  pensiero,  poiché  il  Kant  ri- 
cusa  all'intelletto  un  potere  intuitivo  e  non  gliene  accorda  che 
uno  regolativo  e  formale.  L'intelletto,  secondo  lui,  serve  ad 
unificare  e  determinare  i  dati  del  senso  colle  sue  forme  e  col 
suo  concorso  alla  intuizione  del  reale,  che  è  il  sensibile  e  che 
quindi  l'intelletto  non  possiede  in  sé  e  per  sé.  Come  si  conosce 
adunque  la  spontaneità  della  funzione  intellettiva,  se  il  con- 
tenuto, se  la  materia  della  conoscenza  è  sempre  fornita  dai 
sensi,  secondo  il  noto  placito  di  Kant?  Come  si  potrà  avere 
quella  coscienza  trascendentale  dell'  Io  che  il  Kant  ammette, 
quella  appercezione  di  un  soggetto  che  non  può,  secondo  lui, 
esser  dato  come  oggetto,  né  quindi  intuito?  Il  Kant  distingue  la 
coscienza  empirica  dalla  trascendentale  ;  se  quest'ultima  non 
è  altro  che  rappresentazione,  come  può  rimanere  sempre  una  e 
medesima?  Che  specie  nuova  di  rappresentazione  è  codesta  che 
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si  distingue  in  tal  modo  dai  fenomeni  rappresentati  e  ne  rende 
possibile  la  sintesi?  In  virtù  di  che  si  afferma  che  essa  è  un 
atto  della  spontaneità  ?  Se  è  in  virtù  di  un'altra  rappresenta- 
zione, si  andrà  da  questa  a  un'altra,  e  così  alPinfinito.  Se  non 
si  vuol  rimanere  chiusi  in  questo  circolo,  forza  sarà  di  am- 
mettere la  intuizione  di  una  spontaneità  cosciente  una  e  con- 
tinua, cioè  finalmente  l'appercezione  immediata  del  soggetto. 
Insomma,  se  si  nega  questa  appercezione,  ossia  T  intuizione 
degli  atti  intellettivi  e  della  spontaneità,  e  se  tuttavia  si  parla 
degli  uni  e  dell'altra,  bisognerà  ammettere  che  sono  veduti  a 
traverso  il  senso  e  che  quindi  la  spontaneità  dello  spirito  si 
trasmuta  in  passività. 

Tutte  queste  opposizioni  al  Kant  ci  sembrano  ben  fondate 
e  formare  nel  loro  insieme  una  legittima  e  salda  critica  della 
sua  dottrina  della  coscienza.  Ma  non  ci  pare  altrettanto  baste- 
vole la  esposizione  di  quelle  di  Fichte,  di  Schelling  e  di  Hegel. 
Il  primo  sopratutto  e  il  terzo  meritavano  un  posto  più  grande 
e  uno  studio  più  profondo  in  un  libro  consacrato  alla  teoria 
della  personalità.  Il  Fichte  ha  dato  un  risalto  grandissimo  al- 
Tattività  del  pensiero  cosciente,  anzi  l'ha  talmente  esagerata 
che  il  suo  sistema  è,  come  ognun  sa,  un  soggettivismo  in  cui 
s'ingolfano  il  mondo  e  Dio.  Era  forse  opportuno  mostrare 
come  egli  appartenga  tutt'insieme  all'idealismo  e  al  dinamismo, 
ossia  a  un  dinamismo  prettamente  soggettivo.  E  quanto  al- 
l'Hegel, lo  sviluppo  della  coscienza  esposto  nella  Filosofia 
dello  spirito,  benché  complicato  sistematicamente  secondo  la 
tricotomia  della  sua  dialettica,  piuttosto  che  osservato  nella 
sua  schiettezza,  meritava,  sembraci,  una  assai  più  larga  men- 
zione. E  poiché  parliamo  di  filosofi  che  non  furono  abbastanza 
considerati  in  questo  volume,  del  resto  così  pieno  di  ricerche 
e  analisi  accurate,  dobbiamo  con  rincrescimento  notarvi  la 
mancanza  dei  nomi  del  Galluppi,  del  Rosmini  e  del  Mamiani. 
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Pel  primo  si  può  forse  osservare  che  non  ha  una  dottrina 
propria  e  che  è  compreso  nelle  scuole  esaminate  dall'autore. 
Ma  il  Rosmini  ha  una  importanza  troppo  grande  come  psico- 
logo per  potere  essere  trascurato,  e  nella  sua  Psicologia,  come 
nella  sua  Antropologia  e  Ideologia,  si  possono  raccogliere  le 
linee  di  una  ragguardevolissima  e  in  parte  nuova  teoria  della 
personalità.  Il  Mamiani  poi,  e  in  questo  periodico  e  nelle  sue 
opere  filosofiche,  se  n'è  sempre  occupato  ed  è  penetrato  pro- 
fondamente nelle  attinenze  della  coscienza  colla  memoria,  del- 
l'attività con  la  passività  interiore,  e  i  recenti  suoi  studi  sul 
Kant,  nei  quali  rivendica  appunto  contro  la  filosofia  critica  la 
diretta  intuizione  della  spontaneità  interiore  e  del  soggetto 
cosciente,  contengono  alcuni  argomenti  che  coincidono  con 
quelli  del  Jeanmaire  sulla  stessa  materia. 

Non  possiamo  seguir  l'autore  nelle  sue  giuste  osservazioni 
contro  l'Hartmann  che  fa  del  volere  un  elemento  dell'Io  co- 
sciente, mentre  la  volontà  suppone  la  coscienza,  e  l' Io  con- 
sapevole è  un  antecedente  necessario  dell'Io  volente. 

AlI'Herbart  e  alla  sua  scuola  il  Jeanmaire  non  può  conce- 
dere che  la  coscienza  sia  soltanto  un  grado  di  chiarezza  nelle 
rappresentazioni,  mentre  essa  è  una  funzione  attiva  dell'a- 
nima, e  neppure  concede  al  Wundt  che  sia  una  unità  in- 
terna prodotta  da  un  ragionamento  inconscio.  Di  più  facile 
accordo  egli  si  mostra  col  Renouvier  che  in  parte  combatte, 
in  parte  approva.  Lo  combatte  in  quanto  vedendo  in  ogni 
rappresentazione  due  elementi,  un  rappresentato  e  un  rap- 
presentativo, riduce  l' Io  a  uno  di  essi,  ossia  a  una  rap- 
presentazione o  parte  comune  di  tutte  le  altre,  la  quale, 
in  ultimo,  poco  differisce  dalla  forma  o  categoria  Kantiana. 
Lo  approva  poi,  quando,  introducendo  nella  nozione  di  per- 
sonalità il  conato  mentale  o  rappresentazione  automotiva^ 
nota  in  questo  fatto  un  doppio  lato  soggettivo  e  oggettivo 
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che  permette  di  riscontrarvi  quel  rispecchiamento  delPattività 
interiore  in  se  stessa,  che  costituisce  la  coscienza  ed  è  la  forma 
prima  e  permanente  dell'Io. 

Nel  conato  mentale  sta  il  principio  della  riflessione,  della 
libertà  e  della  personalità.  Questo  conato  è  il  carattere  o  la 
proprietà  particolare  di  certe  rappresentazioni  secondo  Re- 
nouvier;  da  esse  hanno  origine  le  volizioni,  anzi  sono  esse 
stesse  le  volizioni.  D  Renouvier  ha  collegato  giustamente,  così 
conclude  l'autore,  la  sua  teoria  della  volontà  con  quella  dell'abi- 
tudine ;  la  volontà  è  essa  stessa  un'abitudine,  poiché  si  forma 
e  costituisce  la  sua  potenza  mediante  l'operazione  e  lo  svi- 
luppo. 

Il  signor  Jeanmaire,  non  contento  di  studiare  le  opere  che 
si  riferiscono  alla  questione  da  lui  trattata,  ricerca  anche  i 
lavori  apparsi  nelle  Riviste  filosofiche  e  fra  questi  egli  applica 
in  modo  speciale  la  sua  attenzione  a  quello  che  W.  James, 
professore  di  fisiologia  nell'Università  di  Harvard  a  Gambdrige 
(Stati  Uniti),  pubblicò,  anni  sono,  nella  Revue  philosophique. 

Il  moto  volontario,  nell'analisi  del  James,  comprende  quat- 
tro elementi:  1*^  nozione  di  un  fine  da  conseguirsi  o  rappresen- 
tazione di  un  dato  moto  ;  2°  un  comando  o  fiat  ;  3®  una  contra- 
zione muscolare  ;  4®  il  fine  raggiunto  ossia  il  movimento  effetti- 
vamente sentito.  La  parte  dell'Io  cosciente  o  della  persona,  in 
questo  fenomeno  complesso,  consiste  unicamente,  a  suo  avviso, 
nel  secondo  elemento,  ossia  nel  comando  e  nella  rappresenta- 
zione ch^  lo  precede.  Questo  comando,  consenso  o  intenzione  si 
riferisce  a  una  nozione  o  rappresentazione,  la  presceglie,  la  ferma 
o  l'abbandona,  operando  su  di  essa,  ma  non  sul  muscolo  che 
deve  produrre  il  movimento,  né  sui  nervi  che  s'irritano  per 
contrarlo  e  della  motricità  dei  quali  non  abbiamo  coscienza. 
Così  per  James  come  per  Renouvier  l'atto  volontario  è  dun- 
que chiuso  nei  limiti  della  rappresentazione;  rappresentarsi 

Voi.  XXX r,  —  Disp,  1.  2 
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un  movimento,  dare  l'assenso  a  questa  rappresentazione,  ossia 
mantenerla  nella  nostra  mente  fintantoché  sia  seguita  da  ef- 
fetto, tale  è  l'ufficio  proprio  della  volontà.  Pel  James,  come 
pél  Renouviar,  la  sfera  dell'attività  personale  è  dunque,  pura- 
mente psichica,  benché,  con  tutto  ciò,  l'Io  non  sia  limitato  a 
percepire  e  rappresentarsi  delle  semplici  successioni,  ma  ap- 
prenda ndl'atto  volontario  un  nesso  causale  fra  l'assenso 
mentale  e  la  rappresentazione  voluta. 

Questa  dottrina  del  Renouvier  e  del  James  è  sorta  in  op- 
posizione a  quella  di  Maine  de  Biran.  Per  questo  filosofo  il 
fatto  di  coscienza  é  il  fatto  primitivo  intemo  che  ci  serve  a 
conoscere  tutti  gli  altri,  quello  per  cui  siamo  dati  a  noi  stessi. 
Ora,  siamo  dati  a  noi  stessi  come  cause  relative  a  certi  effetti 
o  moti  prodotti  nei  corpo  organico,  e  la  causa  o  forza  appli- 
cata a  muovere  il  corpo  è  la  volontà.  L'Io  è  identico  a  questa 
forza,  ma  questa  forza  non  è  un  fatto  per  noi  se  non  in  quanto 
si  esercita,  e  non  si  esercita  se  non  in  quanto  si  applica  a  xm 
termine  resistente  e  inerte,  e  finalmente  questo  termine,  alla 
sua  volta,  non  è  determinato  se  non  in  quanto  questa  forza  lo 
move  o  tende  a  moverlo  ;  atto  o  tendenza  che  è  il  canato  (effort) 
0  Azione  voluta  o  volizione^  ed  è  pure  il  fcttùo  pnmitÌ4)o  del 
senso  iUfUmo  (Biran,  opere  inedite). 

In  <fuesto  sentimento  del  conato,  nel  quale  si  uniscono  la 
causa  operante  e  la  resistenza  organica,  sono,  secondo  lo  stesso 
Biran, sottratte  alla  coscienza:  1^  l'azione  del  centro  cerebrale 
sui  nervi;  2^  la  contrazione  del  muscolo.  Ma  la  mediazione  del 
cervello  e  dei  nervi  nella  produzione  dei  moto  non  toglie,  se- 
condo questo  filosofo,  l'immediatezza  fra  il  conato  e  il  suo  ter- 
mine di  applicazione  rivelato  dalla  sensazione. 

Il  Biran  ha  pure  desmtto  il  modo  secondo  il  qusde,  a  suo 
arviso,  il  moto  organico,  cambiando  carattere  nell'organismo 
stesso,  ^  ^)parecchia,  per  cosi  dire,  a  passare  sotto  il  dominio 


NBLLA.  PSIOOLOOI^  MODERNA.  19 

della  voloutàt  ossia  dairinflusso  delle  forze  organiche  a  quello 
della  iperorganica.  I  movimenti  da  istintivi  o  automatici  di- 
ventano spontanei,  cioè  diretti  dall'azione  del  centro  organico, 
strumento  immediato  dell'anima.  Quindi,  in  virtù  di  questa 
relazione,  l'anima  si  appropria  l'abitudine  di  questi  moti  e  ne 
fa  un  »uo  potere. 

La  personalità  è  dunque  pel  filosofo  francese  essenzial- 
mente un'attività  primitiva,  conscia  in  quanto  opera  sul  corpo, 
che  le  è  dato  per  termine  nel  conato  abituale  ;  di  guisa  che 
rio  è  eaìisa  per  natura,  e  come  tale  appercepito,  e  non  è  so- 
stanza nel  senso  di  sostrato  inerte,  né  modo  di  sostanza,  ma 
energia  iperorganica,  percepibile  p^  senso  proprio  ed  intimo, 
benché  non  sia  tutta  l'anima,  essere  durevole,  dal  quale  di- 
pende come  da  sua  condizione  (p.  293). 

Con  molta  accuratezza  il  Jeanmaire  espone  nei  suoi  par- 
ticolari questa  dottrina  che  egli  paragona  con  quella  del  Jouf- 
froy  sullo  stesso  soggetto,  notando  che  la  personalità,  secondo 
quest'ultimo,  si  restringe  al  potere  di  concentrare  e  dirigere 
la  facoltà  locomotrice  (distinta  dal  volere)  e  le  altre  facoltà 
inferiori. 

Già  prima  del  James  e  del  Renouvier  e  <5ontemporanea- 
mente  all'Hamilton,  l'Ampère,  amico  del  Biran,  aveva  conteso 
Tesist^za  dell'aj^rcezione  o  percezione  immediata  del  rap- 
porto o  nesso  causale  fra  lo  sforzo  voluto  e  la  resistenza  del 
tennine  organico.  Noi  no»  percepiamo  direttamente,  diceva 
^li,  che  i  modi  dell'Io,  e  fra  essi,  e  prima  di  tutto,  le  nostre 
sensazioni. 

fl  rapporto  di  cui  si  tratta  è  per  l'Ampère  un'applicazione 
della  legge  di  causalità  intuita  dalla  ragione  alia  sensazione  di 
movimento  voluto  e  considerato  come  effetto  della  vohzione. 
P^  mezzo  di  questo  nesso  ideale  la  sei^sazione  muscolare  di- 
venta segno  di  una  resistenza  al  conato  della  causa-Io. 


> 
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Malgrado  la  sua  ammirazione  per  Maine  de  Biran,  l'autore 
non  può  tacere  il  circolo  vizioso  che  si  nasconde  in  una  dot- 
trina che,  colla  sua  formola  della  personalità  e  della  coscienza, 
fa  nascere  la  seconda  come  la  prima  dallo  sforzo  volontario; 
poiché,  come  egli  nota  benissimo,  la  volontà  suppone  la  cono- 
scenza e  la  conoscenza  implica  la  coscienza.  Le  osservazioni 
del  psicologo  francese  sui  vari  gradi  della  personalità  che  si 
possono  ricavare  dalle  opere  inedite  pubblicate  dopo  l'edi- 
zione del  Cousin  aggiungono  piuttosto  una  contraddizione  al 
circolo  invece  di  toglierlo,  o,  se  si  vuole,  creano  una  seconda 
teoria  non  conciliata  colla  prima,  benché  non  sia  impossibile  di 
unire,  additandone  i  nessi,  in  un  sol  tutto  i  fatti  veri  contenuti 
nell'una  e  nell'altra.  Il  Biran  distingue  effettivamente  quattro 
sistemi  di  fatti  nella  nostra  vita  interiore:  1** sistema  affettivo; 
2**  sistema  sensitivo;  3°  sistema  percettivo;  4*^  sistema  riflessivo 
o  volontario.  Nel  primo  non  vi  sono  che  movimenti  istintivi  i 
quali  per  l'azione  centrale  del  cervello  si  cambiano  in  sponta- 
neità animale.  Non  vi  è  né  percezione  distinta  dell'Io,  né  co- 
scienza, ma  affezione  non  localizzata  e  senthnento  vago  gene- 
rale. Nel  secondo  sono  le  sensazioni  propriamente  dette,  che 
unite,  in  modo  concreto  e  indistinto,  alla  nostra  esistenza  indi- 
viduale, costituiscono  la  prima  forma  della  nostra  esistenza 
cosciente,  ossia  dell'Io.  Ma  l'Io  vi  é  soltanto  spettatore  passivo, 
soggetto  senziente  che  ha  il  sentimento  degli  organi  e  localizza 
le  senzazioni  associate  alla  resistenza  che  essi  oppongono  alla 
sua  azione.  Quindi  il  sentimento  del  corpo  come  condizione 
delle  sensazioni  e  come  effetto  non  già  di  cause  straniere,  ma 
della  subordinazione  del  corpo  stesso  al  potere  dell'Io.  Questo 
sentimento  dell'azione  continua  dell'Io  sul  corpo  costituisce, 
secondo  il  Biran,  lo  stato  normale  e  abituale  di  veglia  ed  è  la 
base  durevole  e  identica  della  noàtra  esistenza  personale, 
benché  sia  diverso  da  quel  conato  di  attenzione  che  si  applica 


NELLA  PSICOLOGIA.  MODERNA.  21 

all'uno  o  all'altro  organo  dei  sensi  per  trasformare  in,  perce- 
zioni distìnte  le  impressioni.  È  desso  che  conserva  in  atto  i 
sensi  estemi  e  li  mantiene  vigilanti  e  pronti  anche  quando 
manca  lo  stimolo  a  qualche  operazione  particolare. 

Nel  terzo  complesso  o  sistema  di  stati  V  Io  non  esiste  più 
soltanto  come  spettatore  modificato  delle  sensazioni,  mediante 
il  primo  grado  di  attività  motrice  poc'anzi  considerata  e  costi- 
tutiva  della  veglia,  ma  spiega  un  grado  superiore  di  energia 
personale  per  dirigere  o  fissare  un  dato  organo  con  atto 
espresso  di  volontà,  e  rendere  còsi  più  chiare  le  impressioni 
che  vi  sono  ricevute.  A  questa  forma  generale  del  conato  che 
il  Biran  chiama  sistema  percettivo,  appartengono  le  percezioni 
propriamente  dette.  Quivi  comincia  a  spiegarsi  l'intelligenza 
colle  facoltà  attive,  e  la  personalità  imprime  nello  sviluppo 
psichico  un  carattere  più  spiccato,  benché  l'azione  dell'Io  vi 
rimanga  tuttavia  subordinata  a  quella  degli  oggetti  esterni. 

Finalmente  nel  quarto  sistema,  o  nella  quarta  forma  del 
conato  (sistema  riflessivo),  la  causalità  dell'Io  produce  dei 
modi  di  cui  l'Io  solo  ha  l'iniziativa  e  sono  quelli  della  volontà, 
accompagnati  da  appercezione^  o  percezione  con  riflessione. 
Quivi  l'Io,  in  qualità  di  causa  produttrice  cosciente,  si  conosce 
come  tale  e  si  distingue  dai  suoi  modi.  Quivi  appariscono  i 
riferimenti  delle  sensazioni,  dei  fenomeni  molteplici  e  dei  loro 
gruppi  all'unità  di  resistenza  o  a  quella  di  forza  interna.  Quivi 
s'inizia  il  linguaggio  opera  ed  aiuto  insieme  della  riflessione. 
Quindi  il  punto  di  separazione  fra  l'animale  e  l'uomo.  Atten- 
zione, riflessione,  giudizio  sono  le  facoltà  fondamentali  dello 
spunto  umano. 

Dobbiamo  saper  grado  all'autore  di  avere,  con  citazioni 
ben  scelte,  messo  in  luce  la  parte  della  dottrina  psicologica 
del  Biran  che  era  rimasta  nascosta  nei  suoi  manoscritti  fino 
alla  pubblicazione  fattane  in  questi  ultimi  anni.  Egli  ha  pure 
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rilevato  14nsufficienza  primitiva  della  medesima  negli  scritti 
pubblicati  dal  Gousin  e  le  correzioni  che  ha  subite  negli  scritti 
posteriori. 

Nei  primi  l'attività  intellettuale  era  confusa  con  la  volitiva 
o  subordinata  ad  essa,  il  carattere  delle  leggi  dell'intelligenza 
e  la  loro  superiorità  per  rispetto,  al  volere  erano  disconosciuti. 

Nei  secondi  all'empirismo  che  è  proprio  dei  primi  passi 
della  conoscenza  ai  uniscono  fatti  intellettivi  che  l'oltrepassano, 
(ihe  si  fondano  sulle  leggi  intime  del  pensiero  e  preesistono 
alla  esperienza  come  predisposizioni  dello  spirito.  E  per  quello 
che  riguarda  Torigine  della  coscienza,  vi  si  ammette  implici- 
tamente, derogando  alla  tesi  mantenuta  costantemente  negli 
scritti  anteriori,  che  essa  non  ha  per  condizione  unica  la  mo- 
tricità  volontaria,  potendo  esistere  senza  di  essa  negli  stali 
affettivi  e  intellettivi  di  cui  è  parte  integrante  insieme  con 
r  Io.  Il  moto  organico  per  altro,  osserva  il  Jeanmaire,  è  con- 
dizione estrinseca  della  coscienza,  mentre  la  sensazione  che 
lo  rivela  ne  è  la  condizione  intrinseca.  Anche  l'attività  intel- 
lettiva è  esclusa,  secondo  Jeanmaire,  dai  fattori  primitivi  ed 
essenziali  di  questa  funzione  fondamentale  della  personalità, 
e  a  questo  punto  l'autore  s'imbatte  nella  teoria  che  ravvisa 
nella  coscienza  una  funzione  dell'ordine  conoscitivo  e  la  sotto- 
pone al  suo  esame. 

L'espressione  che  io  ho  data  a  questa  teoria  è  da  lui  espo- 
sta in  modo  particolareggiato,  ma  come  essa  comparve  in 
quattro  fascicoli  di  questo  stesso  periodico  (giugno  1875,  feb- 
braio e  dicembre  1876  e  ottobre  1877),  mi  restringo  a  riman- 
darvi il  lettore  non  senza  ringraziare  il  mio  critico  della  ur- 
banità delle  sue  osservazioni. 

Il  primo  appunto  del  Jeanmaire  alla  tesi  che'  fa  della  co- 
scienza una  parte  della  facoltà  generale  di  conoscere  è  questo: 
che  se  la  conoscenza  fosse  inseparabile  dalla  coscienza,  lo  sa- 
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rebbe  pure  dalla  sensibilità  affettiva  e  dalla  volontà,  poiché  la 
coscienza  è  condizione  intrinseca  di  esse.  Ma  tanto  le  sensa- 
zioni di  piacere  o  di  pena  e  le  commozioni,  quanto  le  voli- 
zioni che  dipendono  dallo  stato  affettivo,  non  sono  accom- 
pagnate da  conoscenza,  dunque  la  coscienza  non  ha  punto 
per  condizione  intrinseca  la  conoscenza.  E  il  Jeanmaire  svi- 
luppa la  sua  tesi  nel  modo  seguente  :  non  vi  è  cognizione 
senza  obbietto  ;  se  nel  fatto  o  nella  funzione  che  il  Ferri  im- 
medesima con  la  coscienza,  l'Io  e  i  suoi  modi  sono  distinti 
e  resi  obbietto  di  una  percezione  interiore,  ne  seguirà  che 
il  fatto  o  la  funzione  suddetta  sarà  cosa  della  conoscenza  e 
non  della  coscienza.  Se  invece  la  percezione  ammessa  da  luì 
apprende  il  soggetto  e  i  suoi  modi  altrimenti  che  come  oggetti, 
se  non  li  obbiettiva,  allora  non  si  tratterà  di  conoscenza,  ma 
veramente  di  semplice  coscienza. 

Bisognava  scegliere,  dice  il  Jeanmaire,  fra  le  due  parti 
di  questa  alternativa  ed  egli  non  l'ha  fatto,  ma  ha  affermato 
la  inseparabilità  della  coscienza  dalla  conoscenza  senza  pro- 
varla. 

Se  poi  si  eleggesse  la  prima  parte  deiraltemativa,  si  op- 
porrebbe che  un  solo  oggetto  alla  volta  può  occupare  la 
conoscenza.  Un  atto  del  pensiero  non  può  fissarsi  che  sopra 
un  solo  oggetto  in  un  tempo. 

Ma  supposto  pure  che  la  conoscenza  delPIo  e  dei  suoi  modi, 
di  cui  certo  non  si  nega  la  esistenza,  si  potesse  convertire  con 
la  coscienza,  rio  e  i  suoi  modi  non  esisterebbero  allora  in  noi 
che  come  obbietti  conosciuti.  Che  cosa  sarebbe  allora  la  fun- 
zione che  contiene  Tuno  come  soggetto  e  gli  altri  come  sog- 
gettivi? Il  fatto  deve  esser  dato  prima  di  essere  conosciuto. 

Rispondendo  a  queste  obbiezioni  noterò  per  prima  cosa  la 
equivocazione  che  sì  può  nascondere  nel  vocabolo  e  nel  con- 
cetto di  conoscenza  e  la  difficoltà  di  bene  intendersi  in  una 
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discussione,  nella  quale  il  significato  e  l'uso  di  essi  non  è 
identico  da  ambe  le  parti. 

I  psicologi  distinguono  generalmente  tre  sorta  di  fatti  in- 
terni :  sensitivi,  cioè,  conoscitivi  e  volitivi.  In  quale  di  queste 
classi,  si  deve  porre  la  coscienza?  Essa  è  legata  a  tutti,  se  ne 
conviene  generalmente,  ma  il  legame  consiste  in  ciò  :  che  i  vari 
modi  della  vita  psichica  esistono  per  questa  vita  stessa,  e  cioè 
modi  del  soggetto  esistono  per  lui,  ovvero,  dicendolo  altri- 
menti, sono  parti  di  una  attività  che  è  presente  a  se  stessa, 
che  è  in  relazione  intima  con  se  stessa^ 

Ora,  dove  mettere  questo  fatto  primo,  questa  funzione 
chiamata  coscienza  o  consapevolezza,  se  non  nei  fatti  di  sen- 
timento e  di  cognizione?  Certo,  se  il  sentimento  fosse  soltanto 
affettivo,  non  si  potrebbe  porla  nel  sentimento;  ma  il  piacere 
e  il  dolore  non  sono  provati  come  tali,  se  non  perchè  si  pre- 
sentano e  si  ripresentano  così  al  soggetto,  perchè  sono  ptirce- 
piti  e  consaputi,  perchè  inchiudono  il  rapporto  di  coscienza, 
benché  non  siano  la  coscienza.  E  diffatti  si  attribuisce  in  gene- 
rale al  sentimento  un  aspetto  percettivo  oltre  lo  affettivo.  La 
coscienza  è  dunque  prima  di  tutto  una  funzione  del  senti- 
mento percettivo,  ed  è  perciò  che  essa  può  chiamarsi  ed  è 
stata  chiamata  un  senso  intimo  e  un  senso  di  sé. 

In  questa  prima  percezione  si  trova  già  un  rapporto  fra  il 
soggetto  senziente  e  il  suo  modo,  ma  sotto  forma  di  senti- 
mento, cioè  senza  propria  distinzione  dei  due  termini,  senza 
che  Tattenzione  sia  divisa  fra  Tuno  e  l'altro  e  poi  di  nuovo 
unificata  in  una  sintesi  rifatta  per  riflessione.  È  questa  la 
forma  intuitiva  della  coscienza  individuale  e,  per  così  dire, 
compatta  quanto  al  suo  contenuto,  ma  che,  per  altro,  servirà 
di  base  alla  coscienza  riflessa,  in  cui  accade  veramente  lo 
sdoppiamento  dell'attività  interiore  che  si  fa  oggetto  a  sé 
stessa.  Qui  la  prima  percezione  si  è  analizzata  ed  esplicata  in 
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nuovi  elementi;  il  rapporto  dell'energia  senziente  con  sé  stessa 
ha  assunto  una  nuova  forma,  ma  non  si  è  staccato  dalla 
prima,  i  due  anelli  sono  congiunti;  Tuno  viene  dall'altro,  sup- 
pone l'altro  ed  è  Taltro,  per  così  dire,  determinato  e  ingran- 
dito, e  se  il  secondo  è  conoscenza  del  soggetto  prodotta  dal 
soggetto  stesso,  che  cosa  sarà  il  primo  se  non  conoscenza 
anch'esso?  Poiché  di  qual  nome  chiamare  una  percezione  o 
un'intuizione,  in  che  classe  metterla  se  non  in  quella  dei  fatti 
conoscitivi? 

Il  Jeanmaire  non  sembra  ammettere  che  una  sola  classe 
di  fatti  conoscitivi,  quelli  cioè  che  portano  l'impronta  della 
ragione,  quelli  che  implicano  il  concetto,  il  giudizio  per  concetti 
e  il  ragionamento  o  uno  di  questi  tre  fatti.  Senza  dubbio,  a 
questo  patto,  ogni  conoscenza  rientra  nelle  funzioni  della  in- 
telligenza e  non  vi  è  più  luogo  alla  distinzione  fra  una  cono- 
scenza sensitiva  e  una  conoscenza  intellettuale.  Ma  se  vi  é,  come 
credo  vi  sia,  una  percezione  o  intuizione  determinata  unica- 
mente dai  sensi  e  da  un  contenuto  puramente  sensibile,  se  vi 
è  un  sentimento  delle  sensazioni,  o  un  senso  intimo,  allora  vi  é 
pure  una  maniera  immediata  di  conoscere  in  cui  non  inter- 
viene né  analisi,  né  astrazione,  né  funzione  logica  propriamente 
detta;  vi  é  una  prima  forma  dì  coscienza  che  é  parte  della 
prima  forma  della  conoscenza.  Per  me  la  funzione  che  pro- 
duce la  conoscenza  è  una  e  molteplice,  e  in  tutte  le  fasi  del  suo 
sviluppo  contiene  la  coscienza  come  condizione  intrinseca,  e 
quindi  pure,  abbraccia  in  diverso  grado  e  aspetto,  il  rapporto 
del  modo  col  soggetto.  Nel  primo  momento  del  processo  co- 
sciente questo  rapporto  é  impUcato,  sotto  forma  di  sentimento, 
nell'energia  interiore  che  poscia  si  svolge  dal  sentimento  di- 
ventato attivo  da  passivo  che  era. 

Ora,  posto  che  sia  constatata  la  continuazione  di  questa 
energia  nelle  varie  fasi  dello  sviluppo  conoscitivo,  non  veggo 
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che  difficoltà  o  contraddizione  vi  sia' ad  ammettere  che  la  co- 
noscenza di  noi  medesimi  è  la  nostra  coscienza  stessa  più  o 
meno  anahzzata.  Poiché  chi  farà  quest'analisi  se  non  l'energia 
cosciente?  Chi  può  penetrare  nella  coscienza  se  non  la  coscienza 
stessa?  Sì  vogliono  forse  moltiplicare  le  facoltà  per  ogni  aspetto 
singolo  dei  fatti  intemi,  trasformandoli  in  tante  entità  o  forze 
coesistenti  per  ricadere  sotto  le  obbiezioni  che  hanno  fatto 
abbandonare  questo  vieto  abuso  della  psicologia? 

Debbo  confessare  per  altro  che  la  parola  intellettivo  appli- 
cata al  fatto  psichico,  che  si  ravvisa  nella  prima  forma  di  co- 
scienza e  di  conoscenza,  è  male  appropriata  e  che  adoperan- 
dola, come  ho  fatto  e  come  si  usa  generalmente,  per  sinonimo 
di  cognitivo,  si  risica  di  equivocare  o  di  essere  fraintesi. 

Un'altra  osservazione  del  Jeanmaire  che  rileverò  è  questa. 
Il  fatto  deve  essere  dato  prima  di  essere  conosciuto  ;  il  fatto 
psichico,  cioè  il  soggetto  e  il  suo  modo,  uniti  in  quella  guisa 
che  si  chiama  coscienza,  sono  il  dato  delia  conoscenza  e  non 
la  conofecenza.  La  rispostami  par  questa:  ammesso  lo  svi- 
tuppo  parallelo  della  conoscenza  e  della  coscienza,  vi  è  un 
primo  germe  di  vita  cosciente  in  cui  il  dato  si  fa  e  comincia 
a  conoscersi  simultaneamente.  Se  il  dato  è  atto  e  contiene  la 
virtualità  di  altri  atti,  la  cosa  non  offre  nulla  d'incoerente. 

Finalmente  noterò  ancora,  a  proposito  delle  attinenze  della 
volontà  colla  coscienza,  che  se  la  volontà  compie  la  persona- 
lità, la  coscienza  ne  è  la  base  ;  poiché  di  volizione  non  si  può 
parlare  senza  la  cognizione  intuitiva  o  riflessa  di  una  cosa  o 
di  un  fine  voluto,  e  la  cognizione  suppone  la  coscienza.  Inoltre 
se  la  libera  determinazione  di  sé,  in  cui  spicca,  con  l'auto- 
nomia, la  più  alta  manifestazione  della  personalità,  suppone 
una  relazione  dell'attività  interiore  con  sé  stessa,  per  cui  può 
esser  detta  :  sui  juris  e  compos  sui,  questa  specie  di  possesso 
di  sé  suppone  un  altro  rapporto,  non  meno  intimo,  dell'Io  con 
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se  medesimo,  anzi  più  intimo  perchè  condizione  del  secondo, 
ed  è  quello  che  costituisce  la  coscienza,  e  senza  del  quale 
non  si  potrebbe  chieder  conto  al  volente  dei  suoi  atti,  mentre 
egli  ne  può  rispondere  appunto  nella  misura  in  cui  ne  è  con- 
sapevole; il  che  è  quanto  dire  nella  proporzione  in  cui  sono 
i  suoi,  o  sono  personali  nel  senso  vero  e  pieno  della  parola, 
cioè  ancora  in  quanto  Pio,  volendoli  e  facendoli,  se  li  attri- 
buisce o  ne  è  cosciente.  La  persona  ha  dunque  il  suo  fonda- 
mento nella  intelligenza  prima  di  averlo  nella  volontà  (1). 

Mi  limiterò  a  questi  punti  come  più  essenziali  di  tutti,  non 
senza  riconoscere  che  il  libro  del  signor  Jeanmaire  investiga 
la  questione  complessa  della  natura  della  personalità  sotto 
i  suoi  più  importanti  punti  di  vista  e  contiene  molte  osserva- 
zioni giuste  e  suggestive.  Trattando  dell'origine  della  coscienza 
egli  la  ravvisa  in  una  relazione  immediata  fra  una  attività 
corrispondente  al  soggetto  cosciente  e  parecchie  altre  i  cui 
rapporti  con  la  prima  costituiscono  i  modi  attivi  o  passivi  del 
soggetto.  Egli  chiama  la  prima  attività  personale,  benché  l'Io, 
di  cui  essa  è  il  principio,  si  determini  soltanto  col  successivo 
sviluppo  del  sentimento  e  del  giudizio.  Questa  ipotesi  psico- 
logica, conclude  il  Jeanmaire,  potrebbe  forse  armonizzare  colle 
recenti  vedute  della^fisiologia.  Il  predetto  rapporto,  fra  l'atti- 
vità dell'Io  e  le  altre  attività  psichiche  corrisponderebbe  forse 
alle  coordinazioni  nervose  effettuate  col  concorso  dei  centri 
direttori  o  moderatori  che  sono  in  relazione  immediata  coi 
centri  sensitivi  e  motori  del  cervello  (p.  370). 

L.  Ferrl 


(1)  Véggaei  sul  rapporto  dell»  intelligenza  colla  volontà  nella  personalità 
il  lavoro  che  au  qnesto  stesso  soggetto  fu  pabblicato  in  questo  Periodico 
(anno  1878,  fascicoli  di  agosto  e  ottobre)  dal  prof.  Oiuseppe  Allievo  dell* Uni- 
versità di  Torino. 
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Primo.  Oh!  di  dove  vieni  così  scalmanato? 

Secondo.  Lasciami  stare!  l^Cera  stato  regalato  un  biglietto 
per  andare  a  visitare  l'esposizione  dei  bozzetti  pel  monumento 
a  Cavour.  Che  roba,  mio  caro  !  L' arte  in  Italia  è  andata  dav- 
vero a  carte  quarantotto  ! 

Primo.  Perchè  non  dici  addirittura  in  Europa?  Anzi,  per- 
chè non  dici  nel  mondo?  La  scultura,  poi!  Transeat  la  pit- 
tura !  Ma,  vivaddio,  se  la  scultura  non  è  morta,  crederò  che 
sia  ancor  vivo  Noè  ! 

Secondo.  Codesta,  perdonami,  è  una  stravaganza.  Nella 
esposizione  che  ho  visitato  non  ho  visto  bei  bozzetti,  ma  da 
ciò  ne  segue  che  la  scultura  sia  morta  ? 

Primo.  Se  l'arte  fosse  stata  viva,  un  monumento  alla  me- 
moria di  Cavour,  oh!  avrebbe  ispirato,  credilo,  molti  artisti. 
Ma  la  scultura,  come  arte,  è  morta,  e  quegli  egregi  che  ancora 
la  coltivano,  fra  i  quali  (anche  fra  gli  autori  dei  bozzetti)  ce 
n'è  dei  valentissimi,  cercano  invano  la  scintilla  di  Prometeo 
per  animare  le  loro  creazioni.  Statue,  monumenti  ci  lasciano 
più  freddi  del  marmo  nel  quale  sono  scolpiti. 

Secondo.  Sì,  perchè  non  ci  sono  artisti  ;  ma  da  questo  a 
dire  che  quell'arte  è  morta,  ci  corre  un  abisso. 
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Primo.  E  dici  la  stessa  còsa  !  L'arte  non  sì  manìfesa  che 
per  mezzo  degli  artisti  ;  quando  non  esistono  artisti  di  una 
data  arte,  è  segno  che  quell'arte  è  morta,  ossia,  diciamolo  con 
più  chiarezza,  è  segno  che  l'arte  non  si  manifesta  più  a  quel 
modo. 

Secondo.  Non  ne  vedo  così  chiara  la  conseguenza.  Anche 
nei  tempi  antichi,  quando  mi  concederai  che  l'arte  di  cui  par- 
liamo era  viva,  c'è  stato  epoche  di  maggiore  o  minore  fecon- 
dità: anzi,  considerando  le  cose  più  in  grande,  c'è  stato  epoche 
nelle  quali  la  scultura  non  ha  dato  sentore  di  sé.  Dal  Giove  di 
Fidia  eravam  discesi  fino  alle  paurose  immagini  bizantine  ; 
avresti  fatto  allora  lo  stesso  discorso,  e  invece  è  venuta  la 
Rinascenza,  e  la  piazza  della  Signoria  e  i  musei  di  Firenze  ti 
risponderanno  per  me  se  la  scultura  era  morta. 

Primo.  E  che  perciò  ?  Vuoi  dire  che  possa  ritornare  un'epoca 
nella  quale  la  scultura  riviva  ?  Non  ci  credo.  Ma  a  ogni  modo 
te  lo  potrei  concedere,  e  ciò  non  ha  a  far  nulla  colla  nostra 
questione.  Ciò  che  io  voglio  dimostrare,  si  è  che  la  scultura 
adesso  è  arte  morta,  e  che  è  impossibile,  nello  stato  attuale  dei 
sentimenti  umani,  fare  un'  opera  scultoria  che  faccia  nascere 
in  noi  sensazióni  artistiche,  e  ciò  per  quanto  anche  uomini  di 
ingegno  ci  si  diano  attorno.  E,  vedi,  voglio  esser  generoso  e 
venirti  in  aiuto,  sì  grande  è  la  certezza  della  bontà  della  mia 
causa;  tu  quando  hai  detto:  non  ci  sono  piti  artici,  intendevi 
poco  meno  che  dire:  non  ci  sono  che  ingegni  mediocri  che  si 
dieno  adesso  all'arte.  Ebbene,  cotesto  è  un  errore  ;  giovani  di 
moltissimo  ingegno  in  Italia  e  fuori  sono  scultori  ;  te  ne  potrei 

citare  parecchi ma  è  appunto  ciò  che  dimostra  sempre  più 

la  morte  di  quest'arte. 

Secondo.  La  filosofia  t'uccide,  amico  carissimo,  e  non  ti  fa 
osservare  i  fatti  che  ti  succedono  intorno.  Si  può  dire  che  la 
Germania  sia  ancora  tutta  in  feste  per  l'inaugurazione  del  mo- 
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numento  alla  propria  indipendenza.  In  Roma  fra  noi  sono 
ancor  vive  le  dispute  che  nacquero  alPoccasione  del  concórso 

del  monumento  a  Vittorio  Emanuele è  vero  che  in  quel 

monumento  entrava  anche  la  parte  architettonica,  e  quella 
forse,  secondo  te,  ancora  non  è  morta ^ 

Primo.  Morta,  stramorta  anche  quella,  sebbene  non  al 
punto  della  scultura 

Secondo.  Non  m' interrompere.  Volevo  dunque,  dai  fatti 
esposti  sopra,  concludere  che  quando  un'arte  ha  ancora  forza 
d'  appassionare  un  popolo  intero,  come  è  avvenuto  in  Ger- 
mania, quando  infine  tutti  i  giornali  non  fanno  che  empire  le 
loro  colonne  prò  e  cantra  i  differenti  bozzetti,  come  è  avve- 
nuto in  Roma,  non  si  può  dire  che  un'  arte  simile  sia  morta  ; 
la  devo  stimare  invece  fresca  e  rigogliosa. 

Primo.  Hai  l'abitudine  Testate  d'andare  a'  bagni  di  mare  ? 
Ti  sei  mai  alzato  la  mattina  per  tempo?  Hai  aperto  mai  la 
finestra  che  dava  sul  mare?  Non  hai  veduto  al  sole  nascente 
da  un  cielo  cristallino  le  lontane  vele  latine  tingersi  in  soavi 
sfumature  di  rosa  sull'azzurro  mattutino  del  mare?  Hai  sen- 
tito l'aria  profumata  di  iodio  venirti  quasi  a  circondare  con 
quel  gemito  dolce  che  rassomiglia  a  un'  arcana  melodia,  e 
scenderti  in  cuore  per  evocarvi  affetti  senza  nome,  ma  per 
questo  anzi  più  dolci  e  infiniti?  Hai  mai  contemplato  la  luna? 
Hai  mai  sentito  i  fremiti  misteriosi,  che  dà  il  cielo  dolce  ed 
immenso,  quando  brilla  soavanente  di  stelle?  Hai  sentito 
tutte  queste  cose?  Bene,  se  le  hai  sentite,  tienile  bene  a  mente 
e  ricordati  che  queste  sole  sono  sensazioni  artistiche;  e  se  tu 
mi  dimostrerai  che  il  cielo,  la  luna,  la  campagna,  l'infinito,  il 
mare,  fanno  nascere  in  te  le  stesse  sensazioni  che  ti  fa  nascere 
il  migliore  fra  i  busti  possibili  di  Cavour  e  Garibaldi,  mi  darò 
per  vinto  e  non  parlerò  più. 

Secondo.  Oh  !  questa  si  che  è  bella!  Una  statua  non  mi  dà 
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le  stesse  sensazioni  del  mare,  e  da  ciò  ne  segue  che  non  sia 
artistica  !  A  questa  stregua,  non  la  scultura  sola,  ma  la  pit- 
tura, l'architettura,  lo  letteratura  sono  morte  tutte,  e,  secondo 
te,  con  una  gita  a  Porto  d'Anzio  e  col  salir  sulla  terrazza  di 
casa  a  mezzanotte  si  può  diventar  TOmero,  il  Dante,  lo  Sha- 
kespeare dell'avvenire  ! 

Primo.  Più  assai  di  quello  che  credi ma  lasciamo  adesso 

questa  questione  ed 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto. 

Hai  creduto  di  spaventarmi,  quando  mi  hai  detto  che  Tarchi- 
tettura,  la  pittura,  la  lettwatura  son  morte?  Ma  io,  per  tutte 
quante  le  divinità  dell'Olimpo,  sento  quasi  vergogna  a  voler 
dimostrarlo!  tanto  mi  pare  la  cosa  chiara  e  lampante! 

Ma  interroga  la  storia,  e  vedrai  come  si  comportavano  gli 
uomini,  quando  tutte  codeste  arti  di  cui  si  parla  erano  in  vita  ! 
Gli  artisti  allora  respiravano  un'atmosfera  davvero  generatrice 
di  arte.  Il  culto  della  forma  che  si  manifestava  in  tutti  i  sin- 
goli cittadini  nelle  eleganti  pieghe  dei  vestimenti,  le  belle  e 
artistiche  pose  degli  atleti,  le  mille  combinazioni  di  nudo  che 
si  vedevan  tutti  i  giorni  nelle  palestre  avevano  trasformato  il 
popolo  ateniese  in  tante  statue  semoventi  ;  la  stessa  grazia 
ineffabile  che  contempliamo  dopo  tanti  secoli  ne' nostri  musei 
avrà  spirato  dalle  loro  belle  persone.  E  ben  s'attagliava  al  solo 
cuHo  della  forma,  che  è  la  scultura,  la  inflessibile  rigidità  del 
marmo.  Lo  scopo  della  scultura  era  quello  di  fissare  nello 
spazio  la  sensazione  del  bello  che  nasceva  da  una  data  forma. 
E  il  primo  vagito  dell'arte.  Ma  procediamo  per  ordine.  L'arte, 
ixfme  sai,  segue  la  natura,  o,  per  dir  meglio,  è  il  fiore  ineffa- 
bile nel  quale  si  compendia  a  ogni  dato  periodo  la  somma 
delle  sensazioni  che  vivono  neir  uman  genere  a  quel  dato 
punto  di  coltura.  Or  bene,  considera  la  natura.  Essa  procede, 
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per  dirlo  come  si  dice  oggi,  dal  semplice  al  molteplice  con 
fermi  intendimenti  e  costanza.  Dalle  mute  e  fredde  regioni 
degli  spazi  astronomici,  nelle  quali  non  regnano  che  le  pro- 
prietà fisiche  e  chimiche  e  che  sembra  quasi  che  abbiano  una 
unità  spaventosa,  noi  arriviamo  a  quell'organo  arcano  e  deli- 
cato ch'è  l'umano  pensiero,  scoglio  contro  il  quale  vanno  a 
naufragare  tutti  i  sistemi  materialistici,  e  dove  le  forze  s'in- 
tersecano, s' affollano,  e  dove  il  molteplice  trionfa  nella  sua 
pienezza.  Or  bene,  questo  movimento  che  ha  luogo  nelP  in- 
terno, dirò  così,  della  natura,  si  manifesta  all'  esterno  per 
mezzo  dell'arte  : 

Aguzza  qaL...  ben  gli  ocohi  al  vero, 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che  il  trapassar  dontro  è  leggiero. 

Le  sensazioni  primordiali  del  genere  umano  sono  sempli- 
cissime. La  forma  sola  degli  oggetti  esterni  colpiva  le  giovani 
menti  umane.  Le  sensazioni  dei  colori,  ottuse  fin  quasi  ai 
tempi  della  guerra  di  Troia,  dovevano  esser  quasi  nulle  in 
quell'epoche  primitive.  L'uomo  quaternario,  che  con  incerta 
mano  tracciava  la  figura  d'un  mammouth  sulla  pietra  di  una 
caverna,  si  può  dire  che  abbia  dato  origine  al  bassorilievo 
che  noi  vediamo  poi  disegnarsi  nel  fondo  oscuro  dell'arte 
jeratica. 

L'universo  dunque  per  que'  primi  popoli  era  forma,  e 
forma  spaventosa  nelle  Indie  e  nell'Egitto,  dove  le  statue 
(speciahnentc  nelle  Indie)  sembrano  destinate  a  dare  agli  uo- 
mini l'immagine  del  terrore,  forma  più  corretta  nelle  epoche 
primitive  della  Grecia,  fino  a  che  arriviamo  ai  tempi  fidiaci, 
quando  l'uomo  divinizza  questa  stessa  forma  e  sembra  che  la 
voglia  inchiodare  in  terra  nelle  statue  di  Atena  e  di  Zeus.  Ma 
se  mi  hai  ben  seguito  in  questa  rapida  esposizione  che  ti  ho 
fatto,  noterai  che  dal  mammouth  quaternario  fino  a  Fidia,  ciò 
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che  colpisce  Tuomo  moderno  e  gli  fa  sentire  Tantichità  di 
quest'arte,  si  è  la  considerazione  che  essa  si  è  svolta  e  ha  fio- 
rito in  un  tempo  nel  quale  Parte  si  manifestava  per  mezzo  di 
tipi  generali  o  mothi,  come  dicono  i  Tedeschi,  che  stanno  in 
aperta  contraddizione  col  nostro  modo  di  sentire.  Mi  spie- 
gherò meglio.  È  lo  spavento  dell'infinito  che  la  scultura  rap- 
presenta nelle  forme  mostruose  egiziane  ed  indiane;  è  il  rigido 
carattere  sacerdotale  che  è  scolpito  nelle  dure  e  secche  forme 
dei  bassorilievi  jeratici  dell'arte  un  tempo  falsamente  chia- 
mata etnisca;  è  la  personificazione,  la  divinizzazione  della 
forza,  della  bellezza,  che  si  ammiravano  nei  tempi  fidiaci;  ma 
ciò  che  assolutamente  manca  alla  scultura  è  ogni  più  piccolo 
accenno  a  fissare  que'  caratteri  individuali  che  sono  sì  può 
dir  l'essenza  dell'arte  moderna.  Dunque  nella  scultura  v'è  la 
rappresentazione  dello  spavento  impersonale,  della  forza,  della 
bellezza,  ma  sotto  una  forma  così  generale  che  non  può  affatto 
contentar  noi,  cui  la  musica  e  il  romanzo,  le  sole  forme  mo- 
derne dell'arte,  hanno  abituato  a  sentire  l'arte  in  un  insieme 
di  sensazioni  per  modo  tale,  che  quando  ci  troviamo  innanzi 
a  un'arte  che  non  ne  rappresenta  che  la  più  semplice,  pro- 
viamo lo  stesso  senso  di  compassione  che  ci  desta  il  pupat- 
tolo  scarabocchiato  sulla  carta  dal  bambino,  che  per  lui  sarà 
forse  la  più  alta  manifestazione  dell'arte,  ma  per  noi  è  oggetto, 
come  dicono  i  comici,  di  benigno  compatimento. 

Secondo.  Con  abilità  grande  tu  sorvoli  su  i  fatti  che  ti  pos- 
sono dar  contro,  e  ti  fermi  su  quelli  a  te  favorevoh.  Ti  prego 
soltanto  di  venir  meco  a  fare  un  giro  per  la  Saia  delle  Muse 
del  museo  Vaticano  e  per  la  Camera  dei  Filosofi  di  quello  Ca- 
pitolino. I  divini  busti  di  Pericle,  di  Platone,  d'Alcibiade  s'a- 
nimeranno in  quel  momento,  domanderanno  al  cielo  delle 
braccia  e  delle  mani  per  poterti  subissare;  gh  imperatori  si 
lamenteranno  di  non  aver  più  pretoriani  per  farti  calare  nel 
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ca^oeve  Marneremo!  I^^  scultura  duoqiie,  seeofido  te,  Bpn  piK> 
^esere  chi^  la  Fappre$«£^ionQ  di  ii^'idi^  astraila^  di  un  m^ 
tivQ  ?  £  Iq  stanze  delle  <{uaU  ti  ho  pajla<U)t  non  sono  esse  piene 
di  riti^atti?  Ji^oq  vedi  dunque  come  Tai^te  iatessa,  che  ti  eoooedo 
nei  supì  primordi  informata  a  quei  prineipii  che  tu  hai  twto 
chiaramente  esposti,  col  volgere  del  t^spp  pretnlai  forme 
nuove  e  sia  capace  di  esprimere  modi  di  sentire  airtist^nH  diSe- 
r^tì?  Ritoi?no  a  eiò  ohe  ho  detto  (te.  principio  :  che  non  ci 
siano  artisti,  Tammetto;  ma  che  da  ciò  ne  segua  che  Tactesia 
morta,  non  m'entrerà  mai  in  capo,  Ci  sono  delle  arti  più  coe»- 
plesse?  Cosa  ai  ha  a  òa»  cote^?  L*uomo  moderno,  appunto 
perche  pi£i  eveluia  (lanciami  dir  coaì),  ha  la  facoltà  di  appUr 
caj^e  il  suo  sentimelo  ajrti$tieo  ad  arti  differentissime,  e  dopo 
aver  gustata  gli  «reani  mondi  a'  quali  sa  dar  vita  o  una  sjnr 
fonia,  di  Beetliove»  o  uà  preludio  di  Bach,  può  passare  al  go- 
dÌ99[ieato  estetico  sia  d'aita  statua  indiana,  sia  d'un  bassori- 
lievo jaratìoo,  sia,  ojm  con  piii  fisLciUtIt,  d'una  statua  fidiaca  e 
anabe  d'if^i^  statua  df$l  Canova  o  del  Tenerani.  Come  vedi, 
àm/V^i  M  ftitti  da  te  citati  ho  coiitropposto  altri  fiattì,  alla 
tua  teorìa»  ne  ho  contrapposto  un'altra;  non  saprei  adesso 
dqve  rivolgermi  per  trovare  una.  Caissa^^e,  se  non  fosse 
quel  pubblico  (^e  tuttora  va  a  visitare  musei,  concorsi,  ecc*, 
e  sembra  cb^  abneno.n0U'anin2^  3ìk>  noj^  aj^lùa.  seppellito  la 
povera  sculti^a  ohe  tu  con  tajita  disinvoltura  bai  dato  in 
mmo  alle  Parche! 

Primo.  |!d  invece  ero  proprio  io  ch^  se  mi  l«3ciavi  im^m^ 
naiie,  ti  volevo  propo^rro  d'andare  a  fare  un  giro  p^  le  «tamse 
dc»}le  Mu^  del  Vaticano  e  a  quella  (^  Filosofi  del  €aj»pida^ 
glio.  B  cip  per  provarti  che  la  awftura  ^a  morta  anci»  un 
po'  prima  di  qwé&o  che  si  aarobbe  potuto  inferire  dalle  mie 
aoDcb«ùoni.  T'avrei  condotto  innanzi  ai  busti  di  Pericle,  di 
Socr-ate,  d'Epicuro,  eco,,  e  strettati  fortemente  la  mano,  con 
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una  voce  cavernosa  che  so  cavar  fuori  nei  momenti  solenni  : 
CoQiempk^  t'avrei  detto^  infelice,  un'arte  eh'è  caduta  dal  ciak) 
per  venire  a  soggiornaire  in  questa  valle  di  lagrime;  vedi  come 
rindividaalismo  crescente  a  motivo  dello  svolgimento  intellet- 
tuale greco,  si  muove  in  mezzo  alle  rigide  formo  della  scultura 
ed  è  vicino  a  spezzarle  ! 

Le  fisonomie  de'  grandi  greci  per  quanto  statutarie  già 
per  natura,  pure  possedevano  una  libertà  di  lineamenti  che 
s'attagHava  male  alle  rigide  forme  scultorie.  Seatiamo  già  l'e- 
poca dei  grandi  tragici  e  sentiamo  che  un'arte  nuova  si  va 
svolgendo  e  che  cresce  vicino  all'antica,  e  pari  al  fenomeno 
dell'elettricità  d'induzione,  fa  sentire  la  sua  influenza  sulla  vi- 
cina. Ma  non  t'accorgi  che  questa  invasione  di  tipi  individuali 
nella  scultusra  è  l'assalto  finale  dato  alla  rócca  dell'arte  mori- 
bonda dai  soldati  del  dramma  e  della  tragedia?  Non  senti  che 
la  scultura  ha  già  cessato  di  dare  agli  uomini  la  mistica  sen- 
sazione della  forma  nuda,  generale,  divina,  per  diventar  gusto 
di  dilettanti,  spesa  fastosa  dei  cittadini  padroni  della  patria  ? 
Ma,  mi  dirai,  i  busti  son  belli,  molti  anzi  possono  essere  anno- 
verati fra  ciò  che  ci  ha  lasciato  di  meglio  l'antichità.  E  te  lo 
Gonx^o,  ri^>ondo  io.  Informe  belle  dell'arte  facevan  parte, 
si  può  dire,  deU'organismo  del  sentimento  greco  ;  ed  anche 
quando  le  nuove  sensazioni  domandavano  lo  svolgimento  di 
un'arte  nuova,,  prima  che  la  strada  fosse  stata  trovata,  pure 
la  forma  nella  quale  si  era  esplicata  la  scultura  era  informata 
ai  principi!  del  bello  per  modo  tale,  che  sarebbe  stato  quasi 
impossibile  ad  un  greco  fare  opera  d'arte  che  non  fossero  di 
tutta  bellezza.  Ma  l'osservatore  acuto  già  vede,  già  sente,  già 
divina,  sotto  cotesta  invasicme  di  forme  individuali  in  un'arte 
di  sua  natura  impersonale,  la  tabe  lenta  che  la  deve  uccidere. 
À  motivo  delle  forme  scultorie  e  quasi  divine  degli  antichi 
grecif'si  può  dire  che  c'è  stato  un  momento  che  quasi  sfugge 
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al  pensiero,  in  cui  si  è  potuta  unire  la  vita  dell'arte  antica 
colla  rappresentazione  che  si  aveva  in  animo  di  fare.  Ma  vi- 
cino ad  essa  Tarte  drammatica  ha  cominciato  a  brillare  della 
più  splendida  luce  ed  ha  a  sé  richiamato  tutte  le  forze  vive 
dell'arte.  E  se  la  scultura  non  è  scomparsa  del  tutto,  ma  ha 
continuato  a  vivere  di  vita  relativamente  rigogliosa,  ciò  si 
deve  al  fatto  che  anche  il  dramma  greco  non  ha  interamente 
abbandonato  quel  sentimento  della  impersonalità  ch'era  l'a- 
nima della  scultura.  Il  dramma  era  un  movimento  dell'umana 
coscienza  verso  l'individualismo;  ma  natura  non  facit  saUus, 
e  come  l'individualismo  già  si  moveva  dentro  le  forme  scul- 
torie, così  la  forma  scultoria  ancora  informava  i  movimenti 
drammatici.  E  se  nei  busti  e  nei  ritratti  la  scultura  ha  sentito 
l'influenza  dell'arte  che  giganteggiava  vicino  ad  assa,  è  poi 
subito  ritornata  a  rivivere  sotto  le  antiche  forme,  se  ha  voluto 
essere  scultura.  Ma  come  un  corpo  dal  quale  l'anima  si  sia 
involata,  essa  ha  continuato  a  vivere  delle  ondulazioni,  dirò 
cosi,  che  aveva  lasciato  il  suo  potente  agitarsi  nella  coscienza 
umana.  Le  arti  morte  hanno  un  giorno  vissuto  ;  esse  sono  le 
pietre  miliarie  dei  passi  fatti  dal  genere  umano  nel  campo  delle 
sensazioni.  Pari  alle  gigantesche  foresto  dell'epoca  carbonifera 
seppellite  nelle  contrazioni  del  globo  terrestre  che  un  tempo 
avranno  empito  l'aria  dei  lor  penetranti  profumi,  le  statue 
che  noi  ammiriamo  nei  musei,  che  adornano  i  nostri  pubblici 
edifici,  sono  la  cristallizzazione  di  sensazioni  artistiche  im 
tempo  vissute;  e  qui  calza  a  capello  la  risposta  alla  tua  obbie- 
zione sull'uomo  moderno  evoluto  che  può  sentire  il  bello  in 
arti  differenti.  Sì,  è  vero,  una  è  l'umana  natura,  e  gli  scultori 
sono  stati  uomini  come  noi,  e  non  è  poi  dunque  tanto 
strano  che 

Giù  nei  fondaoci  delU  ooBoienza 

ci  sia  ancora  un  rimasuglio  dei  sentimenti  che  li  avevano  ispi- 
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rati.  Certamente  Tuomo  moderno,  con  quel  po'  pò*  di  rifles- 
sione sviluppata  che  possiede,  può  trasportarsi  per  un  mo- 
mento quasi  per  incanto,  dirò  così,  all'epoche  dei  Fidia  e  dei 
Prassitele,  e  sentire  ciò  che  gli  uomini  di  quei  tempi  avranno 
sentito,  e  vivere  della  lor  vita  ;  ma  ciò  è  differente  assai  dalla 
sensazione  artistica,  la  quale  non  ha  bisogno  né  di  sforzo,  né 
di  riflessione,  per  quanto  incosciente,  ma  che  invade  invece 
interamente  Tuomo  e  parla  al  suo  istinto,  ed  è  uno  stato 
d'animo  che  non  ha  a  far  nulla  con  quello  artificiale  che  pos- 
siamo riprodurre  in  noi  stessi  per  mezzo  della  riflessione. 

Secondo.  Come  si  può  dire  che  il  dramma  e  la  tragedia 
siano  succeduti  alla  scultura,  mentre  si  sa  che  hanno  vissuto 
contemporaneamente?  Aristofane,  ricordatene,  disgraziato,  é 
quasi  contemporaneo  di  Fidia;  Prassitele  è  posteriore  anche 
ad  Euripide.  Cosa  mi  vai  dunque  contando  delle  arti  che  sono 
l'espressione  delle  differenti  epoche  della  natura?  Cronologi- 
camente, te  lo  concedo;  ma  non  so  vedere  il  perché  dopo  che 
son  nate  non  possano  vivere  insieme.  Di  ciò  non  solo  non  ar- 
rivo  ad  intendere  l'assurdità,  ma  i  fatti  stan  contro  di  te,  come 
te  ne  puoi  persuadere  da  te  stesso  sol  che  getti  gli  occhi  sopra 
una  tavola  cronologica. 

Primo.  Non  ti  rispondo  per  ora.  Ciò  lo  farò  nella  marcia 
trionfale  che  intonerò  alla  fine  della  nostra  conversazione, 
quando,  dopo  averti  polverizzato  sotto  i  miei  potenti  argo- 
menti, sfogherò  in  un  inno  il  piacere  della  vittoria.  Sol  ti  dico 
che  non  c'è  bisogno  di  gran  tavole  cronologiche  per  sapere 
che  la  Grecia,  ossia  quella  Grecia  che  ha  avuto  importanza 
nell'umano  svolgimento,  è  tutta  nel  secolo  di  Pericle,  che  in 
mezzo  a  quel  soffio  potente  generatore  di  arte  che  come  per 
incanto  destossi  in  Atene,  le  arti  nascevano,  fiorivano,  mori- 
vano come  liane  in  una  foresta  tropicale.  Riesce  difficile,  è 
vero,  delle  arcane  manifestazioni  artistiche  fare  una  crono- 
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logia,  come  si  farebbe  di  papi  e  dMmperadori,  ma  ciò  non 
toglie  che  sebbene  talvolta  i  rami  loro  s'intersecassero,  in 
quelle  dell'una  non  scorresse  rigoglioso  il  sugo  della  vita,  e 
in  quelle  dell'altra  non  si  annidasse  il  verme  roditore  della 
morte. 

Ma  ormai  per  troppo  filosofare  abbiamo  perduto  di  vista 
il  punto  dal  quale  siamo  partiti.  Cosa  ti  ho  detto  al  princi- 
pio ?  Che  la  scultura  era  morta  !  Non  ti  ho  mai  negato  che 
un  tempo  sia  stata  viva,  anzi  mi  pare  di  aver  dimostrato  che 
ha  vissuto  e  di  molto  !  Solo  tornerò  a  ribattere  per  la  cente- 
sima volta  il  mio  chiodo,  cioè  che  le  uniche  arti  vive  nella  co- 
scienza dell'uomo  moderno  sono  il  romanzo  e  la  musica  e  un 
pochino  la  pittura  di  paesaggio,  e  che  per  conseguenza  Parte 
più  morta,  come  arte,  è  la  scultura,  la  quale  dopo  d'essere 
stata  la  prima  delle  manifestazioni  artistiche  della  gioventù 
dell'uman  genere,  è  adesso  troppo  primitiva,  troppo  infantile 
per  esser  pasto  di  noi  vecchi.  Che  ci  sia  ancora  chi  la  gusta, 
ciò  non  dice  nulla.  Nel  genere  umano  vive  ancora  tutta  la 
storia.  I  differenti  gradi  di  svolgimento  pe'quali  l'umanità  è 
passata  hanno  lasciato  le  loro  traccie  profonde  e  sono  rappre- 
sentati da  individui  che  sembra  siano  una  deviazione  dal 
cammino  della  umana  coscienza,  come  rami  d'albero  che  al 
loro  nascere  rappresentavano  lo  sviluppo  che  avea  allwa 
l'albero  istesso  e  hanno  continuato  a  vivere  dell'antica  lor 
vita,  mentre  il  tronco  ogni  giorno  genera  nuove  cellule  ,e 
dalla  sua  altezza  è  diventato  quasi  straniero  ai  rami  più  bassi. 
Così  è  che  anche  nella  nostra  società  moderna  abbiamo  un'idea 
di  ciò  che  doveva  essere  l'uomo  quaternario  nei  masnadieri  e 
negli  assassini  ;  nei  cacciatori  di  allodole  e  quaglie  ci  riman- 
gono i  microscopici  avanzi  di  un'epoca  nella  quale  si  doman- 
dava il  cibo  all'arco  e  alle  Treccie  ed  al  valor  del  proprio  brac- 
cio :  non  è  dunque  strano  che  ci  siano  ancora  degli  artisti 
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pe'c)a£Lli  il  mottdo  tnodemo  è  libro  chiuso,  e  che  in  fatto  di 
arvolgimento  artìstico  se  ne  stiano  ancora  ai  temjw  di  Fidia  f 
a  sarà,  e  di  certo,  anche  chi  le  opere  loro  gusterà.  E  the 
perciò  ?  Vuol  dir  forse  che  sia  la  scultura  arte  módemfi,  per- 
chè ancora  non  si  è  smesso  di  scolpire  statue  e  tnonumenti  P 
Tanto  varrebbe  il  dire  che  il  musaico  è  arte  ancor  rigogliosa 
perchè  esiste  la  fabbrica  di  musaici  al  Vaticano  !  Moniattiò 
dunque  quella  marcia  trionfale  della  quale  ti  ho  minactìato 
al  prhicipio  del  mio  discorso:  L'architettura,  la  scultura,  la 
pittura,  tutte  sono  arti  morte  e.... 

Secondo*  Adagio.  O  è  morta  anche  Tarchitettura  e  la  pit** 
tura  ?  Della  scultura  è  meglio  lasciar  di  parlare,  perchè  vedo 
che  tton  si  verrà  mai  a  capo  d'intenderci,  ma  in  quahto  alla 
architettura  mi  batterò  fino  air  ultimo.  Mi  dirai  che  anche  qui 
si  rinnova  il  fatto  che  avviene  nella  scultura,  ossia  che  non  ci 
sono  de'buoni  architetti....  ma  via,  abbiamo  qui  in  Italia  il 
Sacconi  che  può  essere  a  buon  diritto  annoverato  non  solo 
fra  i  migliori  moderni,  ma  anche  fra  i  primi  architetti  del  Ri- 
nascimennto.  Hai  visto  il  progetto  pel  monuniento  a  Vittorio 
Entòttuele? 

Primo.  L'ho  visto.  Conosco  il  valore  dell'arcAiitetto  e  credo 
che  l'Italia  possa  andar  supèrba  di  figli  come  lui.  Ma  un  fiore 
fton  fe  primavèra.  E  qui  c'è  bisógno  di  rientrare  nel  mare 
magno  della  filosofia. 

Altro  è  dire  :  si  può  fare  un'opera  architettonica  di  grande 
valofe,  altro  è  dire  :  è  arte  sentita,  che  qui  è  tutto  il  nodo.  Ciò 
che  l'uomo  moderno  domanda  all'architettura  non  è  la  vit- 
toria dell'ingegno  umano  sopra  la  gravità  in  bella  forma,  ma 
il  comfort,  i  vetMlatori,  stanze  comodamente  disposte,  soffici 
tappeti,  mura  dove  aptivtà  riscaldanti  caminetti  a  gas  incavati 
hi  ellissi,  dopodìè  la  fisica  ha  dimostrato  che  l'antico  e  poe^ 
ticò  caminetto  óve  la  séra  tóìì  fantàstici  guitzi  si  innalzava  la 
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fiamma  delle  legna,  rappresenta  il  metodo  più  sicuro  per  go- 
dere della  minor  quantità  di  calore  possibile  gettando  la  mag- 
gior quantità  di  danari  possibile  per  la  finestra.  E  per  verità 
se  ti  metti  una  mano  sul  petto,  confessa  qual  sentimento  tu 
provi  l'inverno  nel  contemplare  quel  miracolo  d'arte  archi- 
tettonica che  è  il  palazzo  della  Cancellerìa.  Un  senso  di 
freddo,  una  paura  che  la  pioggia  impetuosa  non  ti  bagni 
a  traverso  le  finestre  delle  scale  per  molto  tempo  senza  im- 
poste, compassione  per  le  tue  gambe  destinate  ad  aprirsi  in 
modo  strano  per  salire  le  ripide  ed  eleganti  scale  ;  se  sei  sin- 
cero, ecco  i  sentimenti  che  desta  in  noi  un  capolavoro  archi- 
tettonico. 

È  chiaro  che  come  avviene  nella  scultura,  così  anche 
nell'arte  della  quale  parliamo  può  benissimo  l'uomo  colto  gu- 
stare le  bellezze,  ma  delle  antiche  però,  perchè  alle  opere  mo- 
derne, se  è  sincero,  non  domanderà  bellezze  di  forme,  ma 
comodi  e  stabilità,  mentre  quando  l'architettura  era  viva,  le 
comodità  erano,  si  può  dire,  sconosciute,  renando  sovrano 
il  sentimento  del  bello.  Guarda  le  cattedrali  disseminate  per 
le  cento  città  italiane:  citamene  una  dove  si  riveli  nel  pio  e 
grane  artista  che  l'ha  concepita  una  preoccupazione  che  non 
sia  quella  del  bello.  6U  staUi  de' canonici  son  tali  che  spesso 
non  ci  si  potrebbe  sedere  comodamente  da  uno  di  noi,  ma  in 
compenso,  bassorilievi  che  sfidano  i  secoli  sono  intagliati  nelle 
pareti.  La  chiesa  è  fredda,  ma  la  luce  è  dolce  e  sfumata  come 
una  nebbia  che  abbia  riflessi  di  paradiso  ;  i  pavimenti,  com- 
posti di  marmi  preziosi,  l'inverno  sono  la  causa  principale  dei 
geloni  dei  fedeli,  ma  i  colori  ne  fanno  un  tutto  armonico  colla 
architettura  dell'edificio.  Ecco  come  io  intendo  l'arte  viva  ! 
Ma  se  oggi  si  costruisse  una  chiesa  cogli  stessi  poetici  inten- 
dimenti, il  buon  pubblico  la  verrebbe  a  guardare,  a  contem- 
plare, come  guarderà  e  contemplerà  il  monumento  del  Sac- 
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coni,  ma  alla  larga,  avendone  freddo  Tinverno,  e  temendo  una 
pleuritide  Testate;  saranno  oggetti  di  curiosità  che  in  vece  di 
stare  sul  tavolo  della  bottega  deirantiquario,  s^nnalzeranno 
sur  un  monte,  o  al  fianco  d'una  via;  ma  ditelo  voi,  o  Greci 
d'Atene,  se  era  tale  per  voi  il  Partenone  ;  ditelo,  o  Fiorentini, 
se  Santa  Maria  del  Fiore  e  il  vostro  bel  San  Giovanni  desta- 
vano in  voi  questi  stessi  sentimenti;  ditelo,  o  Milanesi,  Sanesì, 
Orvietani  e  voi  tutti,  o  Italiani,  che  immortalaste  la  vostra 
fede  nelle  imperiture  cattedrali,  ditelo,  se  non  erano  esse  san- 
gue del  vostro  sangue,  carne  della  vostra  carne,  e  se  non  vì- 
vevanconvoi? 

L'architetto  alPantica,  artista  e  poeta,  di  cui  il  Sacconi  fa 
rivivere  ancora  avanti  a  noi  la  memoria  in  quel  miracolo  di 
creazione  ch'è  il  monumento  a  Vittorio  Emanuele,  ha  ceduto 
ora  il  posto  all'ingegnere.  Il  ponte  ferroviario  e  i  trafóri  alpini 
sono  i  tempi  e  le  cattedrali  dell'epoca  nostra.  Ecco  ciò  che  i 
nostri  contemporanei  sentono  e  non  più  l'architettura  come 
fonte  di  artistici  godimenti. 

Secondo.  Spero  che  mi  lascierai  ancor  viva  la  letteratura, 
o  il  più  nero  dei  becchini  seppellitore  delle  arti  !  Quando  mi 
dimostrerai  che  di  tutti  i  libri  moderni  di  letteratura  si  possa 
fare  una  gran  fiammata  senza  che  i  godimenti  artistici  dimi- 
nuiscano ;  quando  mi  dimostrerai  che  il  Manzoni  non  è  poeta, 
che  Byron,  Leopardi,  Goethe,  Schiller,  Shakespeare  sono  vec- 
chimi  da  riporsi 

Co' morti  in  libreria; 

quando  mi  dimostrerai  tutto  ciò,  non  solamente  mi  arrenderò 
a  tutte  le  tue  ragioni,  ma  correrò  subito  a  casa  per  vendere 
quel  po'  di  Ubreria  che  sono  andato  raccogliendo  da  qualche 
tempo  a  questa  parte,  e  compratomi  un  pianoforte  d'Erard 
lo  voglio  far  portare  sur  una  terrazza  ch'è  sulla  mia  casa,  e 
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lì,  fac^MÌo  scorrere  le  dita  sulla  t^t^tiet^,  mi  Héetò  dM>met*o, 
di  Dante  e  di  Shakespeare,  e  nelle  édoezze  d'un  vcMt€¥  di 
Qiopìn,  dk^nticherò  l'trmverso. 

PniMo.  Ed  io  Terrò  a  tenerti  compagnia,  anzi  sarò  àrdilo 
di  cambiare  il  taUzer  di  €hopin  con  una  fu^a  di  Bach.  In-" 
naasd  al  cielo  infinito  è  necessario  che  risuonino  gli  accordi 
ddl'autore  della  Passione  !  Ma  qual  pittura,  Dio  mio,  potrà 
de^re  in  te  gli  arcani  sentimenti  di  quella  musica?  Quàl 
poesia?  Quale  scultura?...  Ma  procediamo  per  ordine. 

Ti  ho  già  dimoetrato  la  morte  della  scultura,  poi  delFar- 
chitettura;  tu  mi  hai  interrotto  e  ad  arte....  ma  se  mi  lasciavi 
continuare,  per  giungere  alla  mia  conclusione  è  necessario 
che  pasi^  anche  in  mezzo  alta  pittura  e  che.... 

Seookdo.  Ti  bo  parlato  anche,  se  ti  ricordi,  della  pittura, 
e  Pradilla,  Rosales,  M^issonier,  Delarocho,  tutta  la  fiorente 
scuota  iq)agnu<da  e  Grotioes^  mi  passava  pel  capo  in  quel  tno** 
mento.  A  corto  non  più  d'argomenti,  ma  di  parole,  poiché 
m'avvedo  che  non  parliamo  più  la  stessa  lingua,  tua  curiò^ 
di  sentire  cosa  mi  saprai  dire  della  pittura. 

PniMOi  DelVantìea  pittura  fton  possiamo  dir  nulla,  t  Eaf^ 
faelli  e  i  Mìchelangioli  della  Grecia  non  vivono  che  su  i  libri, 
e  ncm  una  delle  tante  maravigUe  di  Apelle  e  di  Zelisi  è  arri- 
vata Ano  a  noi. 

Le  nere  e  rosse  figure  dei  vaa  un  tempo  chiamati  etrtir- 
schi,  le  pitture  delle  pareti  delle  case  di  Pompei,  quelle  d^ 
Terme  e  del  Palatino,  il  celebre  musaico  della  guerra  d'Ales- 
sandro, ecco  ciò  che  n'avanza  d'un'arte  che  ha  empito  di  en- 
tusiasmo e  di  stupore  i  contemporanei  di  Fidia,  di  Sofoele,  di 
Pericle  e  che  doveva  essere  splendida  gemma  di  quella  co* 
rona  di  bellezza  che  splendeva  sul  capo  di  Atene.  Si  potreb*^ 
bero  iajte  mille  ipotesi  su  dò  che  fosse  la  pittura  di  que'tempf, 
ma  mi  hai  gabellato  per  filosofo,  vale  a  dire  sognatore,  se- 
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coado  te,  e  non  voglio  dar  presa  alle  tue  accuse.  A  ogni  modo 
la  pittura,  giudicandone  dallo  svolgimento  che  ha  preso  dopo, 
è  un  progresso  della  scultura.  Alla  nuda,  impersonale,  astratta 
manifestazione  sulla  forma  succede  un  movimento  verso  Tin^ 
dividualismo  ;  non  siamo  ailcora  alla  musica  ed  al  romanzo, 
ma  si  gittano  già  i  primi  fondamenti  del  ponte  che  collegherà 
il  passata  al  presente.  L'artista  pittore  può,  per  mezzo  dei  co- 
lori, far  nascere  nelPanimo  deirosservatore  un  numero  di  sen* 
sazioni  maggiore  di  quello  che  lo  potesse  far  la  scultura,  n 
paesaggio,  ossia  la  sensazione  artistica  che  desta  in  noi  Teu^ 
ritmia  colla  quale  son  disposti  alberi  e  monti,  comincia  già  a 
far  capolino  nelle  antiche  pitture.  Anche  dalle  poche  memorie 
artistiche  che  ci  rimangono  è  facile  provare  ciò  che  ti  ho 
dt>tto.  Oltre  al  senso  del  colore  noi  vediamo  già  la  prospettiva, 
prima  timidamente,  e  poi  con  più  forza  disegnarsi  special- 
'  mente,  per  esempio,  nelle  decorazioni  delle  pareti  della  casa 
di  Germanico.  Non  è  ancora  il  paesaggio  come  l'hanno  sentito 
i  fiamminghi  e  come  lo  sente  il  mondo  moderno,  ma  è  già 
qualche  cosa  a  cui  la  scultura  non  avrebbe  potuto  dar  forma. 
Come  dalle  colonne  rimaste  in  piedi  d'un  tempio  crollato 
riesce  talvolta  facile  ricostruire  colla  mente  l'unità  architetto- 
nica dell'antico  edifizio,  così  dagli  avanzi  a  noi  pervenuti  si 
può  argomentare  se  non  il  grado  di  svolgimento  al  quale  la 
pittura  antica  era  giunta,  almeno  la  natura  di  questo  stesso  * 
svolgimento,  o  per  dir  meglio,  la  natura  dell'arte  stessa  ;  sic- 
ché quando  noi  la  vediamo  ricomparire  dopo  le  tenebre  me- 
dievali  e  che  ci  è  dato  di  seguirla  passo  passo  fino  ai  nostri 
giorni,  ritroviamo  in  essa  quei  differenti  stati  pei  quali  già  era 
cominciata  a  passare  nell'antichità  e  dei  quali  ci  son  testi- 
monio i  pochi  monumenti  lasciatici.  Essi  per  fortuna  rappre- 
sentano i  differenti  momenti  che  si  generavano  nell'Intimo  del- 
l'arte  e  davano  orìgine  a  torme  nuove. 
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Ma  questo  discorso  è  stato  un  hors-^d^ceuvre,  come  direb- 
bero 1  Francesi. 

Dalla  pittura  antica,  o  meglio  dal  fiorire  dell'arte  antica  ci 
divide  un  deserto,  e  solo  ci  è  dato  andare  a  rintracciare  alla 
meglio  qualche  ramo  di  quella  lussureggiante  vegetazione  fra 
i  rottami  delle  catacombe. 

Le  pitture  di  San  Nereo  ed  Achilleo,  di  San  Calisto,  di 
San  Pretestato  sono  gli  ultimi  tratti  d'un*arte  che  muore,  e 
che  già  comincia  a  irrigidirsi  nelle  forme  chiamate  bizantine 
che  fioriranno  fra  breve  nei  dorati  mosaici  delle  chiese.  Il  cri- 
stianesimo ha  distrutto  Tarte  della  forma  esterna  ch'era  la 
religione  del  mondo  pagano.  Le  dolci  oscurità  delle  catacombe 
parlavano  al  cuore  un  altro  linguaggio.  La  disfida  superba 
che  la  mansuetudine  aveva  gettato  alla  forza,  la  nuova  reli- 
gione bandita  dalVUomo-Dio  porta  i  suoi  effetti  in  tutte  le 
umane  manifestazioni.  Il  movimento  tutto  morale,  tutto  reli- 
gioso doveva  al  certo  allontanare  gli  animi  da  arti  che  rappre- 
sentavano il  grado  di  svolgimento  di  animi  molto  più  antichi. 
L'arte  che  meglio  avrebbe  potuto  essere  la  loro  manifesta- 
zione, la  musica,  vagiva  ancora  bambina  o  era,  si  può  dir,  non 
nota  ;  è  chiaro  dunque  ch'essi  nella  dolcezza  e  negli  entusiasmi 
del  fervore  religioso  non  avessero  né  mani  nò  occhi  per  ma- 
nifestazioni di  sentimenti  che  più  non  parlavano  ai  bisogni 
del  loro  cuore. 

Il  paganesimo  sceso  nelle  catacombe  sotto  forma  di  pitture 
e  di  sarcofaghi  che  per  quanto  goffi  pure  risentono  ass^i  del- 
l'arte pagana,  è  soffocato  dall'aria,  per  esso  irrespirabile,  che 
corre  per  quelle  oscure  grotte,  e  come  Mefistofele  nell'ultimo 
atto  del  Faust,  si  dibatte  sotto  le  foglie  di  rose  che  piovono, 
gli  Angeli  dal  cielo.  L'arte  della  luce  e  della  vita  si  trova  a  di- 
sagio sotto  i  misteriosi  riflessi  delle  lampade  pendenti  dagli 
arcosolii,  il  sentimento  dell'oZ  di  là  che  tanto  bene  si  manife- 
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stava  in  quegli  arcani  sotterranei  uccide  un'arte  che  avea  vis- 
suto ad  ornamento  delle  eleganti,  è  vero,  ma  fredde  linee  rette 
del  tempio  greco  e  della  casa  pagana. 

Dunque  non  v'è  da  meravigliarsi  se  Parte  della  forma 
estema  morì  e  morì  per  davvero.  Non  si  smise  mai  di  dipin- 
gere e  di  scolpire  :  si  dipingeva  e  si  scolpiva  ad  oggetto  di 
culto  ;  ma  la  vita  non  era  più  con  quelle  arti,  e  tutti  gli  umani 
sentimenti  che  un  tempo  avean  dato  origine  ad  esse,  ora  affi- 
nati dal  Verbo  nuovo  che  correva  la  terra,  eran  rivolti  a  spe- 
ranze che  originavan  dolcezze  che  la  fredda  forma  della  scul- 
tura e  della  pittura  non  avrebbe  mai  potuto  manifestare. 

Dopoché  Costantino  ebbe  dato  pace  alla  Chiesa,  essa,  nella 
gioia  dell'ottenuto  trionfo,  volle  parlare  agli  occhi  delle  genti. 
Ma  se  i  cristiani  avevan  potuto  lasciare  di  coltivare  le  arti, 
perchè  sprofondati  in  un  mare  più  sublime  di  sentimenti,  e 
nulla  così  avean  perduto  della  nobiltà  dell'animo  loro;  coloro 
i  quali  eran  rimasti  lontani  dal  gran  movimento  che  avea  ri- 
foraiato  il  mondo,  da  questa  morte  dell'arte  altro  frutto  non 
avean  ricavato  che  una  sempre  più  crescente  roz2ezza. 

I  dorati  mosaici  e  le  nere  paurose  figure  bizantine  che 
sono  come  l'ombra  dei  mistici  splendori  delle  absidi,  sono  la 
forma  che  prese  questo  sentimento  di  gioia  per  la  libertà  ricu- 
perata che  si  voleva  manifestare  nello  spazio. 

Si  era  troppo  lontani  dalle  buone  tradizioni  della  pittura 
e  della  scultura,  perchè,  avendo  d'uopo  di  un'arto  per  rappre- 
sentare il  nuovo  stato  d'animo  che  era  nel  cuore  dei  cristiani, 
si  fosse  potuto  far  uso  di  quelle;  né  si  sarebbero  trovati  artisti, 
né  chi  arti  di  tal  natura  avesse  gustato.  Il  mosaico  invece  che 
fin  dai  tempi  nei  quali  la  pittura  fioriva  era  stato  quasi  sempre 
destinato  alla  copia  delle  grandi  creazioni  dell'arte,  avea  con- 
servato nella  sua  natura  un  non  so  che  di  secondario  e  pas- 
sivo che  ben  s'attagliava  ai  nuovi  sentimenti  che  si  volevan 
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manifestare.  Si  voleva  parlare  agli  occhi  del  mondo  per  mezzo 
della  forma  esterna  (perchè  necessaria  ad  un  culto  reliffioso 
intero  com'è  il  cattolico,  differente  assai  in  ciò  dal  protestante 
che  è  culto  difettoso  e  smezzalo),  ma  la  forma»  come  arte,  era 
morta;  ma  d'altra  parte  una  forma  era  necessaria;  si  scelse, 
istintivamente  s'intende,  la  più  g^ssolana,  quella  che  con  lo 
scintillìo  dell'oro,  e  delle  gemme,  con  i  visi  tetri  e  paurosi  dei 
santi,  parlasse  più  all'ammirazione  e  al  rispetto  che  ai  senti'- 
menti  estetici  delle  moltitudini,  ossia  si  volle  che  quei  mosaici, 
quelle  figure  destassero  piuttosto  nel  cuore  di  colui  che  pre- 
gava i  sentimenti  interni^  di  quello  che  fossero  esse  stesse  co- 
desti sentimenti. 

Mi  spiegherò  meglio  e  così  t'apparirà  chiaro  il  gran  passo 
fatto  fare  all'umana  coscienza  dal  cristianesimo.  Per  il  pagano 
la  statua  del  suo  Dio  era  tutto;  in  quella  bellezza  di  forma  tro* 
vava  la  sua  espressione  il  sentimento  artistico  ehe  viveva  in  lui  e 
che  non  era  ancora  arrivato  a  diventar  religioso,  e  perciò  il  suo 
culto  era  una  vera  idolatria.  Pel  cristiano  invece,  uomo  più 
moderno  d'assai  del  pagano,  il  sentimento  della  fortna  esterna 
era  già  stato  sorpassato  da  altri,  e  l'immagine,  il  mosaico  non 
era  destinato  ad  altro  che  a  far  nascere  in  lui  (parlando  alla 
fantasia  cogli  splendori  delle  gemme,  o  al  cuore  colla  rappre- 
sentazione di  qualche  fatto  pietoso),  l'amope,  la  venerazione, 
il  rispetto,  la  riconoscenza,  in  una  parda,  quel  mondo  reli- 
gioso tanto  sruperiore  al  pagano,  ohe  si  andava  svolg^ido  nel*- 
l'animo  umano  da  circa  tre  secoli.  Questo  è  il  concetto  catto- 
lico della  immagine  e  che  risponde  meravigliosamente  allo 
btato  d'animo  del  cristiano....  Ma  non  mi  voglio  ingolfare 
adesso  in  controversie  religiose,  e  torniamo  alla  nostra  cara 
arte.... 

Il  mosaico  trionfa  fino  al  secolo  xi  sebbene  vicino  ad  esso 
una  certa  tal  qual  pittura  avesse  sempre  menato  la  sua  tisica 
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e  stenta  vita.  Ma  col  Mille  già  comiBeiaso  a  splendere  i 
primi  albori  della  riuascen^a.  Uao.  spirito  nuovo  comincia, 
dirò  co«ì,  a  dar  vita,  a  commuovere  le  forme  fredde  e  jeratiche 
d^i  aioBaici;  la  fìsonomia,  le  combinazioni,  la  prospettiva, 
sebben  rozza,  già  appariscono  e  nelle  decorazioni  di  Sant'Ur^ 
bwo  alla  CalEBirelIa  e  nelle  pitture  di  San  Clemente  e  in  molte 
altre  di  quei  tempi.  Sì  rinnova  airincirca  ciò  che  avvenne 
presso  i  Greci  al  sorgere  del  dra^mma  che  irecò  lo  scompiglio 
in  mezzo  alla  scultn]?a  sformandola  a  rappresentare  le  fiso- 
nomie  individuali.  Ma  qui  non  c'è  mica  bisogno  ch'io  entri  in 
tutla  la  storia  della  pittura  ;  mi  basta  che  le  riflessioni  ohe 
vengo  svolgendo  ti  faacian  meditare.  Gome.scii  le  differenti 
scuole  umbre,  flor^ìtine,  bolognesi,  fiamminghe  antiche  e  mo- 
dì^cne  fioirirono  tutte  di  rigogliosissima  vife  e  non  mi  regge^ 
rd^be  il  fiato  di  descriverle  tutte.  A  me  soltanto  sta  a  cuore  il 
dtoo9brarti  ciò  che  avevo  ^tto  da  pmeipìo,  che  la  pittura 
cioè  è  un  progresso  sulla  scultura,  vale  a  dire,  è  diestìnata  per 
mezzo  delle  ombre,  dei  colorì,  della  prospettiva  e  del  pa^ 
saggip  a  rappresentare  un  insien^e  di  sensajsioni  che  se  non 
fosse  e^stita  el^e  la  sola  scultura  non  avrebbero  mai  trovata 
la  1q^  iniegrmiom  allo  esterno. 

Un'arte  però  non  può  dare  che  ciò  che  è  nella  sua  natura, 
cioè  essa  può  accompagnare  lo  svolgimento  dell'umana  co- 
sqienzs^  fino  a  un  dato  punto,  ma  oltrepassato  questo  punto, 
bisogna  che  rimanga  cadavere,  mentre  Tanimo  seguita  a  svol- 
gersi, vivendo  verso  i  suoi  misteriosi  destini.  Ora  dunqu^^  la 
pintura  mentre  specialmente  per  mez^o,  p.  e,,  del  Beato  Ange- 
lina e  p&i  deMa  scuola  umbra  cominciava  a  penetrare  nel  campo 
d^  musica,  cc^eg^ando  quelle  risplendenti  glorie  di.  angeli 
su.nvtv(^  che  nuotano  negli  ineffabili  azzurri  di  paradiso, 
quelle  celesti  madjonne  che  non  hanno  quasi  più  di  umano  che 
il  viso,  qnaai  che  l'indi vidualiià  cominciasse  a  scompainre  per 
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risolversi  nella  sensazione  musicale  (ti  spiegherò  queste  parole 
quando  parlerò  della  musica)  ha  fatto  il  suo  sforzo  estremo,  è 
giunta  al  suo  completo  fiorire,  ed  è  necessario  che,  come  la 
pianta  dell'aloe,  si  ripieghi  in  se  stessa  per  intristire  solitaria 
lungi  dalla  vita  vera  dell'umana  coscienza. 

Secondo.  Anche  ora  ti  devo  ripetere  ciò  che  ti  ho  detto 
circa  la  scultura  :  que'  due  oscurissimi  che  si  chiamavano  Raf- 
faello e  Michelangiolo  vengon  parecchi  anni  dopo  il  tuo  Beato 
Angelico,  e  la  pittura,  secondo  te,  già  morta  alla  fine  del  quat- 
trocento, non  s'è  data  per  intesa  di  seguire  ì  tuoi  consigli,  anzi 
alla  tua  barba  ha  dato  vita  a  que'  capolavori  che  sono  la  Scuola 
d'Atene  e  la  Disputa  dd  Sacramento,  Sforzando  i  fatti  come 
fai  per  modo  che  quando  non  entrano  nelle  vie  che  hai  ad  essi 
prefisse,  ce  li  caccf 'dentro  a  pedate  e  a  ceffoni,  è  facile  soste- 
nere ciò  che  si  vuole,  ma  i  fatti,  amigo  de  mi  alma  esistono  in- 
dipendentemente da  noi,  ed  è  d'uopo  spiegarli  e  non  aggrup- 
parli a  modo  delle  illusioni  ottiche  che  si  vedono  ne'cromo- 
tropi. 

Primo.  Tu  sei  per  me  ciò  che  era  la  ciotola  per  Agatocle  tiranno 
di  Siracusa.  Come  sai,  figlio  d'un  povero  vasaio,  era  giunto  a 
prendere  in  mano  il  governo  della  sua  città.  Era  diventato  po- 
tente e  l'oro  scintillava  sempre  dai  superbi  vasellami  delle  sue 
mense.  Ma,  da  vero  filosofo,  volle  che  im  vaso  di  creta,  che  ri- 
cordasse la  sua  origine,  mettesse  la  sua  ombra,  per  dirla  come 
dicono  i  traduttori  di  Zola  in  Italia,  fra  quello  splendore.  Così 
io  quando,  senza  volerlo,  libro  i  miei  voli  talvolta  da  una  tua 
osservazione,  sono  richiamato  in  questo  mondo  di  miserie. 
Che  dopo  il  Beato  Angelico  e  dopo  la  scuola  umbra  [abbiano 
fiorito  Raffaello  e  Michelangiolo,  ciò  non  ha  niente  che  vedere 
colla  cronologia  ideale  dell'arte.  La  pittura  già  col  Beato  An- 
gelico e  colla  scuola  umbra  che  faceva  splendere  la  luce  soave 
d'un  cielo  nuovo  in  fondo  alle  sue  pitture,  cominciava  a  rap- 
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presentare  sensazioni  che  quasi  più  non  appartenevano  alla 
pittura  stessa,  e  dimostrava  che  era  li  òhe  veramente  l'arte  isi 
muoveva.  Con  Raffaello  e  Michélangioló  invece  riprendono  di 
bel  nuovo  vigore  le  forme  scultorie.  Sotto  il  dìvfno  pennellò 
del  primo  VidecUità  delk  scuola  umbra  ed  il  verismo  della 

0 

scuola  fiorentina  si  fondono  in  un  tutto  così  maravigìioso  ed 
armonipo,  da  muovere  il  dubbio  che  tùttòciò  che  la  Natura 
può  dar  di  bello  in  questo  mondò  di  tristezze,  non  sia  fissato 
tutto  per  mezzo  de'colori  in  quella  creazione  maravigliosa  della 
Farnesina,  ch'è  il  Trionfo  di  Oalatea,  dove  il  colore  del  cielo, 
Taziurro  del  mare,  l'armonia  delle  forme,  la  vita  individuale 
che  splende  negli  occhi  di  ognuno  si  ricambiano  à  vicènda  im- 
mortali sorrisi  di  bellezza.  Ma  dal  fatto  che  un  genio  come  ftaf- 
faeilo  abbia  introdotto  fìdla  pittura  anche  11  culto  della  fctfma 
scultoria,  e  col  valor  del  suo  pennello  li  abbia,  come  ho  detto, 
fasi  interne,  non  ne  segue  che  !a  pittura  ctsVt idealizzarsi  che 
faceva  ndla  scuola  umbra,  ftott  dimostrasse  di  seguire  una  tià 
che  metteva  capo  allo  svolgimento  d'un'arte  nuova. 

.  Lo  sviluppo  d*un'arte  non  sempre  può  essere  graficamente 
rappresentato  da  una  linea  retta;  spesso,  an^ì  quasi  sempre 
la  linea  è  serpeggiante,  poiché  l'animo  Umano  non  è  mica  lo- 
gica pura  che  prima  pone  le  premesse  e  poi  tira  una  conclu- 
sione; così  se  l'era  figurato  Hegel^,  ma  gTà^iaddio,  gli  ^udi  fi- 
losofici da  quei  tempi  hanno  progredito  l  Ciò  che  importa  è  di 
notare  ciò  che  un'arte  ha  di  essenziale  o,  per  parlare  più  chia- 
ramente, quaTè  la  natura  del  suo  orgànico  svolgimento.  Allora 
si  dimostrerà  ch'essa,  arrivata  a  un  dato  punto,  non  può  più 
contenere  in  se  stessa  il  cambiamento  che  nasce  nell'umana 
coscienza,  e  che  per  conseguenza  dfeve  spezzarsi  per  le  mutate 
condizioni  dello  spirito  che  t'anima.  Ora,  per  conchiud^re,  è 
nella  scuola  umbra  che  si  notano  gli  sforzi  estremi  d'ella  pit- 
tura: essa  profonde  il  suo  a?ztirro  e  il  suo  oro  per  rappreéeri- 
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tare  una  sensazione  di  cielo  che  oramai  sfugge  al  pennello,  e 
gli  accordi  misteriosi  delPorgano  sembra  che  gik  si  aggirino 
per  quegli  spazi.  Che  in  seguito,  come  ho  detto  prima,  Raf- 
faello e  Michelangiolo  la  facciano  nuovamente  diventare  umana, 
ossia  Tallontanino  dalla  via  che  avea  preso  al  suo  nascere,  ciò 
non  fa  nulla.  Sarà  sempre  vero  che  già  colla  scuola  umbra  era 
arrivata  al  suo  grado  di  svolgimento  dal  quale  non  era  aid  essa 
più  possibile  uscire  che  per  entrare  nella  musica  ! 

Però,  e  di  qui  nasce  la  grandezza  dei  sommi  geni  Raffaello 
e  Michelangiolo,  la  pittura  già  sfumava  nella  musica  prima 
d'essersi  svolta  interamente,  cioè  a  dire,  era  arrivata  all'estremo 
suo  grado  di  svolgimento  senza  essere  passata  per  gli  stadi  in- 
termedi. Il  colore,  l'ombra  e  i  mille  altri  strumenti  artistici 
dei  quali  fa  uso  la  pittura  possono  rappresentare  infinite  altre 
sensazioni,  anche  nei  limiti  della  forma  esterna. 

Fra  la  forma  scultoria  e  la  nuova  vita  musicale  che  splende 
negli  occhi  delle  immagini  della  scuola  umbra  c'è  in  mezzo 
un'altra  forma  a  cui  sa  dar  vita  e  l'ombra  e  il  colore,  e  codesta 
è  la  forma  che  hanno  immortalata  quei  due  grandissimi  e  spe- 
cialmente il  primo,  RaiTaello,  il  fiore  più  artistico  e  profumato 
del  nostro  artistico  giardino  !  È  inutile  che  ti  dimostri  in  che 
cosa  essa  consista;  bisogna  sentirla,  e  se  le  carni  di  Galatea  e 
anche  quelle  di  Psiche  non  ti  parlano  un  linguaggio  differente 
assai  dalle  cento  Afroditi  del  Museo  dì  Napoli  non  so  cosa 
farti.  E  qui  ti  dovrei  ripetere  ciò  che  ti  ho  detto  circa  la  scul- 
tura. La  pittura  ha  continuato  a  vivere  e  f n  un  certo  senso 
vive  ancora  a*  giorni  nostri.  La  sensazione  artistica  provata 
dall'animo  umano  allo  splendore  dei  grandi  capolavori  del  cin- 
quecento era  stata  troppo  potente  perchè,  al  sorgere  dell'arte 
nuova,  l'antica  cedesse  subito  fuggitiva  il  campo,  il  passaggio 
dal  colore  all'accordo  è  così  sensibile,  è  un  taglio  cosi  netto, 
che  quasi  si  dovrebbe  ad  esso  negare  il  nome  di  passaggio. 
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La  sensazione  musicale  è  nn  movimento  che  fa  Tanimo  umana 
verso  un  mondo  che  non  è  il  triste  e  caduco  che  ne  circonda  : 
Tincanto  ch'essa  sa  destare  in  noi  non  è  l'esterno  e  leggiero 
che  nasce  dalla  bellezza  delle  forme,  come  nella  scultura,  non 
il  più  intenso  cui  sanno  dar  vita  le  combinazioni  differenti  di 
colorì  come  nella  pittura  ;  essa,  abbandonato  lo  spazio,  campo 
in  cui  si  muovevano  le  altre  arti,  penetra  nel  tempo. 

Come  vedi,  le  differenze  son  grandi  ;  non  è  più  il  caso  della 
scultura,  dell'architettura,  della  pittura  :  qui  si  taglia  netto,  o 
almeno  sembra  che  si  tagli,  perchè  la  Natura  non  faeit  saUus, 
ed  è  chiaro  che  mentre  arti  come  quelle  delle  quali  ti  ho  par- 
lato potevano  nascere  più  o  meno  una  accosto  alFaltra,  e  in- 
fluire subito  sulla  vicina,  un'arte  come  la  musica  doveva  muo- 
vere i  primi  passi  lontana  da  quelle  arti  che  consistevano  in 
rappresentazioni  esteme. 

Infatti  Palestrina  che  si  può  chiamare  il  creatore  della  mu- 
sica moderna  non  si  sa  che  fosse  pittore  o  scultore.  Povero  e 
osciu^o  egli  penetra,  forse  all'ora  dei  tramonti  dorati  di  Roma, 
in  una  chiesa  solitaria  mentre  rìsuonano  i  dolci  accordi  dei 
cantori  fiamminghi  che  dalla  patria  brumosa  avean  recato  in 
Italia  quel  bisogno  deWidecde  che  non  trova  la  sua  espressione 
che  nella  musica.  Egli  stupisce,  domanda  d'entrare  fra  que'can- 
tori  e  da  questa  famUa  nasce  la  grande  fiamma  che  ancora 
splende  di  purissima  luce.  Ti  ho  parlato  di  Palestrina  perchè 
da  lui  ha  principio  quella  forma  moderna  di  musica  che  mette 
capo  a  Bach  e  Beethoven  che  insieme  a  lui  sono  la  triade  più 
perfetta  che  abbia  espresso  la  fede,  le  gioie,  i  dolori,  le  spe- 
ranze del  genere  umano. 

Ma  conduciamo.  La  pittura  è  più  viva  della  scultura,  è 
vero,  ma  siccome  anche  ad  essa  è  negato  di  poter  fissare  ar- 
tisticamente nello  spazio  certe  sfumature  di  sentimenti  che 
sono  la  vita  artistica  dell'uomo  moderno,  così  essa,  sebbene  si 
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avvicini  pjiù  a  noi  della  scultura,  pur  tuttavia  ne  rimi^Be  ìnr^ 
dietro  tanto  da  poter  concludere  senza  timore  ch'essa  già 
comincia  a  d^^^re  interesse  archeologico  e  da  collettore  e 
x^on  più  quello  v^ro  artistico.  Prendi,  per  esempio,  uno  dei 
quadri  più  moderni  e  celebri  coipae  il  Pollice  ver 90'  di  Jerome^ 
0  Napoleone  nel  1813;  m^  non,  senti  se  sei  moderoip  ofa^^  ao* 
ciocché  tu  possa  ricevere  rimpressiQ^e  aiiistica  ohe  nasce  d^. 
circo  fremente,  pella  prima  pittura  hai  bisogno  di  sentire  le 
grida  della  moltitudine  briaca  di  sangue,  hai  bisogno  che  a 
queste  succeda  il  silenzio  di  morte  interrotto  solo  dai  geniiti 
d^l  ponente  che  agita  la  lu^ga  tela  del  velario  ?  Nel  secondo 
quadro,  ^u,e^  freddo  della  desolata  ca^ipagna  hai  bisogno  di 
s^ijflp,..,  do^PWdi  gU  acuti  degli  ottavini  per  poter  tremar^ 
Qon  essi;  invece  le  ^mnK)bili  figure  del  quadro  ti  stanno  eter-> 
namente  dinanzi,  silenziose,  come  per  ischernirti,  e  per  dio^o* 
strarti  ch'essQ  non.  sai;mo  nulla  dei  sentimenti  che  agitano  il 
tuo  cuore.  1^  d^Ha  fa,ccia  dolorosa  del  gladijeitore  morente,  <^  di 
quella  per^psa  di  Napipleon^  noi  sentÌ9.mo  la  f^ità.  Il  fatto 
che  un  viso  pp^.  stampato  sempi^e^  per  tutta  Tet^nità^  un 
s^tiiaento  QiedesiiuQ  ripugoa  a  noi  mod^er^i  che  concepieiR^> 
ijU  modo  così,  inteso  e  nv^lteplice  la  vita  dieiran^mo  umano.  I 
sentimeuti  yìvq^o  per  un  istante^  s'intersecano^  passano,  ri-* 
temano  ^  possediamo  già,  un'arto^  ch^  rappr^enta  q\^qsti 
npstrl  istes3i  mpvim,^nti,  ^d  é  la,  musica.  Come  è  pos^ibilQ  che 
Qpi  trovaiiidoci  di  f^o^te  ^  un'arte,,  la  quale  è  progresso  s^Ua, 
scultura,,  è  v^rp,  perclfi^  fi^ss/f,  certi.  s^ntimeMti  ^e  questa  v^m 
avrebbe  potuto  esprin^^re  ma  lì  lascia.  Il  imnwJjiU  senza,  ac-? 
cennare  al  più  piccolo  movimento  ch'è  Tacuma  e  la  vita  deK 
Parte  moderna,  npM  sentiamo  che  1^  pittura,  Qome  arte,  è 
andata,  a  ^]\er  conpi^a^ia.  nel  sepplcro  alisi  siAa  sorella  ^Iq.-^ 
riosa  ? 

Secondo.  Dunque  scultura  no,  pittur(]L  no,  architrttura  no, 
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e  là  poe&ia  ?  Cosa  ne  pensi  ?  Ne  avevi  coinincialo  a  parlare, 
ma  poi  ti  sei  sniartìlo  nelle  profondità  delle  lue  elucubrazitani 
BuUa  pittura.  La  poesia  dunque,  dico  ? 

pRitto.  Cosa  intendi  per  poesia?  Parole  legate  in  metro  ? 
Essa  è  Cosa  dei  tempi  omerici,  o  meglio  di  quelli  dei  Veda  o 
dèi  Nibelunghi.  Che  il  rapsodo,  il  bardo,  il  trovatore  medie- 
vale abbiano  fatto  versi  è  cosa  naturalissima  ;  èssi  cantavano 
e  cantavano  per  davvero.  La  musica  era  Tanima  di  quello 
scheletro  ch'è  il  metro..;. 

SfecoNDo.  Ma  dunque  la  Musica  è  più  antica  di  Galestrina? 
La  tua  cronologia  cervellotica  è  difficile  ad  essere  inghiottita  ! 

Primo.  Adagiò.  Dal  fatto  che  i  rapsodi,  i  bardi,  i  minnesin- 
gheri  cantassero  tìon  ne  segue  che  fosse  nata  la  musica  mo- 
derna. Quando  ti  farò  gustare  una  sera,  in  una  stanza  oscura 
non  rischiarala  che  per  nietà  dalla  luna,  là  celebi'e  donata 
quasi  una  fantasia  del  Titano  di  Germania  e  poscia  ti  farò 
senlii'e  le  pòvere  note  che  accotti|)agnavano  i  canti  medievali 
vèdfai^subitò  la  differenza  delle  diverse  atti.  In  questi  ultimi 
tempi  )a  musica  è  serva  e  la  vita  è  ndla  parola,  e  di  qtielli 
^he  noi  chiamiamo  sentimenti  musicali  non  c'è  traccia,  metì- 
Ife  negli  accòrdi  arcani  e  profondi  di  Beethoven  proserai 
sentiménti  di  tal  natura  che  lei  paròla,  il  verso,  se  ci  fosse,  ce 
lo  sentiifesti  a  disagio,  e  ti  farebbe  un  effetto  uguale  a  quello 
di  vedere  in  mezzo  eilla  nostra  fauna  svolazzate  per  Paria  i 
retlilt  akU  dd  Hasi  Nella  sonata  della  quale  ti  parla  la  musica 
è  lutto }  essa  è  vefSl  ftitisica,  ossia  manifesta  sentimenti  che 
non  trotérebbeto  la  Ibi'o  espf'èssiòtìe  nella  parola,  nei  canti 
medieveli  essa  è  T accompagnamento  del  verso,  ma  è  il  verso 
che  domina,  e  per  conseguenza  vi  si  manifestano  sentimenti 
òhe  si  possono  esprimere  colla  parola.  Ma  ora  mi  hai  fatto 
divagale.  Torniamo  a  bomba  (come  dice  il  catalièt*e  del 
Fidced  ntà  T^qUùiù  Taèèo  di  Ooldòni,  e  the  Dìo  perdoni  al 
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nostro  Molière  quel  grosso  peccato  !)  Mi  hai  interrotto  alla 
parola  scheletro^  e  da  lì  voglio  riprender  le  mosse.  La  nostra 
moderna  letteratura,  abbandonate  le  tradizioni  de'  bei  tempi 
della  Grecia,  s'è  foggiata  tutta  sulla  letteratura  alessandrina. 
E  il  poeta,  l'ispirato  da  Dio,  s'è  cangiato  in  topo  da  biblio- 
teca che  colora  talvolta,  ma  non  tempre,  con  splendidi  colori 
la  cultura  storico-letteraria  che  è  Taria  grave  e  pesante  in 
mezzo  alla  quale  è  abituato  a  vivere.  Quanto  diversi  i  veri 
antichi  poeti,  i  quali  erano  un  organo,  lasciami  dir  così,  delle 
antiche  società;  soldati,  legislatori,  filosofi  vivevan  della  vita 
dei  loro  concittadini.  È  in  Alessandria  che  comincia  a  fiorire 
la  pianta  letterato  che  trasportata  nel  suolo  latino  die,  è  vero, 
buonissimi  frutti,  ma  visse  nelle  ville  e  nelle  case  patrizie  e 
pari  a  tutte  le  altre  arti  morte  divenne  la  passione  di  ricchi 
dilettanti.  Si  teneva  in  casa  il  poeta  e  il  filosofo  come  la  statua 
rapita  a  Siracusa  e  a  Corinto,  e  quel  verso  che  con  Omero  avea 
cantato  tutti  i  sentimenti  d'un  popolo,  che  con  Pindaro  avea 
tramandato  alla  fantasia  dei  più  tardi  nepoti  i  lucenti  splen- 
dori delle  gare  d'Olimpia  fu  abbassato  a  cantar  con  Virgilio  le 
glorie  dì  casa  Giulia,  a  chiudere  con  Orazio,  nello  stesso  metro 
col  quale  Saffo  avea  trovata  la  forma  più  bella  per  cantare 
l'amore  sentito  e  disperato,  i  motti  e  i  pensieri  epigrammatici 
che  correvan  per  le  bocche  della  Società  elegante  romana. 

Secondo.  0  dolce  cantore  di  Gallo  tu  pure  sei  conciato  per 
le  feste!  Orazio  Venosino,  delizia  di  quanti  hanno  avuto, 
hanno,  ed  avranno  in  pregio  l'arte  del  dire  eleganti  pensieri 
in  bella  forma,  vatti  a  seppellire  !  Sentimentale  poeta,  autore 
del  celebre  verso: 

Nox  érat  et  eoelo  fuìgébat  Luna  sereno, 

sparisci,  tu  non  sd  Vergano  della  Società,  sei  frutto  di  serra, 
e  come  tale  devi  esser  guardato  con  commiserazione  da  coloro 
che  vivono  all'aria  aperta.  Ma,  per  Bacco  !  perchè  non  si  canta 
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più,  non  ci  potranno  più  esser  poeti?....  Ebbene,  sarà  un'arte 
nuova  codesta;  avrà  preso  il  metro  dalVantica  forma  del  canto 
e  se  ne  servirà  per  esprimere  co'  numeri  del  verso  quei  pen- 
sieri e  que'  sentimenti  troppo  alti,  per  la  prosa,  o  se  non  troppo 
alti,  almeno  di  differente  natura.  La  coltura  può  aver  dato 
vita  ad  un  certo  genere  di  arte  che  non  sia  più  l'arte  antica 
popolare,  ma  da  ciò  ne  segue  forse  che  questa  forma  aristo- 
cratica, se  vuoi,  non  sia  più  arte? 

Pamo.  Sì,  è  vero  !  L'ananasso  indiano  fiorisce  nelle  tepide 
serre  dei  nostri  giardini,  ma  puoi  paragonar  la  vita  da  con- 
valescente che  mena  sempre  qui  fra  noi,  riscaldata  dal  pallido 
sole  invernale,  a  quella  rigogliosa  della  sua  patria?  Così  è  av- 
venuto,  nella  poesia.  Dalla  bocca  dei  legislatori,  dal  rumore 
delle  agore,  dagli  entusiasmi  destati  dall'olimpica  polvere  può, 
è  vero,  passare  sotto  forma  di  volume  nel  Serapeum  di  Ales- 
sandria, e  mettere  un  po'  di  scintille  nel  cuore  di  quei  dotti 
professQri  che,  quali  eunuchi  alla  custodia  di  odalische,  face- 
van  la  guardia  a  tanti  tesori  di  bellezza  e  commuovere  questi 

....oon  foia  d'amor  galvanizzata 
Nonni  eleganti 

fino  a  indurli  a  scrivere  ne'  metri  di  Anacreonte  e  d'Omero. 
In  codesto  lavoro  di  natura  inferiore  possono  molti  di  loro 
aver  raggiunto  l'eccellenza:  ma  è  quella  dell'ananasso  che 
soUeva  il  capo  malato  fra  i  suoi  compagni  di  prigionia,  mentre 
al  di  fuori  l'elee  nera  fa  scintillare  al  sole  le  sue  foglie  lucenti. 
Nella  monotona  recitazione  musicale  del  rapsodo,  nel 
canto  del  bardo,  nelle  percosse  fiere  date  sugli  scudi  dai  .pri- 
mitivi popoli  germani,  negli  arcani  accordi  della  guzla  serba, 
io  sento  la  vita,  applaudisco  al  verso  <:he  è  tutta  una  cosa  con 
quelle  modulazioni,  con  quell'accompagnamento,  e  che  rivela 
l'espressione  artistica  d'un  popolo;  ma  rifuggo  dal  leggere 
parole  legate  in  metro  quando  il  metro  non  ha  più  ragione 
d'esistere,  perchè  esso  è  lo  scheletro,  lo  ripeterò  anche  una 
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Yalta,  d'ao.a  foruia  d'arte  passata.  Solo  chi  non  ha  un'int^i-^ 
?ione  chiara  dell'arte  greca»  di  qwlla  maiptifestazuone  d'ogni 
bellezza»  dell'arte  g?eca  nel  9hq  fiorire,  può  trovar  gusto  in  ciò 
che  i  moderni  chiamano  po^sias  Era  l'epoca  fortunata,  in  cui' 
il  pensiero  trovava  la  sua  forava  adeguata  nella  parola^  I  co» 
lorati  splendori  dd  poema  omerico  rilucono  a  traverso  a  quei 
numeri  divini  senza  perdere  un  raggio.  Cosi  negli  altri  soanmi. 
La  lingua  era  la  musica  di  qi^ei  tenipì  ;  essa  rappresentava 
esattamente  lo  stalo  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  di  quel  po- 
polo ;  di  qui  la  sua  arcana  bellezza  sì  che  talvolta  sei  indecisa 
se  un  aciristo  o  un  perfetto  messo  a  un  dato  punto  d'una 
poesia  di  Pindaro  non  valga  il  celpo  di  scalpello  di  Fidia  sul 
VÌ30  di  Atena. 

Ciò  non  può  dirsi  della  letteratura  latina.  Virgilio,  Oraaio, 
Catullo  hanno  fatto  miracoli  nell'arte  di  esprimere  i  sentimenti 
che  li  agitavano  ;  ma  la  rozssa  lingua  del  La^io  nata  a  un  tempo 
col  carme  saturnino  e  avvezza  a  dar  forma  ai  sentirowiti  d'un 
popolo  guerriere^  e  conquistatore,  malamente  si  piega  alla 
finezza,  alla  sinuosità  del  pensiero  greco  che  quei  sommi  si 
sforzano  di  farci  entrar  dentro. 

Sjecokdo.  e  il  Satira  nostra  est  di  Orazio?  Non  si  può  dire 
dayveco  che  quella  forma  sia  imitata  dai  Greci!  Ti  dogando 
almeno  la  grazia  se  non,  per  Orazio  lirico,  almeno  p^  Orazio 
satirico  ! 

Prim.0.  Patti  chiariv  amici  cari.  Non  voglio  ess«-  frainteeo^, 
Kon  ho  negato  mai  né  la  grandes^za  di  Virgilio,  ne  quella  di 
Orazio,  né  gli  sforai  maravigUosi  di  l^ucarezàa  per  far  parlare 
al  latino  il  Unguaggia  della  colta  Grecia,  e  così  non  ti  parlerò 
del  valore  di  Catullo,  o  di  Properzio  ;  tutti  più  o  meno  soaw 
grandi.  Ma  non  era  su  ciò  che  io  parlava.  Il  inio  tema  era  il 
s^eguente»  Il  verso  che  è  stato  vivo  fino  che  era  tutto  un  in-» 
sieme  colla  raupica,  o  colla  recitazione  dei  rapsodi  cheto  fondo 
era  musica,  poiché  il  rapsodo  cominciava  il  auQ  racconto  nel 
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tono  che  gli  dava  la  f  ó/>f«y^,  essendo  costume  di  eseguire  su 
questo  istrumento  un  piccolo  preludio  prima  di  recitare,  è  di- 
ventato trastullo  da  letterali  che  consacrarono  ad  esso  un 
culto  d'antiquari.  Poco  importa  che  ci  sia  stato  taluno  di 
questi  antiquari  che  abbia  avuto  ingegno,  anzi  genio,  e  che 
sarebbe  stato  degno  d'esser  nato  ai  tempi  nei  quali  la  poesia 
era  arte  viva;  l'impronta  del  suo  valore  rimarrà,  e  V Eneide, 
le  Odi  di  Ora^o,  le  poesie  di  Catullo  sono  sempre  là  testimoni 
di  quanto  possa  chi  è  nato  poeta;  ma  ciò  non  toglie  che  siano 
stati  convitati  alla  festa  dell'arte  un  po'  tardi,  e  quando  le  ta- 
vole erano  già  apparecchiate. 

Il  metro  ha  rivissuto  coi  bardi  e  coi  trovatori  medievali. 
Questi  ultimi,  come  sai,  vagando  di  corte  in  corte,  improvvi- 
savano su  canzoni  popolari,  su  quelle  che  in  Francia  si  chia- 
mano vUlandles  le  loro  ballate.  La  poesia  tornò  ad  essere  vita 
di  quella  civiltà.  Gli  usi  e  le  costumanze  provenzali  e  francesi 
avevano  invaso,  si  può  dire,  mezza  Europa,  e  pari  ai  rapsodi, 
e  ai  citaredi  greci,  i  trouvères  e  i  troubadours  allietavano  dei 
loro  canti  le  mense  signorili  dei  castelli  :  e  non  era,  nota  bene 
qui  la  differenza,  lusso  e  sfoggio  da  dilettanti  :  era  vero  biso- 
gno di  poesia  musicata,  che  così  i  sentimenti  artistici  della 
nuova  società  che  sorgeva  si  potevan  manifestare. 

Difatti  nei  canti  epici  dei  trouvères  {chansons  des  gestes) 
trovi  espressi  sentimenti  che  vivevano  per  davvero.  Le  glorie 
delle  famiglie,  la  lotta  contro  gli  infedeli,  la  misteriosa  aureola 
di  cui  la  fantasia  popolare  avea  circondato  Carlomagno,  tutto 
infine  quell'insieme  di  memorie,  di  speranze,  di  affetti  ch'è 
stato  lo  spirito  che  ha  animato  l'età  di  mezzo  lo  trovi  rivestito 
di  poetiche  forme  nelle  epopee  di  questi  erranti  cantori. 

Mi  obietterai  che  il  tròuvère  recitava...  non  fa  nulla...  la 
sua  recitazione  non  poteva  in  verun  modo  esser  paragonata 
alla  nostra.  La  recitazione  del  tròuvère,  pari  a  quella  del 
rapsodo  greco,  era  1^  musica  dell'epopea. 
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I  sentimenti  dell'epopea,  meno  intimi  di  quelli  che  si  svol- 
gono nella  lirica,  trovavano  la  loro  adeguata  espressione  arti- 
stica negli  innalzamenti  di  voce  del  trouvère,  come  i  leggieri 
movimenti  delle  pinne  di  un  pesce  al  fondo  di  una  fontana 
sono  rappresentati  alla  superfìcie  da  piccoli  increspamenti 
di  acqua. 

Nella  lirica  dei  troubadeUrs  trovi  il  riflesso  d'un'età  più 
colta.  Nella  ridente  Provenza,  ch'era  stato  l'ultimo  baluardo 
della  civiltà  latina  contro  i  barbari,  già  s'agitavano  religiose 
questioni,  e  il  distacco  fra  la  plebe  e  la  classe  colta  cominciò 
ad  apparire  manifesto,  e  mentre  nella  Francia  settentrionale 
il  trouvère  dalle  stanze  di  Filippo  Augusto  poteva  scendere  in 
piazza  e  seguitare  i  suoi  racconti  sicuro  di  trovare  fra  il  popolo 
orecchie  non  meno  attente  di  quelle  del  re,  il  troubadour  che 
cantava  i  rigori  della  sua  donna  innanzi  alla  corte  di  Tolosa 
lasciava  che  il  popolo  trovasse  le  sue  delizie  in  quegli  imma- 
ginosi fabliaux^  riflessi  lontani  d'orientali  splendori. 

È  Dante  il  primo  che  dimostra  col  suo  poema  che  un 
nuovo  modo  di  sentire  era  nato.  La  sua  terza  rima  che  gli 
serve  a  meraviglia  nell'/n/Vrwo,  comincia  a  cigolare,  dirò  così, 
sotto  il  peso  dei  nuovi  sentiménti  nel  Purgatorio  per  essere 
assolutamente  inadatta  ad  esprimere  la  musicalità  del  Para' 
di80.  Già  i  sonetti  della  Vita  Nova  sembra  che  penino  a  rac- 
chiudere in  quattordici  versi  tanta  freschezza  d'amore  quanta 
è  quella  che  Dante  ne  riversa  in  quelle  poesie. 

Ma  nel  Paradiso  la  povertà  della  parola  e  del  metro  arri- 
vano al  loro  zenit  !  Chi  pensa  quale  arcano  mondo  di  pensieri, 
di  sentimenti  e  di  affetti  vivesse  nell'animo  di  chi  ha  potuto 
scrivere  quel  canto  che  comincia  colle  parole: 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Saoto 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso 
Si  che  m'inebbriava  il  dolce  canto  ; 
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e  creda  insieme  che  per  mezzo  della  rima  e  delle  parole 
siano  stati  potuti  esprimere  in  modo  adeguato,  deve  avere 
una  gran  bella  immaginazione  ! 

Dante  era  artista  moderno  troppo  perchè  le  arcane  sfu- 
mature di  sentimenti  che  vivevano  in  lui  potessero  essere 
incarcerati  nella  parola  che  è  di  sua  natura  esatta,  e  che  mal 
si  presta  a  manifestare  queW incognito  indistinto  che  come 
musica  celeste  s'innalza  dalla  candida  rosa  del  paradiso  ! 

£  qui  piuttosto  che  spiegare  le  parole  che  ho  detto  vado 
coraggiosamente  incontro  alPira  tua,  e  non  rifuggo  da  un 
concetto  generale  che  servirà  di  spiegazione  a  quanto  v'è  di 
oscuro  nel  mio  discorso. 

.  Carattere  essenziale  della  poesia  è  destare  nell'animo 
umano  una  moltitudine  di  sensazioni  artistiche  cui  ne  la  pit- 
tura, né  la  scultura  possono  adeguatamente  dar  forma.  È  la 
prima  arte  del  tempo  (intendo  cronologicamente),  che  si  muove 
nel  te^npo,  mentre  le  altre  due  si  svolgono  nello  spazio^  e  fin 
qui  non  ti  dico  nulla  di  nuovo  poiché  non  v'ha  trattatello  di 
rettorica  o  di  filosofia  spicciola  che  non  dia  di  queste  defini- 
zioni. Ma  ciò  che  fin  qui  non  é  stato  osservato  e  che,  secondo 
me,  è  la  chiave  della  sublime  indifferenza  colla  quale  sono 
trattati  dal  pubblico  che  pensa  e  sente  coloro  che  ancora  si 
ostinano  a  scrivere  parole  legate  in  metro,  si  è  che  il  ritmo,  il 
metro,  la  rima  che  formavano  un  insieme  con  quella  musica 
della  quale  ti  ho  parlato,  rappresentano  un  certo  movimento 
di  sensazioni  dell'animo  umano  che  già  è  stato  sorpassato  da 
altri  movimenti  più  intensi. 

Se  la  sensazione  artistica  potesse  essere  rappresentata  gra- 
ficamente, dovrebbe  avere  la  forma  di  una  linea  ad  angola 
acuti,  così  : 
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indicando  per  quegli  angoli  l'alzarsi  e  l'abbassarsi  del  dolore^ 
del  piacere,  ecc. 

La  forma  interna,  lasciami  dir  così,  della  sensazione  arti'- 
stica  consiste  ne*  differenti  modi  ne'  quali  il  tempo  è  diviso  ; 
per  esempio,  non  potrai  negarmi  che  dai  seguenti  versi  : 

0  gioia,  0  ineffabile  aUegrezzaI 
O  vita  intera  d'amore  e  di  pace  ! 
O  senaa  brama  aioura  rlochezea  I 

I 

non  nasca  un  sentimento  di  molle  abbandono,  originato  dal 
metro  il  quale  rappresenta  in  modo  maraviglioso  lo  svolgi^ 
mento  di  quel  senso  arcano  di  serena  calma,  più  grande  di 
tutte  le  umane  speranze,  ch'è  l'anima  del  poema  dantesco. 

Or  bene,  io  dico  che  il  metro  e  la  quantità  introducono 
neirarte  l'elemento  del  tempo.  Esso  rappresenta  o  n^eglio 
rispecchia  il  succedersi  delle  sensazioni  nell'animo,  ed  in  ciò 
sta  l'essenza  della  poesia  e  della  musica:  esse  sono  le  arti  che 
possono  rappresentare  stati  d'animo  che  si  succedono,  mentre 
a  nessuna  delle  arti  antiche  era  dato  ottenere  un  tale  effètto. 

Però  fra  la  poesia  e  la  musica  v'ha  la  seguente  differenza  : 
le  sensazioni  dell'animo  umano  sono  sempre  diventate  più 
varie  e  molteplici,  e  i  ritmi  coi  quali  si  svolgono  sono  per  oon-^ 
seguenza  sempre  più  nuovi;  così  Vintegraziùne  di  sensazioni 
che  può  nascere  da  parole  legate  in  metro  è  divetitata  forma 
vuota  perchè  più  non  ne  rappresenta  la  moderna  molteplicità 
e  fugacità.  Puoi  conchiudere  da  tuttociò  che  le  pacale  legate 
in  metro  che  alcuni  ancora  battezzano  col  pomposo  nome  di 
poesia  possono  esser  paragonate  a  uno  scrigno  un  tempo  ri- 
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pì^o  4i  iNrìUsinti  «oa  che  ora  non  racchiude  più  nulla*  Ciò 
p^rò  non  vuol  dire  ch'essa  sia  interamente  moria  come  le 
aHre  delle  quali  abbiamo  parlato  ;  il  ritmo  eh'è  l'essenza  deUa 
musica,  regn^  nella  poesia  sebbene  non  lo  si  trovi  che  afio 
sLaW  Iniziale.  L'affinità  di  queste  due  arti,  che  hanno  per  base 
il  tempo,  le  collega  sì  strettamente  che  puoi  benissimo  chia- 
mare la  poesia  l'aurora  della  musica,  e  la  musica  il  meriggio 
della  poesia,  poiché  la  musica  nasce  per  mezzo  ddl'introdu* 
zione  della  tonalità  nel  ritmo,  introduzione  ch'è  l'espressione  dei 
senliQienti  nuovi  dell'uomo  moderno,  è  un  perfezionamento 
del  rUmo^  un  innalzamento  della  poesia  all'ennesima  potenza. 

ita  poesia  dunque  che  ha  la  natura  istessa  della  mu^ca  non 
è  interamente  morta,  come  ti  dicevo.  Qualora  essa  si  limiti  ad 
esprimere  un  certo  numero  di  senfia^cioni  che  possano  svolgersi 
nei  suo  rUtHo  che  oramai  è  fissato  e  che  non  ha  le  stesse  li- 
bertà della  musica,  può  ancora  dar  vita  ad  opere  d'arte. 

SECONDO.  Dunque»^  secontdo  te,  il  metro  e  là  quantità  nel 
verso  sono  la  rappresentazione  del  auccedersi  delle  sensazioni 
nell'animo.  Ora,  sempre  sei  tu  che  parli,  essendo  le  sensazioni 
diventate  sempre  maggiori  di  numero  e  di  natura  più  varia, 
quelle  che  potevano  essere  rappresentate  e  dalla  quantità  e 
dal  m^etro  non  sono  che  le  più  antiche,  e  tutto  l'insieme  delle 
sei^azioni  artistiche  dell'uoniiio  moderno  si  trova  a  disagio  nel 
metro^  È  ciò  che  volevi  dire? 

Primo»..  A  meravìglia.  Anzi  dici  troppo  poco  colle  parole:  si 
trova  a  disagio.  Faresti  quasi  supporre  che  un  sonetto,  un'ode 
saffica,  degli  esametri  e  dei  pentametri  potessero  avere  qual- 
cosa di  conmne  coll'arte  moderna.  Invece  bisogna  proclamar 
ben  alto  che  la  vita  vera  dell'arte  ha  abbandonato  e  per 
sempre  le  forme  estane^  siano  esse  o  scultura,  o  pittura,  o 
architettura,  o  dramma,  o  poesia,  che  il  mondo  esterno  e  tutte 
le  sue  espressiooi  artistiche  sono  i  frutti  secchi  e  polverosi  del 
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passato  ;  le  Cnee,  i  contomi,  i  colorì,  tuttociò  infine  *  che  nel 
vecchio  vocabolario  è  chiamato  arte  più  non  destano  che  un 
interesse  da  antiquario;  Tanimo  umano  nelle  arcane  profon- 
dità del  sentimento  dove  lo  spazio  più  non  regna  e  quasi  va 
scomparendo  il  fMMpo,  trova  gioie,  dolori,  consolazioni  di  na- 
tm*a  sì  intima  e  misteriosa  si  che  non  ha  più  che  indifferenza 
per  le  povere  manifestazioni  di  quella  che  gli  antichi  e  molti 
moderni  ancora  chiamano  arte.  Nella  musica  sono  ora  fissate 
le  sue  sensazioni.  Un  accordo  maggiore  o  minore^  una  disso- 
nanza, un  allegro,  un  adagio  bastano  a  svegliare  in  noi  una 
serie  di  sentimenti  che  dormivano  ignorati  nel  profondo  del 
cuore.  Se  ciò  che  ti  desta  nell'animo  la  Messa  di  Bach,  la 
nona  Sinfonia  di  Beethoven,  la  Messa  di  papa  Marcello  del 
Palestrina  può  esser  rappresentato  da  qualche  immagine 
esterna^  fa'  pure  i  tuoi  bagagli  ed  esci  dal  nmnero  degli  eletti, 
la  musica  non  è  fatta  per  te.  Se  credi  che  la  musica  sia 
l'espressione  di  sentimenti  di  amore,  di  dolori,  di  speranze 
'  umane,  ecc.,  abbandonala  e  leggi  i  poeti,  arte  vecchia  per 
vecchi  sentimenti;... 

Eco  lontana  di  paraiiiso  lontano,  la  musica  è  l'arte  che 
esprime  sentimenti  che  in  terra  non  hanno  nome,  ma  esistono 
vivi  e  potenti!  Egli  è  per  questo  che  quando  tu  t'imbatti  a 
parlare  con  chi  questi  stessi  sentimenti  possiede  t'intendi  su- 
bito anche  dopo  poche  parole  ;  con  gli  altri  invece  che  non 
sono  ancora  giunti  a  quel  grado  di  svolgimento,  nel  quale 
l'arte  prende  nell'animo  umano  la  forma  musicale,  è  inutile 
ogni  discorso. 

Secondo.  Ma  non  avevi  detto  che  anche  il  romanzo  era 
arte  viva? 

Primo.  Del  romanzo  ti  parlerò  un'altra  volta. 

Decio  Cortesi. 


Della  pena  capitale  (*^ 


Io  già  viveva  da  più  anni  esule  in  Francia,  quando  Tat* 
tuale  ministro  degli  esteri  P.  S.  Mancini,  giovanissimo  allora, 
mi  ricercò  per  lettera  del  mio  parere  intomo  al  iene  morale 
e  particolarmente  intomo  alla  origine  ed  alla  ragione  del  di- 
ritto  di  punire.  Li  15  di  aprile  del  1840  risposi  il. meglio  ch'io 
seppi  alla  complessa  ed  ardua  interrogazione.  L'illustre  Man- 
cini mandommi  di  riscontro  una  sua  scrittura  dottissima  e 
piena  di  scienza  quanto  di  erudizione.  Io  replicai  distesamente 
con  cinque  altre  lettere  sotto  data  delli  15  luglio  1843.  Le  con- 
clusioni furono  che  io  mantenevo  ogni  mia  teorica  col  fonda- 
mento e  principio  di  espiazione  e  con  l'assioma  (tale  io  il  giu- 
dicavo) che  il  male  debbe  riscuotere  male  e  per  contra  il  beiie 
riscuotere  bene.  Talché  l'omicidiario  merita  di  perdar  la  vita 
e  l'onesto  e  benefico  di  ricevere  quante  comodezze  ed  onori 
può  lo  Stato  e  il  viver  sociale  intero  equamente  retribuire.  Dì 
rimpetto  a  simiglianti  pronunziati  il  Mancini  opponeva  doversi 
aver  riguardo  continuo  alla  natura  sensitiva  dell'uomo,  la  quale 
accompagnata  dalla  moralità  e  dalla  ragione  costituisce  l'essere 
umano  compiuto  e  kt  personalità  sua  effettiva. 

Su  tal  concetto  edificava  egli  un  sistema  di  giure  così 
coerente  ed  arguto  da  risolvere  e  contemperare  insieme  le 


(*)  Vedi  FamUtmeMti  della  fUowfia  del  diritto,  ecc.  Livoruo,  1875. 
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due  vecchie  scuole  dei  meri  razionalisti  e  degli  utilisti,  Bentham 
e  Kant,  Rosmini  e  Romagnosi. 

Ma  il  capo  in  cui  dissentivano  sostanzialmente  i  due  det- 
tati era  questo:  che  appo  il  Mancini  la  personalità  umana 
costituendo  il  subbietto  perpetuo  d'ogni  analisi  e  d'ogni  giù- 
dicio  se  potea  traviando  e  fallendo  meritarsi'  castigo,  mai  in 
nessuna  legge  e  in  nessun  tribunale  era  la  facoltà  di  consu- 
marla e  di  estinguerla:  il  che  vuol  dire  l'abolizione  del  supremo 
supplizio. 

Oggi  corrono  qyarant'anni  all'incirca  da  quella  nobile 
controversia,  né  il  Mancini  ridivenuto  ministro  di  Stato  scema 
d'un  atimo  l'abborrimento  suo  dalla  pena  di  morte.  Io  noterò 
solo  nel  lungo  intervallo  le  differenze  maggiori  accadute  dei 
costumi  e  d^ile  opinioni;  il  che  importa  non  poco  a  illuminar 
di  vantaggio  i  rappresentanti  nostri  politici  chiamati  da  capo 
a  risolvere  il  grave  problema.  Anzi  tutto,  le  massime  doman- 
date democratiche  erravano  allora  indefinite  ed  incerte  nella 
mente  dei  pensatori  e  in  tutto  il  corpo  dei  cittadini;,  nò  i  pro- 
letari se  ne  lagnavano,  abbondando  d'ogni  parte  il  lavoro  e 
non  avvisando  ancor  bene  il  proprio  diritto  a  fronte  dei  pos- 
sidenti Del  Proudhon  e  di  Louis  Bianc  leggevansi  gli  scritti 
con  più  curiosità  che  passione;  e  in  genere,  scorgendosi  inve- 
stito e  assalito  nei  suoi  fondamenti  il  principio  stesso-  di  pro- 
prietà, la  gente  assennata  se  ne  sgomentava  e  talora  anche 
derideva  i  maneggi  settari  dei  più  avventati  riformatori,  come 
dei  Sansimonisti,  degli  Icarj,.  dei  fuderisti  e  consimilL  A  cia- 
scuno parca  godere  di  maggior  libertà  che  mai  non  fosse  lor 
capitata  dalla  tremenda  rivoluzione  del  92  e  93  in  poi.  Né  i 
giornali  ed  il  pubblico  mancavano  ancora  di  naturale  rive- 
renza ed  ossequio  verso  i  maggiorenti  che  allevati  negli  studi 
e  nella  meditazione  furono  ad  un  tratto  elevati  a  governare  la 
Francia  col  sentimento  di  aver  diretta  e  insieme  temperata 
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una  sollerazione  delle  più  necessarie  ed  oneste  contro  le  fatali 
Qrdinan£e  dì  Carlo  Z. 

Ma  per  discendere  un  po'  più  d'accosto  ^1  tema  dell'abolire 
e  conservare  la  pena  di  morte  ricorda:«mo  che  per  l'espe* 
rieaza  dei  secoli  e  la  voce  che  usciva  concordemente  dalle  ga- 
lere e  daJle  caroli,  nulla  ai  tempi  ch'io  parlo  sgomentava  ed 
empieva  di  Imigo  terrore  l'anima  dei  facinorosi,  quanto  la 
paura  di  perder  la  vita  sulle  forche.  Ai  di  nostri,  invece,  non 
gioverebbe  negarlo,  quello  sgomento  salutare  è  scemato  non 
poco  nei  prossimi  a  delinquere,  abbracciando  essi  volentieri 
le  massime  materialiste  e  niente  sperando  o  temendo  per 
l'anima  loro  siq)erstite;  dappoiché  la  maggie^  parte  deridono 
ogni  credenza  d'intorno  all'anima.  E  per  la  stessa  cagione  il 
tri9te  spettacolo  del  supplizio  non  isveglìa  nel  senso  e  nell'in- 
telletto  dei  circostanti  pur  la  noeta  dell'apprensione  e  ribrezzo 
che  in  antico  succedeva  ;  onde  i  Governi  vanno  accettando  in 
proposito  la  pratica  inglese  di  sottrarre  alla  malsana  curiosità 
delle  moltitudini  quell'atto  doloroso  e  tremendo. 

Ma  peggio  è,  al  mio  sentire,  la  disposizione  che  fassi  ormai 
generale  nei  pensieri  e  pareri  degli  uomini  eziandio  buoni  e 
assennati  essere  i  delinquenti  assai  da  compiangere  per  la 
pessima  complessione  organica  sortita  da  natura  e  per  la  cui 
impetuosità  e  violenza  riesce  quasi  impossibile  a  quegli  sfor* 
tuBati  di  non  trascorrere  al  sangue  o  ad  altre  brutture.  Tanto 
cbe  l'età  nostra  vede  popolarsi  bel  bello  i  tribunali  e  le  Corti 
d'assise  da  folte  schiere  d'alienisti,  pronti  a  dichiarare  che 
qud  ladrone  o  quell'assassino  non  porta  netta  e  vigorosa  la 
coscienza  del  bene  e  del  male,  e  sono  piuttosto  da  relegare  tra 
^'infermi  o  tra  i  dementi  m^lio  che  tra  i  perversi  degni  ef- 
fettualmente'd'qgni  martoro. 

Quindi  risolve  cotesta  singolare  sorta  di  dotti  fisiologi 
il  pauroso  problema  con  questo  pronunciato  assai  singolare  e 
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cioè  dover  subire  i  facinorosi  un  trattamento  non  troppo  dif- 
forme di  quello  che  usiamo  nei  serragli  di  fiere  dove  elle  sono 
imprigionate  e  nutrite,  ma  non  uccise.  L'altra  opinione  che  da 
questa  non  si  differenzia  gran  fatto  ma  ogni  dì  cresce  di  fau- 
tori e  di  credito  afiferma  imperturbabile  tutte  le  azioni  umane 
essere  determinato  dalle  forze  ambienti  non  meno  che  dagli 
impulsi  interiori,  delle  quali  necessità  rendono  poi  a  loro  dire 
testimonianza  incessante  le  tavole  statistiche  e  mettono  in 
iclileguo  il  creduto  libero  arbitrio  mercè  delle  medie  proporzio- 
nali affisse  a  ciascuna  tabella  correlativa;  e- però  ei  doman- 
dano se  medesimi  filosofi  deterministi  e  di  tale  appellazione 
si  vantano  e  si  compiacciono.  Ripeto  che  un  mezzo  secolo  ad- 
dietro e  non  di  vantaggio  coteste  opinioni  sebbene  girassero 
per  la  mente  di  parecchi  studiosi  non  informavano  tanto  o 

■ 

quanto  lo  spirito  e  Pintelletto  del  popolo.  Che  anzi  fra  gli  stu- 
diosi medesimi  citavasi  come  paradosso  l'audace  sentenza  del 
Cabanis  il  pensiere  essere  una  naturale  ed  abituale  secrezione 
del  cervello. 

Per  ultimo,  ò  debito  di  rammentare  ai  lettori  come  nel 
generale  i  psicologi  e  gli  antropologi  odierni  vanno  ricercando 
e  delineando  con  gran  diligenza  ogni  blandimento  ed  attenua- 
zione possibile  da  recare  ai  colpiti  dalla  legge  e  sottoposti  a 
sanzione  penale  ;  strana  tenerezza  e  premura  che  sembra  po- 
tersi rivolgere  a  soggetti  più  miserevoli  quanto  meno  mac- 
chiati di  colpa.  Ma  come  ctò  sia,  Tesperienza  cotidiana  c'in- 
segna che  nella  vivente  generazione  il  concetto  del  dovere  e  il 
senso  di  moralità  perde  di  forza  e  di  latitudine,  il  che  conduce 
i  legislatori  a  rimaneggiare  da  capo  la  materia  penale  e  far 
decreti  per  mantenere  o  abolire  la  impiccagione.  Nel  parla- 
mento italiano,  a  quel  che  si  vede  e  si  legge,  l'abolizione  è  già 
forma  e  rata;  e  senza  stendere  l'occhio  di  là  dalle  Alpi  e  dal 
mare  vuoisi  a  forza  che  la  patria  del  Beccaria  diventi  esempio 
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e  norma  alle  altre  nazioni.  Salvo  che  il  Codice  militare  ado- 
pera anche  appo  noi  Testremo  reprimento  della  fucilazione. 
Quanto  a  me,  io  da  molte  diecine  d'anni  vo'  esprimendo 
e  replicando  il  mio  desiderio  vivissimo  di  veder  progredire  la 
educazione  privata  e  pubblica  di  maniera  da  toglier  di  mezzo 
per  sempre  la  necessità  del  patibolo.  E  le  condizioni  più  so- 
stanziali e  più  eflfettrici  mi  sembrano  le  infrascritte. 

a)  Che  i  luoghi  di  pena  sieno  sequestrati  e  custoditi  per 
guisa  da  frustrare  ogni  speranza  e  ogni  fattibilità  di  evasione. 

b)  Che  quindi  sieno  soppresse  le  grazie  funeste  non  che 
inopportune  di  scemamento  degli  anni  cui  il  giudice  dannò  il 
delinquente. 

e)  Che  a  questo  sia  sottratto  in  modo  assoluto  il  possesso 
e  Tuso  di  qualunque  peculio  tanto  da  procacciarsi  alleviamento 
al  castigo  e  violazione  alla  disciplina. 

d)  Dal  che  sorge  la  difficoltà  estrema  di  rinvenire  onesti 
aguzzini,  due  nomi  che  paiono  escludersi  mutuamente. 

Su  tutto  il  che  spero  ed  invoco  una  protratta  indagazione  e 
meditazione  de'  nostri  deputati  a  fine  principalmente  di  non 
disdire  di  qui  a  pochi  anni  Topera  propria,  siccome  accade  agli 
svizzeri  troppo  solleciti  forse  di  cancellar  da  per  tutto  e  per 
ogni  delitto,  eziandio  enorme,  la  pena  di  morte;  ed  ora  co- 
stretti dall'esorbitare  dei  crimini  a  retrocedere  in  fretta  e 
ne'  Codici  loro  riscrivere  con  mortificazione  la  pena  capitale 
e  rialzare  le  forche.  Negli  altri  Stati  d'Europa,  inclusi  i  più 
civili  ed  umani,  leggiamo  e  sappiamo  che  nessuno  à  nelle  leggi 
pure  cancellata  o  soppressa  col  fatto  la  pena  della  strangola- 
zione o  altro  modo  di  estremo  supplizio  e  ce  ne  porgono  esem- 
pio di  quando  in  quando  giusta  i  racconti  che  ce  ne  recano  le 
loro  gazzette  ufficiali. 

Terenzio  Mamianl 
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U  dì  3  dell'andante  mese,  il  Papa,  in  occasione  delFanniversario  della 
sua  nascita  e  della  incoronazione,  accogliendo  gli  auguri  del  Sacro  Collegio 
dei  cardinali,  il  Pontefice  à  pronunadato  un  discorso,  nel  quale  si  riprodu- 
cono, forse  con  violenza  maggiore  delFordinario,  i  lamenti  e  le  proteste  di 
lui  consuete  per  le  attuali  condizioni  della  Santa  Sede. 

Togliendo  dall' Osacrwif ore  rtmafw  questo  discorso,  a  titolo  di  docu- 
mento, ci  restringiamo  ad  affermare,  che  più  volte  accuse  identiche  contro 
alle  leggi  italiane  furono  smentite. 

Notiamo  eziandio  che  il  Papa  si  lagna  di  molti  regni  e  nazioni  ;  le  quali 
dd  certo  non  lo  costrìngono  a  vivere  prigioniero  volontario  nella  stupenda 
relegazione  del  Vaticano  e  d'altrì  suoi  palagi  e  possessi. 

Ripetiamo  che  dopo  aver  ringraziato  i  cardinali  dei  caldi  loro  voti, 
Leone  XIII  aggiunse  : 

*  Non  sono  propriamente  le  quotidiane  sollecitudini,  non  le  incessanti 
occupazioni  che  ci  diano  sgomento  :  lo  scopo  nobilissimo  a  cui  sono  di- 
rette, e  gli  aiuti  che  sicuramente  possiamo  riprometterci  da  cohii,  di  cui 
benché  indegnissimi  teniamo  le  veci,  hanno  vii*tù  di  rendere  questo  peso 
lieve  e  giocondo.  Non  sono  neppure  le  ire,  gl'insulti,  le  minacce  a  cui  siamo 
del  continuo  fatti  segno  per  opera  di  una  stampa  licenziosa  e  maligna  : 
rammentiamo  la  maniera  con  c^ii  fti  trattato  qui  in  terna  il  Divino  Maestro, 
ed  a  tale  ricordo  tutto  ciò  che  suona  offesa  alla  nostra  persona  addiviene 
tollerabile  ed  anche  glorioso. 

*  Ma  quello  che  profondamente  ci  addolora  si  è  il  vedere  in  molti  regni 
e  nazioni  misconosciuta  la  Chiesa,  calunniate  le  sue  più  benevoli  e  sante 
intenzioni,  osteggiata  la  sua  pacifica  missione,  inceppato  il  suo  potere,  di- 
strulle le  sue  più  salutari  istituzioni,  reietti  i  suoi  benefìcii  ;  in  una  età 
come  la  fA^sente,  in  cib>  se  per  la  società  può  sperarsi  t^ra  sahrezaa,  que- 
sta si  deve  attendere  principalmente  dalla  Chiesa. 

*  Mette  poi  il  colmo  alla  nostra  amarezza  la  condizione  fatta  qui  in 
Roma  al  Vicario  di  Gresù  Cristo,  la  quale  quanto  più  si  prohinga,  tanto  più 
addiviene  difficile  e  dura.  Non  manca,  è  vero,  chi  non  dubita  di  affecmare 
che  il  Romano  Pontefice  potrebbe  e  dovrebbe  acconciarvisi  di  buon  grado i 
e  chiamarsi  pago  della  libertà  clie  gli  rimane. 

*  Ma  questo  è  aggiungere  al  danno  le  beffe  e  Tinsulto  ;  giacokè  ^  >Mi 
fatto  che  cade  sotto  .gli  occhi  di  tutti,  che  noi  nelle  presenti  condizioni  non 
siamo  in  poter  nostro,  ma  di  altri,  che  avendoci  in  sua  balia  può  ad  ogni 
momento,  sol  che  lo  voglia,  aggravare  contro  di  noi  le  sue  nùnistà,  impe- 
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dire  sotto  speciosi  pretesti  ogni  nostro  atto,  e  Belle  varie  possibili  vicende 
di  uomini  e  di  cose  rinnovare  contro  la  nostra  stessa  persona  le  ostilità,  di 
ein  in  altre  epoche  Airono  vittime  molti  dei  nostri  predecessori. 

*  Nonio  faranno?  Ma  chi  contro  ogni  diritto  non  ha  dubitato  d*inva- 
dere  gli  Stati  delia  Chiesa,  d'impossessarsi  con  la  violenza  di  Roma,  e 
spingersi  fino  alle  porte  di  questa  pontifìcia  dimora,  qua!  sicurezza  può 
dare  che  non  vorrà  violare  anche  questa  ?  Non  si  sono  già  forse,  in  circo- 
stanze non  molto  remote,  manifestati  audaci  propositi,  lanciate  feroci  mi- 
nacce contro  questo  nostro  pacifico  asilo  ? 

Ma  anche  se  nulla  fosse  di  tutto  ciò,  dove  è  piena  libertà  del  Pontefice 
nel  governo  della  Chiesa?  É  recente  la  memoria  di  quanto  si  è  fatto  contro 
la  Propaganda,  e  con  oiò  stesso  contro  Tindipeudenza  del  potere  e  del  mi- 
nistero apostolico  in  ciò  che  tocca,  più  da  vicino  e  in  tutto  il  mondo  gli 
interessi' della  fedele  delle  anime.  Che  dire  delle  provviste  die  noi  facciamo 
delle  sedi  vacanti;  provviste  delle  quali  altre  subiscono  ingiustificati  ritardi, 
altre  rimangono  senza  effetto  per  diritti  che  senza  alcun  solido  fondamento 
ci  accampano  sopra  molte  chiese  d'Italia  ?  Infine  non  è  in  poter  nostro  di 
chindere,  anche  solo  nella  nostra  Roma,  le  porte  alla  irrómpente  eresia  ; 
non  è  in  poter  nostro  d*iippedire  la  diffusione  di  dottrine  perverse  ed 
empie,  né  le  leggi  apertamente  contrarie  alle  verità  della  fede  ed  agli  inse- 
gnamenti della  Chiesa. 

"*  Può  esser  questa,  a  giudizio  di  ogni  onesto,  la  condizione  durevole  e 
regolare  che  conviene  al  supremo  pastore  di  tutto  il  mondo  cattolico,  al- 
Taltissimo  potere  che  egti  tiene  da  Cristo,  alla  dignità  del  seggio  aposto- 
lico ?  Xo,  certamente.  Noi  potremo  subirla  ;  ma  finché  tale  essa  dura,  né 
noi,  né  alcuno  dei  nostri  successori  potià  mai,  a  costo  di  qualunque  sacri- 
ficio, accettarla  e  porvi  il  suggello.  Trattasi  di  ciò  che  forma  la  vita  e  la 
fona  della  Chiesa  :  della  indipendenza  vogUam  dire  e  deUa  libertà  del  suo 
supremo  potere,  per  la  quale  i  romani  pontefici,  fidenti  in  Dio  e  forti  del 
coraggio  che  ispira  la  coscienza  del  proprio  dovere,  hanno  sempre  com- 
battuto, anche  cojitro  le  più  formidabih  potenze  della  terra,  ed  hanno  vinto. 

"  Perciò  noi  rassegnati,  come  il  primo  giorno  del  nostro  pontificato, 
alle  disposizioni  della  Provvidenza,  con  Taiuto  speciale  che  noi  stessi  im- 
ploriamo e  che  tutta  la  cattolicità  implora  per  noi  dal  cielo,  continueremo 
senza  sgomento  nell'aspro  e  diffìcile  cammino  che  ancora  ci  resta  ;  ed  al 
mondo  che  corre  in  rovina  proseguiremo  a  procacciare,  come  meglio  po- 
tremo, i  preziosi  vantaggi  di  quella  religione  divina,  che  egli  non  solo  non 
apprezza,  ma  ingratamente  e  stoltamente  combatte.  L'opera  del  Sacro 
Collegio,  sulla  quale  contiamo,  ci  sarà  di  grande  aiuto  e  conforto  anche 
nell'avvenire.  ,  

A  queste  acerbe  e  solenni  parole  occorre  qualche  commento.  Leone  Xni 
dimentica,  al  mio  sentire,  ch'egli  é  capo  bensì  universale  della  Chiesa  mi- 
litante e  non  trionfante.  La  prima  é  travagliosa  e  non  rado  cimentata  da 
dure  prove;  la  seconda  é  nei  secreti  di  Dio.  Leone  chiama  sé  Vicario  di 
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Cristo  e  ne  invoca  Tesempìo  e  Tannegazione  eroica  e  perpetua  ;  ma  tale  sen- 
tenza non  accordasi  troppo  con  l'orgoglio  infinito  e  iracondo  che  traspare 
dal  suo  discorso.  Cristo  invitato  e  incalzato  dal  popolo  a  farsi  principe  e  re 
di  Giudea  fugge  e  si  ripara  tra  i  monti,  cosi  apparivano  contrarie  alla  sua 
missione  d'amore  e  di  carità  le  grandigie  principesche  e  gli  uffici  d'impe- 
rante e  monarca.  Leone,  in  cambio  li  rimpiange  con  amarezza  e  pargli  non 
essere  successore  di  Pietro  e  disponitore  delle  mistiche  chiavi  perchè  alla 
autorità  sua  spirituale  non  fanno  oggi  corredo  le  armi  e  i  cannoni  e  le 
ignobili  frotte  dei  carcerieri  e  delle  spie.  Né  ricorda  o  meglio,  vuole  a  forza 
scordare  che  le  accuse  maggiori  e  il  peggiore  scandalo  che  procedesse 
dalla  Corte  pontificia  fu  in  ogni  secolo  l'ambizione  e  l'uso  del  poter  tempo- 
rale creato  spesso  con  arti  e  mezzi  frodolosi  e  violenti.  Che  se,  per  contro 
Leone  girasse  più  frequente  e  più  volentieri  lo  sguardo  ai  suoi  negozi 
e  interessi  propriamente  spirituali;  confesserebbe  che  fhai  in  questi  ultimi 
anni  il  mondo  cattolico  gli  si  è  mostrato  maggiormente  ossequioso,  mai 
l'episcopato  meglio  congiunto  con  lui.  Ma  Roma,  grida  egli,  non  è  più  sua; 
nel  che  bisogna  considerare  intenti vamen te  in  quale  significato  il  papa 
adopera  quel  pronome  possessivo.  Conciossiachè,  la  parte  del  popol  ro- 
mano che  gli  è  legata  di  riverenza  e  d'amore,  tale  gli  permane  al  dì  d'oggi, 
e  forse  con  maggiore  affetto  e  disinteresse,  che  non  si  mostrava  a'  predeces- 
sori potenti  di  scettro  e  d'autorità  signorile.  Avvi  per  altro  una  Roma  che 
da  mezzo  secolo  e  più  detesta  quella  sorta  di  signoria  con  forme  teocratiche 
inappellabili  e  irreformabili.  Della  qual  frazione  non  iscarsa  e  non  debole 
assaggiò  le  forze  e  l'ardire  Pio  IX  ;  il  mondo  celebra  tuttavia  con  ammira- 
zione e  caldezza  G.  Mazzini  che  piantò  in  Campidoglio  la  vecchia  bandiera 
di  Cola  di  Rienzo.  Onde  che  alla  più  gente  riesce  strano  ed  inesplicabile 
come  all'anima  di  Leone  non  affacciasi  il  dubio  che  Roma  tornerebbe  sua 
nel  senso  monarcale  e  dispotico  varcando  egli  per  un  mare  di  sangue  e 
facendo  al  trono  puntello  perpetuo  di  baionette  straniere,  francesi  cioè  o 
tedesche  non  mai  di  sudditi  propri  o  di  buoni  e  leali  italiani.  Da  ciò  risulta 
che  papa  Leone  incredibilmente  travede  e  s'illude.  Senza  dire  che  cento 
volte  furono  confutate  le  pretese  necessità  del  poter  temporale  a  guaren- 
tigia e  sostegno  degli  uffici  e  doveri  del  sacerdozio  supremo. 

Ma  la  materia,  in  cui,  al  mio  giudicare,  falliscono  più  gravemente  le  pie 
intenzioni  e  le  aspre  querele  di  papa  Leone  versa  sul  troppo  erroneo  con- 
cetto ch'egli  si  venne  formando  circa  l'indole  e  le  aspirazioni  dell'età  che 
viviamo,  la  quale  a  gran  ragione  fondamenta  o^i  cosa  nella  libertà  e  di- 
stingue recisamente  e  in  qualunque  contingenza  lo  Stato  dalla  Chiesa  e  il 
diritto  laico  dall'ecclesiastico.  Perlochè,  la  conquista  massima  del  secolo 
decimonono  che  è  la  libertà  perfetta  di  coscienza  e  di  fede  subito  andrebbe 
levata  via  ed  anzi  conversa  nel  suo  contrario,  appena  il  papa  si  sentisse  da 
capo  investito  di  autorità  civile  e  politica.  Che  in  questa  sua  Roma  non 
pure  verrebber  chiusi  issofatto  i  templi  de'  protestanti  ma  dovrebbero  i 
lor  pastori  salvarsi  con  fuga  precipitosa,  ponendo  pure  che  l'efficacia  dei 
tempi  o  l'intervento  dei  potentati  proibissero  al  papa  d'infierire  oggi  con 
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le  flagellazioni  e  col  rogo  in  quei  pastori  di  anime  specchiati  di  vita  e  co- 
stami. Ecco  U  tarlo  che  rode  e  molesta  continuo  lo  zelo  e  la  santimonia  del 
papa,  ancora  che  per  non  troppo  sgradire  agli  Stati  nella  cui  protezione  di 
soverchio  confida  questa  sua  secreta  tribulazione  più  presto  accenna  che 
non  ispiega  e  descrive.  Né  sembra  ch'egli  nella  intolleranza  sua  in  gran 
parte  oppugnata  e  impedita  ravvisi  punto  un  alto  giudicio  di  provvidenza 
onde  la  Santa  Sede  e  la  Chiesa  cattolica  intera  sono  tenuti  desti  e  vigilanti 
a  moltiplicar  lo  studio,  le  investigazioni  e  il  sapere  onde  vincano  alia  per 
fine  e  soverchino  di  bontà,  sapienza  e  mansuetudine  ogni  opinione  con- 
traria e  combattano  a  ciascun  giorno  e  a  ciascun'ora  brandendo  le  sole  e 
uniche  armi  di  luce,  giusta  l'Apostolo  delle  genti. 


Si  dà  per  fermo  che  Sua  Eccellenza  il  signor  Michele  Goppino,  ministro 
attuale  deiristruzione  pubblica,  deliberi  di  erìgere  o  in  Firenze  od  in  Roma 
due  cattedre  di  alta  dignità  e  importanza  per  noi  italiani  ;  e  cioè  una  cat- 
tedra deputata  alla  interpretazione  ed  illustrazione  della  Divina  Commedia, 
con  rispetto  particolare  alle  nostre  storie  ed  all'alta  filologia  e  raccogliendo 
il  meglio  di  tutti  gli  studi  che  le  letten;  comparate  e  la  crìtica  di  eccellenti 
scrittori  stranieri  ha  messo  in  luce  sul  sacro  poema.  Materia  dell'altra  cat- 
tedra esser  dovrebbe  la  lingua  italiana  cercata  nelle  sue  origini  e  nei  suoi 
svolgimenti  e  sopratutto  nella  peregrinità  della  sua  eleganza  paragonabile 
se  non  superiore  a  quanto  di  più  eletto  o  squisito  ci  offrono  il  greco  e  la- 
Uno  idioma. 

Si  asserisce  ancora  pubblicamente  che  è  in  desiderio  e  in  proposito  del 
signor  Coppino  di  accrescere  l'emolumento  dei  professori  liceali,  tanto  che 
migliorando  la  lor  condizione  economica  sia  lecito  al  Governo  di  preten- 
dere in  essi  molto  maggiore  e  migliore  dottrina  e  arte  insegnativa  che  al 
presente  non  lasciano  scorgere  con  danno  grave  e  pressoché  irreparabile 
dei  giovinetti  e  con  disdoro  gravissimo  della  nazione.  Quindi  si  spera  non 
sia  intermessa  quell'ottima  istituzione  della  gara  d'onore  fondata  con  molto 
senno  dal  ministro  Baccelli  e  mediante  cui  ciascun  anno  potrà  dagli  alunni 
delle  scuole  medie  emergere  qualche  raro  ingegno  e  sperimentarsi  segna- 
tamente nella  bellezza  della  forma  e  nella  purità  dello  stile. 

Infrattanto  il  ministro  provvede  a  parecchie  specialità  di  cattedre  con 
ispeciaU  deputazioni  d'uomini,  i  più  competenti  in  quelle  ardue  discipline. 

Sa  ognuno  che  delle  ricchezze  e  preziosità  archeologiche  l'Italia  ab- 
bonda assai  meglio  d'altro  paese;  né  lasciasi  pigliare  il  passo  innanzi  dagli 
stessi  greci  o  greco-albanesi  che  tu  li  domandi;  perocché  nessuna  terra  in 
Europa  soggiacque  a  innumerevoli  devastazioni  quanto  la  ellenica.  Vero  è 
che  le  gallerìe  e  i  musei  delle  più  eulte  nazioni,  e  massime  l'Inghilterra  e 
la  Francia,  si  arrìcchirono  via  via  delle  nostre  anticaglie;  onde  ci  bisogna 
supplire  alle  continue  esportazioni  con  disotterrar  tuttogiomo  monumenti 
nuovi  e  di  pregio.  Il  che  insino  ad  ora  ci  avviene  con  frutto  buono  e  spesso 
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inTiéiabile;  laonde  saremmo  beatati  a  chiamare  il  sotto  suolo  spedalmente 
di  Roma  non  già  una  terra  seminata  d'avanzi  di  vecchie  scnltuire  ma  una 
quasi  BiÌDera  profonda  e  non  esauribile,  siccoime  accade  qna  e  là  pd 
monda  di  questo  metallo  o  cotesto.  E  mentre  parlo  di  ciò  medesima  corre 
ramiuncio  che  alla  Marmorata  pn^o  Testacelo  e  a  San  Martino  ai  Monti 
foroBO  disseppelMte  parecchie  statue  o  integre  a  poco  lese  dal  tempo  e  d&l- 
rumidore.  Havvi  fra  gli  altri  oggetti  un'erma  di  Anacreonte  di  lavoro  finis- 
siiDo  e  degno  dello  sealpelk)  o  di  Fi^  o  di  PoHcleto. 


Il  professore  Ragnisco,  dopo  aver  letta  la  sua  prelezione  al  corso  di 
Etica  neirUniversità  di  Padova,  disse  queste  poche  ma  opportune  e  penose 
parole  sul  professore  Francesco  Fiorentino  : 

"  Prima  dMncominciare  le  mie  lezioni  ^ento  un  debito  da  compiere,  e  che 
preferisco  sciogliere  in  questa  circostanza:  ed  è  il  ricordare  ai  cultori  della 
scienza  filosofica  la  perdita  che  ha  fatto  l'Italia  del  professore  Fiorentino. 
La  perdita  è  grave,  perchè  il  Fiorentino  aveva  occupato  un  posto  eminente 
non  solo  negli  studi  speculativi,  ma  anche  nella  storia  della  filosofìa,  e 
sopratutto  in  quella  del  risorgimento,  che  è  quasi  tutta  italiana  :  e  ciò  non 
solo  nell'Italia,  ma  anche  all'estero  e  specialmente  nella  Germania.  Questa 
parte  della  storia  della  filosofia  se  non  è  trattata  da  un  italiano,  perde 
molto  di  quella  intuizione  storica,  tanto  necessaria  ad  uno  scrittore.  Il  Fio- 
rentino ne  aveva  acquistata  tanta,  che  era  quasi  l'unico  che  avesse  potuto 
toccare  quell'argomento  tanto  glorioso  all'Italia.  Aggiungasi  che  egli  aveva 
nel  suo  scrivere  la  bellezza  e  la  simpatia  del  Settembrini,  e  la  robustezza  e 
libertà  di  pensieri  di  B.  Spaventa  :  ma  queste  due  quahtà  erano  in  lui  così 
une  che  i  suoi  scritti,  quantunque  di  materia  arida,  si  leggevano  tanto  vo- 
lentieri. Non  parlerò  del  suo  saggio  sulla  filosofia  greca,  né  de'  suoi  vari 
scritti  letterari  filosofici;  ma  debbo  ricordare  sopratutto  il  lavoro  sul  Pom- 
ponazzi:  bellissimo  quello  sul  Telesio,  per  cui  fu  fatto  socio  dell'Accademia 
di  Monaco.  Aveva  incominciato  la  ristampa  di  tutte  le  opere  del  Bruno,  che 
il  compianto  De  Sanctis  gli  aveva  affidata.  Ci  ha  lasciato  finalmente  un 
lavoro  inedito  sul  quattrocento  come  ultimo  ricordo  del  suo  affetto  alla 
scienza  ed  alla  patria.  Di  lui  dunque  sì  può  dire  con  ragione  :  in  breve  tempo 
fece  molto  e  fece  bene  /  „ 


Nel  corrente  anno  1885,  sono  m^m^rt  «/fe/^ii/i  dell'Istituto  di  Francia: 
Marco  Minghetti,  Terenzio  Mamiani,  Michele  Amari,  Gaspero  Gorresio,  S. 
B.  De  Rossi.  Sono  soci  corrispondenti  in  filosofìa  Luigi  Ferri,  Vincenzo 
Di  Giovanni;  in  lettere,  archeologìa  e  storia,  Ariodante  Fabbretti,  Rosa, 
Fiorelli,  Gantù,  Minervini«  Ascoli,  Gozzadini.  Nelle  scienze,  SchiaparelU, 
Palasciano,  Brioschi.  In  belle  arti,  Cavalcasene,  Tulio  Massarani,  Verdi, 
Monteverde,  Civiletti,  Vela,  Podesti,  MussinL 
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Delle  tre  spedizioni  itaUaiie,  o  quattro  che  vogliano  essere,  sulle  regioni 
occidentali  dell'Africa  se  ne  discorre  da  ognuno  ed  a  ciascun  giorno.  Pe- 
rocché esse  da  un  lato  risvegliano  il  vecchio  istinto  di  nostra  gente  di 
cerrere  e  peregrinare  fra  ignoti  paesi  ;  e  dall'altro  ci  movono  a  sperare 
qualche  progresso  notabile  di  civiltà  presso  nazioni  ancor  barbare  e  qualche 
incremento  nuovo  e  inatteso  di  commercio  e  navigazione;  senza  dire  la 
fiducia  universale  e  perfetta  che  inspirano  i  soldati  nostri  così  pronti  alle 
fazioni  di  guerra  come  alle  opere  caritative  e  di  fraterna  amorevolezza 
ed  annegazione. 

Per  vero,  chiunque  legge  il  Ramusio  e  segue  con  diligenaa  e  con  ordine 
la  storia  dei  viaggi,  compiacesi  grandemente  di  trovar  da  per  tutto  fi  nome 
di  qualche  italiano,  che  sulle  orme  di  Marco  Polo  visitarono  terre  e  solca- 
rono mari  0  incogniti  affatto  o  troppo  mal  noti. 
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Emanuele  Kant  per  Carlo   Cantoni,  —  Milano^  1879,  1883, 
1884  {tre  volumi)  (1). 

§  VI. 

Con  lungo  lavoro  e  intensa  meditazione,  pervenuto  il  Can- 
toni a  risolvere  le  due  teoriche  Kantiane  della  Ragion  pura  e 
della  Ragion  pratica,  entra  ad  esporre  e  a  discutere  (concios- 
siachè  egli  dove  bisogna  controverte  e  censura)  le  dottrine 
raccolte  sì  nel  trattato  del  Giudicio  e  sì  nell'altro  della  Rdi- 
giòne  entro  i  termini  della  Ragion  pura.  E  prima,  dà  molto  da 
pensare  al  nostro  esimio  chiosatore  e  filosofo  vedere  l'ingegno 
smisurato  del  Kant  travagliarsi  poco  fruttuosamente  a  rad- 
durre  ai  suoi  principii  di  critica  e  alle  sue  supreme  categorie 
la  materia  e  la  forma  del  bello  ch'egli  dà  per  oggetto  non  più 
alla  sensazione  sibbene  al  sentimento  e  appongli  nome  di 
giudicio  intorno  al  buon  gusto.  Il  trattato  venne  in  luce  nel 
1790  e  si  registra  fra  le  ultime  opere  uscite  dalla  sua  penna 
infaticabile  e  inesauribile. 

Io,  quanto  alle  conclusioni  a  cui  mi  attengo  da  circa  venti 
anni,  reputo  essere  cinque  e  non  più  gli  elementi  supremi  ed 
irreducibili  di  qualchesia  esistenza;  e  ciò  sono  il  vero,  il  bene, 
il  bello,  il  giusto  ed  il  santo.  CUascuno  d'essi  appare  sotto  pa- 
recchi rispetti  permutabile  con  tutti  gli  altri,  ma  in  fondo  essi 
serbano  intatta  certa  loro  natura  propria  e  peculiarissima. 
Ma  dopo  le  argute  e  copiose  raziocinazioni  del  Kant  intorno 
al  proposito  convien  confessare  che  il  bello  rimane  simile  solo 
a  sé  stesso  ed  è  nativo,  a  così  parlare,  ed  originale  al  punto 


(1)  Vedi  il  nostro  periodico,  anno  XV,  voi.  XXX,  pag.  86,  861. 
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che  Platone  il  quale  lo  contemplò  indefessamente  per  la  in- 
tera sua  vita  lo  chiamò  in  ultimo  l'esemplare  eterno  d'ogni 
eccellenza  e  non  esemplato  e  copiato  da  nulla  d'umano  e 
divino.  E  però  sentendo  là  impossibilità  di  ben  definirlo,  volle 
almeno  adombrarlo  con  un  sublime  traslato  e  il  domandò 
splendore  del  vero. 

Meglio  è  dunque  che  in  compagnia  del  Cantoni  noi  tra- 
passiamo al  poderoso  trattato  della  Religione  entro  i  termini 
della  Ragion  pura.  Ed  anche  qui  le  analisi  del  nuovo  Socrate 
mi  riescono  poco  utili  e  d'apparenza  deduttiva  più  presto  che 
sostanziale.  Il  bisogno  di  riconoscere  l'autor  supremo  dell'uni- 
verso scoppia  improvviso  le  più  volte  ed  inaspettato  nel  cuor 
dell'uomo  e  lo  induce  all'atto  di  adorazione  il  quale  è  singolare 
ed  unico  nella  sua  specie  e  i  logici  lo  domanderebbono  propria- 
mente sui  generis.  Né  solo  è  ciò  per  profonda  natura  istintiva  ma 
esaminato  e  bene  scrutato  nell'intima  sua  ragione,  egli  risulta 
eziandio  l'alto  più  sintetico  ed  effettuale  che  si  conosca;  pe- 
rocché move  dalla  intuizione  immediata  e  profonda  dell'Ente 
assoluto  da  cui  ci  sentiamo  ad  un  tratto  e  ci  apprendiamo 
investiti  in  ogni  nostra  facoltà  ;  e  il  miracolo  è  non  della  forte 
necessità  di  chinar  le  ginocchia  e  adorare,  ma  sibbene  che 
non  avvenga  un  rapimento  generale  ed  ineluttabile  dell'intero 
nostro  essere.  Il  che  tuttavolta  si  spiega  considerando  la  ga- 
gliardezza dei  sensi  e  dell'organismo,  onde  siamo  continua- 
mente distratti  ed  abbacinati.  E  qui  ricorre  da  capo  una 
dimostrazione  patente  che  non  mai  dal  fenomeno  e  dalle 
parvenze  principia  la  vita  del  pensiere,  ma  sì  da  Noumeno 
al  quale  sta  sempre  in  cospetto  l'infinita  realità  riflessa  pri- 
mamente nel  grande  assioma  d'identità  e  ripugnanza;  assioma 
anteriore  a  qualunque  giudicio  nostro  e  componente  il  vero  e 
solo  a  priori  ad  ogni  sorta*  di  umane  cogitazioni.  Quindi  in 
certa  maturezza  del  sentimento  e  del  raziocinio  sboccia  qua- 
siché improvviso  l'atto  soave  di  adorazione  a  cui  risponde 
l'apprendimento  e  l'intuizione  del  Santo.  Certo,  sotto  qua- 
lunque attribuzione  ci  si  riveli  l'Ente  infinito,  l'anima  nostra 
ne  rimane  altamentq  sopraffatta;  e  nella  visione  mirabile 
onde  è  penetrata  ed  attonita  si  mischia,  a  bene  indagarne  il 
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fondo,  una  specie  di  sgomento,  come  sempre  succede  in  vista 
d'un  potere  e  d'una  efficienza  sterminata  ed  ineluttabile.  Ma 
nella  intuizione  immediata  del  Santo  nulla  di  ciò  accade. 
Imperocché  quel  vocabolo  arcano  di  Santo  non  pure  ci  noti-' 
fica  una  perfezione  trascendente  di  ogni  moralità  e  d'ogni 
eccellenza,  ma  qualcosa  di  immacolato  e  di  veramente  inefifar 
bile;  e  per  poco  che  siamo  disposti  a  religiosità,  ci  sembra  udire 
nel  più  intimo  dell'anima  quasi  un  eco  celeste  dei  cori  degli 
angioli  che  ripetono  nella  immensità  dell'empireo  il  solenne 
trisagio.  Tutto  ciò  non  procede  da  uso  alcuno  di  dialettica 
come  sembra  gradire  al  Kant,  ma  germoglia  e  puUola  dal 
fondo  del  nostro  essere  il  quale,  secondo  osserva  eziandio  il 
Cantoni,  come  ci  vuole  animali  'socievoli,  ci  faziona  similmente 
ad  animali  religiosi;  e  l'intuizione  del  Santo  è  così  primigenia 
ed  originale  come  quella  del  bello  poco  sopra  discussa. 

§  VII. 

Ma  il  più  impprtante  subbietto  di  tale  materia  giace  senza 
meno  nella  specie  di  moto  efficiente  che  l'ineffabile  e  il  Santo 
imprimeva  nella  creazione  universa;  perocché  dalla  essenza 
appunto  di  cotal  moto  proviene  la  tempra  e  l'indole  del  senso 
religioso  e  del  culto  correspettivo.  In  fatto,  nelle  religioni  orien- 
tali antichissime  prevale  l'emanatismo;  e  la  personalità  nostra 
vi  rimane  confusa  e  vi  smarrisce  la  libertà  ed  autonomia  in*- 
dividuale  e  imputabile.  Di  quindi  emersero  le  Caste,  i  sacerdozi 
e  le  religioni  impresse  di  fatalità  e  di  carattere  inesorabile. 
Salvochè  appresso  i  Persiani  l'Ente  si  duplica  nel  principio  del 
bene,  Ormuzze,  e  nel  suo  contrario,  Arimane;  il  che  sembra 
eziandio  rinnovarsi  fra  gli  Egiziani  nelle  due  sómme  divinità 
Iside  e  Osiri.  Né  ih  Cina  in  quella  loro  consecrazione  della  pa- 
ternità e  della  fam'iglia  parmi  malagevole  di  riconoscere  la 
forza  procreatrice  distinta  nei  due  sessi  attivo  e  passivo.  Il  che 
da  capo  vuol  dire  il  rimescolamento  e  la  confusione  della  na- 
tura naturante  e  della  natura  naturata,  secondo  parlerebbe 
Giordano  Bruno. 

Ma  poiché  varie  stirpi  di  genti  e  nazioni  si  propagarono  in 
età  remotissime  occupando  poco  manco  che  tutte  le  terre  abi- 
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tabìli,  parmi  ragionevole  il  cercare  le  orme  e  grìstmti  di  quelle 
m  cui  Tìnflusso  divino  meplio  rispose  alla  bontà  e  santità  del- 
rorigine,  posto  da  banda  Taltro  investigamento  delle  cagioni 
che  impe^scono  o  indagiano  gli  effetti  più  salutari  e  più  per- 
dupevoli  di  queirinfiusdo  sopramondano. 

Premesso  ciò,  a  nessuno  è  ignota  l'indole  singolarissima,  le 
strane  peregrinazioni,  le  leggi,  la  fede,  il  culto  del  popolo  Ebreo 
che  cacciato  d'Egitto  e  sparso  nella  Caldea,  la  Siria  e  la  Pa- 
lestina mantennevi  integro  il  senso  profondo  della  divinità 
sortitogli  da  natura;  quando  non  si  voglia  imputare  alla  sag- 
gezza di  Moisè  lor  duce  e  maestro,  gli  ordini  peculiarissimi  di 
sacerdozio  e  di  fede  die  quella  gente  serbò  inviolati  insino  al 
dì  d' oggi.  Ad  ogni  modo  egli  è  indubitato  che  né  Greci,  né 
Romani,  né  altra  eulta  nazione  adorò  con  più  zelo,  perseve- 
ranza e  coraggio  un  solo  ed  unico  Iddio  invisibile,  incurabile 
e  nudl-ì  un  odio  etemo  e  non  mai  rallentato  contro  qualunque 
rito  che  si  volgesse  a  celebrare  e  consacrare  effìgie  d'uomini  e 
d'animali.  Onde  Pompeo  restò  att<»nito  di  lor  religione  e  di  lor 
cerimonie  condotte  con  forme  tanto  pure  ed  immateriali.  Men- 
tre poi  era  somma  in  fra  essi  la  correzione  e  severità  della  vita 
e  l'osservanza  cotidiana  dei  pjecetti  mosaici  ch'ei  reputavano 
emanati  a  viva  voce  sul  Sinai  da  Dio  medesimo.  Il  fatto  é  pur 
questo  che  nella  prima  delle  tavole  riportate  di  lassù  era 
scrìtto:  ama  il  Signore  Iddio  sopra  tutte  le  cose  e  il  prossimo 
come  te  slesso.  Ora,  di  verun  popolo  si  legge  un  comando  so- 
vrano di  moralità  e  fratellanza  più  reciso  e  compiuto  quanto 
questo  delle  tribù  Israelite.  Né  qui  si  ferma  la  eccellenza  de'  lor 
pensamenti  e  convincimenti  circa  ai  principii.  Attesoché,  giu- 
dicando essere  essi  per  un  lato  la  stirpe  prediletta  di  Dio,  e 
dall'altro  sentendosi  troppo  discosti  dalla  perfezione  e  invi- 
diati e  spesso  abborriti  dall'  altre  genti,  crebbe  nel  cuor  loro 
di  secolo  in  secolo  l' aspettazione  del  Messia  e  vale  a  dire  di 
colui  che,  mandato  espressamente  dal  Signore  dei  cieli,  pur- 
gh^ebbe  i  vizi,  le  colpe  e  le  negligenze  contratte  nell'adora- 
zione e  nel  culto,  riconducendo  altresì  i  figliuoli  d'Abramo  al 
possesso  e  alia  gloria  dell'antica  potenza  e  grandezza  in  ogni 
parte  del  viver  comune.  Salvochè,  apparso  il  Messia,  che  fu 
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Cristo  Signore,  questi  predicò  invece  Tannegazione  perpetua 
di  noi  stessi  a  beneficio  di  tutti  gli  uomini  e  non  maggior- 
mente a  beneficio  degli  Ebrei  che  degli  etnici,  chiamando  in 
particolar  modo  beati  i  poveri  di  spirito  e  cioè  i  doviziosi  stac- 
cati col  cuore  dalle  ricchezze,  e  altresì  chiamando  beato  chiun- 
que  sopporterà  oltraggio  e  martirio  per  cagion  di  giustizia. 
Scorsi  sono  oggimai  due  mir  anni  da  quando  le  generazioni 
umane  udirono  il  Sermone  della  Montagna,  né  gli  scribi  e  i 
dottori,  né  altre  specie  di  saviì  ed  onesti  rinvennero  mai  con- 
cepimenti e  consigli  di  maggiore  santità  e  di  più  eroica  rinun- 
ciazione. 

Per  cotal  guisa  i  Vangeli  vinsero  il  mondo  romano  disve- 
lando alfine  ad  ogni  anima  ragionevole  qual  fosse  il  rapporto 
perenne  e  incessabile  delPEnte  assoluto  con  le  finite  creature 
e  cioè  un  perenne  influsso  e  un  comando  diretto  ed  universale 
di  carità  e  di  fratellanza,  riconoscendosi  tutti  figliuoli  del  Padre 
celeste  e  predisposti  a  far  valere  quaggiù  in  terra  la  volontà 
sua  quale  regna  e  trionfa  in  mondi  meglio  ordinati  e  meno 
remoti  dalla  gloria  sempiternale. 

Laonde,  non  cessa  oggi  medesimo  in  ogni  angolo  del  mondo 
cristiano  di  essere  celebrata  quella  sentenza  di  San  Paolo  :  se 
io  parlerò  le  favelle  tutte  degli  uomini  e  quella  per  sino  degli 
angioli,  ma  non  mi  accendo  di  carità,  somiglierò  un  bronzo 
che  risuona  e  un  cembalo  che  tintinna.  Pure,  perché  l'uomo 
é  fragile  cosa  e  rilutta  per  cecità  o  malizia  alle  prescrizioni 
più  evidenti  e  salutari  del  Santo,  noi  scordammo  ogni  giorno 
un  poco  gli  uffici  stessi  ben  diretti  e  operosi  della  carità, 
confondendoli  volentieri  con  la  oziosa  misticità  e  con  le 
esterne  mortificazioni,  scordammo  il  lavoro  e  massime  quello 
fruttuoso  alla  civiltà  intera  e  che  prospera  d'accanto  alla  li- 
bertà e  alla  scienza.  Il  perchè  quando  sia  possibile  significare 
con  un  termine  solo  la  grandezza  e  beneficenza  che  stilla 
tuttogiorno  dagli  evangeli  non  guari  frantesi,  noi  pure  ardi- 
rem  di  ripetere  a  chi  sente  e  giudica  al  modo  testé  espresso  : 
ite  per  ogni  regione,  penetrate  in  qualchesia  parte  del  mondo 
abitabile  e  predicatevi  incessantemente  la  religione  civile.  Il 
che  vuole  esprimere  quella  fede  e  quell'opera  che  mentre  da 
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un  lato  è  la  più  separata  dalle  voluttà  e  dagrinteressi  di  quag- 
giù, dall'altro  col  sudor  della  fronte  e  l'assiduità  del  lavoro 
produce  tutti  quanti  i  beni  e  le  comodezze  del  viver  comune  e 
fraterno  o  per  lo  manco  scemandone  gli  stenti  ed  i  patimenti 
e  sempre  adorando  i  decreti  amorevoli  e  salutiferi  del  Verbo 
increato,  principio  e  fonte  non  essicabile  di  consolazione  e  di 
fede.  Perocché  la  fede  propriamente  denominata  è  una  sorta 
di  adesione  e  consentimento  pieno  e  incrollabile  mosso  più 
presto  da  autorità  che  da  qualunque  altra  specie  di  ragiona- 
mento e  di  fatto. 

§  vm. 

Questo,  al  mio  sentire,  è  quanto  può  discorrer  la  mente 
di  meglio  definito  e  provato  circa  l'adorazione  ed  il  culto  che 
ne  consegue.  Laonde  in  tale  materia  la  virtù  dialettica  e  de- 
duttiva è  scarsa,  e  certo  è  meno  fruttuosa  e  men  concludente 
di  quella  che  piaceva  al  Kant  di  avvertire.  Quindi  io  non  posso 
tenergli  dietro  nel  suo  tentamento  di  condur  la  ragione  e  le 
forme  di  lei  subbiettive  a  dimostrar  la  rivelazione  cristiana,  la 
corruzione  antica  ed  originaria  dell'umano  volere  e  consimili 
altre  tesi  arcane  da  consegnarsi  ai  teologi,  ed  anzi  agli  apo- 
logisti teologi,  e  promulgarle  dall'altare  e  dal  pulpito.  La 
qual  riserva  mi  sembra  non  si  scostare  dal  senno  fine  e  misu- 
rato del  Cantoni. 

'  Le  necessità  dello  spazio  e  del  tempo,  due  entità  che  pur 
troppo  sussistono,  ancora  che  negate  dal  Kant,  mi  astringono 
a  chiudere  questa  serie  d'Articoli  in  cui  compiacquuni  gran- 
demente sì  per  la  materia  e  sì  per  l'ordine,  la  lucidezza  e  quasi 
direi  la  disinvoltura  e  la  grazia  introdottavi  dal  Cantoni.  Ogni 
popolo  culto  à  contemplata  la  nuova  scienza  che  il  catte- 
drante di  Konisberga  introduceva,  puossi  affermare,  in  ogni 
disciplina  dell'intelletto  e  del  cuore  e  ne  traeva  segnatamente 
il  dominio  supremo  della  moralità.  Salvo  che  io  dubito  sia 
toccata  ad  ogni  nazione  civile  una  esposizione  così  cospicua, 
larga,  evidente  e  di  libero  ed  alto  concetto  siccome  quella  che 
regalava  all'Italia  l'esimio  professor  di  Pavia. 

Terenzio  Mamiani. 
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I&BBERT  Spencer.  —  LHniividu  cantra  VMcd  (iraduotioin  de 
Tanglais  par  T.  Gerschel).  —  Paris,  F.  Àlcan,  éditeur^ 

1885. 

'  Il  celebre  filosofo  inglese  Herbert  ^^encer,  i  cui  lavori  so- 
pra la  scienza  sociale,  hanno  avuto  dovunque  un'accogUenza 
che  si  può  dire  veramente  straordinaria,  ha  ora  pubblicato 
una  nuova  opera  la  quale  gli  serve  a  dimostrare  che  le  na- 
zioni non  possono  sperare  in  alcuna  prosperità  senza  che  esse 
non  diano  la  massima  cura  e  la  massima  libertà  allo  sviluppo 
progressivo  dell'iniziativa  dei  singoli  individui.       « 

Nella  rivista  di  Westrainster,  dal  mefee  d'aprile  1860,  egli 
già  pubblicò  un  articolo  che  pigliava  le  mossa  dalla  riforma 
parlamentare  e  in  esso  veniva  a  trattare  dei  pericoli  e  dei  ri- 
medi che  s'offrivano,  predicendo  realmente  qualcuno  dei  ri- 
sultati che  i  cambiamenti  politici  hanno  al  giorno  d'oggi  pro- 
dotti. E  l'opera  che  egli  ci  offre  in  questo  volume  non  è  altro, 
si  può  dire,  se  non  la  ripetizione  di  quella  tesi  che  egli  aveva 
assunto  di  dimostrare  nelle  pagine  della  rivista  di  Westmin- 
ster,  che  cioè  "  a  meno  che  non  vengano  prese  delle  serie 
precauzioni,  Taccresciraento  della  libertà  apparente,  sarà  se- 
guito da  una  diminuzione  della  libertà  reale.  „ 

Gli  effetti  che  egli  allora  prevedeva  si  sono  oggi  avverati, 
ed  ora,  il  filosofo  inglese,  partendo  dalle  cause  attuali,  vuole, 
sul  libro  di  cui  teniamo  parola,  esporre  le  conclusioni  ana- 
loghe per  il  tempo  avvenire.  E  ci  si  pone  con  tutta  la  forza  e 
l'insistenza  del  suo  acume  onde  fare  tutto  ciò  che  è  in  suo 
potere  per  riuscire  a  svegliare  la  pubblica  attenzione  sui  mali 
dai  quali  siamo  così  minacciali. 

Questo  il  perno  dei  quattro  articoli  che  formano  il  con- 
tenuto délV individu  cantre  Vétat: 

*  Il  liberalismo,  dopo  aver  limitato  il  potere  dei  re,  deve 
lavorare  nell'avvenire  a  restringere  quello  dei  Parlamenti,  e 
io  Stato  non  dovrebbe  più  intervenire  che  per  garentire  il  li- 
mite reciproco  dell'attività  dei  singoli  cittadini.  „ 

Questo  lavoro,  come  ognuno  vede,  interessantissimo  sotto 
ogni  punto  di  vista,  condotto  con  quel  sapere  e  quell'acume 
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che  informa  altamente  tutti  i  lavori  dello  Spencer,  fu  la  prima 
Tolta  pobblieato  dall'autore,  nei  fascicoli  {dalPaprile  al  luglio 
deiranno  scorso)  della  Contemporany  rewieu  e  poi  raccolto  in 
un  volume,  a  cui  egli  stésso  ha  voluto  aggiungere  un  post- 
scriptum per  rispondere  preventivamente  a  tutte  le  obiezioni 
che,  egli  suppone,  non  si  mancherà  di  fargli. 

Così  poi  Fautore  della  Religione  e  scienza,  conclude  l'o- 
pera sua: 

'  La  prima  cosa  pertanto  che  noi  dobbiamo  fare  è  d'in* 
culcare  a  tutti  la  grande  verità,  poco  ancora  conosciuta,  che 
la  politica  interna  e  la  estema  d'una  società  sono  talmente 
legate  fra  di  loro  che  non  vi  possa  essere  miglioramento  nel- 
l'uno senza  un  essenziale  miglioramento  dell'altra.  Se  noi  vo- 
gliamo che  il  nostro  organismo  interno  sia  conforme  ai  prìn- 
cipii  di  giustizia  più  elevati,  bisogna  bene  che  nelle  nostre 
relazioni  all'esterno,  ci  conformiamo  abitualmente  a  più  ele- 
vati prìncipii  di  giustizia.  La  convinzione  che  veramente  esiste 
un  vincolo  di  questa  specie,  qualora  si  riesca  a  spanderla  fra 
le  masse  civilizzate,  reprimerebbe  in  gran  parte  la  loro  con- 
dotta aggressiva,  l'una  contrp  l'altra,  diminuhrebbe  la  parte  di 
forza  nei  loro  sistemi  di  governo  e  condurrebbe  anche  a  cor- 
rispondenti cambiamenti  nelle  teorie  politiche.  „ 

La  buona  e  fedele  traduzione  del  Gerschel  è  stata  inse- 
rita, dall' Alcan,  nella  Bibliotheqtis  dephUosophie  contemporaine 
e  ne  forma  uno  dei  più  hnportanti  volumi  pubbUcati  in  quella 
raccolta  in  questi  ultimi  tempi.  —  6.  De  R. 


1  Consigli  d^Iscomaco  alla  sua  donna.  —  Versione  dall'eco- 
nomico di  Senofonte  di  Alessandro  GmAPPELu. 

In  occasione  delle  nozze  Chiappelli-Stanghellini,  il  fratello 
della  sposa  Alessandro  Chiappelli  ha  voluto  far  dono  alla 
donna  dei  Consigli  d^lscoptaco.  Ed  il  pensiero  amorevole  di 
un  fratello  non  poteva  avere  una  migliore  esplicazione  di 
quella  versione.  Sono  poche  pagine  ricche  a  esuberanza  di 
preziosi  ammaestraementi  che  già  meritarono  d'essere  tra- 

Vól.  XXXI.  —  Diap.  1.  e 
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dotte  in  latino  da  Gic^oae,  il  sovrano  degli  oriAoii  romam,  e 
Catone,  Varrone  e  Golus^Ua  se  ne  valsero  anche  neUe  lon» 
9{>ere.  Iq  ^se  pare  di  sentir  traspirare  cooie  un  «offio  soavie 
saliente  dai  penetrali  più  riposti  della  famìglia  e  in  metszo  vi 
^e^a coinè  uno  spirito  puro  roi)abra«anta  di<[ueiressere  die 
Omero  chiamava  la  vereconda  («Alam)  compagna  ddrtfomo. 


F.  Àgùglìa.  —  Ij  importanza  delV azione  repressiva  tn  Italia  e 
sue  cause. 

In  >(j[uesto. fascicelo  di  60  pagine  sjtampato  ne^  tipografia 
Tuscolana  in  Frascati,  l'avvocato  F.  Àgciglia  ha  voluto  con* 
densare  un  suo  studio  di  osservazioni  sulle  cause  da  cui  de- 
riva il  fatto  gravissimo  che  in  gran  parte  demolisce  il  prè* 
stìgio  della  giustizai^,  l'impotenza,  cioè,  dell'azione  repressiva, 
^ase  a  piò,  la  quantità  enorme  di  procedure  iniziate  contro  a 
dilinguenti  e  andate  j)oi  miseramente  fallite.  L'autore  è  an- 
dato i^iinutamente  ricercando  le  cause  di  una  còsi  triste  con* 
seguen^  e,  aiiutoto  dagli  studi  e  jdalle  osservaziom  di  illustri 
sociologi  e  giureconsulti  ha  cercato,  per  quanto  ha  potato, 
di  mettere  sotto  ^li  occhi  di  coloro  cui  compete,  i  mezzi  con  ' 
cui  si  potrebbero  limitare,  se  non  far  diel  tutto  scomparire, 
quelle  jcai^e  che  determinano  o||gi  l'importanza  dell'azione 
repressiva  in  Italia.  Quantunque  maggiore  ampiezza  e  mag- 
giore acume  di  ose^ervazione  in j  qualche  punto  il  soggetto 
trattato  avrebbe  meritato,  è  indubitato,  che  se  non  altro,  il 
volumetto  dell'egregio  avvocato  Aguglia  è  il  tentativo  di  Tare 
una  buona  azione.  —  6.  De  R. 


RoiTOLo  FEtlÉiuci  —  Le  leggi  di' progresso  —  "Vòliìmé  secóndo: 
Le  Seduzioni  dai  fenomeni  naturali. 

In  questi  giorni  i  ficutelU  Bocca  hanno  messa  fìiorì  stl  pub- 
ìoiioo  41  secondo  volume  della  importante  opera  del  Federici, 
sulle  L^i  di  pregresso,  nel  quale  isecosido  vohime  in  Ima 
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serie  di  cinque  libri  comincia  l'autore  dal  provare  la  esistenza 
del  progresso  e  passando  per  uno  studio  accurato  sui  feno- 
meni apparenti  della  natura  in  contatto  coi  sensi  e  sulle  pro- 
prietà dei  fenomeni  naturali  in  comunicazione  col  nostro  in- 
telletto e  sulle  conseguenze  del  progresso  morale,  arriva  fino 
alle  trasgressioni  delle  leggi  nel  mondo  morale  ;  dimostrando 
permanente  il  progresso  entro  ai  confini  della  natura  e  perciò 
non  più  concepibile,  presa  nel  suo  assieme,  la  decadenza  della 
natura  umana. 

A  questQ  volume  farà  seguito,  fra  non  molto,  \m  terzo 
sullo  svolgimento  delle  applicazioni  anche  le  più  generali  alla 
costituzione  della  società  civile,  come  Tautore  dichiara  nella 
conclusione  al  presente  libro,  e  che  sarà  l'ultimo  dell'operai 
le  Leggi  del  progresso. 


Dottor  Pietro  Vigo.  —  Disegno  della  storia  universale^  vo- 
lume 1°,  parte  I  —  Livorno,  F.  Vigo,  editore. 

In  questa  prima  parte  di  questo  nuovo  e  succinto  manuale 
storico  pubblicato  dal  dottor  Vigo,  professore  di  storia  alla 
regia  Accademia  navale  di  Livorno,  si  comprende  tutto  il  pe- 
riodo che  va  dalla  caduta  dell'impero  romano  fino  al  con- 
cordato di  Worms  (476-1122). 

Data  la  piccola  mole  del  volume  e  la  quantità  immensa 
degli  avvenimenti  che  debbono  essere  narrati  è  naturale  che 
i  fatti,  in  molte  parti,  siano  soltanto  delineati  e  qualcuno  ap- 
pena appena  accenato.  Ciò  porterebbe  naturalmente  una  grave 
deficienza  nel  materiale  storico,  ma  l'autore  in  questo  ma- 
nuale ha  avuto  un  altro  scopo  davanti  ai  suoi  occhi,  poiché 
egli  non  altro  ha  cercato  se  non  far  conoscere  agli  studiosi 
il  legame  ed  il  necessario  rapporto  di  cause  ed  effetti  che 
hanno  fra  loro  e  le  cause  remote  e  prossime,  efficienti  ed  oc- 
casionali, nel  che  consiste  precipuamente  la  scienza  della 
storia. 

Gli  altri  volumi  che  il  dottor  Vigo  ha  ora  in  preparazione, 
saranno  condotti  col  medesimo  sistema  cronologico  e  conter- 
rò?. XXXL  —  D/«p,  1.  6' 
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ranno  tutto  il  materiale  storico  divìso  in  due  gprandi  parti, 
una  dal  Concardato  di  Worfns^  ove  termina  questo  primo  vo- 
lume Ano  alla  Calata  di  Carlo  Vili  in  Italia^  e  l'altro  dalla 
Calata  di  Carlo  Vili  fino  al  TraUato  di  Berlino  nd  1878. 

Così  questo  disegno  di  storia  universale  riesce  eccellente 
come  giuda  agli  studiosi  sì  per  la  indicazione  delle  fonti  prime 
a  cui  sono  stati  attinti  i  fatti  raccontati,  si  per  il  fitto  spesseg- 
giar delle  date  senza  dì  cui  —  come  dice  lo  stesso  autore  — 
la  storia  è  cieca,  inutile,  non  ricordevole  e  vera  selva  sel- 
vaggia. 


Carlo  Cadorna.  —  Il  potere  tefnporale  dei  papiy  la  legge  delle 
guarentigie  e  la  garanzia  delle  garanzie.  —  Firenze, 
M.  Ricci,  1884. 

Lo  stesso.  —  Le  interpretazioni  abusive  dei  convegni  interna- 

zionali.  —  Idem.  ' 

Abbiamo  ricevuto  questi  due  nuovi  opuscoli  del  chiaris- 
simo Carlo  Cadorna,  e  per  la  loro  grande  importanza  ci  cre- 
diamo in  dovere  di  tenerne  parola  ai  nostri  cortesi  lettori.  Il 
primo,  che  è  un  lunghissimo  e  serissimo  studio  estratto  dalla 
Rassegna  di  scienze  sociali  e  politiche^  è  una  completa  esposi- 
zione storica  di  quella  questione  del  potere  temporale  dei  papi 
che  va,  come  si  dice,  da  qualche  tempo  rinverdendo.  Col  suo 
grande  acume  e  la  grande  giustezza  delte  viste  sue,  il  chiaris- 
simo Carlo  Cadorna  espone  e  commenta  ad  uno  ad  uno  quei 
principi  che  sono  come  la  base  e  il  fondamento  delle  preten- 
sioni pontificie  al  riacquisto  del  potere  temporale;  studia  la 
legge  delle  garenzie  ed  indaga  serenamente  il  come  ed  il  per- 
chè quella  legge,  primo  provvedimento  legislativo  che  siasi 
dato  su  questa  materia,  non  è  certamente  né  poteva  riuscire 
un'opera  perfetta;  £a  la  storia  delle  ultime  quistioni  sorte 
come  ramoscelli  intorno  ad  un  tronco,  sui  fianchi  della  qui- 
stione  papale,  ed  arriva  a  concludere  che,  all'infuori  del  si- 
stema applicato  dall'Italia  con  la  legge  delle  garanzie,  non  ve 
ne  sarebbero  che  altri  due,  o  il  ristabilimento  sia  totale,  sia 
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parziale  del  potere  pontificio  od  una  conrenzìone  con  le  altre 
nazioni:  il  primo  di  essi  impossibile,  il  secondo  funesto  sA* 
ritalia. 

*  Udremo  di  certo  —  dice  Taratore  —  ancora  lungamente 
le  lagnanze  del  Vaticano,  pel  quale  la  perdita  del  trono  tem*- 
porale  è  la  cosa  veramente  intollerabile^  ma  gli  italiani  che 
non  amano  il  fare  e  il  rifare^  né  il  disorganizzarsi  per  il  pia- 
cere di  riordinarsi,  sapranno  aspettare  il  tempo  che  anche  le 
pretensioni  politiche  del  Vaticano  cadranno  nell'oblìo,  come 
tante  altre....  Questo  è  il  solo  sistema,  che  possa  preparare 
una  conciliazione''e2i  fcUto  del  Vaticano  coiritalia.  „ 

L'altro  opuscolo  muove  dal  grande  numero  di  scritti  pub- 
blicati sui  giornali  od  altrimenti  per  il  convegno  dei  tre  impe- 
ratori a  Skiemewics,  e  serve  di  punto  di  partenza  all'autore 
per  muoversi  a  mettere  in  guardia  il  buon  pubblico,  che  alle 
volte  beve  molto  grosso,  sulle  interpretazioni  abusive  dei  con- 
v^^  di  Principi  e  Regnanti  che  da  qualche  tempo  sono 
molto  frequenti  e  in  quest'occasione  specialmente  sui  con- 
vegni di  Londr^  per  TEgitto  e  su  quello  di  Skiernewics,  che, 
come  disse  il  Bonghi  in  un  dotto  articolo  pubblicato  sulla 
Nuova  Antologia,  ha  assicurato  per  un  buon  numero  di  anni 
la  pace  d'Europa.  Ad  ogni  nuovo  congresso  o  riunione  aprono 
i  giornali  le  loro  bocche  a  metter  fuori  il  loro  verbo  sibillino 
che,  molte  volte,  è  tutto  l'opposto  della  reale  verità  dei  fatti  : 
e  le  pagine  del  Cadorna  hanno  questo  nobile  scopo  di  far  ca- 
dere dalle  menti  di  ogni  uomo  assennato  e  spassionato  le  in- 
duzioni false  e  le  interpretazioni  abusive  che  si  spargono  da 
pochi,  di  mente  inferma,  per  scuotere  la  fiducia  del  pubblico. 


Emanuele  Latino.  —  Il  lavoro  manuale  e  il  problema  educa- 
tivoj  con  Vili  tavole.  -^  Roma,  ditta  Paravia,  1884- 

"  Benché  l'insegnamento  del  lavoro  manuale  già  annoveri 
non  pochi  autorevoli  Eeuitori  netta  storia  pedagogica  di  questi 
ultuni  tempif  ed  abbia  già  messo  radici  solidissime  in  non  pa- 
che città  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo,  tuttavia  é  ben  lon- 
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tano  non  pure  dalPessere  praticamente  accolto  come  elemento 
costante  nella  funzione  didattica  dei  paesi  più  progrediti,  ma 
altresì  da  queiruniforme  apprezzamento  teorico  che  è  primo 
passo  e  quasi  ponte  di  passaggio  dai  conati  parziali  e  dalle 
sperienze  limitate  alla  universalità  delle  applicazioni,  frut- 
tuose. „ 

Da  questo  ha  avuto  origine  il  libro  del  Latino  che  non  si 
diffonde  in  una  enumerazione  abbondante  e  necessariamente 
empirica  d^i  prodotti  del  lavoro  manuale  negli  istituti  in  cui 
esso  viene  ins^nato,  ma  investiga  la  natura  e  la  condizione 
particolare  di  quelli  tra  essi  che  rappresentano  tendenze  spic- 
catamente diverse,  risalendo  ai  concetti  teorici  che  le  origina- 
rono, rapportando  questi  concetti  alle  più  recenti  indagini 
scientifiche  ed  alle  nuove  esigenze  della  vita  collettiva,  ten- 
tando di  determinare  da  ultimo,  se,  e  fin  dove,  e  con  quali 
metodi  Tintroduzione  e  la  diffusione  di  questo  nuovo  elemento 
nella  più  gran  parte  delle  scuole  primarie  e  popolari,  possa 
contribuire  al  doppio  intento  della  coltura  mentale  e  della  di- 
sciplina, all'incremento  perciò  della  istruzione  veramente  edu- 
cativa e  ad  agevolare  la  soluzione  del  problema  sociale. 


Th.  Ribot.  —  Lea  maladies  delapersonnalité,  — Paris,  F.  Al- 
can,  1885. 

Partendo  dalla  definizione  psicologica  di  persona  che  altro 
non  significa  se  non  lo  individuo  che  ha  una  coscienza||hiara 
del  proprio  essere  e  che  opera  a  norma  di  questa  sua  coscienza, 
il  chiarissimo  direttore  della  Bevue  philosophique  è  venuto 
ad  aggiungere  un  nuovo  e  importante  lavoro  agli  altri  già  an- 
teriormente pubblicati  sulle  maladies  de  la  mémoire  e  sulla 
maladies  de  la  volanti. 

Egli  ha  studiato  la  personalità  come  un  tutto  concreto,  un 
complesso  di  .diversi  elementi  per  la  cui  chiara  e  completa 
cognizione  faceva  bisogno  una  esatta  decomposizione  nelle 
diverse  parti  che  sono  a  formarla.  Ma  quest'analisi  come  con- 
fessa lo  stesso  autore,  è  un  lavoro  tutto  arbitrario  ed  artifi- 
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ciale,  poiché  per  mezzo  dì  essa  analisi  si  vengono  a  raccogliere 
vari  gruppi  di  fenomeni  coorcCinati  gli  uni  agli  altri,  e  il  cui 
rapporto  non  è  solo  di  una  semplice  simultaneità  ma  bensì  di 
una  reciproca  dipendenza. 

Esposto  il  metodo  di  divisione  il  Ribot  viene  a  studiare 
successivamente  tutte  le  condizioni  e  i  fenomeni  che  concor- 
rono a  formare  il  complesso  della  personalità  passando  così 
dalle  condizioni  organiche  àìle  affettive  e  da  queste  alle  intel- 
letiualij  fermandosi  lungamente  ad  esaminarne  le  anomalie 
ed  i  disordini  fino  a  ritornare,  con  un  ultimo  studio,  a  rag- 
gruppare insieme  tutto  questo  complesso  di  condizioni  di- 
sgiunte onde  studiare  la  personalità  nella  sua  completa  inte- 
rezza.  —  G.  De  R. 


Max  Nordau.  —  Le  menzogne  convenzionali  della  nostra  ci- 
viltà. —  Milano,  Fratelli  Dumolard,  1885. 

Il  nome  di  Max  Nordau,  Fautore  filosoficamente  umorista 
del  vero  paese  dei  miliardi  non  è  certamente  ignoto  alFItalia. 
Due  sue  opere  curiosissime  di  osservazione  scrupolosa  sulla 
vita  e  sui  costumi  di  quella  immensa  metropoli  che  è  la  capi- 
tale della  Francia  furono,  ovunque  vennero  tradotte,  accolte 
con  un  favore  veramente  straordinario.  Ma  Topera  che,  al  suo 
primo  apparire,  levò  il  grido  più  alto,  più  forte,  facendo  risuo- 
nare il  nome  dell'autore,  si  è  questo  libro  sulle  menzogne  con- 
venzionali della  nostra  civiltà  che  ora  per  la  prima  volta, 
dietro  il  consenso  dell'autore,  viene  offerto  tradotto  agli  italiani. 

L'autore,  con  una  forza  rara  d'intuizione  piglia  ad  una  ad 
una  a  sviscerare,  studiandole  nelle  particelle  più  pìccole  e  nei 
componenti  più  minuti  tutte  le  istituzioni  che  governano  e  in- 
ceppano molte  volte  la  odierna  società  umana,  ne  mette  a 
nudo  i  vizi,  gli  errori  e  le  deformità,  ne  calpesta  senz'altro 
quelle  menzogne  canonizzate  come  verità,  strappando  la  ma- 
schera a  tutto  il  convenzionalismo  che  tali  le  ha  fatte  credere, 
ponendole  senz'altro,  in  aito,  sul  trono  del  vero. 
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È  naturale  che,  portato  dallo  scopo  inevitabile  a  cui  l'au- 
tore s'era  prefisso  d^arrivare  e  trascinato  dalla  forza  demoli- 
trice del  suo  assunto  in  mezzo  alle  quattrocento  e  più  pagine 
del  suo  lavoro  ha  dovuto  scriverne  alcuna  dove  le  esagera- 
zioni utopistiche  e  le  asserzioni  in  parte  erronee  saltano  agli 
occhi  di  chiunque.  E  lo  stesso  traduttore  nel  concedere  il  suo 
lavoro  alle  stampe  ha  dovuto  confessare  che  spesso  fu  tentato 
di  omettere  alcune  pagine  o  qualche  periodo  che  credeva  poco 
convenienti  alle  nostre  istituzioni  o  troppo  crudi  per  chi  pro- 
fessa sinceramente  idee  religiose. 

L'autore  passa  da  quella  che  chiama  la  menzogna  religiosa 
alla  menzogna  della  monarchia  e  della  aristocrazia,  da  queste 
alla  politica,  alla  economica,  alla  matrimoniale  e  terminando 
poi  col  raccogliere  tutte  in  un  gruppo  alcune  menzogne  mi- 
nori le  quali  quantunque  siano  meno  importanti  pur  danneg- 
giano altamente  l'uomo  nelle  sue  istituzioni  e  ne  guidano  fal- 
samente il  modo  di  operare. 

Pa  ciò  si  può  dir  veramente  sorta  nella  mente  dell'autore 
la  idea  dì  questo  libro  battagliero.  Gli  uomini  molte  volte  non 
operano  secondo  che  pensano,  non  hanno  il  coraggio  della 
propria  individualità  e  per  timor  della  maggioranza  se  in  un 
modo  pensano  in  un  altro  opposto  si  tengono  obbligati  ad 
operare. 

^  La  grande  malattia  contemporanea  è  la  viltà,  scrisse  Max 
Nordau  nella  prefazione  alla  prima  edizione  di  questo  suo 
nuovo  libro.  Non  si  ha  l'ardimento  di  spiegare  bandiera,  en- 
trare in  lizza  a  difesa  delle  proprie  convinzioni  e  mettere  in 
armonia  le  azioni  con  i  sentimenti.  Si  reputa  prudenza  il  farsi 
vedere  rispettosi  delle  tradizioni,  quando  anche  intimamente 
si  sia  in  guerra  con  esse  ;  non  si  vuol  urtare  alcuno,  né  offen- 
dere dei  pregiudizi  e  dò  si  chiama  *^  rispettare  le  opinioni  al- 
trui „  cioè  di  quegli  altri  i  quali  non  rispettano  punto  le  no- 
stre ma  le  calunniano,  anzi  le  perseguitano  e  vorreU)ero  di- 
strurle  insieme  alle  nostre  persone.  Quest'assenza  d'onestà  e 
di  coraggio  civile  non  fa  che  prolungare  la  vita  alla  menzogna 
e  ritardare  il  trionfo  della  verità.  „ 

Da  qui  è  venuta  una  ribellione  intima  nell'anima  dell'au- 
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tore;  egli  si  è  inteso  quasi  in  dovere  di  compiere  in  faccia  a 
tutti  la  sua  professione  di  fede,  e  da  ciò  è  sorto  questo  libro 
dove  egli  ha  esternato  nettamente  le  sue  opinioni  senza  am- 
bagi e  senza  pregiudizi. 

Si  può  in  molti  punti  non  essere  d'accordo  colle  idee  e  con 
i  sentimenti  dell'autore  tedesco,  ma  non  si  può  non  inneggiare 
con  luì  a  quell'epoca  futura  di  felicità  in  cui  sarà  concesso 
alle  generazioni  di  vivere  in  una  lega  fraterna  circonfusa  da 
una  atmosfera  purissima  e  illuminata  dal  sole  più  raggiante 
della  moralità.  —  6.  De  R. 
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Italiani. 

La  Rasskona  Nazionale,  voi.  XXI,  fascicolo  del  16  febbraio  1885. 
—  Sommario  :  La  staiistica  storica,  G.  B.  Salvioni.  —  Alcune 
lettere  inedite  di  L,  A.  Muratori.  Dante  Catellacci.  —  Della 
codificaaione  civile  e  della  sua  relazione  con  la  sciensa.  del  di- 
ritto, G.  S.  Tempia.  —  Le  nosse  di  Margherita  De*  Medici 
con  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza.  Minacci  Del 
Rosso.  —  La  storia  di  Elisabetta,  —  Il  Sudan  ed  il  Mdhdi,  1 
•precedenti  delle  questione,  Giuseppe  Grabinski. 

Rassegna  politica. 

La  Sapienza,  voi.  X,  fascicolo  del  15  dicembre  1884.  —  Sommario: 
Scritti  inediti  di  Antonio  Rosmini.  —  Giudizio  sulla  JtXosofia 
della  mirale  del  P,  Pendola.  —  Controversia  intorno  alVau- 
tore  de*  JUosofum^ni  di  Origene.  —  Se  Vunità  delVessere  sia 
panteismi,  anzi  la  sua  pia  semplice  e  più  esatta  espressione. 
Se  sia  possibile  V eternità  del  mondo.  Dialogo  tra  una  fiamn 
m^lla  e  il  sole,  B.  Matteis.  —  Studi  danteschi.  Lettere  ad  un 
giocane  studioso.  Francesco  Cipolla.  —  Uuomx)  simile  a  Dio 
e  Vuom^  bestia.  Appendice.  P.  A.  Cicuto.  —  Caratteri  e  limiti 
delVetà  barbarica  in  Italia,  Carlo  Cipolla.*  —  Antonio  Rosmini 
e  monsignor  Geremia  Bonomelli,  Cinque  m>odeste  domande  e 
cinque  ossequenti  risposte,  V.  Papa.  —  Sursum  corda.  G.  M. 
Zampini.  —  DeWimmediato  sapere,  e  della  possibilità  della 
costruzione  a  priori  del  concetto  di  Dio  e  della  dimostrazione 
della  sua  esistenza,  B.  Donati.  —  La  filosofia  della  grammxi^ 
tica.  Studi  e  memorie  di  un  mxiestro  di  scuola.  G.  B.  Zoppi.  — 
Saggi  sui  fondamenti  della  morale.  Nuovo  saggio  di  teodicea. 
G.  Zanchi.  —  La  riforma  letteraria  e  le  dottrine  d'Alessandro 
Manzoni,  Torello  del  Carlo.  —  Punto  di  partenza  deWumano 
sapere  secondo  lo  Stagirita  e  VAquinate.  M.  A  Pedrotti.  — 
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Rivista  filosofica.  Antropologia  soprannaturale.  Opera  po- 
stuma di  Antonio  Rosmini,  prete  Roeer etano.  Severino  Frati. 

—  Rivista  letteraria.  Pròse  sacre  e  morali  di  monsignor  Al- 
fonso Capecelatro,  arcivescovo  di  Capua.  V.  Papa. 

Rivista  di  filosofia  scientifica  diretta  da  E.  Morselli.  —  Som- 
mario :  Studi  di  psicofisica.  Sulla  legge  della  sensaxione  di 
Bernstein.  Acanfora-Venturelli.  —  Sulla  nozione  dHndividuo  in 
biologia.  G.  Bonelli.  —  Studi  di  psicologia  sperimentale.  Ri- 
cerche sulla  durata  degli  atti  psichici  elementari  sotto  Vin- 
fluensa  delle  sostanze  ipnotiche  (paraldeide  e  cloralio).  V.  Cer- 
vello e  F.  Coppola.  —  La  fisiologia  quale  scienza  autonoma. 
G,  Fano.  —  Rivista  analitica.  La  philosophie  zoologique 
avant  Darwin.  E.  Perrier.  —  Rivista  bibliografica.  Opere  di 
Derepas,  Guilly,  Vadalà^Papale,  Zeller,  Veniali,  Guthrie- 
Malcolm,  Fiske,  Lagrange,  Beaunis  e  Mor.  —  Periodici 
stranieri. 

La  Nuova  Rivista  Internazionale^  periodico  di  lettere,  scienze  ed 
aKi,  compilato  da  C.  V.  Giusti,  G.  Rigutini,  e  A.  Scartazzini. 
Anno  quarto,  dicembre  1884,  numeri  23-24.  —  Sommario:  La 
storia  di  un  genio,  di  Ossip  Schubin.  —  Carlo  lllebrand,  per 
Enrico  Homberger,  versione  dal  tedesco  di  Weimann-Rigutini. 

—  Alterazioni  del  territorio  alluviale  in  Toscana  e  nel  Veneto 
nei  tempi  storici,  del  Dr.  E.  Reyer.  —  Sul  modo  di  calmare  le 
onde  in  burrasca.  Confronto  fra  antichi  miti  ed  esperienze 
nuove,  di  Carus  Sterne. 

La  Cultura,  rivista  di  scienze,  Lbtterb  ed  arti.  Diretta  da  R. 
Bonghi.  Anno  HI,  voi  5®,  n**  17,  dicembre  1884.  --  Indice: 
Prowe,  Vita  di  Copernico,  Pellincioni.  —  Helbig,  V epopea 
Omerica.  De  Ruggiero.  —  Orazio  Fiacco,  Cotnm^nt.  dal  Kies- 
shling.  B.  —  Ballerini,  Istituzioni  politiche  e  civili.  Cencelli. 

—  Pantaleoni,  Della  ricchezza  privata  in  Italia.  De  Viti.  — 
Otfrido,  Libro  degli  Evangeli.  B.  —  Grugnola,  Dizionario 
tecnico  d^ingegneria.  Dizionario  tecnico  deW architetto  e  del- 
V ingegnere.  ì&.  —  Pappenheim,  Launegild  e  Gairethinx  nel  di- 
ritto ger mimico.  Gaudenzi. .—  Gardun,  Diritto  della  madre  e 
m4itrimonio  per  ratto.  Gaudenzi.  —  Blese,  Lo  sviluppo  del 
sentimento  della  natura  presso  i  Greci.  B.  —  Patin,  Il  quinto 
libro  di  Lucrezio.  —  Frey,  Raccolta  delle  biografie  scelte  dal 
Vctsari.  B.  —  Capponi,  Lettere.  —  Capasse.  —  Brinz  e  Hól- 
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der.  Due  trtUtcunom  di  diritto  romano.  Cantarelli.  —  Ap- 
PUNTI.  Curtins  e  Kaupert,  Carte  dell* Attica.  B,  —  Ricco,  R 
determinismo,  B.  —  E.  Lovatelli,  Intorno  a  un  balsamario.  B. 

—  Lehman,  Del  daiieo  coi  verbi  composti  in  Sallustio,  Cesare, 
Livid,  Tacito,  Sabbadìni.  —  Lówner,  Il  carattere  letterario 
dell'Agricola  di  Tacito.  Id.  —  Schlee,  Vocaòolario  etimolo^ 
gico  a  G.  Cesare.  —  Rosalia  Piatti,  Nocelle,  Fanny  Zampini. 

—  Bartolucci,  Pensieri  estratti  dalla  Divina  Commedia,  Bar- 
tolucci.  —  Delio,  Sentenze  di  Niccolò  Macchiavelli  con  la  ver- 
sione latina.  B.  —  Gantrelle,  Studio  letterario  sul  colloca^ 
mento  delle  parole  nella  frase  latina.  B.  — Platone,  pubblv- 
caio  da  M.  Schanz.  B.  —  Comunicazione,  Se  Dante  avesse 
collocato  Brunetto  Latini  tra  gli  uomini  irreligiosi  e  non  tra  i 
sodomiti,  P.  Merlo.  —  Cataloghi  italiani  d'incunabili.  Faelli. 

—  Conferenza  di  Berna.  —  Giurisprudenza  straniera  sugli 
Epistolari.  —  Note  e  notizie.  —  Annunci  di  libri.  Gaertner, 
Teubner,  Plon,  Troves,  Dumolard.  —  Libri  nuovi. 

Francesi. 

ELevub  philosophiqub  db  la  Francb  bt  db  l'btranobr,  dirigée  par 
Th.  Ribot.  ixième  Dannée^  janvier  1885,  n.  1.  —  Sommaire: 
A.  Bìnet  et  Ch.  Fere.  UHypnotisme  chez  les  Hystériques. 
I.  Le  transfert  psychique.  —  P.  Tannery.  La  ihéorie  de  la 
matière  d'après  Kant.  —  G.  Pouchet.  La  biologie  aristoté^ 
lique  (3'  article).  —  Rbvxje  generale.  —  L.  Dauriac.  Morali-- 
stes  anglais  contemporains.  —  Analysbs  et  comptes  rendu&. 

—  Schaeffle:  Ban  und  Leben  des  sociaÀen  korpers.  —  Snlly- 
Ppudhomme  :  De  Vexpression  dans  les  beaux-aris.  —  Fóvrier 
1885,  n.  2.  —  Sommaire:  H.  Lachelier.  Les  lois  psychologigues 
dans  Vécole  de  Wundt.  —  E.  Beaussire.  Les  principes  for^ 
mels  et  les  conditions  subjectives  de  la  moralité.  —  G.  Pouchet. 
La  biologie  aristotélique  (4«  article).  —  Analtses  et  comptbs 
rendus.  —  J.  SuUy.  Oullines  ofPsychology.  —  Schnider.  Freud 
und  Leid  des  Menschengeschlechts;  ein  social-psycologische 
Untersuchung.  —  Windelband.  Pràludien,  Aufsaize  und  Re- 
den.  —  E.  Mach.  Die  Mechanik  in  ikrer  entwickelung .  — 
E.  Mach.  Ueber  Umbildung  und  Anpassung  in  naiurmsseri' 
chaflichen  Denken.  —  Variétés.  -^  G.  Séailles.  La  causalité 
d^après  David  Hume.  —  Février  1885,  n.  2.  —  Sommaire:  H. 
Rachel ier.  Les  lois  psychologigues  dans  Vécole  de  Wundt,  — 
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E.  Beaussìre.  Le  principes  formels  et  les  conditions  stiòjeeiives 
de  la  moralité.  —  G.  Pouchet.  La  biologie  arieiotétique  (4* 
artiele),  —  Analtsbs  et  comptbs  rendus  :  I  SuUy.  Outlines  of 
psychology,  —  Schneider:  Freud  und  Leid  des  Menschen- 
gesehleehts;  eine  gocial-psychologiscke  Untersucnung,  —  Win- 
delband:  Pràludien,  Aufsatze  und  Reden.  —  E.  Mach:  Die 
Meehanik  in  ihrer  Entwickelung,  —  E  Mach  :  Ueber  UmbiU 
ung  und  Anpassung  in  naturwissenchajlichen  Deuken.  — 
Variété.  G.  Séailles  :  La  Causalité  d*aprè$  Daeid  Hume.  — 
Correspondance  Regalia:  Teleologie  de  la  douleur,  —  Mars 
1885,  n.  3.  —  Sommaire:  D.  Sikorski.  L^éeolution  psyehigue 
de  V enfant,  /,  les  scntiments.  —  A.  Binet  et  Ch.  Fere.  Hypno- 
tism^  et  responsabiiité,  —  P.  Regnaud.  L'idée  de  te/nps,  Ori- 
gine des  prineififdes  expressions  qui  s*y  rapportent  dans  les 
langues  indo-européennes,  —  G.  Pouchet:  La  biologie  aristo^ 
iélique  (fin).  —  Notes  et  dìscussions:  Dr.  Bemheim.  Sur 
Vkypnotisme  chez  les  kystériques.  —  E.  Rabier  La  causalité 
d^après  D.  Hume.  —  Analyses  et  compets  rendus.*  Guyan. 
Èsquisse  d'une  morale  sans  obligation  ni  sanetion.  —  A.  De 
Candolle:  Histoire  des  seiences  et  des  saoants  depuis  deux 
siècles.  —  Bonvecchiato.  /  fraiionamenti  della  memoria  e 
gli  errori  della  coscienza.  —  A.  Seth;  The  deoelopementfrom 
Kant  io  Hegel.  —  Ashes.  Das  Endergebniss  der  Schopren- 
hanerschen  Philosophie,  —  Revue  des  pérìodìques  étrangers  ; 
Mind.  A.  Journal  of  psychology,  etc.  —  Brain.  The  journal  of 
spéculative  philosophy.  —  Variétés  :  Un  problème  de  méia- 
physique,  etc. 

La  critiqub,  philosophique,  politique,  scientifique,  littéraire, 
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IL  FONDAMENTO  PSICHICO  DELLA  VITA  ANIMALE 

SECO]NDO  IL  ROSMINI  E  IL  DARWIN  (1) 


I  giudizi  clie  filosofi  e  cultori  di  scienze  zoologiche^ 
pronunziarono  intomo  alla  natura  dell'animale  bruto,  fu- 
rono per  vie  del  tutto  contrarie  spinti  tant'oltre,  che  ben 
si  può  dire  aver  essi,  da  buona  pezza,  toccato  gli  estremi. 
Per  raccoglier  tutto  in  due  nomi,  basterà  ricordare  il  Car- 
tesio da  una  parte,  e  il  Darwin  dall'altra  :  quegli  che  sen» 
tenzia  come  l'animale  altro  non  sia  che  un  automa,  benché 
maraviglioso;  questi,  a  cui  fa  eco  illustre  e  numerosa 
scuola,  che  risponde  :  La  nostra  è  superbia  che  va  rin- 
tuzzala; non  è  punto  giusto  guardare  con  occhio  tanto 
sprezzante  esseri,  che  senza  una  colpa  al  mondo  ci  rima- 
sero addietro  nella  via  della  perfettibilità.  Se  in  qualche 
cosa  infatti  ci  possiamo  affermare  superiori  al  bruto,  lo 
dobbiamo  al  cieco  caso,  per  il  quale  solamente  siamo 
stati  fortunati  discendenti  di    progenitori   che,  vincendo 


(1)  Conferenza  tenuta  nella   scuola  di  filosofìa  della  Università 
di  Roma. 
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la  lotta  per  1'  esistenza,  poterono,  attraverso  il  tempo, 
perfezionare  la  loro  specie.  In  una  parola,  oonchiudono 
gli  Evoluzionisti,  la  natura  umana  è  più  nobile  e  degna 
di  (Quella  semplicemente  animale,  ma  per  differenza  di  grado 
e  non  di  natura.  La  sete  insaziabile  di  sapere,  di  per* 
venire,  quanto  per  noi  si  può,  all'acquisto  di  verità  uni- 
versali ci  spinge  ansiosamente  alla  ricerca  di  un  principio, 
destinato  a  diventar  radice  e  base  della  nostra  maniera 
di  pensare  e  di  operare.  Trovatolo,  noi  aderiamo  ad  esso 
con  tutta  r  intensità  del  nostro  spirito,  e  vi  riposiamo 
con  quella  sicurezza,  con  la  quale  un  buon  antico  poteva 
a  suo  agio  passeggiare  sulla  madre  terra^  che  egli  credeva 
equilibrata  ben  bene  sulle  spalle  poderose  del  dio  Atlante. 
—  Cosi  nel  nostro  caso:  è  canone  supremo  del  Darwi- 
nista di  tutto  riguardare  unito  ed  ordinato  nella  catena 
degli  esseri,  ascendente  per  gradi  quasi  insensibili,  dalla 
materia  informe  alla  creatura  più  perfetta,  che  è  T uomo; 
ne  in  questo,  sotto  un  certo  riguardo,  credo  che  mal  si 
apponga.  Cartesio  invece,  diffidando  di  tutti  e  di  tutto 
che  gli  viene  per  mezzo  dei  sensi  e  della  tradizione,  si 
apparta  dal  mondo  in  cui  pur  vive,  e,  credendo  di  ba- 
stare a  sé  stesso,  vorrebbe  rompere  l'anello  che  lo  tiene 
avvinto  a  quella  catena.  Questo  principio  dovea  natural- 
mente far  sì,  che  V  animale  ragionevole  apparisse  alla 
sua  mente  più  nobile  di  quello  ch'è  in  realtà;  e  lo  fece 
a  scapito  del  bruto.  Ma  anche  questa  esagerazione  ha  la 
sua  parte  di  vero,  che  raccolta  ed  aggiunta  a  quella  del 
Darwin  e  dei  suoi  seguaci,  potrà  senvire  a  tirar  più  netta- 
mente la  linea,  che  separa  l'uomo  dalle  bestie.  Assunse 
questo  compito  e  vi  lavorò  con  amore  Antonio  Rosmini; 
e  fu  quegli,  a  mio  avviso,  che  seppe  tenere  il  giusto 
mezzo  nella  soluzione  del  problema  che  presenta  la  na- 
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tura  animale.  Egli  senza  voler  ne  troppo  dare,  ne  troppo 
togliere  al  bruto,  ma  supponendo  in  lui  puramente  un'a- 
nima sensitiva  con  analisi  fina  e  ragionata,  muove  dai 
fi,tti  e  perviene  a  stabilire  leggi  che  chiariscono  la  stu- 
penda armonia,  la  quale  ravvisiamo  nelle  operazioni  dei 
bruti,  senza  ammettere  in  essi  barlume  di  ragione.  — 
Acute  e  belle  ricerche  ha  fatto  nello  stesso  campo  Carlo 
Darwin,  ed  ha  stabilito  anche  egli  delle  leggi,  che  in 
sèguito  discuteremo.  Ora  è  tempo  di  fissar  con  precisione 
il  punto  principale,  intomo  a  cui  sarà  rivolta  la  nostra 
attenzione;  ed  eccolo.  L'animale,  si  dice,  sa  distinguere 
il  piacevole  dal  doloroso,  non  solo,  ma  l'utile  dal  nocivo  ; 
posto  in  certe  circostanze  non  si  conduce  altrimenti  da 
un  uomo  assennato,  riconosce  il  suo  benefattore  e  il  suo  ' 
nemico,  dà  segni  di  gioia  e  di  tristezza  ;  educato  riesce 
a  far  cose,  che  senza  un  lume  di  quella  facoltà  la  qasle 
chiaiùiamo  ragione,  riescono  inesplicabili  e  maravigliose. 
H  maraviglioso  c'è,  e  nessuno  lo  vorrà  negare;  ma  è  pur 
regola  di  buona  logica,  che  alla  spiegazione  di  un  fatto 
si  deve  assumere  né  più  né  meno  di  quanto  &  bisogno 
a  renderne  ragione.  Se  dunque  quelle  accennate  ed  altre 
operazioni  ancor  più  complesse,  si  possono  spiegare  me- 
diante la  sola  anima  sensitiva,  fornita,  s'intende,  delle  sue 
potenze,  che  necessità  mai  ci  dovrà  condurre  ad  attribuire 
il  ragionamento  ai  bruti;  o,  viceversa,  ad  agguagliare 
l'anima  nostra  alla  loro,  per  ciò  solo  che,  sensitiva  com'è, 
viene  riguardata  causa  sufficiente  di  quei  fatti?  —  Ma  qui 
appunto  sta  il  nodo,  si  risponderà:  ebbene  proviamo  a 
scioglierlo. 

Ciascuno  di  quelli  che  m'ascoltano  ode  senza  dubbio 
un  suono  solo  di  voce,  e  se  mi  guarda,  non  mi  vede 
doppio  certamente.  E  un  fatto  pertanto,  e  me  ne  appello 
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ai  fisiologi)  che  cosi  ì  nersà  acustici,  come  gli  ottici,  sono 
in  due  £ekscetti  totalmeute  separati;  e  chi  se  ne  vuole 
convincere  sforzi  con  un  dito  il  bulbo  dell'occhio,  tanto 
da  guastare  momentaneamente  il  parallelismo  degli  assi 
ottici.  Due  dunque  debbono  essere  le  impressioni  e  distinte; 
ma  la  sensazione  risultante  è  una  e  semplice.  E  posto 
pure  che  i  due  nervi  si  riunissero,  o  facessero  capo  ad 
uno  solo,  rimarrebbe  sempre  a  spiegare  in  virtù  di  che, 
e  in  qual  modo,  Timmagine,  che  nella  retina  è  impressa 
capovolta,  anche  capovolti  non  ci  faccia  proiettare  gK 
oggetti  nello  spazio.  La  fisica,  non  bastando  per  se  sola 
a  rendercene  ragione,  ci  fa  ricorrere  all'azione  spontanea 
di  un'altra  forza,  nella  quale,  peraltro,  non  si  scorge  ancora 
vestigio  alcuno  di  ragionamento,  e  molto  meno  del^a  vo- 
lontà, ma  che  riferisce  le  impressioni  ricevute  al  loro 
punto  di  partenza.  —  L'anima  spontaneamente  delle  due 
impressioni  ha  &tto  una  sensazione,  perchè  dotata  di  una 
forza  unitiva  o  sintetica  che  cosi  la  &  operare.  Per  mèglio 
accertarci  della  esistenza  ài  questa  attività  psichica  pren- 
diamo un  altro  esempio,  in  cui  riluca  di  maggiore  evidenza: 
un  soldato  il  quale  vede  da  lungi  il  bersaglio,  lo  prende 
di  mira  e  lo  colpisce.  Perchè  il  proiettile  non  andasse  in 
&II0,  si  sa  che  il  tiratore  ha  dovuto  prima  misurare  colla 
vista  la  distanza  del  segno  a  cui  mirava,  e  in  proporzione 
d'essa  elevare  più  0  meno  il  suo  fucile,  a  norma  delle 
leggi  delle  parabole.  Si  noti  però  che  l'occhio  non  misura 
la  estensione;  né  &ccia  ostacolo  l'osservare  che  la  perce- 
zione del  colore  porta  indivisibilmente  con  sé  la  perce- 
zione della  superficie  colorata  ;  poiché  questo  ha  tanto  di 
verità,  quanta  ne  hanno  le  proposisdoni  :  le  stelle  sono 
tanti  punti  luminosi  come  ci  appariscono;  e,  le  ampie 
scene  che  ci  offirono  alla  vista  alcuni  quadri  si  estendono 
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al  dì  là  della  tela  snlla  qtiale  sono  dipinte.  —  Per  uscire 
di  questi  e  simili  errori,  a  cui  il  senso  c'induce  quando 
siamo  ancora  bambini,  è  stato  necessario  l'aiuto  del  tatto. 
E  in  vero  l'illustre  medico  inglese  Cheselden  osservò,  e 
il  Brett  confermò,  che  i  ciechi  nati,  a  cui  eglino  riuscirono 
a  donare  la  vista,  in  principio  non  percepirono  che  una 
superficie  colorata  aderente  ai  loro  occhi,  e  che  solo  il 
tatto  fu  queUo  che  li  istruì  a  discemere  intuitivamente 
il  solido.  La  vista  sola  dunque  non  percepisce  le  distanze; 
e  questo  che  sembra  un  fatto  originario  e  semplice  è  il 
risultato  invece  dell'azione  di  due  sensi.  E  allora  io  do- 
mando di  nuovo  :  E  forse  la  nostra  volontà  quella  che  ci 
fe  localizzare  i  corpi  nello  spazio  estemo  ?  —  No  ;  anzi 
chi  può  volerlo  ostinatamente,  non  può  venire  a  fer  sì 
che  l'occhio,  eliminando  la  parte  del  tatto,  tomi  a  pre- 
sentargli soltanto  superficie  colorate  ;  a  meno  che  non  si 
voglia  ricorrere  alle  scappatoie  dello  scettico  idealista. 
n  &tto  però  non  richiede  questa  esaltazione  mentale;  ma 
che  si  riconosca  nel  principio  sensitivo  una  energia,  per 
la  quale  esso  fonde  in  una  le  impressioni  uguali,  e  con- 
giunge le  sensazioni  dei  vam  sensi.  Tutti  sanno  la  corri- 
spondenza intima  che  col  gusto  ha  l'olfiito,  senso  chia- 
mato da  Emanuele  Kant  un  gusto  in  lontananza.  E  che 
in  questo  non  andasse  lungi  dal  vero,  ne  danno  irrefia- 
gabili  prove  gli  animali,  che  distinguono  i  cibi  giovevoli 
dai  nocivi  col  fiutarli  ;  cosa  del  resto  che  fino  a  un  certo 
grado  fiwciamo  anche  noi.  Similmente  le  sensazioni  del- 
l'udito si  associano  a  quelle  del  tatto,  poiché  con  esse 
siamo  posti  in  grado  di  conoscere  la  direzione  e  la  di- 
stanza dell'oggetto  da  cui  muovono  le  onde,  dell' aria. 
Che  se  in  questo  si  riesce  con  meno  di  esattezza  in  con- 
fronto della  vista,  va  attribuito  in  gran  parte  a  ciò,  che 
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non  solo  la  scala  dei  suoni  è  più  vasta  e  meno  precisa- 
niente  distinta  da  quello  non  sia  la  scala  dei  colori,  ma 
anche  alla  dipendenza  che  ha  collo  stato  della  circostante 
massa  aerea,  senza  dire  che  sono  anche  meno  sensibiK 
le  sensazioni  muscolari  ohe  l'accompagnano.  Ciò  nondi- 
meno, che  vi  sia  associazione,  apertamente  lo  mostrano 
i  ciechi,  quando  volgono  la  loro  feccia  a  quella  parte 
appunto,  onde  vengono  le  parole  o  lo  scalpiccio.  — 
Ritengo  dunque  per  dimostrato  che  una  forza  unitiva 
opera  realmente  nella  vita  animale,  e  che  una  delle  sue 
funzioni  è  quella  di  riunire  il  contenuto  delle  sensazioni 
dei  cinque  sensi. 

n  Rosmini  fece  che  essa  avesse  a  considerarsi  come  la 
prima;  ne  cosa  da  ripetere  avremmo  noi,  se  da  lui  me- 
desimo non  fossimo  stati  istruiti  intomo  alla  esistenza  e 
natura  del  sentimento  fondamentale  corporeo.  Se  essocogUe, 
com'è  in  realtà,  l'interiore  accordo  delle  funzioni  molte- 
plici, onde  risulta  il  nostro  organismo,  ed  è  nel  tempo  stessa 
uno,  semplice  e  indeterminato,  va  evidentemente  ritenuto 
come  effetto  primo  della  forza  unitiva,  e  come  fondamenta 
di  tutti  gli  altri.  U  Darwin  di  rincontro  non  solo  tace 
di  esso,  ma  anche  dell'associazione,  che  per  noi  è  seconda,, 
e  muove  direttamente  da  quello,  che  egli  chiama  Principio 
dell'associazione  delle  abitudini  utili.  Qui  bisogna  comin- 
ciare a  intenderci  fin  dal  titolo;  poiché  pare  che  il  grande 
naturalista  inglese  confonda  l'utile  col  piacevole.  Restrin- 
gendo la  &»ooltà  dell'usare  di  questa  concessione  alla  vita 
del  bruto,  a  primo  aspetto,  sembrerebbe  anche  ragione- 
vole. Imperocché  le  sensazioni  di  piacere,  consentanee  alla 
natura  animale,  movendo  l'organismo  in  maniera  rego- 
lare non  ledono  la  legge  della  conservazione;  e  il  soggetta 
che  ne  gode,  secondo  la  sentenza  degli  Epicurei,  le  ascri- 
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vera  a  suo  lucro.  Ma  si  rifletta  che  se  nella  maggior 
parte  dei  casi  questo  può  esser  vero,  non  perciò  è  sempre. 
Quando,  ad  esempio,  il  maniscalco  adopera  la  sua  arte 
sopra  qualche  membro  malato  di  un  cavallo,  nessuno  vorrà 
dire  che  gli  cagioni  piacere,  ma  neppure  negare  P  utilità 
che  ne  consegue.  Anzi,  notò  giustamente  il  Leopaordi,  che 
molti  dei  diletti  più  studiosamente  ricercati  consistono  in 
una  certa  languidezza  e  quasi  disgregamento  dell'organi- 
smo. Dal  che  resta  eliminata  la  possibUità  di  prendere 
indifferentemente  l'utile  in  luogo  del  piacevole. 

Ma  vi  ha  ancora  di  più;  perchè  T esempio  arrecato  ci 
scopre  un  altro  mancamento  nel  principio  Darwiniano, 
quello  cioè  di  attribuire  troppo  larga  azione  all'eredita- 
rietà ed  edla  abitudine.  EgU  in&tti,  dopo  averlo  enunciato 
COSI,  come  lo  abbiamo  riferito,  lo  dichiara  dicendo:  Certe 
azioni  complesse  sono  in  alcuni  stati  dello  spirito  di  una 
utilità  diretta  o  indiretta  pel  rispondere  o  soddisfare  che 
£anno  a  date  sensazioni,  desideri!,  ecc.;  e  tutte  le  volte 
che  il  medesimo  stato  dell'anima  ritorna,  la  forza  della 
abitudine  e  dell'associazione  tende  a  riprodurre  lo  stesso 
movimento,  benché  esso  non  sia  di  nessun  uso.  —  Non 
vi  è  da  dubitare  che  i  fetti  non  stiano  cosi;  ma  noi  dob- 
biamo interpretare  le  parole  secondo  lo  spirito  della  dot- 
trina dell'autore.  Sappiamo  che  egli  per  esser  coerente  a 
sé  stesso  non  ammise  istinto  di  sorta,  ma  sostituì  l'ere- 
ditarietà e  l'abitudine.  Sono  questi  certamente  da  ritenere 
come  due  dei  principali  &ttori  nella  spiegazione  dell'operare 
del  bruto;  ma  varranno  poi  essi  soli  a  ferlo  compiuta- 
mente? —  Io  credo  di  no.  Mi  si  concederà  infatti,  che 
niente  è  di  più  naturale  che  un  cavallo  venga  da  proge- 
nitori, i  quali  sentirono,  e  forse  più  di  una  volta,  la  lan- 
cetta del  maniscalco  che  apportò  loro  uèiUtà  mediante  il 
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dolore.  Secondo  la  teoria  evoluzionista  essi  avrebbero  do- 
vuto adattarsi  a  questo  ambiente,  benché  sgradevole,  per 
essersi  liberati  cosi  da  un  ostacolo  che  si  frapponeva  alla 
conservazione  della  propria  esistenza;  modificata  cosi  la 
propria  natura,  avrebbero  dovuto  procreare  una  varietà 
di  cavalli,  per  i  quali  quelle  operazioni  chirurgiche  non 
sarebbero  penose,  ma  piacevoli.  Ora,  se  io  dico  che  una 
siffatta  razza  di  cavalli,  non  credo  si  trovi^  potrei  sentìrmi 
rispondere,  che  ho  presa  la  cosa  troppo  grettamente  e  che 
per  una  qualsiasi  piccolissima  alterazione  di  specie  si  ri- 
chiedono secoli  e  secoli.  Ma  a  dir  vero,  il  tempo,  nel  nostro 
caso,  non  penso  che  mancherebbe;  manca  piuttosto  la  pos- 
sibilità. I  cavalli  di  oggi  sottoposti  all'operazione  del  ma- 
niscalco scalpitano,  sbufi&no  e  tirano  calci,  e  peggio,  quando 
sperimentano  quel  dolore  la  seconda  e  la  terza  volta;  perchè 
si  aggiunge  al  presente  la  ricordanza  del  passato;  e  son 
persuaso  che  seguiranno  a  &re  il  medesimo  finche  cavalli 
esistono.  Non  so  concepire  come  gli  animali  possano  tra- 
smettere ai  loro  figli  la  disposizione,  per  dir  cosi,  di  ras- 
segnarsi al  dolore;  mentre  veggo  a  mala  pena  riuscirvi 
pochi  uomini,  che  pur  sono  conscii  dell'utile  che  se  ne 
raccoglie.  E  valga  a  farlo  toccar  con  mano  l'esempio  del 
cane,  di  un  animale,  che  Platone  disse  filosofo.  Si  è  os~ 
servato  che  esso*,  lasciato  in  baUa  di  se,  perde  quella  di- 
mestichezza, ohe  si  direbbe  a  lui  connaturata,  diviene 
selvatico,  e  non  abbaia  più,  ma,  come  il  lupo,  squittisce. 
Eppure  tutti  ammirano  la  intelligenza  del  cane!  —  Ne 
con  ciò  io  intendo  di  togliere  ogni  importanza  alla  ere- 
ditarietà, sebbene  inclini  a  credere  che  le  sue  vestigia 
vanno  con  migKor  seimo  ricercate  negH  atti,  e  neUe  di- 
sposizioni particolari,  ossia  in  quello  che  si  dice  umore 
di  un  individuo.  Ma  se  l'ereditarietà  non  ci  può  dare 
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UDA  completa  spiegazione  di  tutto,  il  che  neppure  il 
Darwin  pretendeva,  vediamo  se  con  miglior  risultato 
ha  egli  ingrandita  la  potenza  dell'  abitudine.  E  davvero 
tra  gli  altri  adduce  un  esempio  che  non  dovrebbe  la- 
sciar più  luogo  a  dubitarne.  E  stato  osservato,  scrive 
egli,  che  un  coniglio,  ancor  tenero  di  età,  ove  sia  avvezzo 
a  mangiare  un'erba,  non  si  ciba  di  un'altra,  e  piuttosto 
ai  lascia  morir  di  fame.  A  questo  ne  contrappongo  un 
altro  notissimo:  il. pulcino  non  appena  uscito  fìiori  del 
guscio  va  dietro  alla  chioccia,  la  quale  razzola  per  trovar 
granellini  e  beccarne,  aUo  scopo  di  ammaestrare  il  figlio, 
che  in&tti  di  li  a  poco  ha  impeciato  e, raspa  e  becca  a 
perfezione.  Evidentemente  nessuna  parte  ha  qui  l'abitu- 
dine; bensì  vi  si  ravvisa  l'imitazione;  ma  si  potrà  credere 
che  il  pulcino  sia  cosi  lesto  ad  apprendere,  senza  pensare 
che  a  ciò  grande  impulso  gli  dà  l'istinto?  Se  da  questo 
si  astrae,  l'uomo  al  confronto  perderebbe  molto;  impe- 
rocché se  anche  noi  fin  daUa  prima  infanzia  sappiamo  pop- 
pare, non  ai  deve  punto  ne  alla  imitazione,  ne  all'abitu- 
dine, appartenendo  esso  alla  serie  delle  azioni^  che  sono 
state  dette  riflesse^  solo  con  le  quali  può  avere  una  spie- 
gazione il  &tto  del  coniglio.  E  constatato  oramai  che  ad 
ogni  impressione  estema,  trasmessa  dai  nervi,  conseguita 
una  corrispondente  particolare  contrazione  dei  muscoli, 
designata  col  nome  di  azione  riflessa.  Il  coniglio,  che  ha 
ITITI 5^Ti7n  erba  diversa  da  quella  di  cui  fino  allora  si  è  cibato, 
non  sente  più  quell'odore  di  prima;  ne  la  nuova  erba  può 
d'altra  parte  aver  neppure  le  medesime  qualità  esterne; 
onde  segue,  che  essendo  differenti  le  impressioni,  differenti 
pure  sono  le  azioni  riflesse  die  vi  corrispondono,  e  che 
i  movimenti  i  quali  si  richiedono  alla  prensione  e  masti- 
cazione del  cibo  non  vengono  più  destati.  Né  si  creda  che 


108  IL  FONDAMENTO  PSICHICO 

queste  sieno  congetture  mie  o  altrui;  poiché  invece  l'espe- 
rienza ha  dimostrato,  che,  per  esempio,  l'azione  del  pop- 
pare cessa,  se  vengono  recisi  all'animale  i  nervi  ol&ttoriL. 
Dopo  ciò  mi  si  dica,  di  grazia,  se  realmente  l'abitudine 
può  tanto,  quanto  era  sembrato  al  Darwin;  «  quindi  se 
è  cosi  agevole  poter  prescindere  dall'istinto  ragionando 
dei  bruti..  Ma  può  d'altronde  appagare,  cosi  come  l'ho  ac- 
cennata, la  spiegazione  per  mezzo  delle  azioni  riflesse?  — 
In  nessun  modo.  Il  movimento  in&tti  cagionato  nei  nervi 
da  qualunque  anche  vivissima  sensazione,  è,  si  può  dire, 
minimo,  mentre  vi  sono  azioni  riflesse,  nelle  quali  diventa 
in  proporzione  grandissimo.  Non  accade  dunque  come  nel 
mondo  meccanico,  dove  la  quantità  della  forza  del  corpo 
motore  si  comunica  esattamente  al  corpo  mosso;,  qui  la 
eccitazione  non  è  determinata  soltanto  dalla  quantità  del- 
l'urto, ma  vi  entra  anche  l' inerzia^  la  disposizione,  cioè, 
che  ha  l'anima  di  rimanere  in  un  dato  stato,  come  pure 
di  perseverare  in  una  data  azione  fino  a  tanto  che  una 
cagione  estranea  non  le  faccia  mutare  stato  e  azione. 
L'inerzia  allora  cede  alla  spontaneità,  attitudine,  che  pur 
si  ravvisa  nell'animale,  di  cangiare  di  stato  e  di  azione 
tosto  che  una  causa  estranea  lo  muove,  senza  opporvi 
resistenza  alcuna.  Ciò  nasce  all'anima  per  l'atto  primo 
dell'istinto  vitale  col  quale  opera  continuamente  sul  corpo. 
Il  filosofo  di  Rovereto  aveva  fatto  tutte  queste  osserva- 
zioni prima  che  il  Darwin  stabilisse  il  principio  surri- 
ferito, e,  quello  che  ancora  è  più  notevole,  anch' egli  era 
venuto  allo  stesso  principio,  concependolo  però  più  pie- 
namente. 

La  forza  unitiva,  egli  dice,  unisce  od  associa  il  senti- 
mento del  suo  stato  di  quiete  o  di  moto  e  il  sentimento 
aggradevole  che  lo  accompagna.  Questa  unione  o  asso- 
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clamento  consiste  in  ciò,  che  H  sentimento  di  quei  moti 
e  circostanze  sta  congiunto  nell'animale  co'  Èuitasmi  delle 
sensazioni  aggradevoli  ricevutene,  e  viceversa  questi  con 
quello;  sicché  non  si  rappresenta  nella  fantasia  dell'ani- 
male quel  sentimento  dei  moti  e  circostanze  senza  che 
simultaneamente,  e  come  fossero  una  cosa  sola  con  esso, 
non  si  risuscitino  le  stesse  sensazioni  aggradevoli  godute. 
Cosi  il  Rosmini.  Ora  se  consideriamo-  che  piacevole  e  do- 
loroso sono  due  stati  opposti  e  accompagnati  entrambi 
da  atteggiamenti  diversi  dell'organismo,  non  tarderemo 
ad  avvederci  come  il  secondo  principio  del  Darwin  altro 
non  sia  che  uno  sviluppo  ulteriore  di  quello  del  Eosmini. 
Che  dice  quegli  infatti?  Che  vL  è  un  altro  principio  delle 
operazioni  animali,  che  si  può  óbisans^Q  principio  ddCan- 
titesi,  per  il  quale,  come  per  il  primo,  certi  stati  deU'anima 
souo  »oo,np.g..ti  a.  certi  momenti,  ,p^i<.  damo  i. 
uno  staio  direttamente  opposto,  siamo  portati  naturalmente 
ad  accompagnarlo  con  movimenti  affatto  contrari.  E  il 
filosofo  italiano  aveva  già  detto  che  egH,  accontentan- 
dosi di  esporre  le  leggi  principali,  non  aveva  altra  mira, 
che  aprire  il  varco  a  studiare  in  questo  ramo  della  scienza, 
nel  quale  si  sarebbero  raccolti  molti  e  bei  fìnitti.  Ma  è 
tempo  oramai  di  passare  ad  esporre  quelli  che  egli  mede- 
simo ne  colse,  e  che  fiirono  o  inavvertiti  o  trascurati  dal 
padre  dei  moderni  evoluzionisti.  Ma  prima  di  andar  oltre, 
non  posso  fere  a  meno  di  dire,  come  egli  abbia  formu- 
lato un  terzo  principio,  che,  viceversa,  non  fu  tenuto  in 
gran  conto  dal  Eoveretano.  Osservò  egli,  e  questa  è  senza 
dubbio  la  parte  più  bella  e  più  nuova  del  libro  suUà 
Espressione  delle  emozioni  nell'uomo  e  negli  animali^  che 
il  sistema  nervoso  ha  un'azione  diretta  indipendente  dalla 
volontà,  e  forse  anche  fino  a  un  certo  punto  dall'abitu- 
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dine,  sulla  economia  della  vita  animale.  Quando  il  sen- 
sorio infatti  è  fortemente  eccitato,  la  forza  nervosa  è  pro- 
dotta in  eccesso,  e  viene  trasmessa  in  direzioni  determinate, 
dipendenti  dalle  connessioni  dei  nervi  e  in  parte  dall'a- 
bitudine* Per  intendere  come  in  azioni  così  violente  e 
istantanee  possa  questa  esercitare  la  sua  influenza,  basterà 
ricordare  ciò  che  affermano  i  fisiologi,  che  i  nervi,  cioè, 
ritengono  una  certa  disposizione  e  acquistano  maggior 
fecUità  a  riprodurre,  ove  siano  mossi  in  modo  consentaneo, 
quei  movimenti  che  altre  volte  eseguirono. 

Tornando  dunque  al  nostro  proposito,  prendiamo,  come 
abbiamo  fatto  per  lo  innanzi,  un  esempio,  ed  analizziamolo 
allo  scopo  di  vedere,  se  le  ftinzioni  della  forza  unitiva 
fin  qui  esposte  siano  sufficienti  a  rendere  ragione  dell'ap- 
parente giudizio,  che  talora  sembra  rifulgere  nelle  opera- 
zioni  dei  bruti.  Un  cagnolino  che  battuto  e  malmenato 
va  a  rifugiarsi  nella  casa  del  suo  padrone,  alla  stessa 
guisa  del  bambiuo,  il  quale,  se  ode  o  vede  cosa  che  gli 
fe  paura,  va  a  nascondersi  nel  grembo  della  madre,  non 
pare  a  primo  aspetto  che  faccia  azione  ragionevole  ?  Ep- 
pure questo  suo  modo  di  operare  evidentemente  dipende 
da  una  ulteriore  funzione  della  forza  unitiva.  E  valga  il 
vero  :  Tanimale  in  grazia  di  buon  numero  di  sensetzioni 
piacevoli  mostra  col  fiotto  di  affezionarsi  all'educatore,  ne 
può  &re  altrimenti,  poiché  è  portato  dall'istinto  a  cer- 
carsi sensazioni  consentanee  alla  sua  natura  e  a  fuggire 
le  contrarie.  Trovate  che  l'abbia  in  quella  data  casa  e 
presso  quel  dato  individuo,  si  queta  in  essi,  perchè  ha 
raggiunto  tutta  intera  la  sua  felicità.  Ora,  essendogli 
questa,  come  abbiamo  supposto,  per  qualche  sinistra  ca- 
gione disturbata,  viene  dall'istinto  mosso  a  ricercarla.  E 
se  esso  va  a  rintracciarla  proprio  presso  il  suo  padrone. 
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questo  ci  rivela  ohe  un  £uitasma,  una  certa  memoria  di 
quelle  sensazioni  piacevoli  gli  viene  ridestata  dalle  dolo- 
rose. Cosi  le  une  vive  e  vere,  le  altre  in  £uitasma,  uni- 
sconsi  a  formare  un  solo  sentimento,  nel  quale,  prevalendo 
quelle  a  cui  la  natura  lo  piega,  ad  esse  ritoma.  In  questi 
modi  di  agire  dell'animale  non  c'è  dunque  da  vedere  un 
intervento  di  giudizio  e  di  memoria,  se  qnesta  prendiamo 
nel  significato  suo  vero,  di  &coltà  cioè  che  non  solo  con- 
serva e  richiama,  ma  riconosce,  gludicandoJi,  gE  stati  psi- 
chici passatL  Della  distinzione  che  fs^^diamo  tra  la  memoria 
umana  e  quella  puramente  animale  daremo  in  seguitole 
ragionL  Adesso  importa  rilevare  che  nel  caso  analizzato 
si  vede  chiara  l'associazione  immedicUa  di  sensazioni  e 
&ntasmi.  E  a  bello  studio  ho  detto  immediata,  perchè  il 
Bosmini  la  distingue  cosi  d.a  un'altra  che  chiama  mediata, 
cui  attribuisce  la  funzione  di  riprodurre  i  &ntasmi  di 
quelle  sensazioni,  che  accompagnarono  le  simili.  Biyedendo 
una  persona  ci  si  &nno  presenti  il  luogo,  dove  altra  volta 
la  incontrammo,  il  tempo,  le  parole  dette  e  tutte  quelle 
circostanze  insomma^  sopra  le  quali  fermammo,  anche  per 
poco,  la  nostra  attenzione.  Se  ognuna  di  esse  avesse,  per 
cosi  dire,  &tto  parte  da  se,  non  si  vedrebbe  la  ragione, 
perchè,  riprodotta  una,  si  riproducono  le  altre.  Ove  si 
ammetta  però  che  delle  sensazioni  e  dei  fantasmi  contem- 
poranei si  formò  un  solo  stato  psichico,  viene  naturale  la 
conseguenza,  che  qualora  una  parte  di  esso,  una,  cioè, 
delle  sensazioni  che  entrano  a  formarlo,  è  ridestata,  questo 
è  motivo  suf&dente  per  suscitare  nella  fantasia  dell'ani- 
male le  sensazioni  avute  contemporaneamente  a  quella. 
Ma  in  tal  maniera,  si  osserverà,  voi,  a  fine  di  spiegare  una 
funzione  di  quella  forza  che  chiamate  sintetica,  siete  co- 
stretto a  ricorrere  ad  un'altra   funzione,    di    cui   ancora 
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non  ci  avete  parlato.  L'osservazione  è  giusta  ;  ma  non  si 
può  dire  tutto  iad  un  tempo.  Basta,  peraltro,  che  H  fatto 
sia  stato  riconosciuto  per  vero;  che  se  vogliamo  cercamo 
una  ragione,  la  troveremo,  pensando  che  l'animale  ha 
anch'esso  un'anima  semplice,  per  la  quale  è  in  potenza 
di  ricevere  in  se  l'azione  di  più  e  diversi  sensibili  ad  un 
tempo.  Ma  poiché  l'azione  di  questi  sensibili,  tramutan- 
dosi in  sensazioni,  potrebbe  contemporaneamente  arrecare 
in  parte  piacere  ed  in  parte  dolore,  l'animale,  che  ha  in 
se  l'innata  tendenza  all'uno  e  l'innata  avversione  all'altro, 
possiede  con  ciò,  direi  quasi,  il  criterio  di  durare  in  quel 
piacere  frammisto  a  dolore  sopportabile,  o,  se  insoppor- 
tabile, di  fuggire  l'uno  e  l'altro.  Esso  in  simili  casi  è 
sotto  la -forza  di  un  tutto  che  gli  piace,  o  gli  dispiace, 
che  cerca  od  abbonisce.  Gli  educatori  di  bestie,  infatti, 
allorché  vogliono  divezzarlo  da  operazioni  gradevoli,  ac- 
coppiano ad  esse  industriosamente  sensazioni  tanto  di- 
gaggradevoU,  che  la  noia  di  queste  vince  il  piacere  di 
quelle.  Si  può  dire  dunque,  in  generale,  che  di  più  sen- 
sazioni diverse  e  contemporanee  risulta  all'animale  uno 
stato  solo,  determinato  da  quella  che  alle  altre  pre\^e 
in  potenza.  Questa  legge,  aggiunta  alle  già  esposte,  ci  fa 
riconoscere  nell'associazione  la  ragione  di  molti  ordinati 
movimenti  dell'animale  bruto,  ma  non  vale  a  spiegarli 
tutti. 

V  ha  senza  dubbio,  e  il  filosofo  di  Rovereto  la  espose  dili- 
gentemente, un'altra  funzione  della  forza  sintetica,  mediante 
la  quale  il  bruto  proporziona  ed  equilibra  nel  senso  intimo 
i  suoi  movimenti  alla  intensità  e  alla  qualità  delle  sue  af- 
fezioni. Poniamo  che  un  animale  abbia  il  sentimento  di 
una  distanza  a  cui  debba  pervenire.  Se  questo  sentimento; 
sono  parole  del   Rosmini,   non   è  tale  che  influisca   ed 
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informi  le  sue  potenze  motrici,  e  quindi  che  loro  imprima 
la  quantità  giusta  del  moto  necessario  a  percorrere  quella 
distanza,  rimarrà  una  disc^monia  ed  una  sproporzione 
fira  il  suo  moto  e  quella  distanza.  Con  ciò  parrebbe  di  ri- 
tornare all'associazione  delle  sensazioni  coi  fantasmi;  ma 
poniamo  mente  ai  diversi  movimenti  di  uno  che  colpisce 
con  un  sasso  ad  un  segno  stabilito.  Prima  egli  vede  correre 
tra  se  e  quel  punto  una  certa  distanza  ;  poi  misura  men- 
talmente questa  distanza,  proiettando  sullo  spazio  una 
unità  di  misura,  sia  anche  arbitraria;  e  finalmente  pro- 
porziona i  movimenti  del  suo  braccio  allo  spazio  misurato, 
in  ragione  della  direzione  e  della  forza  da  comunicare  al 
proiettile. 

Di  questa  ultima  associazione  intende  parlare  il  nostro 
filosofo:  associazione  che  si  ravvisa  tanto  frequente  negli 
animali,  e  capace  di  spiegazione  senza  uscire  dal  campo 
della  sensibilità.  Ma  in  che  modo  ?  —  I  sentimenti  passivi, 
quelli  cioè  che  sono  suscitati  in  noi  da  un  agente  esterno, 
non  bastano  certamente  a  determinare,  a  mo'  di  esempio, 
un  lupo  a  varcare  un  fosso.  Egli  deve  ìa  certo  modo 
volere,  o  per  parlar  più  propriamente,  deve  essere'spinto 
a  ciò  da  qualche  appetito;    ma  questo  neppure  riguarda 
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la  larghezza  del  fosso  e  molto  meno  la  misura.  Fa  me- 
stieri ammettere  a  sua  guida  un  altro  sentimento,  che 
non  è  passivo,  sebbene  originato  nel  suo  seno,  un  senti- 
mento che  per  contrapposto  il  Rosmini  dice  attivo,  e  che 
ora  la  scienza  fisiologica  e'  insegna  a  ripetere  dalla  cosi 
detta  azione  riflessa  dei  nervi.  Esso  è  che  muove  Tanimale 
a  disporre  le  membra  in  quella  data  maniera  e  a  pro- 
porzionarvi la  forza  necessaria.  E  che  sia  veramente  cosi, 
possiamo  sperimentarlo  in  noi  medesimi.  Quando  ci  sen- 
tiamo spingere  innanzi,  piantiamo  istintivamente  i  piedi 
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al  suolo,  ed  opponiamo  una  reazione  misurata  dalla  pres- 
sione, rivelataci  dal  grado  della  sensazione  da  essa  ca- 
gionata. E  se  anche  il  bambino  opera  allo  stesso  modO| 
convien  dire  cbe  lo  &ccia  naturalmente  e  non  determi- 
natovi da  ragionamento  ;  perchè  egli  ancora  non  sa,  come 
due  forze  uguali  e  contrarie  si  distruggono. 

Diciamo  ora  qualche  cosa  della  differenza  da  noi  posta^ 
seguendo  il  Bosmini,  tra  la  memoria  umana  e  quella  dei 
bruti.  È  ftior  di  dubbio  che  il  cane,  p.  e.,  riconosce  il  pa- 
dronC;  e,  se  lo  riconosce,  necessariamente  deve  ritenere  e 
poter  riprodurre  il  fantasma  di  lui.  Parrebbe  dunque  che 
nessuna  gli  mancasse  delle  tre  finzioni  generalmente 
attribuite  alla  memoria.  Ma  si  ponga  ben  mente  al  valore 
che  in  questo  caso  assume  il  riconoscere^  se  non  si  vuol 
^e  una  quistione  di  parole.  Esso  non  può  significar  più 
di  tanto,  che,  cioè,  il  cane  aUa  presenza  del  padrone  sco- 
dinzola, saltella,  fa,  festa;  è  allegro  insomma  come  quando 
si  trova  in  condizione  di  soddisfare  all'istinto,  che  lo  spinge 
dietro  il  piacere.  E  questo  è  stato  spiegato  innanzi  senza 
il  concorso  della  ragione ,  e  in  modo  da  soddisfare  ia 
chiunque  non  senta  il  prurito  di  sofisticare.  Uno  di  costoro 
potrebbe  chiedere:  quali  prove  avete  voi  per  negare  le 
idee,  la  coscienza  e  il  riconoscimento  agli  amimali?  Ed  io 
rispondo  che  se  ne  danno  parecchie.  Anzitutto,  perchè 
non  si  vede  il  bisogno  di  nobilitare  a  tal  punto  il  bruto, 
per  doverlo  poco  appresso  rimproverare  della  sua  infin- 
gardaggine ;  che,  fornito  di  tanto  preziosa  facoltà,  non  ha 
ancora  trovato  modo  di  usarne,  preferendo  dì  condurre 
innanzi  la  sua  vita  dietro  la  guida  dei  sen^  e  dell'istinto. 
Se  egli  ha  concetti,  ha  pure  coscienza  (nel  significato  in- 
tellettivo), e,  se  ha  coscienza,  ha  la  condizione  essenziale 
per  formarsi  un  linguaggio.  Di  organi  adatti   all'uopo, 
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specdalmente  alcuni,  non  ne  mancano,  e  non  manca  nep* 
pture  il  lungo  e  paziente  magistero  di  educatori,  che  il 
più  delle  volte  debbono  vederli,  dopo  tante  fatiche,  tor- 
nare allo  stato  di  prima  ;  e,  se  non  quei  medesimi,  certa- 
mente i  loro  figliuoli. 

Ma  queste,  lo  so,  non  sono  ragioni  che  valgano  a  per- 
suadere gì 'increduli.  Per  costoro  bisognerebbe  poter  passare 
allo  stato  di  bruto,  ritornare  uomo  e  aver  presente  alla 
coscienza  per  filo  e  per  segno  il  modo  di  operare  delle 
&coltà  puramente  animali,  in  quello  stato  ;  il  che  è  im- 
possibile. Possibilissimo  invece,  benché  difficile,  formarci 
un  concetto  adeguato  deUa  vita,  puramente  sensitiva,  se 
sappiamo  cogKere  noi  stessi  in  quei  momenti,  quando 
automaticamente  ci  moviamo  verso  un  oggetto,  e  rivaliamo, 
*  senza  volerlo,  lo  stato  interiore  dell'animo  nostro  dall'at- 
teggiamento della  persona  ed  in  ispecie  del  volto,  ovvero 
quando,  pur  &cendo  qualche  cosa,  non  sappiamo  di  &rla 
e  neghiamo  perfino  di  averla  fatta  a  chi  ne  asserisce  di 
averci  veduti  lui  co'  suoi  occhi  in  quell'azione.  La  vita 
del  bruto  si' potrebbe  sotto  questo  riguardo  assomigliare 
ad  un  continuo  stato  di  sonnambulismo,  durante  il  quale 
si  è  osservato  uomini  levarsi  di  letto,  porsi  gli  abiti  in- 
dosso, uscire  di  casa  e  camminare  sicuramente  per  le  vie, 
sonare  e  scrivere.  Ma,  tornati  in  loro  medesimi,  si  è  visto 
che  non  hanno  coscienza  alcuna  dell'operato;  e  tanto  è 
vero,  che  sovente  si  espongono  a  gravi  pericoli,  e  trovando 
nel  calamaio  acqua  invece  d'inchiostro  seguitano  a  scrivere 
senz' avvedersene.  Come  av\'iene  tutto  ciò?  Io  non  lo  so; 
ma  credo  che  le  funzioni  della  forza  unitiva^  che  la  scuola 
inglese  contemporanea  chiama  associazione,  vi  abbiano  la 
loro  parte.  Le  azioni  che  si  fìaino  nella  veglia  si  ripro- 
ducono esattamente  nel  sonno.  Sarebbe  forse   il  sistema 
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nervoso  di  costoro,  più  che  negU  altri,  focile  a  riprodurre 
quei  movimenti  secondo  i  quali  fu  mosso  altre  volte,  e 
a  riprodurlo  al  naturale?  PotrÀ  essere.  I  fisiologi,  come 
abbiamo  già  detto,  ci  danno  come  certa  questa  disposizione 
dei  nervi,  e  noi  ce  ne  serviamo  volentieri  alla  spiegazione 
dei  &tti,  che  ci  sembrano  richiederla.  Sarebbe  cosa  desi- 
derabile che  anche  da  loro  si  desse  un  po'  d'importanza  alle 
OBservazioni  dello  psicologo,  specialmente  se  questi  sia  del 
valore  di  un  Antonio  Bo^mini;  e  che  non  si  lasciassero 
illudere  dalla  bella,  ma  ingannevole,  speranza  di  giungere 
un  giorno  a  spiegar  tutto  colla  loro  scienza.  Tutto  non 
lo  spiegheremo  mai,  e  tanto  meno  se  disprezziamo  il  la- 
voro ohe  &  altri  per  toccare  quella  mèta,  che  all'uomo 
rimarrà  sempre  un  ideale. 


LxnGI  PlETEOBOHO. 


Hmsm  BAI  E  U  LIBEBTÀ  DEL  TOIM 


Lettera  YIJ  ad  uno  studente  di  nnlYersità 


Caro  N. 

I  positivisti  disdicono  il  grado  di  scienza  alla  metafisica 
annoverandola  tra  sogni  ed  allucinazioiti  di  menti  inferme. 
Più  volte  ho  preso  tra  mano  i  loro  libri,  con  desiderio 
intenso  di  trovEurvi  buona  prova  di  quanto  affermano;  ma 
ti  confesso  di  essere  sempre  rimasto  deluso;  ed  anzi  che 
trovarvi  rimpossibilltà  dimostrata  della  metafisica,  vi  Lo 
invece  trovato  che  vi  si  professa  una  metafisica  diversa 
forse  da  quella  degli  avversari  per  essere  meno  fondata  o 
se  si  vuole  più  arbitraria.  I  più  circospetti  sono  certa- 
mente i  positivisti  inglesi;  ma  anche  costoro  in  sostanza 
sono  metafisici;  e  non  altro  che  teoria  metafisica  è  quella 
su  l'inconoscibile  dello  Spencer,  ed  è  una  teoria  impli- 
cante tutto  im  sistema  di  metafisica,  U  nominalismo  pro- 
fessato da  tutti..  Anche  costoro,  ripeto,  professano  una 
metafisica  che  non  emerge,  di  certo,  paragonata  all'antica 
per  coerenza  e  profondità  di  pensiero.  Per  prova  di  quanto 
dico,  sembrami  di  non  poter  far  megUo  che  esaminare  in 
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questa  lettera  quanto  contro  la  libertà  del  volere  scrive  A* 
Baia,  reputato  il  principe  tra  i  psicologi  inglesi.  Questa  è  la 
materia  e  questo  è  lo  scrittore  in  cui  il  positivismo  poteva 
spiegare,  avendola,  tutta  la  propria  potenza;  quale  poi  sia 
cotesta  potenza  si  vedrà  dalle  seguenti  considerazioni. 

Prima  di  tutto  riassumerò  le  obbiezioni  che  contro  la 
libertà  del  volere  rivolge  A.  Baia  nel  C.  IX  p.  2*  dell'opera 
intitolata  :  Les  émoHones  et  la  volante, 

1.  Asserisce  esser  la  libertà   del  volere  smentita  dalla 
pratica  universale  degli  uomini,  i  quali  sempre  ed  ovunque 
hanno  cercato  di  arguire  le  azioni  che  farà  un  individuo 
da  quelle  che  ha  fatto  nel  passato  ;  argomento  di  nessun 
valore  quando  tra  le  une  e  le  altre  non  passasse  attinenza 
di  causa  ed  effetto.  2.  Come  noi  giudichiamo  essere  pro- 
prietà del  cibo  alimentale,    e  del  fumo  il  salire  in  alto, 
cosi  nel  medesimo  modo  diciamo  essere  carattere  di  Ari- 
stide  di  operar  giustamente.    Or,  come   nel   primo  caso, 
esprimiamo  una  maniera  di  operare  non  soggetta  a  capricci 
o  ad  arbitrii,  cosi  pure  nel  secondo.  3.  Se  caratterizzare 
è  quanto  esprimere  il  modo  proprio  di  operare  di  un  ente, 
ossia  la  legge  che  segue  nell' operare,  ne  procede  che  come 
la  libertà  è  la  negazione  della  legge,  così  pure  lo  è  del 
carattere.  4. 1  sostenitori  del  libero  arbitrio  si  appellano  al 
testimonio  della  coscienza.  Ma  questa,  bene  interrogata,  non 
ohe  attestarlo,  lo  smentisce  rivelandoci  non  darsi  azioni  in 
noi  senza  motivi  o  che  non  conseguano  a  certi  stati  o  modi 
di  essere  del  nostro  spirito.  6.  Che  la  libertà  del  volere  sia 
cosa  assurda  si  manifesta  chiaramente  dalle  inestricabili 
difficoltà   in  cui    si  cade  a  volerla   esprimere   in  parole^ 
Di&tti  diremo  forse  che  consiste  nella  focoltà  di  produrre 
azioni  dal  nulla?  Oppure  nella  facoltà  che  ha  un  uomo 
di  produrre  nell'identiche  circostanze  diverse  ed  opposte 
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TÌsoluzioni?    Ovvero  la  iaremo    consistere   in  un  potere 
occulto,  misterio&o  che  inaspettatamente  si  manifesta  entro 
di  noi  rendendo  forti  i  motivi  deboli?  6.  Inoltre  tutti  i 
sostenitori  della   libertà   concordano    nell' attribuire. una 
certa  efficacia  alla  buona  educazione   ed  alle  buone  abi- 
tudini; or  perchè  non  attribuir  loro  tutta  Tefficacia?  Come 
possiamo  discoprire  ove  cessi  la  loro  influenza  ed  ove  in- 
comincia quella  di  una  volizione   impossibile  a  predire? 
7.  Un  potere  cosi  occulto  e  misterioso  par  fatto  a  posta 
per  togliere  ogni  valore  all'educazione  ed  iscoraggir  tutti 
dal  procurarla  buona  a  se  medesimi  ed  agli  altri.  8.  Fi- 
nalmente la  parola  libertà  è  per  se  medesima   atta  solo 
a  produrre  tenebre  ed  ingenerar  confusione  nelle  cogni- 
zioni ed  indagini  psicologiche.  Se  un  uomo  ha  fiume  cerca 
il  cibo;  ecco  un  fatto  naturale  e  chiaro.  Gettatevi  in  mezzo 
la  parola  libertà  e  tosto  non  si  capirà  più  nulla.  Noi  com- 
prendiamo la  differenza    che  passa  tra  l'uomo  schiavo  e 
l'uomo  libero,  tra  governo  libero  e  governo  dispotico,  tra 
stampa   libera  e  non  libera;    ma  non  si   comprende  più 
nulla  quando  la  parola  libertà  venga  applicata  al  volere. 
Domandare  se  la  volontà  è  libera  è  come  domandare  se 
sia  quadrata  o  rotonda;  è  ripetere  la  domanda  del  Carlylle, 
cioè  se  la  virtù  è  un  gaz?   E  una  parola  insomma  che 
applicata  alla  volontà  perde  ogni  significato.  I  primi  ad 
introdurla  furono  gli  stoici  che  per  rendere  ammirabile 
ed  amabile  la  virtù  sentenziarono  esser  libero  soltanto  il 
virtuoso:  sentenza  che  presa  a  rigore  è  fiblsa,  essendo  che 
il  vizioso,  avendo  meno  ritegni  del  virtuoso,  è  per  conse- 
guenza più  libero.  Tali  sono  le  obbiezioni  del  Bain  contro 
la  libertà  del  volere,  alle  quali  senza  nulla  toglier  di  forza 
«timo  di.  avere  aggiunto  di  chiarezza. 

Ora  a  me  spetta  provare  esser  cotesto  obbiezioni  fon- 
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date  tutte  in  un  &lso  concetto  della  libertà.  Per  riuscire 
in  questo  è  necessario  di  esaminare  la  teste  espressa 
sentenza  degli  stoici,  e,  penetrandola  meglio,  rilevare  la 
verità  della  medesima  ed  il  vero  concetto  di  libertà. 
Non  furono  primi  gli  stoici  a  pronunziare  clie  libero  è 
soltcaito  il  virtuoso,  bensì  Platone  che  nel  IV  della  Ee- 
pubblica  spiegando  cosa  significhi  esser  padrone  o  schiavo 
di  se  medesimo,  dice  che  è  padrone  di  se  quegli  in  cui 
è  la  giustizia  ossia  colui  nel  quale  la  ragione  comanda  e 
le  passioni  obbediscono;  ed  è  schiavo  di  se  medesimo 
quegli  in  cui  la  ragione  è  signoreggiata  dalle  passionL 
La  qual  cosa  suppone  esistere  un'attività  nell'uomo  m 
cui  risegga  a  rigore  la  personalità,  a  differenza  di  altre 
le  quali  appartengono  alla  persona,  ma  non  sono  propria- 
mente la  persona.  Contro  la  qual  supposizione  insorge 
il  celebre  nostro  scrittore  dicendo  che  la  parola  me  si- 
gniftca  la  mia  esistenza  corporale  congiunta  alle  mie  sen- 
sazioni, pensieri,  emozioni  e  volizioni,  e  ne  esprime  la 
somma.  L'ammettere  un'attività  diversa  dalle  dette  e  che 
sia  propriamente  l'io  sarebbe  come  supporre  che  un  mi- 
nerale sia  diverso  da  tutte  le  sue  qualità  prese  insieme. 
Ciò  posto,  non  si  ha  diritto  di  chiamar  personale  più 
la  ragione  che  la  sensitività,  e  quindi  la  persona  è  egual- 
mente libera  sia  che  domini  in  essa  la  ragione  o  la  sen- 
sitività. Ma  di  grazia  se  nell'uomo  vi  è  una  moltiplicità 
di  potenze,  e  se  ciò  nonostante  vi  è  in  esso  unità,  non  è 
egU  necessario  che  ve  ne  sia  una  che  dominandole  tutte 
dia  alle  medesime  l'unità  che  altrimenti  non  afvrebbero? 
L'esercito  sarebbe  uno  se  tra  coloro  che  lo  compongono 
non  vi  avesse  chi  comandando  agli  altri  riduca  tutti  ad 
unità?  or  come  l'esercito  non  sarebbe  esercita  quando 
non  fosse  uno,  cosi  chi  gli  dà  l'unità,  gli  dà  l'essere,  lo 
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personifica  e  n'  è  in  tal  modo  la  personalità.  E  come  per 
avere  un  capo  così  fatto  non  è  necessstrio  escir  dall'eser- 
cito, cosi  per  avere  nell'uomo  la  potenza  dominatrice  non 
occorre  di  ricorrere  ad  una  attività  misteriosa  ed  occulta, 
come  direbbe  il  Bain,  bastando  l'attività  razionale  che  è 
naturalmente  fatta  per  governare  e  dirigere  le  altre. 
Ma  come  è  che  dirige  le  altre  tendenze?  Le  dirige 
quando  le  asseconda  o  le  raffrena  secondo  che  esige  il 
bene  ben  ponderato  dell'  individuo  e  degli  altri.  Ora  ac- 
cade talvolta  che  all'attività  razionale  toma  impossibile 
cotale  governo  ed  allora  sogliamo  esclamare  :  non  ho  po- 
tuto fare  altrimenti;  mi  son  sentito  trascinato,  vinto 
dall'  impeto  di  questa  o  di  quella  passione.  In  questi  casi 
impedita  come  è  la  volontà  di  operare  conformemente 
alla  propria  tendenza,  può  con  tutta  proprietà  dirsi  che 
non  è  Ubera.  Ed  in  vero  se  l'uccello  in  gabbia  lo  diciamo 
non  Ubero  per  non  poter  spiegare  il  volo  a  modo  suo  ; 
se  non  libero  il  cittadino,  quando  è  costretto  a  indebita 
soggezione  ;  non  libero  persino  l'albero  se  impedito  dallo 
spiegare  naturalmente  i  suoi  rami,  come  non  potrà  dirsi 
non  libera  la  volontà  impedita  che  sia  da  propri  atti? 
Onde  scorgesi  del  tutto  irragionevole  la  riprovazione  che 
&  il  Bain  e  lo  Stuar  AfiU  della  parola  libertà  applicata 
alla  potenza  volitiva.  Ne  giova  loro  il  dire  non  esser 
questo  il  significato  di  libertà  inteso  dai  difensori  del 
libero  arbitrio  quando  l'applicano  alla  volontà;  non  giova, 
dico,  giacche  allora  invece  di  scagliarsi  assolutamente  con- 
tro l'uso  di  questa  parola,  dovevano  distinguere  l'uso 
proprio  e  legittimo  della  medesima  applicata  al  volere, 
dall'uso  improprio  e  riprovevole.  Ma  è  veramente  illegit- 
timo l'uso  che  ne  fanno  i  difensori  del  libero  arbitrio. 
Quando  è  che  la  volontà   domini   da   vero  e  governi  le 
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tendenze  inferiori  ?  Forse  quando  si  desti  un  solo  e  sem- 
plice movimento  di  alcuna?  In  questo  caso  lo  asseconda^ 
non  lo  dirigge;  e  lo  asseconda  in  modo  da  non  poterlo 
impedire  o  non  assecondare;  onde  più  tosto  che  governante 
è  governata*  La  volontà  solo  allora  impera  e  governa 
veramente  quando  suscitatesi  nell'  individuo  tendenze 
contrarie,  essa  esamina  quale  convenga  assecondare  o 
raffirenare;  ed  indi  scegHe.  Il  poter  compiere  senza  im- 
pedimenti questo  naturale  suo  atto  di  scelta  e  di  governo, 
questo  è  propriamente  la  libertà  del  volere  ed  il  libero 
arbitrio.  Onde  domando  di  nuovo  al  Bain,  dove  sta  la 
•improprietà  mostruosa  della  parola  libertà  applicata  al 
volere?  che  poi  il  libero  arbitrio  consista  proprio  nel 
potere  non  impedito  della  volontà  di  governare  le  altre 
tendenze  è  &CLLe  il  rilevarlo  considerando  l'idea  che  del 
medesimo  danno  tutti  i  suoi  difensori  più  autorevoU.  Tutti 
lo  &nno  consistere  nel  poter  volere  o  non  volere  un 
partito,  nello  scegliere  tra  due  partiti  opposti;  e  mi  basti 
qui  citarne  uno  che  vale  per  cento.  A.  Eosmini  nel 
1.  3,  sez.  2,  e.  5,  Ant 

Ed  invero,  che  cosa  &  la  volontà  quando  si  decide  8kd 
assecondare  o  a  raffirenare  una  tendenza  ?  L'asseconda  o 
la  raffrena  volendolo:  quindi  lo  scegliere  tra  1'  assecon- 
darla o  raffrenarla  è  quanto  scegliere  tra  il  volerla  o  non 
volerla  assecondare  ;  nel  che  consiste,  come  si  è  visto,  il 
libero  arbitrio.  Or  siccome  il  poter  governare  le  inferiori 
tendenze  non  è  posseduto  dalla  volontà  per  natura,  ma 
lo  va  acquistando  mediante  lo  sviluppo  della  riflessione, 
cosi  la  libertà  non  è  un  potere  posseduto  per  natura,  ma 
Sbcquistato  ;  ed  è  vario  nei  diversi  individui,  com'è  varia 
la  riflessione.  E  se  ogni  potere  non  impedito  può  dirsi 
libertà;  la  libertà  propria  quindi  del  volere  è   il  potere 
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proprio  di  questa  non  impedito,  cioè  il  governare  P  altre 
tendenze.  Ciò  posto  veniamo  ad  esaminare  le  altre  obbie- 
zioni del  Barn  contro  del  medesimo.  Dice,  esser  questo 
potere  smentito  dalla  pratica  universale  degli  uomini,  i 
quali  hanno  cercato  sempre  di  predire  le  azioni  che  &rà 
un  individuo  da  quelle  che  ha  &tto  nel  passato.  Tale  è 
r  Achille  dei  deterministi  :  tutti  dicono,  si  possono  preve^ 
dorè  le  azioni  degli  uomini;  dunque  non  sono  libere. 
Primieramente  questo  argomento,  in  se  considerato,  è  un 
sofisma  che  consiste  nell'  argomentare  da  una  parte  al 
tutto:  si  possono  prevedere  alcune  azioni;  dunque  si 
possono  prevedere  tutte!  Ma  data  pure  la  legittimità  di 
tale  passaggio,  è  difettoso  sott'altro  rispetto,  in  quanto 
cioè  &  sinonimo  azione  libera  con  azione  non  prevedibile. 
Chi  vi  dà  il  diritto  di  immedesimare  1'  una  con  V  altra  ? 
La  pratica  degli  uomini,  megho  esaminata,  vi  avrebbe 
insegnato  il  contrario,  cioè  che  azione  può  essere  insieme 
libera  e  preveduta.  E  quando  io  dico  :  conosco  Antonio, 
e  son  certo  che  in  ted  caso  preferirà  il  dovere  al  piacere, 
con  ciò  non  mi  passa  nella  mente  di  dire  che  lo  £arà 
senza  libertà.  Dico  solo,  che  avendo  nel  passato  scelto 
in  un  modo,  cosi  pure  sceglierà  per  l'avvenire  :  ma  col 
dire  sceglierà  ho  già  riconosciuto  che  il  suo  atto  sarà 
libero,  essendo  che  atto  elettivo  della  volontà  e  atto  libero 
siano  sinonimi  secondo  il  linguaggio  comune  e  secondo 
sommi  maestri-,  per  esempio,  Tommaso  d'Aquino. 

E  vero  ohe  «die  volte  affermiamo  pure  che  1'  animale 
scelga.  Ma  è  da  riflettere  che  se  noi  attribuiamo  1'  atto 
elettivo  agli  animali,  cjLò  avviene  per  la  tendenza  natu- 
rale che  si  ha  di  trasportare  negli  animali  quel  che  accade 
entro  di  noi,  tendenza  che  è  fonte  d'  innumerevoli  illu- 
sioni. L'eleggere  è  l'atto  per  cui  sentendoci  in  grado  di 
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aasecoudare  questa  o  quella,  tra  due  contrarie  tendenze, 
noi  preferiamo  1'  una  all'  altra;  il  che  suppone  che  la 
&coltà  di  eleggere  sia  &coltà  superiore  alle  dette  senti- 
mentali tendenze  e  destinata  a  governarle;  sia,  cioè,  la 
stessa  volontà,  dominatrice  e  libera.  Onde  se  l'atto  elet- 
tivo non  è  che  l'atto  libero,  col  dire  quindi  :  son  certo 
che  Antonio  tra  i  due  partiti  scegUerà  qiiesto,  vengo  ad 
asserire  libero  il  suo  atto,  mentre  ne  affermo  la  previ- 
sione. -  Azione  quindi  preveduta  non  è  il  medesimo  ohe 
azione  non  libera;  ed  errano  pertanto  il  Bain  coi  deter- 
ministi negando  un'azione  esser  libera  dal  potersi  preve- 
dere. Certo  chi  conosceva.  Socrate  potea  predire  con  cer- 
tezza che  avrebbe  ricusato  il  consiglio  di  Critone  ;  ma  gli 
potea  passar  per  la  mente  per  ciò  ohe  cotesto  buo  rifiato 
non  8Eu:ebbe  stato  libero? 

Trattandosi  di  una  obbiezione  come  questa  che   è   la 
principale  e  la  più  forte  di  tutte  gioi'erà   di  discuterla 
più  a  fondo.  Siccome  i  contrari  si  chiariscono  a  vicenda, 
cosi  per  vedere  meglio  quel  che  sia  libertà   del    volere, 
consideriamo  quel  che  ne  formi  la  necessità.   L'  atbo   di 
eleggere  presuppone  in  noi  il  contrasto  di  partiti  o  ten- 
denze   opposte  e  la  forza  di  assecondare  o  frenare  l'una 
e  1'  altra.  Talvolta  questa  forza  ci  manca,  sia  perchè  un 
partito  posto  a  riscontro  dell'  altro  perde  la  ragione    di 
bene  e  quindi  di  poter  essere  voluto,  sia  perchè  l'efficacia 
di  uno  sopra  la  volontà  è  talmente   prevalente  da    non 
sentirsi  in  grado  di  potergli  resistere  e  dominarlo.  Intanto 
— ".'uno  quanto  neU'altro  caso  proviamo  in  noi  una  ten- 
za  a  cui  sentiamo  di   non  poter  resistere  ;  e  non    di 
[>    esprimiamo    ciò    dicendo  :  non    ho    potuto   fame  a 
10  !  Ora  cotesta  impossibilità  sentita  è  appunto  la  ne- 
utà    di   volere,  come  1'  esseme  immuni  è  la  libertà. 
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La  qoale  necessità  è  chiaro  che  noi  non  sentiamo  sempre, 
altrimenti  lo  diremo  ;  o  meglio  non  lo  diremo  mai,  non 
nominando  le  cose  se  non  per  distinguerle  ;  onde  Hbertà 
e  necessità  si  presuppongono  reciprocamente  e  evidente- 
mente. Per  negare  la  libertà  del  volere  occorre  adunque 
disdirgli  la  necessità,  la  capacità  di  governare  le  ten- 
denze e  rinnegare  il  &tto  evidente  dell'eleggere.  Ma  dato 
che  U  nostro  volere  ai  determini,  alcune  volte,  ad  un 
partito  senza  sentìrvisi  indotto  da  forza  necessitante,  rimane 
poi  l'altra  questione  ben  diversa,  se  questo  determinarsi 
avvenga  secondo  qualche  legge  od  a  caso.  Si  potrà  rispon- 
dere in  un  modo  o  nell'altro  senza  per  questo  rinnegare 
la  Hbertà. 

A  me,  per  esempio,  sembra  di  dover  distinguere  l'operar 
casuale  dall'operar  libero;  ed  ammettendo  la  libertà  nego 
che  proceda  a  caso  e  senza  legge.  Ma  insiste  il  Bain  dicendo  : 
supposta  la  libertà  si  è  costretti  di  ammettere  che  un 
Aristide  ad  ogni  occasione  possa  volere  un  atto  ingiusto, 
Socrate  un  atto  vile;  la  qual  cosa  distrugge  il  carattere 
e  scombussola  tutte  le  regole  dell'umana  condotta;  sarebbe 
come  dire  che  il  fumo  possa  non  salire  in  alto,  o  la  pietra 
non  cadere  al  basso.  Certamente  il  rifiuto  di  Socrate  di 
assecondare  il  consiglio  di  Oritene  (supponiamo  che  l'as- 
secondarlo fosse  viltà)  non  sarebbe  stato  atto  libero,  quando 
non  lo  avesse  potuto  assecondare  ;  la  scelta  non  cadendo 
mai  se  non  tra  due  cose  possibili:  Ma  col  presupporre 
che  potesse  assecondarlo  non  segue  quel  finimondo  che 
pretendono  i  deterministi.  Difatti  in  primo  luogo  il  Bain, 
lo  Stuart  Min  riconoscono  nell'uomo  il  potere  di  cambiare 
di  carattere;  ora  se  si  ammette  in  Socrate  tale  potere, 
come  negargli  quello  di  poter  volere  una  viltà?  Pertanto 
potendola  volere  e  scegliendo  il   contrario  fece  propria- 
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mente  quello  che  per  tutti  è  ed  appellasi  atto  libero.  Ne 
con  questo  vengono  scombussolate  tutte  le  norme  di  pru- 
denza e  interdetto  di  prevedere  un'azione,  giacche  in  questo 
caso  si  potea,  per  esempio,  dalle  azioni  passate  di  Socrate 
presaggire  la  scelta  presente;  essendo  applicabile  anche 
alle  cause  libere  la  leggo  della  costanza  dell'operare,  ben- 
ché in  modo  diverso  che  a  corpi.  Ma  veniamo  all'altra 
obbiezione.  I  difensori  della  libertà,  ei  dice,  si  appellano 
alla  coscienza;  ma  la  coscienza  bene  interprebata  ci  attesta 
il  contrario,  cioè  che  la  volontà  non  si  determina  mai 
senza  motivi  e  che  certi  atti  conseguono  naturalmente  a 
date  disposizioni  delV animo.  Eccoci  ad  un  altro  equivoco  : 
fe  sinonimo  operare  senza  motivi  con  operare  libero;  e 
non  trovando  azioni  senza  motivi,  ne  conclude  non  darsi 
azione  libera.  Ma  chi  vi  dà  il  diritto,  io  ripeto,  a  tale 
sinonimo  ?  La  coscienza  ci  attesta  il  contrario,  cioè  che 
scegliendo  tra  due  partiti  non  iscegUamo  senza  motivi, 
il  che  è  quanto  dire  che  atto  libero  ossia  scelta  non  è 
atto  senza  motivi.  Vi  sono  due  modi  di  operare  per  mo- 
tivi, tfiJ-volta  la  volontà  è  soggiogata  da  uno  e  posta 
nell'  impossibilità  di  non  lo  assecondare  ;  tal'altra  la 
efficacia  stessa  dei  motivi  contrari  la  lascia  indetermi- 
nata :  onde  sorge  l'atto  del  deliberare  e  dell'eleggere.  Di- 
ranno questo  stesso  deliberare,  lo  stesso  eleggere  essere 
atti  che  nascono  dalle  circostanze  e  dal  carattere  della 
persona  come  effetti  da  causa  :  mettete  un  Critone  nel  posto 
di  Socrate  e  presceglierà  la  ftiga  alla  morte.  Sia  pure  che 
l'anima  da  certe  sue  disposizioni  sia  necessitata  a  delibe- 
rare e  ad  eleggere;  ciò  significa  solo  che  l'anima  sarà 
necessitata  a  fare  un  atto  Ubero.  Ma  è  cosa  ben  diversa 
esser  necessitati  a  fare  atti  liberi  ed  il  non  esservi  atti 
liberi. 
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Sinché  l'anima  sente  in  sé  medesima  di  poter  seguire 
l'uno  o  l'altro  dei  due  partiti;  e  quindi  si  consiglia  ed 
elegge,  rimane  sempre  libera,  benché  vi  sia  in  essa  qualche 
antecedente  che  renda  cerba,  infallibile  la  scelta  di  un 
partito  a  preferenza  dell'altro.  Finché  vi  é  vera  scelta  vi 
è  libertà.  Però  i  deterministi  non  distinguendo  tra  le  due 
diverse  espressioni  del  medesimo  fatto,  ovvero  stimando 
che  l'ammettere  un  nesso  casuale  tra  gli  stati  e  gli  atti 
dell'anima  sia  inconciliabile  con  la  libertà,  s'inducono  a 
rinnegar  questa,  non  potendosi  disconoscere  il  nesso  di 
quelli. 

Eppure  non  é  punto  inconciliabLle  ima  cosa  con  Taltra, 
e  vi  é  un'antecedenza  causale  anche  di  atti  Uberi,  come 
rimane  pur  manifesto  dall'espressione  irreprovevole:  dato 
un  Socrate  in  tah  circostanze  preferirà  o  sceglierà  la 
morte  alla  vita!  Se  non  che  il  Baìn  nega  l'identità  tra 
scelta  ed  atto  libero  ;  e  dice  :  la  parola  sceltai  non  sigtd- 
fica  altro  né  corrisponde  ad  altro  &tto  che  a  questo,  cioè 
che  l'uomo  segue  un  solo  impulso,  mentre  è  stimolato 
anche  da  altri.  Siamo  sempre  ai  soliti  equivoci  !  L'uomo 
può  seguire  un  impulso  pure  essendo  stimolato  da  altri, 
in  due  maniere  diverse,  o  non  sentendo  in  sé  medesimo 
la  jforza  di  potergli  resistere,  ovvero  pur  sentendo  in  sé 
questa  forza,  preferisce  non  per  tanto  l'assecondarlo.  Il 
primo  non  é  atto  libero,  ma  neppure  é  scelta;  il  secondo 
è  scelta,  ma  é  anche  atto  libero.  Ora  il  nostro  sommo 
psicologo,  non  facendo  distinzione  fra  i  due  detti  modi  e 
fitcendo  sinonimo  il  primo  con  atto  elettivo,  ne  ricava  che 
questo  non  implica  punto  la  libertà.  Afferma  inoltre 
seguir  noi  sempre  e  necessariamente  l'impulso  più  efficace. 
Ma  se  la  volontà,  io  rispondo,  piegasse  sempre  necessaria- 
mente per  il  motivo  più  efficace,  ne  verrebbe  che  come  un 
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tale  motivo  non  manca  mai,  cosi  ai  sentirebbe  sempre 
necessitata  verso  di  nn  partito  e  nell'impossibilità  di  de- 
liberare e  di  eleggere. 

Finalmente  è  poi  vero  che  presupposta  la  libertà  ver- 
rebbe tolta  ogni  importanza  all'educazione  ?  Non  ohe  to- 
gliere importanza  all'educazione,  la  libertà  stessa  è  un 
frutto  dell'educazione  medesima,  consistendo  come  si  è 
veduto  nella  padronanza  deUe  proprie  tendenze;  padro- 
nanza che  si  acquista  col  perfezionamento  nostro,  ossia 
con  l'educazione.  Per  resistere  a  certe  tendenze  non  buone 
la  volontà  ha  bisogno  di  una  forza  che  ritrae  da  quella 
di  tendenze  opposte;  onde  la  volontà  non  potrebbe  resistere 
alle  prime  se  le  migliori  non  avessero  acquistato  forza 
con  l'educazione.  Col  crescere  di  questa  forza  si  possono 
anche  aspettare  con  certezza  le  buone  opere,  cioè  il  pre- 
valere della  medesima;  essendo  che  se  non  necessaria- 
mente, pure  spesso  certamente  la  volontà  segue  l' impulso 
più  efl&cace.  Dico  spesse  volte,  giacche  talora  provando 
inclinazione  prevalente  per  un  partito  cui  la  ragione 
disapprova,  noi  cerchiamo  con  istudio  e  considerazioni 
di  accrescere  la  forza  del  partito .  opposto.  Ma  se  voi, 
continua  il  Bain,  attribuite  efficacia  all'educazione,  per- 
chè non  glie  l'attribuite  tutta,  se  £aite,  cioè,  dipendere 
in  parte  le  vostre  risoluzioni  dall'educazione,  perchè  non 
ve  le  &te  dipendere  in  tutto?  Quando  è  che  dipende- 
rebbero intieramente  dall'educazione?  Quando  l'efficacia 
di  questa  fosse  tale  che  il  vincere  o  cedere  a  certe  cattive 
inclluazioni  fosse  in  esatta  corrispondenza  alla  medesima, 
come  il  salire  od  il  discendere  di  un  piattino  nella  bi- 
lancia, dipende  esattamente  dal  peso  suo  in  corrispon- 
denza di  quello  dell'altro  piattino. 

Ma,  domando,  se  si  deve  portare  al  punto  l'efficacia 
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dell'educazione  da  togliere  persmo  all'anima  Patino  del  deli- 
berare ed  eleggere  ?  Fintanto'che  si  conservano  all'anima 
questi  atti  con  le  rispettive  condizioni  è  conservata  la 
libertà.  Dirà  forse  che  la  natura  della  scelta  dipenda  dal-* 
l'efficacia  dell'educazione  in  modo  che  l'anima  eleggerà  il 
bene  se  l'efficacia  detta  arriva  ad  un  segno,  eleggerà  il 
male  se  non  vi  arriva  ?  Or  bene,  anche  dato  questo,  non 
rimane  punto  distrutto  il  Hbero  arbitrio,  e  testimonio  ne 
siano  i  più  solenni  teologi  del  medio  evo,  i  quali  propu- 
gnando la  efficacia  della  grazia,  non  rinnegavano  la  H- 
berta  del  volere. 

Dicevano  in  sostanza  :  la  grazia  farà  eleggere  U  bene, 
cioè  iarà  produrre  un  atto  libero.  Ma  se  l'efficacia  della 
grazia  non  distrugge  la. libertà,  perchè  verrà  distrutta 
dall'efficacia  dell'educazione?  Certo  potrà  questa  efficacia 
rendere  impossibile  qualche  atto  libero  come  sarebbe 
quando  ispirasse  tanta  ripugnanza  a  qualche  atto  per- 
verso, da  non  esser  più  l'anima  capace  di  volerlo;  il 
che  si  esprime  dicendo  :  sono  incapace  di  quell'atto  ;  non 
potrei  volerlo!  Ma  a  tal  grado  di  perfezione  non  sempre 
si  arriva  :  onde  non  sempre  rifiutando  il  partito  del  male 
si  può  in  <$oscienza  dire  di  non  averlo  potuto  volere,  o 
di  esseme  incapaci:  nel  primo  caso  non  si  delibera,  e 
quindi  se  si  verificasse  sempre  non  si  delibererebbe  mai. 
Quest'esame  ti  avrà  persuaso,  io  spero  che  gran  parte  delle 
difficoltà  della  questione  nasce  da  malintesi  ed  equivoci,  e 
che  neppure  i  migliori  tra  positivisti  hannosi  formato  un 
concetto  preciso  di  quella  libertà  che  rinnegano.  Di  qui  i 
lamenti  del  Bain  sull'impossibilità  di  formularlo  ed  il  dire: 
se  uno  ha  fi^me  cerca  il  cibo  ;  ecco  un  fiitto  chiaro.  Q-etta- 
tevi  in  mezzo  la  parola  Ubertà  e  non  si  capisce  più  nulla  ! 
Sicuro,  la  metti  questa  parola  fuori  del  suo  posto  e  poi  ti 
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lamenti  clie  genera  confìidione  ?  Chi  ai  è  mai  sognato  che 
tutti  i  fatti  dell'uomo  ed  aflco  del  volere  sieno  soggetti 
al  libero  arbitrio  ?  Prima  di  terminare  aggiungerò  una 
avvertenza  che  mi  pare  di  gran  rilievo  per  l'argomento 
di  cui  si  tratta,  ed  è  il.  doversi  distinguere  tra  motivi 
gli  impulsi  dalle  ragioni.  L'ammalato,  p.  e.,  avrà  ripu- 
gnanza^ proverà  cioè  impulso  a  non  prendere  la  medi- 
cina, ma  non  per  questo  avrà  ragione  di  non  prenderla. 
Le  ragioni  non  tolgono  mai  la  padronanza  del  volere, 
essendo  questo  la  facoltà  di  operare  per  ragioni;  po- 
tranno al  più  togliere  talvolta  le  condizioni  all'esercizio 
della  scelta.  I  soli  impulsi,  movendo  da  tendenze  diverse, 
possono  togliere  al  volere  la  padronanza  rendendolo  sog- 
getto e  signoreggiandolo.  Ora  ognun  vede  quanta  con- 
fusione si  produce  non  distinguendo  tra  l'efficacia  degli 
uni  da  quella  delle  altre. 


Angelo  Macchia. 
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DELLA  FACOLTÀ  TEOLOGICA 


Nella  Boleime  apertura  degli  studìi  del  corrente  anno 
accademico  nella  nostra  università  di  Torino,  toccò  a  me 
di  faore  il  discorso  inaugurale,  e  scelsi  ad  argomento  del 
medesimo:  «  La  filosofia  e  le  facoltà  universitarie,  ossia 
la  filosofia  nella  sua  relazione  collo  scibile  ».  Li  questo 
discorso,  passando  a  rassegna  i  legami  che  ha  la  filosofia 
con  le  discipline  tutte  che  s'insegnalio  nell'università,  e 
quindi  collo  scibile,  accennai  anche  ai  legami  della  me- 
desima colle  discLpHne  teologiche.  Questi  legami  son  cosi 
intimi  come  sono,  e  forse  ancor  più,  quelli  delle  altre: 
dal  che,  a  mio  avviso,  discende  a  fil  di  logica  la  neces- 
sità degl'insegnamenti  anche  teologici  all'università.  Con 
tale  opinione  e  convinzione  scrissi  a  proposito  dell'abolita 
fecoltà  teologica  (pag.  40  del  discorso)  le  seguenti  parole  : 
<  Questa  fÌBKX)ltà  do vrebb' essere  anche  oggi  tra  le  altre. 
Per  parte  mia,  lo  dico  francamente,  non  reputo  un  pro- 
gresso la  soppressione  di  essa,  ma  un  vero  regresso;  e, 
se  stesse  a  me,   ne   decreterei  domani  il  ristabilimento. 

Voi   XXXT.  —  Disp,  2.  3 
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Non  è  col  sopprimerli  certi  studii,  che  si  progredisce,  ma 
col  farli  meglio  e  ia  corrispondenza  de'  tempi....  Il  perchè 
della  esistenza  di  detta  facoltà  è  che  le  discipline  che  la 
costituiscono  hanno  tanta  ragion  di  esseore,  quanta  ne 
hanno  le  altre  discipline  dello  scibile;  e  quindi  non  può 
negarsi  alle  prime  quel  -posto,  quel  valore  e  quella  neces- 
sità che  '  si  riconoscono  nelle  seconde  ». 

H  mio  egregio  amico  e  collega  prof.  AngiuUi  fece  del 
predetto  discorso  un  cenno  bibliografico  nella  sua  pre- 
giata Rassegna  critica  (&sc.  dal  gennaio  1885),  e,  pur 
esprimendo,  in  genere,  fevorevole  e  benevolo  giudizio  sul 
medesimo  (di  che  lo  ringrazio),  si  manifestò  contrario  ri- 
spetto al  punto  concernente  la  facoltà  teologica.  A  tal 
riguardo  egli  scrisse:  «  Quello  in  cui  non  possiamo  con- 
sentire col  nostro  amico  è  il  voto  ch'egli  &  per  il  rista- 
bilimento della  fecoltà  teologica.  Vogliamo  bene  insieme 
con  lui  che  nell'università  si  dieno  corsi  su  la  storia 
comparata  della  religione,  su  la  storia  della  Chiesa,  su 
la  scienza  delle  religioni,  ma  questi  corsi  non  possono 
costituire  una  facoltà  a  se  o  indipendente,  sono  parti  degli 
insegnamenti  della  &coltà  filosofica  ». 

Queste  parole  dell'egregio  amico  attirarono  la  mia  at- 
tenzione, mi  fecero  ritornare  e  ripensare  sulla  cosa,  andai 
colla  mente  agli  studii  teologici  nelle  università  straniere, 
sentii  il  bisogno  di  risalire  all'origine  dell'abolizione  della 
facoltà  teologica  nelle  università  del  nostro  paese,  e  sono 
andato  a  vedere  la  discussione  che  se  ne  fece  nel  Parla- 
mento. Da  questo  ritomo  e  ripensamento  sulla  cosa,  lo 
dico  francamente,  ho  un  po'  modificate  le  mie  idee  in 
proposito,  e  son  venuto  nella  determinazione  di  scriverne 
appositamente.  La  qual  cosa  fo  anche  volentieri;  prima- 
mente, perchè  è  bene  di  parlarne  o  piuttosto  riparlarne  in 
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nn  tempo,  in  cui,  all'occasione  del  disegno  di  legge  sugli 
studii  superiori  del  passato  ministro  Baccelli,  si  e  tanto 
parlato  e  discusso  di  questi  ultimi,  de*  quaH  facean  parte 
i  soppressi  rusegnamenti  teologici,  e,  per  giunta,  in  un 
tempo,  in  cui  la  discussione  non  è  finita,  ma  assai  prò- 
iDabilmente  sarà  ripresa  tra  poco  con  un  controprogetto 
o  novello  disegno  di  legge  dell'illustre  senatore  Cremona; 
secondamente,  perchè  la  quistione  de'  predetti  iusegna- 
menti  è  in  se  stessa  davvero  molto  importante,  e  merita 
di  esser  presa  in  seria  considerazione.  Lo  merita  poi  tanto 
più^  in  quanto .  su  di  essa  si  lianno  e  mettono  in  corso 
idee  non  solo  poco  giuste,  ma  anche  in  disaccordo  col- 
l'istesso  progresso  della  scienza.  Questa  volta  si  dà  per- 
sino il  caso  singolare,  che  si  &tte  idee  son  dalla  parte 
di  coloro  che  credono,  e  son  anche  avuti,  in  conto  di 
rappresentare  le  idee  giuste  e  progressive.  Di  fette,  la 
soppressione  decretata,  pochi  anni  or  sono,  della  facoltà 
teologica,  si  originò  e  trovò  adesione  nelle  stesse  sfere 
governative,  ove  sedevano  uomini  di  prmcipii  liberali  e 
progressivi*.  La  generalità  del  paese,  vedendo  provenir  la 
cosa  da  un  governo  liberale,  la  credette  opportuna  e  li- 
berale; e  l'approvò,  od  almeno  non  dette  segni  manifesti 
di  riprovazione.  Quello  che  tuttodì  si  sente  e  legge  in 
proposito,  fatta  qualche  eccezione,  è  per  la  sanzione  di 
ciò,  sanzione  che  implicitamente  è  consentita  e  data  dal- 
l'istesso  potere  e  partito  ecclesiastico,  il  quale  cosi  si 
sente  libero  da  ogni  ingerenza  governativa  in  fatto  di 
istruzione  ecclesiastica. 

Io,  per  parte  mia,  indipendentemente  dalla  convenienza 
della  separazione  od  unione  delle  due  facoltà,  la  teologica 
e  la  filosofica,  su  di  che  mi  pronunzierò  in  seguito,  non 
posso  esser  del  medesimo  avviso  perciocché   concerne  la 
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soppressione,  e .  perpetua,  degl'  insegnamenti  delle  disci- 
pline teologiche  in  genere.  E  posso  soggiungere  cke  tal 
soppressione  come  una  massima  generica  non  l'accoglie 
neppure  l'istesso  prof.  AngiuHi^  che  porge  occasione  a 
questo  scritto.  Di  fatto,  egU.  conviene,  ed  anzi  dice  di 
«  volere  insiem  con  me  »  che  all'università  si  dieno  in- 
segnamenti di  materie  (ne  nomina  tre),  le  quali  &cevan 
parte  dell'abolita  facoltà  teologica.  Ma,  quel  che  più  im- 
porta ài  rilevare  è,  che  la  generale  soppressione  delle 
materie  teologiche  non  fa  voluta  neppure  dal  Governo  e 
dal  Parlamento  che  ne  abolirono  la  fecoltà.  Imperocché, 
abolendo  quest'ultima,  stabilirono  ad  un  tempo  che  gU 
insegnamenti  della  medesima,  attinenti  alla  coltura  filolo- 
gica, filosofica  e  storica,  potessero  esser  dati  nella  &coltà 
filosofica. 

Ho  rilevato  teste  un  caso  singolare;  ve  n' è  un  secondo 
che  può  parere  non  men  singolare  del  primo:  ed  è  che 
dottrine  del  libero  pensiero,  sia  parzialmente,  sia  total- 
mente contrarie  al  Teismo,  quah  sono  l'Hegelianismo,  il 
Positivismo  e  consimili,  possan  farsi  avvocate  del  Teismo 
stesso,  e  persia  del  Teologismo.  Ebbene,  questa  volta  la 
ragione  e  la  scienza,  o,  che  vale  lo  stesso,  la  ragione 
scientifica  esige  proprio  che  taH  dottrine  propugnino  come 
massima  generica  la  ragion  di  essere  degl'  insegnamenti 
teologici  all'università.  Intanto,  perchè  considerassimo  la 
cosa  per  bene,  convien  di  vedere:  primamente,  come  la 
stia  presso  le  altre  nazioni  ci\iK  cogl'insegnamenti  teo- 
logici rispetto  all'università;  secondamente,  quali  ragioni 
mossero  il  nostro  Governo  a  sopprimerli  unitamente  alla 
relativa  facoltà;  in  terzo  luogo,  che  cosa  debba  pensarsi 
degli  studi  teologici  in  genere  e  della  restituzione  dei 
loro  insegnamenti  aU' università. 
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Per  ciocche  concerne  le  altre  nazioni,  vediamo  che  gli 
istituti  nniversit  jirii  presso  di  esse  hanno  in  genere  anche 
la  &coltà  teologica:  per  forma  che  noi  in  Itaha  ci  tro- 
viamo ad  esser  quasi  la  eccezione  alla  regola. 

Di  fatto,  cominciando  dalla  Germania,  se  guardiamo 
alla  Prussia,  la  cui  istituzione  universitaria  e  molto  nota 
ed  ha  esercitato  non  poco  influsso  sulla  formazione  delle 
altre  università  non  solo  tedesche  ma  anche  di  altri  paesi, 
la  facoltà  di  teologia  vi  è,  e  vi  tiene  un  importantissimo 
posto.  Se  volgiamo  lo  sguardo  a  un  altro  grande  Stato 
alemanno,  cioè  all'Austria,  troviamo  che  «  le  università 
austriache  (come  riferiscono  due  nostri  deputati,  che  hanno 
fette  un  lungo  e  minuto  studio  dell'insegnamento  in  Ger- 
mania) nel  primitivo  loro  organismo  ne  presentano  note- 
voli differeiize  dalle  prussiane  »,  ma  che  però  «  da  qualche 
tempo  sono  state  riformate  e  corrette  sullo  stile  delle 
seconde  »  (1);  ed  hanno  quindi  la  fecoltà  teologica  anche 
esse.  Come  costituite  secondo  il  predetto  stile  sono  aUe- 
'gate  dai  mentovati  deputati  (ibid.)  le  università  di  Vienna, 
di  Praga,  di  Pesth,  di  Cracovia,  siccome  di  primo  ordine; 
e  poi,  di  Leopoli,  di  Olmutz,  di  Graetz,  di  Jnnspruck  e  di 
Lemberga^,  come  di  second' ordine. 

Una  particolarità  degna  di  nota  (tanto  più  che  in  se- 
guito sarà  toccato  dell'ingerenza  ed  importanza  dello  Stato 
negh  stessi  insegnamenti  teologici),  che  concerne  gli  studii 
teologici  in  Austria  nel  loro  rapporto  coli'  università  è 
la  seguente  :  che,  cioè,  <  singolare  è  1'  influenza  che  il 
governo  esercita  su  questi  studii.  Ovunque  hawi  un'uni- 
versità o  liceo    colla   facoltà  teologica,  agli   allievi   dei 


(1)  Del  pubblico  insegnamento  in  Germania,  studio  dei  dottori 
L.  Pirola  e  prof.  V.  Botta.  Torino,  1851,  pag.  862. 


13(>  GLI  INSEGNA^IENTI  UXI^^:E8IT.1EI 

seminari  vescovili  corre  debito  di  frequentarne  gli  studii 
per  la  loro  istruzione  ecclesiastica.  Nei  capo-luoghi  poi  di 
diocesi^  nei  quali  mancano  istituti  superiori  teologici, 
vuoisi  ordinar  un  piano  di  studii  sacri  sulla  forma  uni- 
versitaria »  (1).  Non  mi  estendo  agK  Stati  secondarii  di 
Germania,  essendovi  anche  in  essi  nelle  loro  rispettive 
università  le  facoltà  teologiche. 

Nella  Russia,  prima  di  questo  secolo,  non  vi  erano  uni- 
versità che  a  Mosca  e  a  Kiew;  ma  in  questo  secolo  se 
ne  sono  fondate  molte  altre  (in.  Wilna,  Dorpat,  CharkoWy 
Kasan,  Pietroburgo),  e  sono  state  modellate  sulle  tedesche, 
vale  a  dire  anch' psse  coUe  facoltà  teologiche. 

Nella  Svezia  vi  è  la  facoltà  teologica  all'università  di 
Cristiania,  accanto  a  queUe  (come  rilevo  dal  corrispon- 
dente Annuario  universitario  del  1883)  di  diritto,  di  me- 
dicina e  alla  storico-filosofica.  La  f icoltà  teologica  vi  è 
parimente  nella  Norvegia  nelle  università  di  Lund  e  di 
Upsala. 

Nella  vicina  Danimarca  la  università  di  Copenhagen  è 
organizzata  alla  tedesca,  ed  è  fornita  anch' ella  della  &- 
colta  teologica. 

In  Olanda  vi  è  la  jBicoltà  di  teologia  all'università  di 
Amsterdam,  come  rilevo  dal  suo  Annuario  del  1882-83; 
e  trovo  riferito  che  vi  è  anche  nelle  altre  università  olan- 
desi di  Leida,  Utrecht,  Groninga. 

Nella  Svizzera  vi  è  certamente  la  facoltà  teologica  al- 
l'università  di  Ginevra,  all'Accademia  di  Neufchatel,  nella 
quale  ultima  vi  son  parecchie  materie  comuni  alla  fecoltà 
filosofica  e  alla  teologica.  Credo  che  vi  sia  la  fecoltà  teo- 
logica anche  nelle  altre  università  svizzere. 


(1)  Opera  citata,  pag.  856. 
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Quanto  alla  Francia,  la  facoltà  teologica  vi  è  di  certo 
nelle  primarie  università,  come,  per  esempio,  in  quella  di 
Parigi,  nella  famosa  antica  Sorbona.  V  è  ancte  nell'  ac- 
cademia di  Tolosa;  benché  in  questa  colla  speciale  circo- 
stanza (come  rilevo  pur  dal  relativo  Annuario  accademico 
del  1883),  che  le  focoltà  di  lettere,  di  diritto  e  di  scienze, 
non  che  la  scuola  preparatoria  di  medicina,  hanno  sede  a 
Tolosa,  e  la  facoltà  teologica  annessavi  risiede  a  Mon- 
tauban; 

Quanto  alla  Spskgna,  nell'università  centrale  di  Madrid 
non  c'è  facoltà  teologica,  ma  vi  è  in  altre  università  della 
medesima,  almeno  vi  era  fino  a  poco  tempo  fa. 

Per  ciocche  concerne  il  Portogallo,  l'università  di  Coim- 
bra,  di  antica  fama,  ha  la  facoltà  teologica  accanto  a 
quattro  altre  di  diritto,  medicina,  matematica  e  filosofia, 
le  quali  tutte  (cosi  il  suo  Annuario  universitario  ultimo) 
hanno  anche  un  ordine  di  antecedenza  e  susseguenza, 
cioè  quello  stesso  nel  quale  sono  state  nominate. 

Se  dal  continente  passiamo  la  Manica,  per  vedere  come 
stanno  le  cose  a  tal  riguardo  in  Inghilterra,  è  a  dire  che 
non  stanno  diversamente.  Nell'università  di  Londra,  a 
dir  vero,  vi  sono  le  altre  facoltà  e  vi  si  conferiscono  i 
relativi  gradi  accademici,  ma  vi  manca  proprio  la  facoltà 
teologica:  però  ^^ì  sono  le  facoltà  di  teologia  nelle  uni- 
versità di  Cambridge  e  di  Oxford. 

Quanto  all'Irlanda,  l'università  di  Dublino  (il  Trinity 
college)  si  può  dirla  una  università  unicamente  teologica, 
in  quanto  in  essa  vengono,  almeno  venivano  poco  tempo 
addietro,  istruiti  e  forniti  dei  gradi  accademici  soltanto 
teologi.  E  finalmente,  per  ciocché  concerne  la  Scozia,  le 
imiversità  di  Edimburgo,  Glasgovia,  S.  Andrea,  Aberden 
hanno  la  facoltà  teologica  accanto  alle  rimanenti  &coltà. 
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Estendendod  fino  all'America^  e  tenendoci  agli  Stati 
Uniti,  elle  sono  la  regione  più  importante  del  Nuovo 
mondo,  troviamo  in  generale  un  ordinamento  addirittura 
diverso  a  tal  riguardo:  e,  cioè,  che,  benché  anche  colà  vi 
sieno  università,  e  sieno  un  po'  sul  tipo  delle  inglesi, 
pur  non  di  meno,  gli  studi  teologici  si  &nno  in  istituti 
spedali.  Nel  1884  vi  erano  agli  Stati  Uniti  145  istituzioni 
teologiche  di  tutte  le  confessioni,  con  714  insegnanti  e 
B941  scolari  (1).  Però  anche  costà  non  mancano  esempii 
di  qualche  università  in  cui  vi  sia  la  &coltà  teologica, 
come  è  la  Harvard  University  esistente  a  Cambridge 
(capoluogo  dello  Stato  di  Massachusett)  e  fondata  nel  1638 
dal  pastore  Harvard,  sul  tipo  di  quella  della  Cambridge 
inglese  (2). 

Come  dunque  il  lettore  vede,  meno  in  America,  in  ge- 
nerale nelle  università  dei  diversi  Stati  di  più  avanzata 
civiltà  vi  è  la  &coltà  teologica.  Io  non  ho  certamente  ci- 
tate tutte  le  università  dei  predetti  Stati,  ma  non  ve  ne 
era  neppure  il  bisogno;  perchè  l'esservene  di  cosi  costi- 
tuite in  ogni  Stato,  è  segno  che  la  generale  norma  e  cor- 
rispondente opinione  a  tal  riguardo  è  per  il  riconosci- 
mento e  per  la  esistenza  della  facoltà  teologica  ne'  propri 
istituti  universitariL  Solo  mi  preme  di  aggiungere  che  le 


(1)  Repart  of  the  Commissianer  of  educaUan,  1884,  Washington, 
p.  CLix;  conf.  p.  644,  ss. 

(2)  Il  rev.  Robert  Baird,  De  la  religion  aux  Etats-TJnìs  cPAmé- 
rique,  etc.,  trad,  par  Buroier,  Paris,  1844,  dopo  aver  detto  voL  I, 
p.  418  che  runiversità  di  Harvard  è  «  la  seule  de  nos  universités 
où  se  trouvent  réuides  les  quatre  facultés  des  lettres,  de  droit,  de 
medicine  et  de  théologie  »,  soggiunge  ibid.  p.  457  in  nota:  «  Dans 
rimiversité  wesleyenne  de  Middletown,  au  Connecticut,  il  y  a  une 
classe  de  théologie,  et  peut-ètre  en  est-iL  de  mème  en  quelques 
autres  coUéges  méthodistes  ». 
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notizie  da  me  allegate  di  sopra  sono  state  attìnte  a  fonti 
degne  di  fede  (1). 

Cib  posto,  non  pnò  non  convenirsi  in  una  cosa,  e  pro- 
priamente quella  della  grande  importanza  di  questo  &tto 
della  generale  o  quasi  generale  ammissione  della  facoltà 
teologica  nelle  università.  Quando  la  quEisi  totalità  dei 
popoli  civili  si  accorda  in  ciò,  bisogna  dire  che  il  &tto 
non  può  non  avere  la  sua  ragion  di  essere;  e  questa  non 
può  esser  altra  se  non  quella  della  stessa  ragione  di  es- 
sere degli  studi  ed  insegnamenti  teologLci  all'università. 

Contrariamente  a  ciò  e  alle  altre  nazioni,  la  facoltà  teo- 
logica anni  addietro  "Sa  da  noi  soppressa.  Quali  furono  le 
ragioni  per  cui  fu  presa  una  si  grave  risoluzione?  Le 
dirò  tosto. 

Prima  però  di  dirle,  è  bene  ricordare  che  Camillo  Cavour, 
già  una  ventina  d'anni  prima  che  la  risoluzione  si  pren- 
desse, avea  pronunziato  in  proposito  una  opinione,  o,  se 
si  vuole  una  massima,  che  è  poi  stata  la  cagion  principale 
della  abolizione.  La  qual  massima  ebbe  tal  peso  sull'animo 
degli  uomini  si  del  Governo  che  del  Parlamento,  che,  senza 
tema  di  errore,  può  dirsi,  che,  se  altri  ministri  proposero 
e  decretarono  posteriormente  l'abolizione,  quello  che  ve- 
ramente la  effettuò  fa  lui.  Fin  dal  1851  (era  allora  mi- 
nistro del  commercio),  nella  tornata  della  Camera  subalpina 
del  31  marzo,  a  proposito  dell'ingerenza  o  non  ingerenza 


(1)  Le  fonti  a  cui  Iio  attinto  sono  varie:  omettendone  alcune 
altre,  le  principali  sono  le  seguenti  :  gli  stessi  Annuari!  accademici 
più  recenti  delle  diverse  università,  de*  quali,  per  buona  fortnna, 
ne  abbiamo  di  molte  nasdoni  alla  nostra  università  di  Torino:  il 
citato  Rapporto  americano:  le  eccellenti  notizie  date  dai  dottori 
Lobe  e  Wohlfahrt  come  collaboratori  del  Pierer's  Universal-Lexicon^ 
aUa  pfkrola  UmversiUU;  e  la  citata  opera  di  Pirola  e  Botta. 
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del  Governo  neU'msegnameiito  teologico,  disse  le  seguenti 
memorande  parole,  in  perfetto  accordo  colla  sua  famosa 
massima  della  libera  Chiesa  in  libero  Stato,  massima  che, 
in  fondo,  altro  non  significava  se  non  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato  :  «  Per  me,  cosi  egU,  se  dovessi  espri- 
mere un'  opinione,  non  come  ministro,  ma  come  cittadino, 
io  credo  che  il  Governo  debba  rimanere  estraneo  éJI' in- 
segnamento della  teologia,  e  che  la  vigilanza  su  questo 
studio  debba  essere  affidata  interamente  ai  vescovi.  I  ve- 
scovi facciano  i  teologi  non  i  deputati,  nella  stessa  guisa 
ohe  il  Governo  sia  Governo  e  non  teologo,  ciascuno  eserciti 
il  suo  ministero.  Il  Governo  provveda  all'insegnamento  della 
scienza  civile,  ed  il  clericato  provveda  all'insegnamento 
del  clericato  ». 

Venendo  ora  alle  ragioni  della  soppressione,  bisogna 
distinguere  nettamente  tra  ciocche  può  appellarsi  soltanto 
l'occasione  e  ciocche  costituisce  la  ragione  vera  della  sop- 
pressione stessa.  La  occasione  fii  lo  stato  anormale  in  cui 
all'inizio  del  nuovo  regno  d'Italia  caddero  le  nostre  fa- 
coltà teologiche.  Il  Correnti,  accennando  a  ciò  e  valen- 
dosene a  giustificazione  della  presentata  legge  di  soppres- 
sione, diceva,  nella  seduta  della  Camera  del  25  aprile,  che 
«  le  &coltà  teologiche  agonizzavano  da  tredici  anni;  era 
un'  agonia  non  consolata  da  alcuna  speranza  e  non  inter- 
rotta da  altro  che  dalla  intimazione  smnuale  di  affrettare 
la  fine  di  una  condizione  di  cose,  la  quale,  specialmente 
ne'  riguardi  finanziarii,  era  intollerabile  ».  Soggiunge^'u 
che  la  creazione  delle  facoltà  di  teologia  nelle  università 
che  non  l'avevano,  operata  dalla  legge  Casati  del  1859,  «  fu 
infeconda.  Delle  fecoltà  teologiche  si  tacque  nei  successivi 
provvedimenti.  La  focoltà  teologica  di  Pavia  non  fu  nep- 
pure costituita,  comeche  fosse  stata  menzionata  nella  legge 


DELLA  FACOLTÀ  TEOLOGICA  141 

organica.  I  Governi  temporanei  ohe  nel  1859  e  nel  1860 
ressero  molta  parte  della  risorgente  Italia,  tolsero  via  le 
fikcoltà  teologiche  che  esistevano  nelle  università  di  Parma, 
di  Modena,  di  Bologna,  di  Napoli  »...  «  Da  quell'anno  in 
poi,  continuava  egli  a  dire,  non  si  discusse  mai  il  bilancio 
della  pubblica  istruzione,  che  non  sorgessero  voci,  non 
punto  contraddette,  le  quali,  consigliavano  di  chiudere  le 
scuole  teologiche  rimaste  nelle  università  senza  scolari  ». 
Negli  anni  seguenti  la  Camera  non  si  mostrò  men  pro- 
pensa all'abolizione  e  «  infine  (à  sempre  il  ministro  che 
parla)  nel  1869  si  ripicchiò  più  forte  per  l'abolizione  delle 
facoltà  teologiche.  La  proroga  cominciava  a  volgere  in 
iscandalo.  Si  era  ridotti  alla  media  triennale  di  16  stu- 
denti di  teologia  in  tutto  il  regno,  studenti  anch'  essi, 
come  è  facile  immaginare,  figurativi  ».  E  nell'anno  stesso 
in  cui  si  faceva  la  discussione  (1874),  a  detta  del  ministro, 
non  erano  iscritti  in  tutte  le  facoltà  teologiche  del  regno 
che  quattro  soli  scolari. 

In  considerazione  di  tale  stato  di  cose  e  dei  correlativi 
voti  espressi  dalla  Camera  perchè  cessasse,  il  ministro 
disse  che  era  necessitato  a  presentare  il  progetto  di  legge 
della  soppressione  delle  &coltà  teologiche.  Il  Macchi,  col- 
legandosi al  &tto  della  mancanza  degli  scolari  e  ricalzando 
le  parole  del  ministro,  aggiunse  che  non  è  stato  neppure 
il  Parlamento  il  primo  a  proporre  l'abolizione  <  dell'  in- 
segnamento della  teologia  professionale  nelle  nostre  uni- 
versità. Sono  i  preti  che  non  lo  vogliono:  sono  i  vescovi 
che  con  antichi  e  recenti  ordini  hanno  proibito  assoluta- 
mente ai  chierici  di  frequentare  le  scuole  teologiche  che 
stanno  aperte  per  conto  dello  Stato  ». 

Ma  la  esposta,  come  ho  detto,  è  piuttosto  occasione 
anziché  ragione  dell'abolizione:  la  ragion  vera  è  che  il 
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ministro  pensava  e  voleva  che,  come  nella  politica,  cosi 
anche  nell'insegnamento  venisse  applicata  la  massima  della 
libera  Chiesa  in  libero  StatOj  e  però  della  separazione  de- 
gPinsegnamentì.  teologici  da'  civili  e  scientifici  propriamente 
detti.  In  sostegno  e  in  conformità  di  ciò,  diceva  che  la 
teologia  positiva  «  è  di  sua  natura  una  funzione  eccle- 
siastica e  deve  rimanere  nel  mondo  spirituale  ».  Inoltre, 
soggiungeva  egli,  «  la  teologia  ai  basa  su  principii  indi- 
scutibili, accettati  per  virtù  della  fede;  la  fede  dunque  è 
una  premessa  necessaria  dell'insegnamento  teologico;  en- 
trare, perseverare  nelle  virtù  teologiche  della  fede  è  un 
frutto  della  grazia;  la  grazia  si  domanda,  si  ottiene,  si 
conserva,  si  comunica  coUe  pratiche  religiose,  col  miracolo 
de'  sacramenti.  La  fede  e  la  grazia  sono  dunque  due  ele- 
menti indispensabili  per  l'efficace  insegnamento  teologico; 
la  scuola  teologica  e  necessariamente  nella  Chiesa  è  già 
una  disciplina  spirituale  >. 

Il  lettore  vede  chiaro  che,  se  quello  che  parla  è  il  mi- 
nistro Correnti,  Pispiratore  delle  parole  e  il  regolatore  del 
pensiero  delle  medesime  è  Camillo  Cavour;  e  però  mi  pare 
vero  il  dire,  che  l'aboHtore  delle  nostre  facoltà  teologiche 
non  è  stato  il  primo  e  il  Parlamento  che  lo  ha  appog- 
giato, ma  il  secondo.  Allego  qualche  altro  consìmile  pen- 
siero del  Correnti.  Ei  rilevava  ancora  che,  se  si  volesse 
avere  una  teologia  ufficiale,  s'incorrerebbe  in  gravi  scogli. 
Imperocché,  «  quali  dottrine  (son  anche  sue  parole)  sce- , 
glieremo  per  le  nostre  scuole  di  teologia?  ci  faremo  noi 
Chiesa,  muteremo  il  Parlamento  in  concilio  e  anticondlio? 
lascieremo  la  libertà  ai  professori,  mutando  per  ciò  stesso 
il  carattere  di  teologia  positiva  in  quello  di  teologia  ra- 
zionale o  filosofica?  Lasderemo  che  il  corso  teologico  della 
&coltà  determini  la  materia  e  la  direzione  del  proprio 
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insegnamento,  creando  un  nuovo  organo  di  autorità  cle- 
ricale clie  potrebbe  mettersi  in  lotta  tanto  collo  Stato 
quanto  colla  Chiesa  ?  »  Cosi  il  ministro.  Ne'  discorsi  del 
deputati  che  parlarono  in  sostegno  della  pi^posta  mini- 
steriale di  soppressione  vi  furono  certameiite  qua  e  là 
altre  riflessioni,  ma  il  pensiero  cardinale  e,  starei  per  dire, 
r  intonazione  fondamentale  de'  medesimi,  era  il  principio 
ministeriale,  o  piuttosto,  il  piincipio  cavouriano  teste 
mentovato. 

Or  bene,  son  sostenibili,  son  vere  le  ragioni  addotte  per 
la  soppressione  ?  che  cosa  fu  ad  esse  risposto  e  contrap- 
posto nella  Camera?  A  quella  che  ho  chiamata  una  oc- 
casione, o,  dirò  cosi,  una  causa  occasionale,  fu  risposto  dal 
Berti,  che  la  causa  principale  della  mancanza  di  studenti 
nelle  Scolta  teologiche  era  sopratutto  dovuta  allo  stato 
misero  in  cui  queste  si  trovavano  presso  di  noi,  in  quanto 
che  esse  in  alcune  università  mancavano  del  tutto,  in  altre 
avevano  pochissimi  iusegnamentì.,  in  altre  erano  rappre- 
sentate da  professori  iuoaricati  e  straordinarii  senza  pro- 
fessori ordinari.  H  Bonghi,  invece,  un  altro  che  rispose 
a  questo,  riconobbe  francamente  la  vera  cagion  della  man- 
canza, che  era  il  divieto  d'intervento  ai  corsi  universitarii 
impartito  ai  chierici  dall'autorità  ecclesiastica;  ma  osservò 
che,  ciò  non  ostante,  non  era  ne  razionale  ne  prudente 
di  sopprimere  per  questo  le  facoltà  teologiche.  Bisognava 
aspettare  che  fosse  passato  il  tempo  dell'acuta  lotta  in  cui 
si  trovavano  la  potestà  civile  e  la  ecclesiastica,  ed  al- 
lora le  cose  sarebbero  mano  mano  ritornate  al  loro  stato 
normale. 

Ma  l'importante  era  di  rispondere  alla  vera  ragione  ad- 
dotta dal  governo,  quella,  cioè,  della  kicompetenza  di 
questo  nell'istruzione  ecclesiastica,  e  però  della  separazione 
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di  questa  dall'insegnamento  civile  e  governativo.  Ora,  ad 
essa  furono  contrapposte  varie  considerazioni  e  ragioni. 
Broglio,  per  esempio,  in  nome  proprio  e  della  Commis- 
missione  della  quale  era  relatore,  diceva  che  colla  sop- 
pressione delle  fibcoltà  teologiche  si  toglieva  il  mondo 
religioso  allo  studio  de' giovani;  che  si  spegneva,  perciò, 
in  questi  il  sentimento  religioso  ;  che  la  fede  è  necessaria, 
e  la  filosofia  non  può  sostituirla;  che  un  Governo  che 
non  si  preoccupa  di  religione  è  un  Governo  ateo;  e  via 
dicendo.  H  Boncompagni  diceva  che  «  è  istituto  essenziale 
dell'università  di  dar©  l'istruzione  occorrente  a  tutte  quelle 
professioni,  le  quali  esigono  una  coltura  letteraria  :  una 
di  queste  professioni  è  il  sacerdozio  ;  >  e  però  il  Governo 
avrebbe  l'obbligo  di  mantenere  le  fecoltà  teologiche  e  i 
rispettivi  insegnamenti.  Il  Berti  propugnava  la  integrità 
delle  discipline  all'università;  rilevava  l'aiuto  che  si  pre- 
stano reciproco  le  dottrine  filosofiche  e  le  teologiche,  anche 
quando  si  combattono  :  diceva  la  lotta  efiìcace,  siccome 
quella  che  abitua  le  menti  alla  discussione,  all'esame.  Al- 
legava in  appoggio  di  ciò  l'esempio  della  Germania,  sog- 
giungendo che  in  questa  nazione  non  si  comprenderebbe 
una  legge  che  decretasse  l'abolizione  delle  facoltà  teolo- 
giche. E  finalmente  il  Massari,  per  nominare  ancor  uno 
de'  sostenitori  della  conservazione  di  queste,  accogliendo 
in  genere  le  idee  espresse  dagli  amici,  ne  aggiungeva  una 
di  convenienza  politica,  quella,  cioè,  che  fosse  &tta  al 
partito  ecclesiastico  la  concessione  del  mantenimento  delle 
predette  fecoltà,  anche  a  fine  di  pacificazione  delia  potestà 
ecclesiastica  colla  civile. 

Tali  considerazioni  e  controragioni,  specialmente  quelle 
del  Boncompagni  e  del  Berti,  hanno  senza  dubbio  qual  più 
qual  meno  la  loro  importanza:  ma,  ciò  non  per  tanto,  non 
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valevano  ad  ìnfirmard  la  ragione  addotta  dal  ministro  ed 
appoggiata  dalla  maggioranza  del  Parlamento.  Gdaccliè 
ministro  e  Parlamento  non  isconoscevano  punto  la  ragion 
di  essere  della  religione,  l'importanza  de'  relativi  insegna- 
menti, e  vìa  dicendo;  ma  dicevano  che  tali  insegnamenti 
non  dovevano  darsi  all'università,  perchè  il  Q-overno  è  in- 
competente in  essi,  e  però,  conformemente  al  principio 
della  libera  Chiesa  in  libero  Stato,  deve  lasciarli  alla 
Chiesa.  Uno  solo,  a  mio  modo  di  vedere,  rispose  diretta- 
mente ed  anche  eccellentemente  agli  argomenti  ministe- 
riali, e  questo  fu  il  Bonghi:  il  quale  in  generale  disse  le 
cose  più  giuste  e  più  importanti  che  si  dissero  al  Parla- 
mento in  quella  memoranda  occasione.  Di  fatto,  per  ciò 
che  concerne  la  competenza  od  incompetenza  dello  Stato 
nelle  materie  d'insegnamento  anche  teologiche,  l'ufficio  di 
esso  rispetto  aU'università,  non  che  il  fine  e  l'estensione 
dell'istituto  universitario,  disse  le  seguenti  notevoH  e 
giuste  parole:  «  Ho  sentito  dire  dall'onorevole  ministro 
e  da  altri  :  Lo  Stato  non  ha  competenza  in  teologia.  Iddio 
buono  !  lo  Stato  non  ha  competenza  in  nulla.  Come  si  è 
potuto  dire  per  censura  e  per  beffa  che  fosse  ateo,  cosi 
si  può  dire  per  censura  e  per  beffa  che  sia  asino.  Il  vero 
è  che  lo  Stato  non  ha  scienza.  La  dirige,  se  ne  giova, 
se  ne  serve  :  ma  rispetto  ad  essa  non  ha  altro  ufficio  e 
diritto  che  di  lasciarla  libera  e  padrona  di  se,  svilupparsi 
a  sua  posta  in  quanto  e  sin  dove  è  scienza.  Se  lo  Stato 
non  sa  fare  il  programma  di  teologia,  sa  fare  assai  meno 
il  programma  di  chimica  ;  se  lo  Stato  non  è  in  grado  di 
discernere  tra  la  teologia  evangelista  e  la  luterana  o  la 
cattolica  non  s' impaccia  neanche  a  discernere  tra  il  De  Meis 
fisiologo  idealista  e  Moleschott  fisiologo  materialista.  Dà 
a  ciascuno  de'  due  il  campo  e  i]  modo  di  professare  nella 
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tmìversità  ma  secondo  pensano.  Quale  dunque  è  P ufficio 
dello  Stato  rÌBpetto  all'insegnamento  ddle  diverse  attività 
soientifichei  ?  Lo  Stato  non  La  obbligo  cke  di  provvedere, 
di  ordinare  un  organismo,  del  quale  tutti  i  fetti  intel- 
lettuali umani  si  possono  servire  per  esplicare  sé  medesimi, 
nel  campo  della  parola,  delle  idee,  deUa  cultura.  Ecco 
l'ufficio  che  lo  Stato  compie  nelle  università.  Assumendo 
ed  esercitando  questo  diritto,  che  effetto  produce?  pro- 
duce l'effetto  che  nessuna  di  queste  attività  si  senta  sfor- 
zata, invitata,  inclinata  a  svilupparsi  nel  suo  seno  contro 
di  esso,  od  almeno,  se  cosi  s' avvia,  esso  lo  veda,  lo  sappia 
e  renda  cotesto  avviamento  meno  nocivo,  e,  nel  contrasto 
aperto  a  cui  l'espone,  meno  pericoloso.  Qual  è,  difatti,  il 
fine  che  lo  Stato  si  dee  proporre?  Questo,  che  tutti  gli 
insegnamenti  sieno  professati  dinanzi  a  lui,  che  le  sue 
università  sieno  abbastanza  larghe  per  comprenderli  tutti, 
che  l'organismo  di  esse  sia  abbastanza  vasto  perchè  nes- 
stina  disciplina  creda  di  doverne  essere  esclusa.  Quel 
gruppo  di  disciplina  che  si  trovasse  escluso  dalle  università 
dello  Stato,  si  organizzerebbe  da  se  nelle  tenebre,  e  vi  si 
organizzerebbe  le  più  volte  da  nemico.  Quando  voi  en- 
trate in  questo  concetto  di  negare  allo  Stato  Ja  compe- 
tenza, non  già  d'insegnare  teologia  (che  lo  Stato  non 
insegna  nuUa),  ma  di  comporre  un  tale  organamento,  in 
cui  anche  le  dottrine  teologiche  possano  essere  insegnate, 
credete  voi  di  diminuire  il  concetto  della  Chiesa  e  di  au- 
mentare quello  dello  Stato  ?  Voi  fate  l'opposto:  voi  siete 
clericali  e  de'  più  fini.  Io  perciò  mi  sono  maravigliato 
molto  di  un  argomento  che  ho  sentito  da  questa  parte 
della  Camera  (a  destra),  che  noi,  cioè,  mantenendo  le  fa- 
coltà di  teologia,  &remmo  una  concessione  alla  Chiesa  ed 
apparecchieremmo  la  conciliazione.  Permettete  ohe  io  \i 


DELLA  FACOLTÀ  TEOLOGICA  147 

dica  il  mio  parere  su  queste  due  parole.  Concessioiie  alla 
Chiesa  à  quella  che  le  &rete  abolendo  queste  &coltà,  poi- 
chèy  che  cosa  vuol  dire  abolire  le  facoltà  teologiche?  vuol 
dire  che  lo  Stato  non  avrà  più  diritto  sopra  una  parte 
della  coltura  del  paese,  e  sopra  questa  l'avrà  tutto  e  solo 
la  Chiesa  ».  Cosi  il  Bonghi. 

Questo  è  ciocche  fu  detto  e  contraddetto  neUa  Camera 
a  proposito  della  soppressione.  Che  cosa  dobbiamo  noi 
pensare  e  dirne  ora  ?  per  parte  mia,  penso  che  le  ragioni 
addotte  dal  Governo  e  appoggiantisi  alla  massima  cavou- 
riana  —  che  «  U  Governo  sia  Ghvemo  e  non  teologo,  e 
perciò  U  Grovemo  provveda  cUl' insegnamento  della  sciema 
civile,  ed  U  clericato  provveda  allo  insegnamento  del 
cUricato  »  —  considerate  assolutamente,  o  come  anche 
suol  dirsi,  in  se  stesse  non  sono  sostenibili,  e  che 
elle  son  tutt'al  più  soltanto  giustificabili  relativamente 
alle  condizioni  del  tempo  e  del  luogo  per  cui  fdrono 
escogitate  ed  applicate.  Di  &tio,  quanto  alla  mancanza 
degli  scolari,  che  è  l'occasione  ad  una  delle  ragioni  della 
abolizione,  ella  non  è  assoluta,  ma  relativa  aJle  condizioni 
locali  e  temporanee  dell'Italia.  Essendovi'  fra  noi  dissidio 
fra  la  potestà  ecclesiasbica  e  la  civile  per  le  ragioni  che 
tutti  sanno,  i  chierici,  cioè,  i  frequentatori  e  scolari  delle 
scuole  teologiche,  han  dovuto  per  ordine  superiore  diser- 
tarle. Ma,  le  ragioni  di  dissidio  non  sono  ne  possono  essere 
perpetue;  cessando  esse,  ritornerebbero  a  popolarsi  di  sco- 
lari le  predette  scuole.  Il  significato  di  ciò  è  che  o  non 
doveva  decretarsi  per  questo  l'abolizione,  come  savissimsk- 
mente  sosteneva  il  Bonghi  ;  ovvero,  anche  fetta  e  giusti- 
ficata relativamente  alle  condizioni  predette,  cessate  queste, 
gl'iusegnamenti  teologici  dovrebbero  essere  restituiti. 

n  medesimo  è  a  dire  della  seconda  e  vera  ragione   di 
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soppressione,  ispirantesi  alla  massima  cavouriana.  La  verità 
o  non  verità  di  tal  ragione  e  della  conseguente  soppres- 
sione dipende  in  tutto  e  per  tutto  dalla  verità,  o  non 
verità  della  massima  stessa.  E  vera  q[uesta  massima  assch- 
lutamente  parlando^  cioè  :  è  vera  in  se  stessa  ?  no,  perchè 
è  contraria  al  vero  concetto  dello  Stato,  o,  più  determi- 
natamente parlando,  al  concetto  moderno  dello  Stato. 
Il  concetto  moderno  del  medesimo  è  clie  esso  sia  e  debba 
essere  un  organismo,  come  stupendamente  ha  rilevato  o 
sostenuto  il  Bonghi.  Il  quale  organismo  importa  che  le 
diverse  funzioni  che  lo  costituiscono,  come,  per  esempio, 
quelle  della  famiglia,  del  comune,  deUa  provincia,  della 
legislazione,  delle  arti  industriali  e  belle,  della  scienza,  e 
via  dicendo,  formino  le  reali,  essenziali  e  inscindibili  parti 
della  vita  del  medesimo.  Ora,  di  tali  funzioni,  la  funzione 
religiosa  è  una  delle  essenzialL  e  persino  più  elevate  di  tal 
vita,  e  non  può  esser  separata  dalle  rimanenti  e  dalla  ge- 
nerale unità  della  vita  dello  Sta{o.  Beligione,  intanto,  non 
si  dà,  nò  può  darsi  senza  una  corrispondente  Chiesa,  che 
è  l'union  de'  fedeh.  nel  comune  culto,  e  senza  un  corri- 
spondente insegnajnento  delle  credenze  religiose.  Ciò  vuol 
dire  che,  com'  era  una  essenziale  funzione  dello  Stato  la 
religione,  è  tale  anche  la  Chiesa,  e  inoltre,  come  non 
potea  divìdersi  da  questo  la  religione,  cosi  non  può  da 
esso  dividersi  la  Chiesa.  Perciò  dividere,  come  ha  voluto 
Cavour,  Stato  e  Chiesa  nella  politica  e  nella  istruzione,  è 
fekre  cosa  contraria  al  concetto  dello  Stato  assolutamente 
od  in  se  stesso  considerato. 

Però,  se  il  principio  di  Cavour  non  è  statovero  in  se 
stesso,  è  stato  vero  rdativamente  al  tempo  ed  al  luogo, 
ossia  relativamente  alle  nostre  condizioni  politiche.  E  que- 
sto costituisce  il  lato  eminente  del  principio  e  dell'uomo 
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che  lo  ha  escogitato^  propugnato  ed  attuato.  La  poUtica 
non  è  pensiero  ed  azione  astratti,  ma  è  concretamente 
quel  tal  pensiero  e  queU'a2done  che  sono  accomodati  alle 
condizioni  temporanee  di  un  popolo.  E  tale  è  stato  il 
pensiero  e  Tagire  politico  di  Cavour.  Noi  eravamo  in  una 
condizione  eccezionale,  od  almeno  non  politicamente  vera 
e  razionale,  nella  condizione,  cioè,  che  il  potere  ecclesia- 
stico, ohe  neUa  sua  natura  e  missione  è,  e  deve  essere, 
soltanto  spirituale,  era  anche  civilmente  costituito.  Biso- 
gnava ora  dividere,  le  due  potestà  riunite  nel  papato, 
bisognava,  come  si  è  detto,  secolarizzare  il  potere  civile, 
che  deve  essere  kico  e  non  ecclesiastico.  A  raggiungere 
tal  fine,  Cavour,  od  almeno  il  pensiero  politico  che  si 
ispirò  alla  sua  massima,  ha  adoperato  quel  modo  reciso 
e,  93  si  vuole,  anche  violento  che  era  richiesbo  dalla  stessa 
anormale  condizione  della  cosa,  scindendo,  cioè,  in  due 
e  in  tutti  i  lor  rispettivi  rapporti  di  politica  e  di  istru- 
zione, lo  Stato  e  la  Chiesa.  Come  azione  politica  relativa 
al  tempo  e  al  luogo,  è  stata  opportuna,  e  vorrei  dire 
ohe  Cavour,  colla  debita  differenza  di  due  uomini  grandi, 
è  stato  opportunista  come  Gambetta  ;  e  il  vero  e  grande 
uomo  politico  non  può  non  essere  opportunista. 

Ma  si  pensi  che,  giusto  perchè  quell'azione  politica  è 
stata  relativa  al  bempo,  è  temporanea^  e,  come  tale,  non 
può  essser  perpetua,  ma  deve  cessare,  cessando  le  condi- 
zioni che  r  hanno  addotta.  Ciò  vuol  dire  che,  cessando 
tali  condizioni,  lo  Stato  deve  rientrare  in  quella  fase  di 
vita  che  è  conforme  al  vero  concetto,  o,  che  vale  lo  stesso, 
al  vero  essere  del  medesimo  :  cioè,  a  quell'essere,  in  cui 
la  Chiesa  non  che  la  istruzione  religiosa  ed  ecclesiastica 
non  è  staccata  ed  indipendente  da  esso,  ma  è  congiunta 
ad   esso  e   si  muove   e   vive  sotto  gli  auspici,  la  serve- 
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glianza  e  la  garanzia  dello  Stato  stesso.  Conclusione  finale 
intomo  alle  ragioni  addotte  dal  Governo  ed  appoggiate 
dal  Parlamento  per  la  soppressione  degli  insegnamenti 
teologici  è,  che  esse  in  se  stesse  od  assolutamente  par* 
landò,  non  sono  valide;  che  tutto  al  più  possono  essere 
temporaneamente  giustificabili  in  quanto  sorte  dalle  stesse 
nostre  condizioni  politiche,  e  finche  queste  perdurano,  e 
che  finalmente,  cessate  queste,  bisogna  tornare  allo  stato- 
normale,  consistente  nell'  unione  di  Stato  e  Chiesa,  e,., 
per  giunta,  nel  senso  che  la  Chiesa  è  un  elemento  e  unar- 
fonzione  necessaria  nell'unità  suprema  dello  Stato. 

Ciò  che  precede  concerne  i  due  primi  punti  dello  scope 
di  questo  scritto,  cioè,  da    una   parte,   V  esistenza  o  non 
esistenza  della  &coltà  teologica  nelle  università  delle  altre 
nazioni,  dall'altra,  le  ragioni  che  hanno  indotto  il  nostra 
Governo  a  sopprimerla  nelle  nostre.  Mi  rimane  a  consi- 
derare il  terzo  punto,  non  meno  importante,  da  me  an- 
nunziato,  e   cioè    che   cosa  debba  pensarsi  della  ragione^ 
di  essere  degli  studii  teologici  all'università  in  genere,  e 
della  restituzione  de'  medesimi  dopo  la  soppressione.  Io  già 
mi  sono  pronunziato  in  proposito,  sostenendo  sì  la  ragion 
di  essere  che  la  restituzione  ;  però  mi  sono    pronunziate 
soltanto  genericamente,  senza  entrare  in  ispeciali  ed  ulte- 
riori ragioni;  e,  d'altra  parte,  mi  son  pronunziato  per  la- 
restituzione  in  una  guisa  che,  dopo  matura  riflessione,  he 
modificata. 

Quel  che  ora  penso,  sull'  uno  e  1'  altro  lato  di  queste 
terzo  punto,  rispetto  al  quale,  naturalmente,  metto  a  pro- 
fitto anche  quello  che  fu  detto  in  proposito  al  Parlamento^ 
è  il  seguente. 

Quanto  alla  ragion  di  essere,  nel  mio  citato  scritto,  mi 
ero  limitato    a    soltanto  asserirla,  dicendo   puramente   e 
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isemplicemente  ohe  le  discipline  dell'abolita^  fibcoltà  teolo- 
gica avevano  tanta  ragion  di  essere,  quanta  ne  avevano 
le  altre  cke  s'insegnano  all'università.  Ma  l'asserzione  non 
tasta:  perchè  hanno  anch'elle  altrettanta  ragione?  il  perchè 
è  detto  col  ricordare  una  sola  parola  che  lo  risume  e 
<5ontiene,  la  qual  parola  è  quella  di  religione.  E  dessa  che 
-costituisce  il  pernio  e  ad  un  tempo  la  ragion  di  essere 
-di  quel  complesso  di  discipliae  che  si  insegnano  nella 
soppressa  &coltà  teologica.  E  questa  una  cosa  di  tal  evi- 
denza che  non  ha  bisogno  di  dimostrazione.  Mai,  se  non 
ha  bisogno  di  ciò,  è  bene  fer  qualche  considerazione  che, 
>da  una  parte,  serva  di  ulteriore  fondamento  alla  cosa,  dal- 
l' altra  rischiari  la  mente  di  coloro  che^  quando  sentono 
-parlare  di  religione,  della  sua  ragion  di  essere  e  de' re- 
lativi insegnamenti,  credono  che  queste  sian  cose  da  vec- 
ohierelle  o  da  codini,  e  contrarie  al  pensiero  scientifico 
moderno.  Io  posso  parlare  con  tranquillità  di  animo  e 
-senza  pregiudizii,  avendo  nella  mia  opera  sul  Teismo 
mostrato,  come  quel  che  penso  in  fatto  di  scienza  e  di 
religione  si  basa  appunto  sul  libero  pensiero  moderno. 
Ebbene,  vediamo  un  po'  come  la  stia  rispetto  alla  reli- 
gione col  pensiero  moderno,  del  quale,  a  cagion  d'esempio, 
ricorderò  due  delle  ultime  più  importanti  dottrine  filoso- 
fiche, 1'  hegelianismo  ed  il  positivismo.  Cito  queste  due, 
perchè  ciò  mi  darà  appunto  occasione  di  rifermajre  quel 
ohe  ho  detto  al  priuoipio,  che,  cioè,  tali  dottrine  e  con- 
«imili  debbono  fersi  persino  avvocate  del  ristabilimento 
degli  insegnamenti  teologici. 

La  religione  è  un  elemento  dello  spirito  umano.  Questo 
elemento  dall' hegelianismo  è  designato,  come  un  principio, 
dal  positivismo  come  un  fetto;  ma,  £a,tto  o  principio,  è 
•certo    che   esso   è  un  elemento    costitutivo    della  natura 
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umana.  Il  vero  è,  cke  esso,  è  fatto  e  principio  a  un  tempo. 
Se  è  costitutivo  della  natura  umana,  è  anche  necessario, 
o  ch.6  vale  lo  stesso,  lia  necessaria  ragion  d'essere  ;  giac- 
che necessario  e  avente  necessaria  ragion  d'essere  è  ciò 
che  è  nella  natura  degli  esseri.  Come  ulteriore  conferma 
deUa'  cosa,  fo  notare  che  un  &tto  ed  un  principio,  per 
avere,  nella  loro  sfera,  una  necessaria  ragion  di  essere, 
debbono  essere  universali  e  contìnui.  E  tale  e  quello 
della  religione,  in  quanto  che  nella  universalità  de'  popoli 
e  nel  corso  storico  della  vita  dei  medesimi  vi  fti  sempre 
e  vi  è  tuttora.  S'intende  da  se,  che  se  Ve  sempre  stato 
e  vi  è  tuttora,  vi  sarà  in  perpetuo  anche  in  avvenire, 
appunto  perchè^  essendo  un  elemento  costitutivo  della 
natura  umana,  esso  sarà,  finche  sarà  l'umanità.  Se  dunque 
la  religione  è  un  &tfco,  o,  se  si  vuole,  un  principio  costitu- 
tivo, necessario  e  perenne  dell'umanità,  è  con  ciò  impli- 
citamente additata  la  sua  ragion  di  essere  ;  come  à  a  un 
tempo  additata  la  corrispondente  ragion  di  essere  dello 
studio  ed  insegnamento  della  medesima,  ossia  delle  cosi 
dette  discipline  teologiche. 

Quanto  ora  alla  parte  e  all'interesse  che  debbono  aver 
su  ciò  le  mentovate  dottrine  dell'hegelianismo,  del  posi- 
tivismo ed  altre  affini,  tiri  il  lettore  stesso  le  conseguenze 
che  dall'anzidetto  discendono.  Le  quali  non  possono  essere 
altre  che  queste  :  che,  cioè,  se  hegelianismo  e  positivismo 
vogliono  che  sieno  studiati^  coltivati  ed  insegnati  i  prin- 
oipii  ed  i  &tti  costitutivi  delle  cose,  debbono  propugnare 
(e  cosi  &rsi  avvocati)  che  sieno  coltivate,  studiate  e  inse- 
gnate le  diverse  discipline  che  si  riferiscono  al  principio 
ed  al  &tto  religioso.  Conosco  bene  la  disparità  di  idee 
dominanti  nel  positivismo  rispetto  a  religione.  Ma  quali 
pure    sieno   si£&tte  idee,    da   una    parte,    è    innegabile 
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il  fatto  religioso  e  la  perennità  di  esso,  onde  discende  la 
conseguenza  predetta;  dall'altra,  le  stesse  grandi  indivi- 
dualità del  positivismo,  come  il  fondatore  di  esso,  Augusto 
Comte,  e  il  compitore  del  medesimo  Herbert  Spencer, 
riconoscono  la  ragion  di  essere  della  religione.  Quanto  a 
Spencer,  la  cosa  è  tanto  più  importante,  in  quanto  ei  fonde 
il  positivismo  col  darwinismo  e  in*  genere  coli' evolu2do- 
nismo,  altre  importanti  dottrine.  Per  ciocche  concerne  que- 
t'ultimo,  il  principio  stesso  dell'evoluzione  non  può  in 
alcun  modo  sconoscere  due  cose  :  Tuna,  che  nell'esplica- 
zione la  religione  umana  sorge  come  uno  dei  momenti 
necessarii  dello  spirito,  e  però  sorgon  come  tali  anche  gli 
studii  e  relativi  insegnamenti  di  essa;  la  seconda,  che  si 
l'una  che  gH  altri  seguono  il  loro  naturai  corso  e  non 
vengono  violentemente  impediti  di  svolgersi.  E  però 
può  dirsi  che  la  legge  di  evoluzione  va  applicata  in  tutto 
al  caso  in  quistione.  Capisco  che  potrebbe  dirsi  che  la 
naturale  evoluzione  ha  portato  anche  la  soppressione  degli 
studii  teologici  all'università.  Ma  nessun  uomo  ragionevole 
può  sostener  ciò,  quando  si  è  chiaramente  mostrato  che 
la  soppressione  fu  arrecati  dalle  temporanee  ed  eccezio- 
nali condizioni  e  relazioni,  in  cui  ai  trovavano  e  in  parte 
tuttora  si  trovano  in  Italia  la  potestà  civile  e  l'ecclesia- 
stìca.  Sicché  dunque,  per  ripeterlo,  hegelianismo,  positi- 
vismo, e  persino  darwinismo  ed  evoluzionismo  debbono 
riconoscere  la  ragion  di  esser©  della  religione  e  dei  rela- 
tivi insegnamenti  teologici.  Ed  è  cosi  soltanto,  che  essi 
propugnano  la  vera  razionalità  e  la  vera  libertà  del  pen- 
siero, non  già  facendo  il  contrario. 

La  quistione  è  ora  di  vedere  se  questi  insegnamenti 
teologici  (naturalmente,  soltanto  superiori,  che  all'univer- 
sità non  vi  sono    che   studii   e   insegnamenti   superiori) 
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debbono  &rsi  all' università  o  fuori  di  essa.  Or  bene,  io 
dico  che  la  natura  ed  il  fine  dell'istituto  univeraitaxio,  il 
diritto,  la  convenienza  e  persino  V  utilità  vogliono  che 
sieno  fetti  all'università.  DeUe  ragioni  attinenti  a  questi 
diversi  rispetti,  alcune  furono  già  aUegate  al  Parlamento 
nell'occasione  della  soppressione  delle  fikcoltà  teologiche, 
altre  sorgono  dall'antecedente  apprezzamento  della  cosa, 
ed  altre. da  ulteriori  riflessioni  in  proposito.  Io,  tenendo 
conto  di  tutto  ciò,  risumo  qui  appresso  le  molteplici 
ragioni  che  militano  per  l' insegnamento  teologico  alla 
università. 

Ho  detto  iimanzi  tutto  che  lo  vuole  la  natura  e  il  fine 
dell'istituto  universiteudo  ;  di  fatto,  1'  università  è  desti- 
nata allo  studio  ed  insegnamento  delle  discipline  supe- 
riori dello  scibile,  tra  le  quali  non  si  può  non  comprendere 
anche  quelle  che  .spettano  alla  religione,  avendo  queste 
tanta  ragion  di  essere  quanto  le  altre.  Ho  soggiunto  che 
lo  vuole  il  diritto.  Questo  diritto  lo  hanno  primamente 
i  cittadini  che  coltivano  gli  studii  teologici,  secondamente 
la  stessa  nazione  tutta  intera.  Lo  hanno  i  primi,  per  una 
ragione  molto  sempUoe,  che  fece  sentire  al  Parlamento 
monsignor  Riccardi  vescovo  di  Torino,  quando  si  discu- 
teva la  legge  dì  soppressione.  Questo  rispettabile  vescovo 
&cendo,  per  mezzo  di  Domenico  Berti,  pratiche  presso 
il  Governo,  perchè  nella  soppressione  delle  fiicoltà  teolo- 
giche si  conservassero  gli  insegnamenti  teologici  almeno 
nelle  università  di  Torino,  Padova  e  Napoli,  sosteneva  in 
una  lettera  (di  cui  Berti  lesse  alcuni  brani  al  Parlamento) 
che  il  clero,  .abbastemza  numeroso  in  Italia,  avesse  diritto 
ai  detti  insegnamenti,  perchè  concorreva  come  contri- 
buente al  mantenimento  delle  spese  dello  Stato  e  delle 
stesse  università,  come  i  rimanenti  cittadini.  Se  a  questi 
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ai  accorda  una  istruzione  superiore  ne' propri  studii  e 
nelle  relative  professioni,  non  si  può  negarla  ai  cultori  di 
studii  teologici  per  T esercizio  della  missione  del  sacerdozio. 
Fondava,  insomma,  il  diritto  di  questi  sull'eguaglianza  di 
trattamento  coi  rimanenti  cittadini:  eguali  doveri  ed 
oneri  con  questi,  eguali  benefizu.  Alla  giusta  massima  di 
monsignore  fece  buon  viso  anche  il  Bonghi,  il  quale  però 
non  la  limitava  al  solo  clero  e  culto  cattolico,  ma,  ap- 
punto, secondo  il  vero  ed  integrale  significato  del  prin- 
cipio moderno  di  eguaglianza  disposato  a  quello  di  libertà, 
ne  propugnava  l'estensione  agli  altri  culti  e  quindi  ai 
relativi  studii  e  insegnamenti  de'medesimi.  Chi  è  curioso, 
legga  a  pie'  di  pagina  le  notevoli  parole  del  Bonghi.  (1) 
n  predetto  diritto  lo  ha  in  secondo  luogo  la  nazione 
tutta  intera.  Di  fatto,  è  incontestabile  in  questa  il  diritto 
che  coloro  i  quaU  non  solo  studiano,  ma,  dal  punto  di 
vista  del  culto,  amministrano  anche  le  cose  spettanti  alla 
religione  della  nazione,  le  possano  studiare  in  modo  da 
istruirsene  degnamente,  per  quindi  poi  anche  degnamente 
compiere  il  proprio  ministero.  Al  diritto  de'  cittadini  cor- 
risponde sempre  un  dovere  dello  Stato,  e  perciò  questo 


(1)  €  Ma  vi  sono  (cosi  egli  in  proposito,  nel  suo  discorso  al 
Parlamento),  vi  possono  essere  neUo  Stato  altre  credenze  religiose 
oltre  la  cattolica,  altre  credenze  che,  non  già  per  il  numero,  che 
non  è  sempre  necessario  sia  grande,  ma  per  il  modo  in  cui  si  sono 
sviluppate  e  costituite,  per  le  loro  attinenze  e  seguito,  anche  fuori 
dello  Stato,  possono  affacciare  il  diritto  di  dare  i  loro  insegna- 
menti nelle  imiversità  pubbliche,  di  professarvi  la  loro  enciclopedia 
morale  e  dommatica.  Questo  diritto,  anche  queste  altre  credenze 
r  hanno.  Cosi  si  è  fatto  in  Germania.  L'esservi  colà  delle  facoltà  di 
teologia  cattolic€^  non  impedisce  che  ve  ne  siano  di  teologia  calvi- 
nista, o  luterana,  o  evangelica.  Cosi  niente  impedirebbe  che  qui, 
poiché  il  culto  valdese  o  l'ebraico  hanno  una  legale  esistenza  ne,. 
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ha  r obbligo  di  satisfarlo.  Altro  dovere  dello  Stato  in  pro- 
posito, che  mi  limito  a  soltanto  ricordare,  è  quello  che 
stupendamente  ed  eloquentemente  fa  rilevato  dal  mede- 
simo Bonghi  al  Parlamento,  quello,  cioè,  di  aver  la  suprema 
direzione  ed  ispezione  degli  studii,  da'  quali  non  possono 
essere  esclusi  quelli  spettanti  aUa  religione.  Se  lo  Stato 
rinunziasse  a  dò,  rinunzierebbe,  ed  anzi  verrebbe  meno 
alla  sua  missione. 

Ma,  come  ho  detto,  non  soltanto  supreme  e  giuridiche 
ragioni,  sibbene  anche  ragioni  di  convenienza  e  d'utilità 
stanno  a  fevore  degU  studii  teologici  all'università. 

Primamente,  conviene  che  si  &coiano  in  questa,  perchè 
in  essa  si  fanno  indubbiamente  meglio  che  ne'  seminarli, 
ove,  spirando  un'aura  del  tutto  sconferme  alla  scienza  e 
civiltà  de*  tempi,  non  si  possono  far  bene.  E  questa  una 
opinione  generale,  e  si  generale  che  l'hanno  sostenuta  al 
Parlamento  gli  stessi  cattolici  per  propugnare  la  conser- 
vazione de^  predetti  insegnamenti.  Il  Boncompagni,  per 
esempio,  tra  le  diverse  ragioni  che  adduoeva  a  tal  fine, 
ricordava  proprio  questa,  dicendo  che  nell'università  «  si 
respira  un'aura  piU  liberale,  piti  impregnata  de'  principi 


Stato,  il  primo  ottenesse  in  qualche  università  dello  Stato  una  facoltà 
di  teologia  evangelica,  e  per  il  secondo  fosse  costituito,  accanto  a 
qualche  università,  un  istituto  rabbinico...  Io  (Stato)  lascio  a  voi 
Chiesa  cattolica  la  facoltà  d'insegnare  in  mezzo  al  consorzio  comune 
delle  scienze  e  dei  cittadini,  che  s'addicono  ad  imparare  una  qua- 
lunque scienza  ;  io  non  intendo,  io  non  devo  occuparmi  del  conte- 
nuto della  vostra  teologia,  come  non  mi  occupo  del  contenuto  della 
chimica,  del  contenuto  di  nessima  dottrina  filosofica  o  filologica. 
Io  lascio  insegnare  sotto  i  miei  occhi  e  le  teologie  vostre  e  l'altrui, 
e  le  discipline  che  negano  ogni  teologia  o  non  vi  si  riferiscono  o 
le  trascurano.  Io  non  mi  fo  ne  posso  farmi  giudice,  lascio  giudice 
il  pensiero  umano,  l'avvenire  dell'uomo  ». 
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della  civiltà  presente  di  quella  che  vi  si  respira  né  semi- 
jmrii  ».  Egregiamente  detto;  ed  io  soggiungo  ohe,  quando 
grinaegoanti  delle  materie  teologiche  all'università  si  tro- 
vano acoauito  a  queUi  delle  altre  materie  dello  scibile,  non 
possono  non  sentire  T influsso  dell'indirizzo  più  soientifioo, 
ispirato  e  governato  dalla  ragione.  Giacche,  non  basterà 
loro  di  sostenere  le  proprie  dottrine  teologiche  soltanto 
colla  fede,  col  dogma,  colla  tradizione  e  col  principio  di 
autorità,  ma  dovranno  studiarsi  di  avvalorarle  colla  ra- 
gione. Han  &tto  questo  già  gli  stessi  padri  della  Chiesa 
e,  dopo  di  e33Ì,  ad  imitazione  di  essi  e  ancor  più  di  essi, 
i  dottori  scolastici.  Non  è  quindi  a  maravigliarsi,  ma  è 
anzi  ad  esigersi  che  faccian  cosi  i  moderni  teologi.  L' in- 
dirizzo e  Pesempio  degl'insegnanti  porteranno  il  lor  frutto 
ne'  discenti;  e  cosi  si  andrà  mano  mano  formando  un 
ambiente  religioso  e  teologico  che  saarà  più  prossimo  a 
ragione  e  dottrina  e  più  lontano  da  ignoranza  e  da  quelle 
che  ne  sono  la  conseguenza,  cioè  intolleranza  o  supersti- 
zione. Ciò  sarà  tanto  più  agevolmente  raggiungibile,  in 
q^anto  gl'insegnanti  di  materie  teologiche  vengono  assog- 
gettati agli  stessi  modi  di  conquistare,  reggere  e  conservare 
il  posto  ottenuto.  Le  commissioni  esaminatrici  sapranno 
bene  scegliere  tra  gl'inetti  e  i  valorosi,  tra  quelli  le  cui 
dottrhie  teologiche  si  basano  soltanto  sulla  fede  e  sopra 
idee  comunali,  e  quegli  altri  che  le  sorreggono  colla  spe- 
culazione scientìfLca. 

È  conveniente  in  secondo  luogo,  perchè  i  predetti 
Btudii  col  farsi  aU'università  entrano  un  po'  più  nel 
dominio  del  pubblico  e  partecipano  ai  beneflzii  che  ne 
conseguono.  Uno  di  questi  benefizi!  è  che,  entrando  nel 
dominio  predetto,  entrano  anche  in  quello  della  pubblica 
discussione,  la  quale  è  il  principio  motore  di  ogni  verità. 
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Un  secondo  è  che  perderanno,  se  non  in  tutto,  almeno 
in  parte,  quel  carattere  di  particolarismo,  che  degenera 
si  spesso  in  esclusivismo  e  persino  in  ispirito  settario,  e 
penetreranno  a  poco  a  poco  nel  flusso  generale  e  vitale 
del  pensiero  nazionale.  U  pensiero,  in  qualsiasi  sua  forma 
o  scientìfica  o  religiosa  od  artìstica  od  altra,  è  prospe- 
roso sol  quando  si  muove  ed  agita  in  tal  flusso,  onde  è 
parte  integrante.  Scindendo  i  predetti  da'  rimanenti  studi! 
universitarii,  si  scinde  anche  la  coscienza  dello  scibile 
nella  nazione,  con  inevitabile  discapito  dell'  unità  del 
medesimo. 

E  conveniente  in  terzo  luogo,  perche  filosofia  e  teologia, 
scienza  e  fede,  le  due  antiche  emule,  quando  sono  insieme, 
hanno  campo  di  studiarsi  e  conoscersi  e,  possibilmente, 
anche  d'intendersi,  o,  se  non  proprio  d'intendersi,  almeno 
di  tollerarsi  a  vicenda. .  Quanto  al  conoscersi,  va  ulterior- 
mente osservato  per  gli  studii  teologici,  che  questi,  segna- 
tamente oggi,  hanno  anche  bisogno  di  pigliar  notizia  di 
tutto  il  movimento  moderno  del  pensiero  si  filosofico  che 
naturalistico,  non  foss'altro  che  per  esaminarlo,  e,  se  si 
vuole,  anche  per  combatterlo.  Ora,  ciò  non  può  farsi  nei 
seminarii,  ed  invece  può  farsi  all'università.  Un  teologo 
che  non  si  alleva  all'università  e  secondo  le  esigenze  del 
tempo  è  ioadeguato  alla  sua  vera  missione. 

La  presenza  degli  studii  teologici  all'università  è  final- 
mente conveniente  pel  grande  aiuto  e  quindi  utilità  che 
portano,  oltre  che  agli  studu  filosofici  propriamente  detti, 
come  è  teste  rilevato,  anche  ai  rimanenti  della  feicoltà 
fiJ.osofica,  ai  filologici,  storici,  letterarii  ed  archeologici. 
Di  fatto,  le  lingue  e  letterature  semitiche,  lo  studio  del- 
l'origine e  formazione  de'  testi  biblici,  la  poesia  biblica, 
l'origine  e  formazione  di  dommi  colla  corrispondente  storia 
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ecclesiastica,  e  consimili,  che  eran  le  materie  conosciate 
degli  insegnamenti  teologici,  sono  incontestabilmente  una 
non  solo  utile,  ma,  potrei  anche  dire,  indispensabile  ac- 
compagnatura de'  predetti  rami  d'insegnamento  della  &- 
ooltà  filosofica. 

Tutte  queste  son  certamente  ragioni  di  convenienza  ed 
utilità  di  non  poco  peso;  e,  se  si  considerasse  ulterior- 
mente la  cosa,  son  sicuro  ohe  se  ne  troverebbero  altre. 
Elle  però  son  più  che  bastanti  per  potere  in  massima 
generale  concludere,  che  sia  non  solo  razionale,  ma  eziandio 
conveniente  che  gli  studii  teologici  si  Éicciano  all'università. 

Ma,  sorgono  due  quesiti  concementi  l'opportunità  della 
cosa,  e  cioè,  l'uno:  Restituendosi  gl'insegnamenti  teologici 
all'università,  è  opportuno  di  restituirvi  anche  la  corri- 
spondente soppressa  &coltà?  l'altro:  Benché  in  massima 
generale  sia  razionale  e  conveniente  la  predetta  restitu- 
zione degl'  insegnamenti,  è  opportuno  di  fiurla  ora? 

Quanto  al  primo  de'  quesiti,  retti|ìco  la  opinione  da 
me  espressa  nel  mio  citato  scritto,  e  mi  avvicino  a  quella 
dell'amico  Angiulli.  E  lo  fo  tanto  più  volentieri,  in  quanto 
che,  parlando  in  quello  di  ristabilimento  della  fiwoltà 
teologica,  ciocché  ho  proprio  avuto  dinanzi  aUa  mente  è 
stato  il  ristabilimento  deUe  materie  d'insegnamento.  La 
quistione  poi  di  fame  una  facoltà  separata  dalla  filosofica, 
o  pur  di  fonderla  con  questa,  io  non  l'ho  in  me  stesso 
ne  posta  ne  risolta.  Ma,  ora  che  essa  è  posta,  e  vi  rifletto, 
stimo  conveniente,  e  non  ho  difficoltà  di  dire  anche  ne- 
cessario, che  le  materie  de'  suoi  insegnamenti  non  costi- 
tuiscano una  &coltà  a  sé,  ma  sieno  aggregate  a  quelle 
della  facoltà  filosofica.  Stimo  così,  perché  la  vicinanza  di 
obbietto  e,  in  tanti  punti,  la  comune  aspirazione  delle  di- 
scipline  filosofiche  e  delle  teologiche  portano  naturalmente 
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e  razionalmente  con  se  la  loro  nnificazione  in  una  comune 
facoltà.  La  qual  cosa  appare  più  vera,  quando  si  conati 
deri  che  le  diverse  discipline  della  soppressa  facoltà  teolo- 
gica si  lasciano  distinguere  tra  loro  in  guisa  da  aggrupparsi 
sotto  le  diverse  sezioni  delle  materie  della  fecoltà  filosofica. 
Per  esempio,  le  diverse  materie  di  lingue  orientali,  che 
s'insegnavano  nella  prima,  si  aggruppano  ed  anzi  hanno 
il  lor  conveniente  posto  nella  sezione  filologica  della  se- 
conda: la  storia  ecclesiastica  con  l'annessa  materia  di 
archeologia  biblica  di  quella,  si  aggruppa  eccellentemente 
alla  sezione  st-orìca  di  questa:  la  teologia  speculativa  e  la 
morale  teologica  pur  della  prima  s'innesta  egregiamente 
con  la  sezione  filosofica  della  seconda;  e  via  dicendo. 

Si  aggiunga  a  ciò  che  tale  unificazione  può  accordarsi 
benissimo  anche  col  disegno  di  legge  degli  studii  superiori 
del  Cremona,  nel  quale,  notoriamente,  si  allargano  i  Umiti 
della  fìwsoltà  filosofica,  accogliendo  in  questa  ciocche  è 
materia  razionale  e  generale  deUo  scibile.  E  innegabile 
ohe  gli  studiL  teologici  &ocian  parte  di  questa  materia 
generale. 

Voglio  però  prevenire  e  dileguare  un  timore  che  assai 
probabilmente  sorgerebbe  in  genere  dalla  restituzione  degli 
-studii  teologici,  e  in  ispecie  dalla  predetta  unificazione, 
avuto  riguardo  al  poco  intimo  accordo,  manifestatosi  se- 
gnatamente negli  ultimi  tempi,  tra  gli  studii  teologici  e 
i  filosofici.  Si  potrebbe,  cioè,  temere  che  sorgesse  una 
lotta  aperta  ed  una  conseguente  incompatibilità,  nell'uni- 
versità, e  specialmente  nel  seno  della  &coltà  filosofica,  tra 
le  discipline  teologico-dommatiche  e  le  filosofico-razionali; 
insomma,  tra  la  fede  e  la  scienza.  A  dileguar  siffatto 
timore,  fo  in  contrario  le  seguenti  osservazioni.  L'una  è 
ohe  non  è  nuovo  che  si  professino  ed  insegnino  le   une 
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accanto  alle  altre  le  predette  discipline:  è  da  pertutto 
cosi  nelle  università  estere:  è  stato  parimente  cosi  nelle 
nostre  fino  a  pocld  anni  addietro.  Sicché  non  si  tratta 
di  creare  una  nuova  condizione  di  cose,  ma  di  rientrare 
puramuente  e  semplicemente  in  quella  che  è  stata  soltanto 
interrotta,  ma  che  era  la  consueta,  e  che  teste  è  stata 
anche  dimostrata  come  la  razionale  e  conveniente.  Che 
poi  s*  insegnassero  in  due  diverse  fedeltà,  come  era  prima, 
ovvero  in  una  sola,  come  sarebbe  colla  fusione  delle  due, 
ciò  non  può  alterare,  almeno  sensibilmente,  la  condizione 
delle  cose.  Una  seconda  è  che,  ove  il  conflitto  veramente 
sorgesse,  senza  esser  profeti,  si  può  sin  d'ora  con  certezza 
predire  che  esso  terminerebbe  in  quel  modo  che  sta  termi- 
nando il  nostro  conflitto  politico,  cioè  in  modo  che  i  due 
litiganti  piglierebbero  il  posto  che  lor  compete.  In  quella 
guisa  che  la  potestà  ecclesiastica,  nel  campo  politico,  è  stata 
ridotta  ne'  limiti  dell'elemento  puramente  spirituale  o 
religioso  che  dir  si  vogha,  in  quella  stessa  guisa,  nel 
campo  didattico,  gli  studii  teologici  si  ridurranno  ne'  Hmiti 
della  fede  e  del  dogma;  quando,  invece,  gli  si  udii  filoso- 
fici propriamente  detti  spazieranno  nell'ambito  dello  sci- 
bile colla  guida  della  ragione  e  della  scienza.  Una  terza 
osservazione  a  fare  è  finalmente  questa,  che  il  conflitto 
stesso  non  solo  non  è  a  temere,  ma  è  persino  a  deside- 
rare. Quello  che  più  saldamente  e  sanamente  siamo,  e 
quello  che  megUo  conosciamo  è  appunto  ciocche  ci  pro- 
cacciamo, anzi  conquistiamo  con  conflitto,  con  lotta.  H 
conflitto  è  uno  de'  principii  più  reali,  più  normali  e  più 
generali  si  ne'  fatti  deUa  natura  che  in  quelli  dello  spi- 
rito. E  quando  l'hegelianismo  e  il  darwinismo,  con  diversa 
concezione  ed  espressione,  ma  pur  con  medesimezza  di 
intendimento,  lo    hanno   elevato  a  legge  universale,  han 
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pronunziato  un  principio  altrettanto  reale  quanto  vero. 
Parrà  singolare  a  qualcuno  che  io  unisca  insieme  hege- 
lianismo  e  darwinismo  a  proposito  di  siffatta  legge;  e  pure, 
nulla  è  più  vero  di  ciò.  Di  &tto,  la  gran  massima  hege- 
liana, che  ]a  contraddizione  è  la  legge  dell' uiiiverso  (1) 
non  vuol  altro  significare  se  non  che.  il  conflitto  o  la  lotta 
e  la  legge  dell'universale  realtà:  il  che,  in  fondo,  prenunzLa 
ed  a  modo  suo  esprime  il  principio  darwiniano  della  lotta 
per  resistenza.  La  predetta  massima,  com'è  noto,  è  indis- 
solubilmente connessa  col  principio  della  evoluzione  he- 
geliana (Entwicklung)  ;  evoluzione,  che,  secondo  l'hege- 
lianismo,  ha  luogo  e  si  attua  appunto  attraverso  e  per 
mezzo  di  principii  oppostiy  ossia  dunque,  di  opposizioni, 
di  lotte.  Basti  il  ricordare  che  Hegel  ha  considerato  persin 
la  guerra  come  un  principio  che  ha  la  sua  ragion  di  essere 
nella  stessa  natura  umana,  in  quella  guisa  che  la  oppo- 
sizione si  fonda  in  generale  sulla  stessa  natura  delle 
cose.  È  bene  di  rilevare  la  concordanza  dell'hegelianisma 
col  darwinismo  su  questo  punto,  che  è  uno  de'  capitali^ 
affinchè  i  positivisti,  darwinisti  ed  evoluzionisti  vedano^ 
da  una  parte,  che  l'hegelianismo  non  è  campato  in  aria,, 
ma  si  basa  sulla  realtà  delle  cose,  dall'altra,  che  ha  con. 
essi  legami  assai  più  intimi  di  quel  che  credono.  Ad  ogni 
modo,  rispetto  al  conflitto,  concludo  col  dire  che  esso 
non  è  punto  a  temere,  anzi;  qual  vera  lotta  per  l'esistenza, 
a  desiderare.  Come  esso  è  necessario  e  conferisce  eJl'or- 
dine  e  alla  sanità  della  vita  universale,  cosi  è  parimente 


(1)  Ved.  nel  Giornale  napoletano  1879,  fase.  5,  il  mio  scritto  : 
«  Il  problema  filosofico  e  i  principii  contrarli  »,  nel  quale  son  anche 
riportati  tradotti  due  relativi  luoghi  della  Logica  grande  e  della 
Enciclopedia  delle  scienze  di  HegeL 
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necessario  e  contribuisce  alla  sanità  della  vita  scientifica^ 
religiosa  e  teologica. 

Vengo  al  secondo  quesito  :  E,  cioè,  opportono  di  resti- 
tuire  adesso  gl'insegnamenti  teologici?  No;  perchè  Fat- 
tìtudine  della  potestà  ecclesiastica  verso  la  civile,  se  non 
è  proprio  cosi  ostile  come  era  all'inizio  della  nuova  co- 
stituzione del  regno  d'Italia,  è  certamente  ancor  tale  che 
non  consiglia  per  ora  la  predetta  restituzione.  H  divieto 
ai  chierici,  onde  si  è  parlato  imianTn,  continuerebbe;  man- 
cherebbero gli  studenti  delle  materie  teologiche,  e  ci  tro- 
veremmo di  bel  nuovo  in  quella  posizione,  in  cui  si  trovò 
il  Governo  quando  soppresse  la  &ooltà  teologica.  Oie  il 
divieto  continuerebbe,  ne  son  prova  evidente  le  non  in- 
terrotte allocuzioni  della  Santa  Sede  dal  1860  in  qua: 
tanto  più  che  i  sentimenti  di  ostilità  ed  inconciliabilità 
che  le  informavano  ne'  passati  anni,  han  perduto  assai 
poco  del  loro  vigore  ed  acume.  Ancora  poche  settimane 
fi^  Leone  XTTT,  parlando  della  jpresente  condizione  del 
papato  rispetto  all'Itaha,  condizione  di'ei  stima  non  li- 
bera, intollerabile,  ecc.,  disse  le  seguenti  memorande  pa- 
role :  «  Può  esser  questa,  a  giudido  di  ogni  onesto,  la 
condizione  durevole  e  regolare  che  conviene  al  supremo 
pastore  di  tutto  il  mondo  cattolico,  all'altissimo  potere 
che  egli  tiene  da  Cristo,  alla  dignità  del  seggio  aposto- 
lico? No,  certamente.  Noi  potremo  subirla;  ma  finché 
tale  essa  dura,  né  noi,  ne  alcuno  de'  nostri  successori 
potirà  mai,  a  costo  di  qualunque  sacrifizio,  accettarla  e 
porvi  suggello  ».  Il  divieto  dunque  continuerebbe:  bisogna 
asq>ettare. 

Ma  fino  a  quando  aspettare? 

Ciò  non  si  lascia  deterniinare.  Adesso  la  memoria  degli 
avvenimenti  è  ancora  fresca,  e  s'intende  che  Leone  XTTT 

Voi.  XXXI,  —  DUp,  2,  5 
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e,  poco  &,  Pio  IX,  parlassero  oosL  Ma  i  saccessori  ri*- 
metteranno  man  mano  di  rigore,  -mitigheranno  il  lin- 
gnaggio  e  finiranno  per  adattarsi  ai  luoghi  ed  ai  tempi. 
AI  tempo  tutto  soggiace  e  tutto  si  adatta;  è  legge  uni- 
versale, e  ad  essa  ottempererà  anche  l'autorità  e  la  vo- 
lontà dei  pontefici.  Quando  ciò  avverrà  o  sarà  prossimo 
ad  avvenire,  allora  sarà  il  tempo  opportuno  per  la  resti- 
tuzione degli  insegnamenti  teologici.  La  venuta  di  questo 
tempo,  del  resto,  sarà  affrettata  dalla  Santa  Sede  istessa, 
ajla  quale  è  non  solo  di  vantaggio,  ma  anche  di  bisogno. 
Di  &tto,  perchè  questa  abbia  un  sacerdozio  a  modo,  è 
necessario  .che  esso  sia  istrutto  :  i  mezzi  della  istruzione, 
segnatamente  dell'alta,  sono  costosi;  e  quella,  che  vede 
ogni  di  più  scarseggiare  i  proventi  dell'obolo  di  S.  Hetro, 
non  può  sostenerne  le  spese.  É  dunque  naturale  che  de- 
sidererà e  coli' opera  affretterà  la  venuta  suddetta. 

Ma,  finche  questo  tempo  verrà,  non  si  può  proprio  fiur 
nulla,  o  può  farsi  qualche  cosa  rispetto  alla  restituzione 
dì  codesti  insegnamenti? 

Si  può,  anzi  si  dee  &r  qualche  cosa,  la  quale  sarà^ 
primamente,  attuazione  d'una  promessa  per  essi  fatta  dal 
Governo;  secondariamente,  integrazione  degli  attuali  in- 
segnamenti della  &coltà  filosofica;  ii^  terzo  luogo,  avvia- 
mento alla  finale  restituzione  degli  studii  teologici  in 
genere.  Per  dire  come  ciò  sia,  debbo  innanzi  tutto  ricor- 
dare la  promessa  fatta  dal  Governo  nel  sopprimere  la 
&coltà  teologica.  La  relativa  legge  di  soppressione  (votata 
ed  approvata  dalla  Camera  nella  tornata  del  30  aprile 
1872),  consisteva  di  due  articoli.  H  primo  suonava  cosi: 
«  Le  facoltà  di  teologia  ancora  esistenti  nelle  università 
dello  Stato  vengono  sciolte  >  ;  il  secondo,  cosi  :  <  Le 
cattedre  di  lingue  orientaU  e  di  storia  ecclesiastica,   ora 
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ekisteiiti  nelle  facoltà  di  teologìa,  sono  conservate  e  ven- 
gono annesse  alle  facoltà  di  filosofia  e  lettere  ».  Questo 
secondo  articolo  però  venne  modificato  dal  ministro,  e 
dalla  Camera  accolto  ed  approvato  come  segue:  «  Gli  in- 
segnamenti di  questa  facoltà,  i  quali  lianno  un  generale 
interesse  di  coltura  storica,  filologica  e  filosofica  potranno 
essere  dati  nelle  facoltà  di  .lettere  e  filosofia,  giusta  il  pa- 
rere del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione  ». 
La  promessa  fu  dunque  di  fer  dare  quegli  insegnamenti 
della  soppressa  facoltà  che  fossero  d'interesse  per  la  col- 
tura storica,  filologica  e  filosofica.  Ora,  credo  che  di  tale 
interesse,  se  pur  non  debba  dire  necessità,  sono  indub- 
biamente .  i  seguenti  :  Lingue  e  letterature  semitiche  (1)  ; 
'Storia  ecclesiastica;  Storia  delle  religioni;  Filosofia  (o 
scienza)  della  religione.  Se  a  questi  si  volesse  aggiungere 
ima  storia  della  teologia,  non  mi  parrebbe  punto  inutile, 
anzi  utilissima,  per  gli  intimi  legami  che  ha  colla  storia 
religiosa  ed  ecclesiastica  non  che  colla  filosofia  della  re- 
ligione. Ma  si  potrebbe  forse  lasciarla  da  parte  fino  alla 
restituzione  de'  rimanenti  studii  teologici  :  tanto  più  che 
nella  trattazione  della  storia  ecclesiastica,  in  quella  delle 
religioni  e  nella  filosofia  della  religione  occorrerà  di  toc- 
care non  poco  anche  di  essa.  Che  l'introdurre  già  ora  sì 
fettl  insegnamenti  nell'università  sia  uno  scioglimento 
della  promessa  del  Governo  e  ad  un  tempo  una  integra- 
zione degli  studii  esistenti,  è  chiaro  di  per  se.  Che  sia 
anche  un  avviamento  alla  totale  restituzione  degli  studii 
teologici,  è  parimenti  chiaro,  si  perchè  con  essi  s'inizia  la 
restituzione  istessa,  si  perchè,  iniziandosi  questa,  comin- 


(1)  Aggiungo  alle  lingue  semitiche  le  corrispondonti  letterature, 
j)erchè  quelle  senza  di  queste,  non  stanno  o  non  hanno  senso. 
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ceranuo  a  poco  a  poco  ad  entrare  alTimiversLtà  gli  stu- 
denti di  teologia. 

Quanto  alla  restituzione  definitiva,  se  pure  avverrà,  non 
è  proprio  ora  il  caso  di  vedere  e  discutere  in  qoai  modi 
e  limiti  si  potrà  farla.  Quando  codesti  insegnamenti  ven- 
nero soppressi,  tutti  furono  d'avviso  al  Parlamento  ohe, 
se  avessero  dovuto  rimanere,  sarebbe  stata  necessaria  una 
innovazione  ne'  medesimi.  Però  affinchè  questa  sia  fatta 
bene,  bisogna  fondarla  su  qualche  -criterio  razionale;  e 
questo,  a  mio  avviso,  non  può  trarre  la  sua  norma  se 
non  dalla  natura  e  dai  lati  costitutivi  dell'istesso  obbietto 
degli  insegnamenti  in  questione,  cioè  della  religione,  che 
è  appunto  tale  obbietto.  La  religione  (per  accennare  quel 
che  a  me  pare  tal  giusto  criterio),  ha  un  lato  di  xmiver- 
salità,  in  quanto  è  una  istituzione  umana  che  ai  manifesta 
in  tutti  i  popoli  sotto  certi  principii  generali  ad  essi  co* 
muni  ;  ed  ha  un  lato  di  particolarità,  in  quanto,  nella 
comunanza  di  tali  principii  generali,  ella  prende  diverse 
forme  secondo  la  diversità  dei  popoli.  Questo  seconda 
lato  costituisce  ciocche  si  appella  una  religione  nazionale, 
mentre  il  primo  concerne  la  religione  come  fatto  univer- 
sale o  la  ^religione  universale.  Ora,  secondo  i  due  lati, 
divengono  necessari  gli  insegnamenti  tali  o  tal  altri  che 
vi  si  riferiscono.  Quanto  al  primo  lato,  per  esempio,  la 
religione  va  considerata  ed  insegnata  nella  sua  storia, 
cioè,  nelle  diverse  forme  che  ella  piglia  presso  i  diversi 
popoli,  nella  comparazione  di  queste  diverse  forme  (ai 
tempi  nostri  tutto  è  comparato,  ed  è  bene  e  razionale 
che  sia),  nella  natura  del  &tto  religioso  in  genere,  ecc. 
E,  quanto  all'altro  lato,  la  religione  nazionale  va  stu- 
diata e  insegnata  ne'  documenti  sui  quali  si  basa,  giacché 
ogni  religione  ne  ha  ;  i  quali  documenti  pei  popoli  della 
civiltà  cristiana  sono  i  biblici  dell'antico  e  nuovo  Testa- 


DELLA  FACOLTÀ  TEOLOGICA  167 

mento.  Va,  inoltre,  insegnata  negli  speciali  principiì 
dominatici  su  cui  si  fondano  il  credo  ed  il  culto  della 
medesima:  giacché  ogni  religione^  ne  ha  di  proprìi,  in 
quanto  ogni  religione  specifica  a  modo  proprio  i  generali 
principii  religiosi.  S'intende  bene  che  ai  documenti  re- 
ligiosi si  riferisce  e  collega  ciocche  concerne  la  lingua 
in  cui  sono  scritti,  la  interpretazione  dei  medesimi,  la 
storia  del  culto,  ecc.,  si  collega,  insomma,  l'elemento 
filologico,  esegetico  e  storico  con  le  relative  materie  dì 
insegnamento  ;  e  via  dicendo. 

Senza  voler  entrare  a  parlare  minutamente  di  quel  che 
potrebb*  essere  conveniente  rispetto  a  si  fatta  innova- 
zione, credo  potersi  fin  d'ora  utilmente  dire  qualcosa  in- 
tomo a  un  punto  capitale  di  essa,  e  propriamente  quello 
che  concerne  l'estensione  e  il  numero  delle  materie  d'in- 
segnamento. Mi  pare,  cioè,  che  rinnovazione  a  tale  riguardo, 
conformemente  all'anzidetto  criterio  coi  due  relativi  lati 
della  religione,  possa  effettuarsi,  da  un  canto,  aggiun- 
gendo, dall'altro,  togliendo  alcune  delle  corrispondenti 
materie  d'insegnamento,  quaH  le  aveva  stabilite,  prima 
della  soppressione,  la  legge  Casati.  Questa  legge  coll'ar- 
ticolo  51  prescrive  otto  materie  d'insegnamento  con  al- 
trettante cattedre,  cioè  :  Istituzioni  bibliche;  Sacra  Scrit- 
tura ;  Storia  ecclesiastica  ;  Istituzioni  teologiche  ;  Teologia 
Bpeculativa  ;  Materia  sacramentale  ;  Teologia  morale;  Elo- 
quenza sacra.  In  questa  enumerazione  di  materie  mancano 
quelle  che  si  riferiscono  sdlà  religione  in  genere  (alla  re- 
ligione considerata  dal  lato  universale  anzidetto),  la  quale 
è  la  base  degli  insegnamenti  teologici.  A  sopperire  a  tale 
mancamento,  sono  state  indicate  innanzi  le  relative  ne- 
cessarie cattedre  di  storia  delle  religioni,  filosofia  della 
religione,  ecc.  Quanto  poi  alle  otto  cattedre  della  legge 
Casàtì,  il  numero  può  esseme  ristretto  ;   in   quanto  che 
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qualcuna  si  lascia  ridurre  a  una  parte  di  qualch' altra  ; 
tal  altra  può  essere  addirittura  tralasciata,  perche  ha  mi 
consimile  insegnamento  nella  facoltà  filosofica,  e  alcune 
altre  si  lasciano  riunire  in  una  sola.  Di  fatto,  Istituzioni 
bi]bliche  e  Sacra  Scrittura  si  lasciano  riunire  in  un'unica 
generale  trattazione  deUa  materia  bibtioa  dell'antico  e 
nuovo  Testamento.  Se  nella  generica  designazione  di  isti* 
tuzioni  bibliche  vi  fosse  compreso  il  riferimento  ai  libri 
sacri  di  altre  religioni,  questo  si  potrebbe  far  entrare 
benissimo  nella  storia  delle  religioni.  La  storia  ecclesia-^ 
stica  rimarrebbe  come  unica  materia  d'insegnamento.  Ma 
le  istituzioni  teologiche^  e  la  teologia  speculativa  potreb- 
bero di  bel  nuovo  fondersi  nell'unica  materia  della  teo-^ 
logia  dommatica,  nella  quale  potrebbe  esser  forse  accolta 
come  parte  subordinata  la  materia  sacramentale.  La  teo- 
logia morale  potrebbe,  anzi  dovrebbe  esser  soppressa  come 
materia  di  spedale  insegnamento,  perchè  l'elemento  teo- 
logico va  trattato  nella  teologia  propriamente  detta,  e 
l'elemento  morale  va  trattato  nell'insegnamento  filosofica 
della  morale.  La  morale  non  è  ne  morale  teologica,  ne 
teologia  morale,  o  qualcosa  di  simile,  ma  è  morale  e  va 
trattata  e  insegnata  sotto  questo  semplice  titolo.  Final- 
mente l'eloquenza  sacra  potrebbe  essere  aggruppata  aUa 
storia  letteraria  ed  all'estetica,  ove  è  al  suo  posto.  Queste 
aggiunzioni  e  riduzioni  negH  insegnamenti  teologici  noa 
son  certamente  qualcosa  di  assoluto,  ma  di  relativo,  e^ 
naturalmente,  possono  essere  più  convenientemente  allar- 
gate, ristrette,  e  in  generale,  modificate.  Qui  si  à  volato 
soltanto  accennare  alla  cosa,  non  trattarla  di  proposito.. 
Tali  sono  le  mie  idee  intomo  all'avvenuta  soppressione 
della  fshcoltà  teologica,  non  che  alla  ragion  di  essere,  na- 
tura e  restituzione  degli  insegnamenti  della  medesima. 

Pasquale  D^Ercole. 


NUOVE  OSSERVAZIONI 

SULLE  ATTINENZE  FRA  IL  CRITICISMO  KANTIANO 
E  LÀ  PSICOLOGIA  INGLESE  E  TEDESCA 


Nel  Giornale  Napoletano  di  filosofia  e  lettere,  diretto 
già  dal  compianto  prof.  F.  Fiorentino  (novembre,  1880), 
prendendo  occasione  da  uno  scritto  pubbUcato  nel  nu- 
mero  precedente  di  queUo  stesso  periodico  dal  sig.  Ta- 
rantiao,  noi  &cemmo  alcune  considerazioni  intorno  ai 
rapporti  della  dottrina  critica  di  Kant  coli'  empirismo 
'della  psicologia  inglese  e  tedesca  contemporanea.  A  quelle 
nostre  consideraadoni  Tegregio  scrittore  credè  bene  di  fer 
seguire  un  lungo  articolo,  discutendo  di  nuovo  alcuni  punti 
da  noi  esaminati,  e  dichiarando  megUo  sopra  molti  altri 
il  suo  pensiero.  Questa  sua  repHca  è  stata  integralmente 
riprodotta  da  lui  in  un  volume  ora  uscito  alla  luce  (1),  ed 
accompagnata  con  si  cortesi  espressioni  cbe  chi  scrive  si  è 
compiaciuto  di  aver  gradita  occasione  di  ritornare  ancora, 
colla  conveniente  brevità,  sopra  cosi  bell'argomento. 

E  innanzi  tutto  ci  gode  l'animo  di  trovarci  d'accordo 
col  nostro  egregio  oppositore  in  molti  più  punti  che  non 


(1)  Tarantino,  5a^47i  Fito^o/toi,  p.  101-128,  Napoli  1886. 
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avessimo  creduto;  ed  era  in&tti  questo  parziale  accordo 
ohe  ci  aveva  persuaso  a  presentare  quelle  nostre  osser- 
vazioni, risguardando  lo  stesso  argomento  da  un  aspetto 
diverso.  Solo  in  un  punto'  il  signor  Tarantino  dissente 
apertamente  da  noi;  nell' escludere  il  divario  profondo 
cke,  secondo  noi,  corre  fra  la  psicologia  fisiologica  di 
Germania  e  la  psicologia  evoluzionista  d'Inghilterra,  non 
soltanto  nel  metodo  della  ricerca,  ma  negli  elementi 
che  si  reputano  essenziali  a  risolvere  il  problema  psico- 
logico. È  quindi  necessario  fermarvisi  alcun  poco,  guar- 
dando  di  Bon  scambiare  le  esigenze  legittime  del  nostro 
pensiero  colla  storia  e  col  fiitto  positivo;  di  non  intro- 
durre nell'iaterpretazione  d'una  dottrina  una  coerenza  ed 
un  rigore  ch'essa  re8klmente  non  ha. 

Ma  prima  giova  sbrigarci  d'una  contradizione  di  cui 
il  sig.  Tarantino  ci  fa  carico.  A  chi  abbia  letto  per 
intero  l' altro  nostro  scritto  non  può  forse  rimanere 
dubbio  sul  modo  come  si  possano  conciliare  le  diverse 
espressioni  fra  cui  egli  crede  scupprire  un  dissenso.  Ma 
nemmeno  a  chi  le  consideri  cosi  isolate  dal  complesso 
del  lavoro  possono,  nel  parer  nostro,  sembrare  contra- 
dittorie.  Il  nostro  scritto  mirava  a  dimostrare  che  se 
Ea]|;Lt  avesse  dovuto  &re,  non  presupporre,  una  ricerca 
psicologica,  non  sarebbe  certamexite  caduto  nell'  ipotesi 
natìvistica,  e  che  quindi  il  concetto  critico  applicato  alla 
psicologia  condurrebbe  all'  ipotesi  genetica  sull' origine, 
cosi  discussa,  della  rappresentazione  di  spazio  (i).   Ed  è 


(1)  Cogliamo  questa  occasione  per  temperare  il  consentbnento  da 
noi  espresso  nella  scritto  precedente,  all'opinione,  mantenuta  tuttora 
dal  sig.  Tarantino,  che  la  teorica  dell'energia  specifica  dei  nervi  del 
Moller  sia  una  conseguenza  deUa  dottrina  Elantiana.  Storicamente 
è  innegabile  che  la. teoria  del  Mùller  non  è  che   un'applicaEione 
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pei^dò  ohe  noi  affennavamo,  la  filosofia  soientifica  del- 
VELéìrnholtz  e  del  Wondt  rappresentare  la  vera  e  legittima 
direzione  critica,  come  gli  stessi  due  grandi  naturalisti 
riconoscono.  Se  non  ohe  altro  è  il  sentire  l'influsso  d^tuia 
dottrina,  altro  è  il  proporsi  lo  stesso  problema,  e  biso- 
goava  forse  distìnguere  più  accuratamente  che  il  signor 
Tarantino  non  avesse  &tto  nel  suo  primo  lavoro,  il  pro- 
blema che  si  agita  nella  Eagion  pura  da  quello  della  mo- 
derna psicologia.  Egli  stesso  però  nel  nuovo  suo  scritto 
ci  dà  la  chiave  per  risolvere  quella  supposta  contradi- 
zione, poiché  queija  distinzione  vi  è  &tta  (op.  cit.,  p.  125)  ; 
sebbene,  e  con  piena  ragione,  egli  soggiunga  che  la  psico- 
logia deve  compiere  il  lato  manchevole  del  kantismo  col 
ricercare  la  genesi  e  le  condizioni  resJi  in  cui  si  svolge  la 
conoscenza.  Bene  a  ragione  noi  dicevamo  dunque  che  la 
filosofia  contemporanea  muovesi  a  cosi  dire  in  una  dire- 
zione critica,  perchè  oggimai  è  quasi  generalmente  rico- 
nosciuto che  la. teorica  della  conoscenza  debba  essere  una 
ricerca  preliminare  (valga  ad  esempio  il  Wundt  nella 
sua  Logica)  (1),  e  che  le  due  scuole  nativìsta   ed   empi- 


fisiologica  della  teorìa  di  Kant  sul  carattere  soggettivo  delle  forme 
dell'inttiizione,  come  riconoscono  V  Helmholtz  Thts.  in  cL  Wahr^ 
nehmung,  1879,  p.  8;  e  il  Wimdt,  GrundzUge  der  physioL  Psych(y- 
logie,  2  Aufl- 1880, 1,  p.  320;  il  Stiliy,*  The  Questhn  of  Visìial  Fer- 
cepiion  in  Germany  in  Mind.  *N»  X,  1878,  p.  168.  Ma  non  deve 
disconoscersi  che  in  fatto  è  una  falsa  deduzione,  poiché  fornire  il 
vario  contenuto  sensibile  spetta  ai  nervi  sensitivi,  l'attività  a  priori 
per  Kant  è  puramente  formale,  si  manifesta  cioè  soltanto  nell'ordì- 
nare  i  dati  molteplici  del  senso.  GU  apparati  sensitivi  possono 
reagire  variamente  all'impressioni  esteme,  ma  questa  loro  reazione 
è  appunto  parte  di  ciò  che  costituisce  la  materia  dell'intuizione, 
non  è  la  forma  di  essa. 
(1)  Cosi  pure  il  Mamiani,  Confessioni  d*un  Metafigico,  1  voi.  1865, 
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rica  hanno  in  comune  il  pronunziato  kantiano  del  valore 
soggettivo  della  rappresentaadone  spaziale  (v.  p.  207.  del 
Oiomale  NapoletanOy  novembre  1880).  Ma  d'altra  parte 
non  con  minor  diritto  affermammo  che  la  psicologia  mo- 
derna risolve  un  problema  assai  diverso  da  quello  che 
già  volge  più  d'un  secolo  risolveva  la  Bagion  pura;  e  che 
-il  padre  del  criticismo  non  misurò  tutto  quanto  il  va- 
lore delle  ricerche  che  la  psicologia  moderna  riguarda 
come  indispensabili  a  ben  formulare  il  problema  cono- 
scitivo. Le  due  nostre  proposizioni  riferite  dal  sig.  Taran- 
tino, lungi  dunque  dall'essere  inconciliabili,  si  compiono 
e  s'integrano  l'una  coU'altra* 

Messo  in  chiaro  questo  punto  sui  rapporti  generali 
della  psicologia  empirica  col  Kantismo,  conviene  arre- 
starci a  considerare  la  differenza  fra  le  due  scuole  empi- 
riche l'inglese  e  la  tedesca,  che  il  sig.  Tarantino  si  sforza 
di  escludere.  «  Le  due  scuole,  egli  dice,  discorderanno 
nei  mezzi,  riferendosi  l'una  esclusivamente  a  considera- 
zioni fisiologiche,  e  l'altra  anche  a  considerazioni  biolo- 
giche; ma  ambedue  convengono  nello  scopo  finale  di 
convertire  Ma  priori  astratto  di  Kant  in  qualcosa  di  reale 
e  di  fisiologico,  di  tradurre  una  forza  ideale  in  una  forza 
viva  dell'organismo  »  (op.  cit.,  p.  106).  A  noi  dunque 
spetta  di  ricercare  brevemente,  se  quésta  esigenza  di  ricon- 
nettersi col  Elantismo  vi  à  propriamente  nella  scuola 
inglese  come  nella  scuola  empirica  tedesca;  e  in  secondo 
luogo  se  Va  priori  biologico  dello  Spencer  possa  dirsi  la 
vera  espressione  dell' a  priori  Kantiano,  e  non  differisca 
sostanzialmente  dal  concetto  che  dell'elemento  a  priori 
ha  l'empirismo  tedesco.  E  concedasi  pure  che  il  concetto 
della  evoluzione  applicato  alla  vita  psichica  avrebbe  do- 
vuto  logicamente   riuscire   al   dinamismo;    ma   bisogna 
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dunosirare  se  vi  è  riuscito  o  no;  se  intotno  a  questo  punto 
ciapitale  l'empirismo  di  Wundt  di  Helmholtz  discordi  da 
quello  di  Spencer  solo  nei  mezzi^  o  anche  nei  resultatL 

Non  ci  fermeremo  sulla  prima  questione,  perche  ne 
trattammo  assai  distesamente  nella  nostra  lettera,  rìae- 
sumendo  la  critica  che  lo  Spencer  muove  alla  dottrina 
Kantiana  delle  forme  della  intuizione  (v.  a  pag.  217 
Oiorn,  Nap,j  novembre*  1880).  Ma  giova  insistere  sull'im- 
portanza di  questo  fatto  innegabile. 

Vi  sono  oggi  molti,  anche  in  ItaUa,  che,  ardenti  se- 
guaci deU'empirismo  inglese  in  psicologia,  sostengono  che 
lo  Spencer,  il  Lewes  si  muovono  a  cosi  dire  nella  stessa 
direzione  crìtica  iniziata  dal  Elant;  che  fEilsamente  s'pi- 
terpreta  lo    Spencer   se  si    accusa   di   aver   spogliato  lo 

«pirite  della  sua  originale  energia,    di  averlo  ridotto  ad 

* 

un  complicato  meccanismo  ;  che  fra  la  scuola  psicologica 
dall'evoluzionismo  e  lo  spirito  del  criticismo  kantiano  non 
vi  ha  contrasto  alcuno,  ma  piena  armonia.  Ora  non  può 
certo  negarsi  che  più  volte  lo  Spencer  è  costretto  a  rico- 
noscere un  elemento  a  priori  nella  conoscenza,  in  quanto 
là  legge  della  indistruttibilità  della  materia  e  deUa  forza 
e  quindi  la  legge  di  causalità,  anziché  essere  il  risultato 
di  una  lunga  serie  dell'esperienza,  è  una  conoscenza  data 
nella  forma  dell'esperienza  (1).  Ma  questa  è  manifesta- 
mente nella  dottrina  spenceniana  una  incoerente  conces- 
sione fatta  al  Kantismo.  E  già  la  origine  storica  della 
dottrina  dell'associazione  di  Spencer,  la  quale  più  che  al 
positivismo  francese  del  Comte  si  riconnette  all'empirismo 
di  Locke  e  di  Hume,  ci  fa   vedere  come  il  meccanismo 


(1)  Vedasi  dimostrato  questo  punto  dal  Tocco  in  questo  stesso 
periodico,  anno  XI,  p.  149,  1880. 
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della  psicologia  inglese  contemporanea  non  sia  se  non 
una  conseguenza  dell'empirismo  tradizionale  cosi  proprio 
dello  spirito  inglese  (1). 

Nello  scritto  precedente  (v.  Oiom.  Napol.^  novembre 
1880,  p.  217)  dovemmo  riassumere  la  critica  che  Spencer 
muove  aUa  dottrina  kantiana  sulle  forme  dell'  intuizione; 
Ora  conviene  aggiungere  che  la  scuola  inglese  contem^ 
;poranea  tutta  quanta,  lungi  dal  volersi  rìconnettere  a 
Kant}  fraintende  la  critica  kantiana  e  ne  respinge  riso- 
lutamente i  resultati.  Difatti  il  Bain  (2),  trattando  del- 
l'origine della  conoscenza,  rigetta  l'assoluto  innatismo 
iflie  ante-natal  origin  of  idea)  attribuendolo  a  Kant,  giac* 
<diè  non  vi  ha  per  lui  differenza  alcuna  fra  innato  ed 
aprioru  Ancora  più  ostile  al  Kantismo  si  mostra  il  Lewes; 
poiché  per  lui  ogni  moderna  metafìsica,  o,  com'egU  la  chia- 
ma,  metempirica,  o  è  kantiana  o  fondata  sopra  principi 
kantiani  (3).  L'apparente  accordo  della  dottrina  sua  propria 
colla  critica  di  Kant  si  risolve  in  un  aperto  contrasto.  È 
vero  che  Kant  riuscì  al  relativismo  delle  cognizioni  e  rigettò 
ogni  metafisica  a  priori^  ma  col  riconoscere  quest'elemento 
a  priori  neUa  conoscenza,  ed  anzi  coli' ammettere  una  serie 


(1)  Di  questa  genesi  storica  tratta  da  par  suo  il  Ferri,  PsicolO" 
già  deW Associazione,  Atti  dell'Accademia  dei  Lincei,  voL  CCLXXV, 
1878,  p.  802,  e  seg.,  829  e  seg.  Cfr.  anche  Pfleiderer,  Kantischer 
Eriticismus  wnd  die  EngUsche  PhUosophìe,  p.  4,  ss.  1881. 

(2)  Bain,  Mental  and  Maral  Science,  I,  P.  1872,  p.  181-83.  Rife- 
riamo queste  parole  àeìì^ Appendice,  p.  58:  «  He  (Kant)  contended 
for  the  inherence  in  the  mind,  before  ali  experience,  of  certain 
principles  of  Knowledge,  wich  he  called  a  priori  ;  and  thùs  far 
was  at  me  with  former  supporters  of  Innate  Notions  ». 

(3)  Lewes,  Problems  of  Life  and  Mind,  I,  1874,  p.  437,  ss. 
Un  giudizio  più  temperato  egli  dà  neUa  Htstory  of  Philosophy, 
n,  4,  1871. 
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di  oottosoenze  a  priori^  pose  il  fondamento  ai  sistemi  meta- 
fici  clie  seguirono  a  lai  e  dette  una  soluzione  ambigua 
^  problema  della  conoscenza.  Come  si  vede  dunque  allo 
Spencer  e  agli  altri  della  scuola  inglese  à  sfu^ito  il  vero 
valore  deU'a  priori  ^aitico,  onde  piuttosto  che  riconnet- 
tersi  al  critioismoy  se  ne  distaccano  risolutamente.  La 
critica  di  una  dottrina  non  s'intende  senza  l'opposizione 
della  nuova  dottrina  clie  si  vuol  sostituire*  La  polemica 
di  Aristotele  contro  Platone  (e  tanto  più  se  l'interpreta: 
zione  Aristotelica  si  avesse  a  ritenere  per  fiJsa),  non  si 
capisce  senza  ammettere  la  profonda  differenza  dei  due 
sistemi,  senza  accordare  che  il  discepolo  volesse  liberarsi 
ad  ogni  patto  dalla  trascendenza  ideale  del  divino  maestroi^ 
E  cosi  la  confutazione  del  sa^io  di  Locke  scritta  da 
Leibniz  è  inesplicabile  se  non^  si  pensa  che  la  dottrina 
empirica  dell'uno  è  in  recisa  opposizione  coli'  idealismo 
dell' edtro. 

Noi  dicevamo  dunque  che  l'empirismo  inglese  contem- 
poraneo arriva  per  una  opposta  via  allo  stesso  resultato 
della  metafisica  antica  e  moderila  prima  di.£[ant,  ad  an- 
nullare, cioè,  l'attività  originaria  dello  spirito  ;  alludendo 
evidentemente  al  Platonismo,  per  il  quale  le  eteme  idee 
si  partecipano  solo  in  qualche  modo,  ma  rimangono  nella 
loro  essenziale  natura  inaccessibili  allo  spirito,  poiché 
esso  non  le  ricava  dal  proprio  fondo.  Ohe  se  il  signor 
Tarantino  ci  oppone  il  sistema  di  Leibniz,  noi  possiamo 
andare  più  oltre  e  risalire  fino  ad  Aristotele,  ^  quale 
in  opposizione  al  Platonismo  avea  riguardato  lo  spirito 
come  un  intimo  sviluppo,  che  dalle  forme  più  basse  ascende 
gradualmente  alle  superiori,  e  lo  avea  chiamato,  nella 
celebre  definizione,  IvTsXej^eia,  in  quanto  è  atto  e  forza 
viva   dell'  organismo,    e    termina  e   si  conchiude    in  se 
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medeeimo  (1).  Ora  la  dottrina  di  Herbert  Spencer,  come 
è  stato  giustamente  osservato,  è  il  reciso  contrapposto 
della  entelechia  aristotelica.  E  nel  fatto  chi  percorre  da 
un  capo  all'altro  la  Psicologia  dello  Spencer  ^'accorge 
che,  come  nel  processo  teoretico  della  conoscenza,  cosi 
nel  processo  pratico  della  volontà,  l'attività  interiore  si 
risolve  nel  lavorio  meccanico  dell'associazione,  e  che  di 
più  la  vita  psichica  al  pari  della  vita  fisica  non  è  che 
un  riflesso  delle  relazioni  esteriori  (2).  E  ben  vero  che 
lo  Spencer  alla  fine  della  sua  Analisi  generale,  come  il 
sig.  Tarantino  fa  osservare,  perviene  alla  stessa  conse- 
guenza deil'Helmholtz,  ad  un  Realismo  xìhe  egli  chiamar 
«  trasformato  »  (Transfigured  Healism,  corrispondente 
all'Idealrealismus  di  Helmholtz),  secondo  il  quale  le  no- 
stre sensazioni  sono  simboli  di  qualche  cosa  che  non 
conosciamo  in  sé  stessa.  Ma  l'egregio  nostro  oppositore 
non  ricordava  forse  che  noi  pure  a  pag.  207  dello  scritto 
precedente  avevamo  riferito  un  passo  molto  esplicito  del 
filosofo  inglese,  che  riassume  la  sua  dottrina  sul  relati-" 
vismo  delle  sensazioni,  ed  è  in  pieno  accordo  collo  spi- 
rito del  criticismo  e  coli' Helmholtz.  Non  vi  è  dubbio 
che  il  relativismo  dello  Spencer  è  iin  riflesso  -del  feno- 
menalismo kantiano  ;  come  la  sua  teorica  dell'Inconosci- 
bile è  una  riproduzione  della  cosa  in  se  di  Kant,  Qui 
però  non  sta  il  nodo  della  questione.  Lo  Spencer,  com'è 
naturale,  riconosce  che  l'area  della  coscienza  (per  usare 
una    sua    espressione)    è    ben    altra    cosa    dal    mondo 


(1)  V.  già  First  FrincipleSj  e.  IV  (Prìiiciples  ofPsych,  Part  III, 
e.  I). 

(2)  Cf.  il  nostro  libro  Inttrpetrazione  panteistica  di  Platmie,  1881, 
p.  280. 
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esterno,  e  dalle  sue  reazioni,  sebbene  date  queste,  rivi- 
vano necessariamente  le  relazioni  interne.  Ma  ciò  che 
preme  è  di  spiegare  come  avviene  la  coesione  degli  stati 
interni,  lo  stabilirsi  di  certi  rapporti  necessari  nella  co- 
scienza, qual'è  il  congegno  del  processo  interiore.  Si  do- 
manda: queste  serie,  questi  aggruppamenti  degli  stati 
psichici  si  formano  per  un  lavoro  meccanico,  o  coU'inter- 
vento  di  una  attività  originaria  che  Kant  ha  chiamato 
la  sintesi  dell'appercezione?  —  E  lo  stesso  può  doman- 
darsi intorno  ai  fenomeni  organici,  ai  fatti  della  vita. 
Quello  che  al  di  fuori  è  movimento  meccanico,  nell'orga- 
nismo diviene  stimolo,  poi  sensazione,  infine  reazione 
muscolare.  Ma  frattanto  questa  trasformazione,  anche 
secondo  lo  Spencer,  non  implica  una  forza  vitale,  una 
spontaneità  dell'organismo  indipendente  dalle  relazioni 
esteriori.  Ora,  come  già  dicemmo,  questa  funzione  sinte- 
tica della  coscienza  è  stata  riconosciuta  e  finamente  stu- 
diata dalla  psicologia  empirica  tedesca  (1),  è  quasi  inte- 
ramente esclusa  dallo  Spencer  e  dalla  scuola  inglese  in 
generale. 

Non  basta  dunque  riconoscere  che  le  relazioni  inteme 
della  coscienza  non  ripetono,  senza  trasformarle,  le  rela- 
zioni del  mondo  esteriore,  per  riprodurre  il  Kantismo; 
bisogna  dimostrare  che  le  associazioni  costanti  e  neces- 
sarie nella  coscienza  non  provengono  dall'esperienza  este- 
riore, ma  da  una  funzione  originaria  dello  spirito,  l'attività 
ordinatrice  e  formale.  Ne  vale  obbiettare  che  m  se  v'  ha 
«  una  scuola  che  non  possa  spogliare  lo  spirito  d'attività 


(1)  Vedasi  ad  esempio  il  Wundt,  Grutidzuge  dei*  phy^iologlschen 
Pgychologie,  voi.  II,  pag.  391  e  seg.  (2»  Ediz.  Leipzig,  1880)  cap.  15, 
2.  Stauda  in  Wundt's  PhtlosapJiische  StiuUen,  I,  2,  p.  192,  ss.  1882. 
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<  propria  ed  originale,  questa  è  l' evoluzionista;  percliè 
«  per  essa  la  conoscenza  non  è  un  puro  associazionismo, 
«  non  è  mera  composizione  e  ricomposizione  d'elementi 

<  semplici,  ma  è  processo  evolutivo,  per  cui  nei  gradi 
€  superiori  della  conoscenza  non  V  ha  una  mera  somma 
«  degli  elementi  semplici,  ma  un  prodotto  nuovo,  una 

<  nuova  funzione  »  (op.  cit.,  p.  109)  che  «  l'evoluzionismo 
significa  dinamismo  »,  cioè  un  processo  in  cui  non  v*  lia 
più  equivalenza  tra  una  forma  inferiore  e  la  superiore, 
ma  un  prodotto  nuovo  come  nella  combinazione  chimica. 
Tutta  questa  è  critica  giusta,  finissima,  della  scuola  in- 
glese, è  una  legittima  deduzione  alla  quale  noi  facciamo 
plauso  di  gran  cuore,  ma  non  si  può  chiamare  una  in- 
terpetrazione  obbiettiva  ed  esatta  della  dottrina  spen- 
ceriana» 

Lo  spirito  essendo,  secondo  lo  Spencer,  un  adattamento 
di  relazioni  inteme  alle  relazioni  esteme,  tutte  le  ope- 
razioni intellettuali  consistono  nello  stabilire  relazioni  e 
gruppi  di  relazioni  fra  gli  stati  irreducibili  della  nostra 
coscienza,  direttamente  prodotti  in  noi  dalle  azioni  nostre 
e  da  quelle  delle  cose  circostanti.  —  Ma  come  si  stabili- 
scono queste  relazioni  ?  Come  l'unità  primitiva  delli  stati 
di  coscienza  {feelings)  si  consolida  in  sensazioni,  e  le  sen- 
sazioni e  i  rapporti  loro  si  stabiliscono  in  stati  definiti 
di  coscienza  ?  Come  i  gruppi  vivi  di  sensazioni  prodotte 
da  un  oggetto  speciale  si  uniscono  coUe  forme  più  deboli 
di  simili  gruppi  prodotti  per  Tinnanzi  ?  —  Tutto  questo 
avviene,  risponde  il  filosofo  inglese,  per  la  natura  pri- 
mitiva delli  stati  di  coscienza  i  quali  hanno  maggiore  o 
minore  associabilita,  maggiore  o  minore  attitudine  a  porsi 
in  relazione  gli  uni  con  gli  altri;  p.  e.,  questa  affinità 
predomina  neUi  stati  psichici   prodotti   dalle  eccitazioni 
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esteme,  minore  è  invece  in  quelli  prodotti  da  relazioni 
inteme  (emozioni).  Le  serie  delli  stati  psicHci  si  stabilì- 
scono,  si  fissano  da  se,  e  dalla  loro  combinazione  nascono 
le  forme  più  alte  dello  spirito.  Gruppi  vivi  di  stati  psichici 
si  accoppiano  colle  forme  deboli  di  gruppi  simili  prece- 
denti, e  cosi  si  forma  Videa.  Essa  quindi  risulta  da  stati 
di  coscienza  (fedings)  simili,  aventi  relazioni  simili,  che 
sono  sorti  nella  coscienza  di  tempo  in  tempo,  ed  hanno 
formato  una  serie  consolidata,  i  cui  membri  hanno  par- 
zialmente o  completamente  perduta  la  loro  individualità  (1). 
Questa  unione  diviene  sempre  più  complessa,  poiché  la 
legge  della  composizione  per  lo  Spencer,  non  è  che  un 
aggrappamento  sempre  più  vario  di  stati  di  coscienza, 
dei  loro  gruppi,  dei  loro  rapporti.  E  come  V  evoluzione 
generale,  anche  l'evoluzione  mentale  è  una  integrazione 
progressiva.  Una  sensazione  è  una  serie  integrata  di  scosse 
nervose  (nervous  shock)  che  sono  l'unità  elementare  della 
coscienza.  Dalla  integrazione  di  due  o  più  serie  si  for- 
mano le  sensazioni  composte,  e  i  gruppi  di  sensazioni; 
e  colla  integrazione  va  di  pari  passo  la  crescente  etero- 
geneità e  determinatezza  (definiteness)  dei  gruppi  integrati 
di  stati  intemi.  Ma  donde  proviene  questa  eterogeneità? 
Non  da  una  nuova  ftmzione,  ma  dalla  «  combinazione  e 
ricombinazione  di  quelle  unità  elementari  in  molteplici 
guise  >  (Ibid.,  pag.  188).  Ora  questo  che  altro  è  se  non 
schietto  meccanismo  ?  —  Il  sig.  Tarantino  si  domanda  : 
come   mai   fra   le    sensazioni   elementari    e   i    fenomeni 


(1)  Principles  of  Psych,  Parte  II,  chap.  2.  The  composition  of 
Mind,  pag.  182:  su  questa  definizione  spericeriana  dell'idea  si  ve- 
dano l'esatte  considerazioni  del  Ferri,  Atti  della  R.  Accademia  dei 
lincei,  voi.  CCLXXV,  1878. 

Voi.  jaaxi:  —  Dì^p.  2.  e 
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superiori  potrebbe  esservi,  equivalenza  per  la  psicologia 
evoluzionista  ?  Ma  lo  Spencer  risponde  riponendo  la  dif- 
ferenza solo  nella  complessità  maggiore,  non  già  in  una 
novità  di  funzione.  Le  più  alte  forme  dello  spirito,  dove 
la  complessità  e  massima,  ci  rivelano  lo  stesso  metodo 
di  composizione  delle  inferiori;  e  la  verità  si  è  che  esso 
trovasi  identico  in  tutta  la  svariata  costruzione  men- 
tale  (1).  Ora  è  certo  necessaria  a  questa  crescente  com- 
posizione mentale  la  struttura  più  complessa  dei  centri 
nervosi  e  delle  loro  finizioni;  ma  nei  centri  superiori  non 
si  sviluppa  una  forza  nuova,  bensì  una  combinazione  più 
definita,  più  complessa,  delli  stessi  fattori  elementari  della 
vita  psichica;  e  a  quella  guisa  che  il  sistema  nervoso 
varia  in  parte  per  la  quantità  di  movimento  sviluppato, 
e  per  la  complessità  di  questo  movimento,  ma  come  in- 
segnano la  fisiologia  e  la  biologia,  è  dapertutto  identico 
nelle  proprietà  e  nella  struttura,  cosi  gli  stati  elementari 
della  vita  psichica  si  trovano  associati  variamente  nelle 
forme  superiori  della  coscienza,  e  la  combinazione  loro 
più  complessa  domandasi  intelletto. 

E  a  questo  stesso  risultato  s'arriva  mediante  l'analisi 
che  forma  la  seconaa  sezione  della  psicologia  spenceriana. 
Anche  l'analisi  dimostra  che  la  finizione  della  intelligenza 
consiste  nello  stabilire  rapporti  e  gruppi  di  rapporti  fra 
gli  stati  di  coscienza  elementari.  I  rapporti  poi  non  sono 
che  modificazioni  della  coscienza,  cioè  «  i  modi  secondo 


(1)  Non  possiamo  astenerci  dal  riferire  le  precise  parole  dello 
Spencer,  Principles  of  Psyeh.^  parte  II,  cliapter  2,  pag.  184.  The 
Method  of  composition  remains  the  '  same  throughùut  the  entire 
fabric  of  Mind,  the  formatìon  of  ita  simplest  feelings  up  to  the 
formatUm  of  those  immense  and  complex  aggregaies  of  feeling» 
xoich  characterite  ita  Mghest  developments. 
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i  quali  siamo  affetti  dal  porre  in  paragone  fra  di  loro 
sensazioni,  ricordi  di  sensazioni  o  ambedue  insieme  >  (1)« 
Questi  rapporti  si  subordinano,  riducendosi  tutti  alla 
forma  fondamentale  di  somiglianza  e  di  differenza.  Ma 
la  ricerca  analitica  procede  ancora  e  ricerca  i  fenomeni 
più  semplici  eie  esprimono  questi  rapporti  primordiali» 
Ora  l'elemento  xdtimo  della  coscienza  è  un  <  mutamento  » 
{cbange./  v,  C.  XXVI),  ed  ogni  fenomeno  mentale  com- 
plesso riducesi  a  un  gruppo  coordinato  di  mutamenti. 
La  coscienza  può  dirsi  quindi  una  successione  ordinata 
di  mutamenti  combinati  e  disposti  in  un  modo  speciale; 
e  il  suo  sviluppo  non  è  che  l'organizzazione  di  essi.  Questa 
organizzazione  non  è  però  una  finzione  originaria  ed  iiw 
reducibile  di  una  attività  deUo  spirito.  A  misura  che 
succedono  nella  coscienza  i  mutamenti  provocati  dal 
mondo  esteriore  si  stabiliscono  fra  essi  dei  rapporti  dì 
uguaglianza  e  di  differenza,  in  modo  che  dopo  una  serie 
lunghissima  di  esperienze  il  loro  vincolo  diviene  indisso- 
lubile e  necessario.  Cosi  in  tutti  i  fenomeni  dell'intelli- 
genza scuopresi  Vunità  di  coìnpodzione.  Ma  chi  paragoni 
questa  unità  di  composizione  dei  fatti  psichici  ammessa 
nella  psicologia  deEo  Spencer,  con  quella  che  l'Helmholtz^ 
e  specialmente  il  Wtmdt  riconoscono,  s'accorge  agevol- 
mente del  loro  profondo  divario.  H  Wundt  rovescia  l'ipotesi 
del  sensismo,  in  parte  accettata  dallo  Spencer,  ponendo  a 
fondamento  di  tutta  la  vita  psichica  im  processo  logico, 
il  ragionamento  {scTduss),  L'attività  originaria  dello  spirito 
scuopresi  quindi,  secondo  il  fisiologo  di  Lipsia,  perfino 
nel  fatto  elementare  della  sensazione  che  è  una  sintesi  di 
premesse;  sebbene  queste  sieno  inconscienti  come  la  scossa 


(1)  Princ.  of  P*.,  part.  VI,  e.  18,  voi.  U,  pag.  255. 
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nervosa  dello  Spencer,  E  quella  attività  sintetica  ritrovasi 
in  tutti  i  giudizi,  le  idee,  e  i  sentimenti.  Come  si  vede, 
qui  siamo  in  pieno  Dinamismo,  poiché  nel  composto  vi  ha 
ben  più  che  non  sia  nei  semplici  componenti:  nella  con- 
clusione del  ragionamento,  oltre  i  termini,  vi  ha  il  loro 
rapporto.  —  Qual'  è  invece  V  unità  di  composizione  am- 
messa dallo  Spencer  ?  L'unità  di  composizione  anche  per 
lui  è  nella  forma  del  pensiero  (form  of  thought);  ma  lo 
Spencer,  pur  serbando  T  espressione  kantiana,  ha  bensì  un 
altro  concetto.  Non  è  il  ragionamento  che  trovasi  nelle 
forme  più  semplici  della  coscienza,  bensì  all'incontro  non 
solo  le  percezioni,  ma  i  più  comf)licati  processi  del  ra- 
gionamento si  risolvono  in  intuizioni,  in  semplici  rapporti 
di  uguaglianza  (hkeness)  e  di  disuguaghanza  (unUkeness); 
rapporti  che  costituiscono  la  struttura  generale  della  co- 
noscenza (1).  Queste  relazioni  poi  si  ordinano,  si  classi- 
ficano, si  assimilano,  e  in  questa  assimilazione  d'im- 
pressioni sta  il'processo  essenziale  del  pensiero  (p.  298). 

Vedemmo  già  nell'altra  lettera  che  nel  Blantismo  la- 
forma  del  pensiero  è  essa  medesima  un  processo,  poiché 
non  é  altro  che  funzione  unificatrice  ;  e  questa  proviene 
dalla  unità  sintetica  dell'appercezione.  Il  nesso  delle  sen- 
sazioni e  delle  serie  loro  non  può  essere  dato  per  ICant 
dalla  sola  uguaglianza  e  disuguagUanza,  ma  diviene  neces- 
sario ed  universale  solo  in  virtù  deUa  attività  interiore. 
Da  questi  concetti  é  ben  lontano  lo  Spencer,  e  per  quanto^ 
faccia  non  riesce  a  superare  il  meccanismo. 

E  lo  stesso  deve  dirsi  del  processo  pratico.  La  volontà 
non  é  una  attività  originaria,  ma  differisce  solo  per  mag- 
giore complessità  dalle  azioni  automatiche   ed   istintive 


(1)  Op.  cit.,  pari.  VI,  e.  XXVII,  voL  2,  pag.  297. 
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Se  fra  lo  stimolo  e  la  reazione  vi  è  continuità,  e  quella 
connessione  si  e  fissata  nella  struttura  organica,  l'azione 
-è  automatica.  Ma  se  la  reazione  e  incoerente  rispetto  allo 
stimolo,  comincia  a  spuntare  la  coscienza,  poiché  l'azione 
fé  molto  più  complessa,  producendosi  la  rappresentazione 
ideale  non  di  essa  soltanto,  ma  di  molte  altre  serie  di 
possibili  reazioni.  Queste  serie  sono  quindi  già  entrate  in 
conflitto  fra  di  loro,  e  da  questa  lotta  di  vaii  stati  di  mo- 
vimento iniziale  che  tendono  a  tradursi,  e  nata  la  coscienza. 
-Quando  poi  un  gruppo  prevale  e  si  traduce  in  azione 
la  coscienza  si  traduce  in  volizione  (1).  L'analisi  della 
coscienza  distrugge  cosi  la  illusione  della  libertà,  la  quale 
nasce  dal  supporre  che  1'  io  sia  qualche  cosa  di  diverso 
da  ogni  stato  di  coscienza  in  ogni  determinato  mo- 
mento, ed  oggettivamente  è  confermata  dalla  grande 
variabilità  deUe  azioni  umane  (2).  La  volontà  dunque, 
per  lo  Spencer,  non  è  una  attività  indipendente,  ma  si 
risolve  in  un  aggregato  meccanico  di  opposte  tendenze 
-e  in  ciò  si  riaccosta  aUa  meccanica  delle  rappresentazioni 
di  Herbart.  Ma  laddove  per  Herbart  le  rappresentazioni 
hanno  una  forza  propria  e  indipendente  e  dallo  spirito  e 
dalla  natura,  per  lo  Spencer,  il  nesso  fra  gli  stati  psichici 
ò  proporzionato  alla  frequenza  colla  quale  si  sono  successi 
nella  esperienza,  e  l'atto  volontario  risponde  all'  azione 
esrfcema  (I,  600). 

Cosi  veduto  come  alla  psicologia  spenceriana  manca  il 
-concetto  dinamioo  della  psiche,  che,  come  vedremo,  è  rico- 


(1)  Spencer,  Prineiples  of  Psych,  I,  495-99. 

(2)  Frinc.  of  Fsyck,  I,  500-503.  Cfr.  lucidamente  riassunta  questa 
teoria  dello  Spencer,  dal  nostro  egregio  amico  professor  F.  Masci, 
Coscienza,  Volonià,  Liberto^  p.  113  e  segg.  1884. 
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nosoLuto  dalla  scaola  tedesca,  rimane  a  toooare  1'  altro 
ponto;  la  sj^egazione  biologica  ohe  la  scuola  inglese  dà 
dell'elemento  a  priori  nella  conoscenza,  basta  a  dar  ra- 
gione di  tutti  i  caratteri  deliba  priori  formale  di  Èant  ? 
—  H  signor  Tarantino  non  ne  dubita  punto.  <  Uà  priori 
«  della  scuola  inglese,  egli  dice,  non  è  altro  che  la  tradu- 

<  zione  in  linguaggio  fisiologico  della  forma  Eantiana»..»» 
«  Kant  parlò  delle  sue  forme  come  di  qualcosa  di  ideale, 
€  perckè  la  fisiologia  e  la  biologia  non  gli  venivano  in 

<  soccorso.  Ma  oggi  col  sussidio  di  queste  scienze,  ve- 
«  niamo    a  fstrci   un'idea  chiara  e  precisa  della  divina- 

<  zione  kantiana  »  (Op,  cit.,  p.  117).  —  Notisi  bene  ohe  il 
signor  Tarantino  non  ha  alcuna,  ragione  di  rimproverarci 
«  un  sacro  orrore  »  per  il  positivismo,  e  tanto  meno  per 
l'empirismo  inglese;  poiché  al  pari  di  lui  ammiriamo 
l'ampia  concezione  della  vita  che  ha  la  scuola  dell'evolu- 
zione e  riconosciamo  che  lo  studio  fisiologico  e  biologico 
delle  condizioni  organiche  in  cui  svolgesi  la  conoscenza 
è  non  solo  utile  ma  jiecessario  a  spiegare  l'attività  ori*- 
ginaria  e  il  suo  sviluppo.  Questa  ampia  concessione 
che  noi  facciamo  non  ci  toglie  però  d'avvertire  le  gravi 
lacune  della  teorica  evoluzionista  in  psicologia,  mentre 
poi  la  questione  nostra  non  è  dottrinale  quanto  prindn 
palmento  storica.  Noi  ci  domandiamo  :  la  funzione  ded 
centri  nervosi  che  si  svUuppa  nell'esperienza  individuale 
ed  è  preparata  nella  secolare  evoluzione  della  specie,  come 
vuole  la  scuola  inglese,  può  chiamarsi  sufficiente  inter- 
pretazione dell'ajpnon  Kantiano? 

Dicemmo  già  che  la  vita  psichica,  come  nelle  forme 
inferiori  automatiche  ed  instintive,  cosi  nelle  forme  più 
alte  della  Bagione  consiste  per  lo  Spencer,  in  un  adat- 
tamento alle  relazioni  esteme*  La  differenza  quindi  tra 
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i  &tti  razionali  ed  istintivi  non  può  essere  die  di  grado, 
consiste  cioè  nel  carattere  di  queste  relazioni  e  coesioni 
inteme.  Quando  per  una  crescente  complessità,  e  una 
frequenza  decrescente  l'adattamento  automatico  delle  re* 
lazioni  inteme  alle  esteme  diviene  incerto  ed  esitante, 
gli  atti  che  chiamiamo  istintivi  si  trasformano  in  razio- 
nali ;  e  questi  poi  alla  lor  volta  per  una  ripetizione  con- 
tinuata ritornano  automatici  (1).  I  fatti  razionali  hanno 
dunque  per  carattere  una  complessità  maggiore,  ma  an- 
che una  minor  coerenza,  et  la  coscienza  si  scopre  là  dove 
trovasi  maggiore  incertezza.  Qui  siamo  proprio  all'  op- 
posto della  funzione  sintetica  a  priori  del  Kantismo,  la 
quale  consiste  nello  stabilire  un  nesso  generale  e  costante 
fra  i  termini  accidentalmente  associati  nel  giudizio  per- 
cettivo* 

Se  però  all'esperienza  individuale,  continua  lo  Spencer, 
noi  aggiungiamo  l'eredità  psichica,  cioè  l'esperienza  della 
specie,  allora  si  spiega  come  quelle  forme  necessarie  del 
pensiero  che  ci  sembravano  ingenite  abitudini  dello  spi- 
rito, sieno  poi  il  lento  prodotto  della  secolare  evoluzione, 
Cfosl  le  forme  a  priori  della  sensibilità,  lo  Spazio  ed  il 
Tempo  non  sona  che  relazioni  mentali  istintive  rese  or- 
ganiche nella  vita  della  specie.  Il  significato  dell' a  priori 
è  dunque  questo  per  lo  Spencer:  «  Nella  struttura  del 
sistema  nervoso  esistono  certe  relazioni  prestabilite  ri- 
spondenti alle  relazioni  esteriori...,  relazioni  che  sono 
potenzialmente  presenti  prima  che  nascano  in  forma  di 
connessioni  nervose  definite;  che  sono  antecedenti  e  indi- 
pendenti dall'esperienza  individuale,  e  si  dispiegano  auto- 
maticamente colle  prime  conoscenze...  Ma  queste  relazioni 


(1)  Princ,  ofPsychotogyj  voL  I,  part  IV,  e  VH,  p.  468. 
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interne  predeterminate,  sebbene  indipendenti  dalla  espe- 
rienza individuale,  non  sono  però  indipendenti  dalle  espe- 
rienze in  generale  ;  esse  sono  determinate  dall'esperienza 
dei  precedenti  organismi  »  (1).  E  solo  in  questo  modo  si 
può  riconciliare,  per  lo  Spencer,  l'ipotesi  sperimentale  e 
la  trascendentale  (Ivi,  467).  Ne  diversamente  dallo  Spencer 
intende  la  ,cosa  il  Lewes,  il  quale  forse  in  un  modo  più 
esatto  ha  formolato  la  teoria  della  scuola  evoluzionista 
intomo  al  problema  della  conoscenza  (2).  La  considera- 
zione  psicogenetica  del  problema  serve,  nel  parere  suo, 
a  conciliare  le  opposte  ipotesi  sensistica  e  idealistica. 
Se  noi  ricerchiamo  la  genesi  dei  prodotti  mentali,  non  già 
come  essi  sono  nella  coscienza  adulta,  scuopriremo  eh'  e 
impossibile  da  un  lato  scindere  le  sensazioni  dai  pro- 
cessi logici  del  pensiero,  e  dall'  altro  negare  che  il  pen- 
siero non  sia  un  processo  per  il  quale  si  aggruppano 
differenti  sensazioni,  formando  un  prodotto  dissimile  dai 
componenti,  come  un  composto  chimico  presenta  diver- 
sità ben  distinte  dalle  sostanze  elementari  da  cui  resulta. 
Ora  la  sensazione  non  è  per  il  Lewes,  che  la  reazione 
dell'organismo  senziente  ad  uno  stimolo,  e  la  esperienza 
che  ne  risulta  niente  altro  che  un  gruppo  di  sensazioni 
fissate  nella  nostra  struttura  organica.  Ogni  organismo 
q  indi  deve  portare  in  se  le  condizioni  statiche  di  quei 
resultati  dinamici  che  si  manifestano  nella  percezione, 
giudizii,  istinti  e  cosi  via;  o  in  altre  parole,  le  leggi 
e  le  forme  pel  pensiero  sono  connate,  e  in  questo  senso 


(1)  Op.  cit,  part  IV,  e.  Vn,  voL  I,  pag.  470. 

(2)  Lewes,  Froblems  of  Life  and  Mnd^  e.  11,  I,  p.  207-243. 
Una  tendenza  pii|).  strettamente  empirca  manifesta  il  Bain,  Meritai 
and  Moral  seience,  I,  p.  181-86. 
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a  priori]  ma  insieme  sono  parti  dell'esperienza  individuale 
o  della  specie,  e  nell'uno  e  nell'altro  caso,  a  posteriori. 
Se  non  die,  mentre  questo  lavoro  secolare  accumulato 
,e  trasmesso  per  via  della  eredità  naturale  è  seDza  dubbio 
di  somma  importanza  a  spiegare  l'attività  sintetica  della 
coscienza,  e  l'immediatezza  della  intuizioue  individuale 
cbe  il  Nativismo  mette  in  rilievo,  è  esso  stesso  un  pro- 
cesso inesplicabile  *  senza  presupporre  una  attività  origi- 
naria che  ne  sia  il  fondamento,  giacche  anche  la  specie 
nel  suo  assieme  può  considerarsi  come  un  grande  indi- 
viduo che  si  svolge  nell'esperienza  dei  secoli.  Ne  la  ipo- 
tesi psicogenetica  dell' a  priori  potrebbe  divenir  mai 
teorema;  poiché  non  se  ne  può  dare  dimostrazione  alcuna, 
limitandosi  la  nostra  conoscenza  aUo  stato  psichico  della 
coscienza  adulta.  E  da  ciò  deriva  la  insufficienza  di  questa 
ipotesi  a  cangiare  o  a  spingere  innanzi  il  problema  cri- 
tico, (!)•  Già  nell'altra  lettera  scrivemmo  che  nella  spie- 
gazione biologica:  «  la  difficoltà  è  allontanata  non  riso- 
luta, poiché  rinasce  sempre  il  problema;  in  qual  modo 
si  potè  formare  anche  nella  evoluzione  di  quella  asso? 
ciazione  delle  sensazioni  che  costituisce  la  serie  spaziale  > 
(pag.  220);  —  Ma  oltre  a  ciò,  nessuna  esperienza  sia 
individuale,  sia  specifica,  può  dare  la  necessità  e  l'uni- 
versalità che  la  Critica  della  Ragion  pura  ripone  nell'e- 
lemento formale.  Nella  psicologia  dello  Spencer,  questa 
costanza  e  persistenza  fra  gli  stati  psichici  è  un  riflesso 
dell'esperienza  esteriore,  poiché  fra  le  relazioni  inteme  e 
le  esteme  V  ha  perfetta  proporzionalità  e  corrispondenza. 
Le  relazioni  che  sono  assolute  e  necessarie  al  di  fuori, 
sono  pure  necessarie  in  noi;  le  relazioni  che  sono  fortuite 


(l)^Cfr.  Schultze,  Philos.  d,  NaturwisseìicJiafl,  II,  36.  1882. 
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al  di  fuori,  son  fortuite  in  noi  (i).  Nel  Kantismo  all'in* 
contro,  aflSnchiè  un'associazione  provvisoria  e  mutevole, 
un  giudizio  che  i  Prolegomeni  chiamano  percettivo  (2) 
si  trasformi  in  un  nesso  stabile  e  necessario,  in  un  giu- 
dizio sperimentale  ed  obbiettivo,  occorre  l'attività  sinte* 
tica  dell'appercezione,  la  quale  non  potrebbe  aver  luogo 
senza  l'identità  dell'  io  con  sé  stesso. 

Tutto  il  nodo  della  teorìa  critica  della  conoscenza  sta 
difatti  in  questo  progressivo  concentramento  o  sintesi  in- 
tomo all'unità  del  soggetto,  senza  la  quale  non  potrebbe 
darsi  conoscenza  alcuna.  Ora  questa  sintesi  che  deve  &rsi 
fra  il  dato  empirico  dell'  intuizione  e  la  categoria,  comincia 
nella  sinopsi  o  sintesi  dell'apprensione,  la  quale  consiste 
nell' unificare  il  molteplice  nell'unità  dell'intuizione,  vale 
a  dire  nel  tenere  distinte  le  varie  sensazioni  e  nel  colle- 
garle insieme  in  un'unica  serie  (spazio  e  tampo)  (3).  Alla 
sintesi  dell'apprensione  tien  dietro  la  sintesi  della  ripro- 
duzione la  quale  consiste  nella  possibilità  di  riprodurre 
coli' immaginazione  tutta  la  serie,  senza  la  presenza  del- 
l'oggetto, dato  un  elemento  di  essa;  il  che  presuppone  da 
un  lato  che.i  fenomeni  sien  collegati  da  nessi  regolari 
>e  contanti,  e  dall'altro  un  principio  a  priori^  cioè  una 
unità  sintetica,  che  renda  possibile  quella  riproduzione  (4), 
Se  non  che  ogni  riproduzione  sarebbe  vana  senza  la  co- 
scienza che  ciò  che  ora  pensiamo  è  identico  a  ciò  che 
pensammo;  la  costituzione  del  concetto  non  sarebbe  pos- 
sibile senza  l'identità  del  soggetto,  cioè  senza  l'unità  della 


(1)  Spencer,  Principles  òfP9ych,j  p  IV,  e.  11,  I,  p.  417. 

(2)  Kant's  ProlegomenOj  §  18,  p.  50,  ed.  Erdmaim,  1878. 

(8)  Kritik  cL  rein,  Vernunfty  II  Th.  I,  Abth,  testo  della  prima  edi- 
zione p.  694  (ediz.  Erdmann,  1884). 
(4)  Ibid.,  p.  596. 
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eOBoienza,  o  la  sintesi  della  ricognizione.  Questa  apperce- 
zione trascendentale  deve  però  distinguersi  dell'apperce- 
zione empirica  o  senso  intemo  che  si  associa  ad  ogni  stato 
]p8Ìohico,  e  del  quale  è  condizione  originaria,  poiché  essa 
non  significa  altro  che  l'identità  della  funzione  nel  rac- 
cogliere il  molteplice  nell'unità  d'una  conoscenza.  Identità 
di  coscienza  equivale  dunque  ad  identità  di  funzione  uni* 
ficatrice  nei  concetti,  e  questa  è  necessariamente  a  prioria 
Tutta  questa  teorica  dell'appercezione,  mentre  è  posta 
come  fondamento  della  conoscenza,  ci  mostra  che  la  parte 
vitale  della  critica  kantiana,  come  hanno  veduto  il  Cohen 
e  il  Biehl  (1),  non  sta  nel  riconoscere  come  elementi  a 
priori  le  forme  dell'  intuizione  (spazio  e  tempo)  e  le  singole 
categorie,  ma  principalmente  nell'unità  sintetica  dell'ap- 
percezione e  nella  funzione  originaria  della  coscienza  come 
condizione  dell'esperienza  ;  nel  quale  punto  sta  l'accordo 
sostanziale  del  criticismo  colla  psicologia  empirica  tedesca. 
Si  può  difatti  discutere  se  la  rappresentazione  spaziale 
«ìa  qualche  cosa  d'originario  o  di  derivato,  se  la  categoria 
di  causalità  o  dì  finalità  sieno  a  priori  o  ricavate  dalla 
esperienza,  ma  non  si  può  negare  che  non  sia  originaria 
quella  funzione  sintetica  che  nell'un  caso  e  nell'altro  ran- 
noda il  molteplice  o  in  una  forma  intuitiva  o  in  un  nesso 
razionale.  Elanb  stesso,  come  abbiamo  visto,  ci  avverte 
che  il  tempo  è  condizione  formale  del  senso  intemo  ;  ma 
che  questo,  come  ogni  esperienza,  ha  per  sua  condizione 
necessaria  l'appercezione  trascendentale  (2). 


(1)  Cohen,  Kanffs  Theorie  der  Erfahrang^  p.  87,  ss.  1871.  Biehl, 
Der  PhUosophisehe  kriUdsmus,  n,  p.  86, 1879. 

(2)  KriWc  d.  rehu  VenUj  II,  Th.  I,  Abth  (testo  della  prima  edis.) 
ed.  Erdmaim,  p.  599.  ^ 
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Se  noi  volgiamo  ora  uno  sguardo  alla  psicologia  fisio- 
logica tedesca,  è  focile  avvederci  quanto  essa  si  discosti 
dal  meccanismo  della  scuola  dell'evoluzione,  e  insieme  si 
mantenga  nel  suo  fondo  fedele  al  concetto  critico  dell'at- 
tività interiore.  Mentre,  come  abbiamo  veduto,  lo  Spencer 
e  il  Lews  considerano  il  Kantismo  cóme  fondamento  di 
ogni  metafisica  ad  esso  succeduta,  è  importante  il  vedere 
come  i  più  insigni  rappresentanti  dell'empirismo  tedesco 
o  contemporaneo  si  argomentano  di  riconnettersi  al  fon- 
datore  del  Criticismo.  In  opposizione  ad  Hegel,  la  filosofia 
kantiana,  dice  l'Helmholtz  (1),  esaminando  le  fonti  e  la 
legittimità  della  conoscenza  giovò  alle  scienze  naturali; 
poiché  Kant  pose  nella  sua  vera  luce  il  problema  cono- 
scitivo allorché  dall'esperienza  ricavò  il  contenuto  di  ogni 
sapere,  distinguendo  ciò  che  nelle  forme  delle  nostre 
intuizioni  e  rappresentazioni  dipende  dalla  attività  propria 
del  nostro  spirito  (2).  Per  tutto  ciò  che  concerne  insomma 
il  contenuto  essenziale  della  dottrina  di  Kant,  l'empirismo 
moderno,  afferma  l'Helmholtz  (3),  muovesi  sul  terreno  del 
suo  sistema.  Ne  meno  esplicitamente  di  lui  il  Wundt  (4) 
riconosce  nelle  proprie  dottrine  uno  sviluppo  della  teorica 
kantiana. 

Ma  se  pur  non  vi  fossero  tali  esplicite  dichiarazioni,  ba- 
sterebbero le  dottrine  stesse  del  Wundt  e  dell'Helmholtz 
a  dimostrare  come  essi  sieno  i  veri  interpreti  dello  spirito 


(1)  Helmholtz,  Populdre  Wissensch.  Vortràge,  l,\lj  p.  6. 

(2)  Physiolay.  Optile,  p.  456,  1867. 

(3)  Thatsachen  in  d.  Wahrnéhmung,  p.  42,  1879. 

(4)  Wundt,  Ueber  den  Einfluss  d.  PhVraufdie  Erfahrungsivissen: 
p.  6,  1876.  Ueber  die  Aufgabe  d,  PhiL  in  d.  Gegenwartj  1874. 
Logik,  I  B,  p.  466,  1880.  Cfr.  su  questo  punto  lo  scritto  del  prof. 
Barzelletti  in  Nuova  Antologia,  anno  XV,  voL  XXI,  1880. 
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scientifico  del  criticismo  kantiano,  se  non  riprodotto  con 
storica  fedeltà  elaborato  scientificamente,  secondo  che  i 
problemi  dell'età  presente,  come  dice  TErdmann  (1),  ri- 
conducevano  a  Kant. 

Prendiamo  ad  esempio  il  Wundt  che  nella  sua  psico- 
logia fisiologica  ha  ordinate  sistematicamente  le  indagini 
larghissime  della  scuola  empirica  tedesca.  Nello  scritto 
precedente  vedemmo  in  che  consista  per  lui  sostanzial- 
mente il  processo  interiore,  e  come  avvenga  la  sintesi 
psichica  da  cui  nascono  le  forme  dell'  intuizione,  lo  spazio 
e  il  tempo.  Qui  giova  guardare  la  cosa  da  un  altro  aspetto. 
Nd  cap.  XVii  della  IV  sezione  della  psicologia  fisiolo- 
gica e  nella  I  sezione  alla  logica,  ove  si  tratta  dello  svi- 
luppo del  pensiero,  il  Wundt  esamina  ampiamente  le  leggi 
e  le  condizioni  delle  unioni  o  collegamenti  fra  le  rappre- 
sentazioni; cosi  le  unioni  associative  o  associazioni  spon- 
tanee {asaociative  verìndungen\  come  le  unioni  appercettive 
{apperceptive  verMndungen).  Nella  prima  forma  che  pre- 
senta due  casi  principali,  l'associazione  simultanea  e  suc- 
cessiva, noi  scuopriamo  già  come  condizione  originaria 
l'appercezione,  sebbene  abbia  carattere  passivo.  Quando 
l'azione  dell'attività  appercettiva  modifica  codeste  com- 
binazioni spontanee,  abbiamo  la  forma  superiore  della 
associazione  attiva  e  consapevole  per  mezzo  d'una  sintesi 
appercettiva  (2).  Ma  già  queUe  combinazioni  associative 
non  potrebbero  darsi  senza  una  funzione  sintetica  della 
coscienza;  poiché  anche  in  esse  si  ritrova  quello  stesso 
processo  che  domina  tutto   il  corso  della  vita   psichica, 


(1)  Erdmann,  KariVs  kriticismus,  p.  246,  1878. 

(2)  Wundt,  GruììdzUge  der  phys,  Fsych,  2,  Aufl.  II,  291  ss.,  1880. 
Logik  1  (Erkenntnisslehre),  p.  23  ss.,  1880,  cfr.  II,  511,  1883. 
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oiiDe  l'imificazioiie  (vereinigung)^  o  la  tendenza  di  ogni 
stato  psichico  a  collegarsi  con  altri  stati  affini.  Se  pars^ 
poniamo  il  campo  della  coscienza  al  campo  della  visione, 
possiamo  distinguere  una  percezione  semplice  d'una  rap- 
presentazione che  e  nel  campo  della  coscienza,  daU'altra 
più  distinta  d'una  rappresentazione  che  entra  nel  punto 
della  visione  più  chiara,  cioè  l'appercezione.  Ogni  attività 
del  pensiero  sta  nel  potere  di  condurre  una  rappresentata 
zione  a  questo  punto  in  cui  la  coscienza  si  sente  attiva» 
cioè  l'attenzione  (i).  Ne  a  spiegare  questo  &tto  fa  me- 
stieri, secondo  il  "Wundt,  di  supporre  oolla  metafisica  la 
unità  di  un'essenza  spirituale  dell'anima,  che  ne  sia  la 
azione;  ma  d'altra  parte  egli  non  sa  consentire  che  le 
rappresentazioni  si  ordinino  da  sé  per  un  inesplicabile  meo* 
canismo,  e  riconosce  una  funzione  costante  per  la  quale 
le  rappresentazioni  prima  isolate  si  congiungono  in  nessi 
determinati  e  permanenti  (2).  Cosi  dunque  se  l'attività  dello 
spirito  è,  secondo  il  Wundt,  una  attività  unificatrice  (eine 
verJcniipfende  Thàtigkeitjj  è  chiaro  che  qui  siamo,  per 
cosi  dire,  dinanzi  ad  una  semplice  variazione  d'un  motivo 
kantiano,  cioè  la  funzione  categorica. 

Più  manifesto  è  il  divario  fra  la  psicologia  dello 
Spencer  e  quella  del  Wundt,  se  si  guarda  il  compito 
diverso  che  essi  attribuiscono  a  questa  scienza.  La  teorica 
della  conoscenza  insegna  che  l'esperienza  intema  ha  una 
realtà  immediata,  mentre  gli  oggetti  del  pensiero  ci  sono 
dati  solo  mediatamente.  Codesta  precedenza  dell'esperienza 
intema  guida  il  Wundt  nel  determinare  il  vero  dominio 
della  psicologia;  giacché  se  la  vita  interiore  forma  una 


(1)  Wundt,  PhUosoph  Studkn,  U,  3,  1882. 

(2)  Wundt,  Grunch&gey  ec.,  Il,  304. 


E  LA  P8IOOLOOIA  ISGLESB  E  TEDESCA  193 

connessione  causale  indipendente  dai  fatti  estemii  come 
la  fisica  stadia  i  fenomeni  naturali  senza  darsi  cura  del 
valore  delle  sensazioni  ch'essi  producono,  cosi  la  psicologia 
può  bene  indagare  la  connessione  della  vita  interiore, 
considerando  gli  oggetti  estemi  come  semplici  rappresen- 
tazioni che  sono  prodotte  da  determinate  circostanze  e 
secondo  leggi  psicologiclie  determinate  (1).  Secondo  lo 
Spencer  invece  la  psicologia  non  studia  isolatamente  i 
rapporti  tra  i  fenomeni  intemi,  ne  i  rapporti  tra  i  feno- 
meni estemi,  ma  solo  il  rapporto  fra  questi  due  rapporti 
(the  connection  hetvoeen  these  tvoo  connections  (2). 

n  che  poi  è  una  necessaria  conseguenza  del  concetto 
diametralmente  opposto  che  lo  Spencer  e  il  Wundt  hanno 
dì  questo  rapporto  tra  i  fenomeni  dell'organismo  e  dello 
spirito.  Mentre  lo  Spencer  aiFerma  che  le  relazioni  esteme 
producono  l' interne,  che  lo  sviluppo  organico  è  la  vera 
causa  dello  sviluppo  psichico  (3),  il  Wundt,  all'opposto,  con- 
clude che  un'osservazione  più  profonda  ci  conduce  ad  in- 
vertire questo  rapporto,  e  a  dire  che  «  lo  sviluppo  fisico  non 
è  causa  ma  piuttosto  V  effetto  dello  sviluppo  psichico  »  (4); 
poiché,  nel  parer  suo,  perfino  «  ci  manca  ogni  fondamento 

<  per  ammettere  che  tutto  quello  che  nella  nostra  espe- 
^  rienza   interiore   elabora   il   contenuto   sensibile  deUe 

<  percezioni,  e  l'ordina  secondo  norme  logiche  e  morali, 

<  sia  collegato  con  qualche  speciale  processo  fisico  »  (6). 


(1)  Wimdt,  GrundzUge,  ecc.,  II,  151. 

(2)  Spencer,  Prìnciples  of  Psycdogyj  I,  p.  132. 
(8)  Spencer,  Princ,  of  Pèych^  I,  421. 

(4)  Wundt,  GrundzUgey  II,  457  «  Die  pbysische  Entwicklung  nichfc 
4Ì6  Ursache,  sondern  viebnebr  die  Wirkung  der  psjchischen  En- 
twicklung ist.  » 

(5)  Wundt,  Gthira  und  Seele,  in  BeiUsehe  BundichaUf  1880,  p.  67. 
Grundnzuge  I,  211  s.  PhilosophUehe  Studieny  I,  3,  p.  868^  1882. 
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Comunque  sìa  di  ciò,  il  concetto  essenzialmente  dina- 
mico che  il  Wundt  ha  dell'attività  interiore  in  fondo 
concorda  coJIa  dottrina  kantiana.  Per  la  psicologia  Tanima 
è  analogamente  quello  che  è  la  materia  per  la  fisica.  Ma 
se  là  fisica  è  necessariamente  condotta  a  presupporre  una 
sostanza,  cioè  un  concetto  metafisico  e  sempre  ipotetico 
d'un  sostrato  di  tutti  i  fenomeni  naturali,  che  si  domanda 
materia,  la  j)sicologia,  per  il  filosofo  di  Lipsia,  non  è  giu- 
stificata però  nel  supporre  al  di  là  del  fatto  dell'espe- 
rienza interna  un  sostrato  metafisico  (1).  Che  anzi  il  va- 
lore puramente  negativo  di  questa  sostanza  immateriale  e 
prova  della  sua  origine  analogica;  e  ad  ogni  modo  questo 
concetto  introduce  nella  ricerca  ipotesi  superflue,  o  almeno 
non  aiuta  l' intepretrazione  dei  fatti  psichici  (2).  L'espe- 
rienza interiore  ci  dà  immediatamente  una  serie  di  pro- 
cessi psichici,  non  un  oggetto  immutabile,  un  io  come 
pura  attività  che  si  svolge  dalle  forme  inferiori  delle  sen- 
sazioni alle  più  alte  manifestazioni  del  pensiero  logico; 
non  la  costanza  di  un  essere  interno,  ma  la  continuità 
dei  suoi  mutamenti,  e  su  questa  si  fonda  l'unità  dell' to,^ 
ohe  per  Wundt  è  la  attività  sintetica  dell'appercezione* 
Ora  poiché  l'appercezione  ci  è  data  solo  come  attività, 
non  vi  è  ragione  alcuna  di  ammettere  al  di  là  di  questa 
coscienza  un  sostrato  immutabile,  e  perciò  appunto  con- 
trario ai  fatti  della  vita  psichica  (3). 


(1)  GruTulzUge,  I,  p.  7  s.,  Il,  p.  458.  Logik,  I,  p.  486  ss.,  1880.  Il, 
p.  602  ss.,  1883.  Zurkritik  des  Seelemhegriffè  in  Philos.  Studien,  11^ 
8,  p.  487  ss.,  1884. 

(2)  Logiìc,  n,  p.  504-5.  In  questo  punto  secondario  il  concetto 
del  Wundt  è  diverso  da  quello  di  Kant  ;  poiché  questi  riconosceva 
almeno  il  valore  euristico  o  regolativo  dell'  idea  psicologica,  cf.  KriWc 
d.  reiru  Vemunf%  II,  Th.  2,  Abt.,  ed.  Erdmann,  1884,  p.  466. 

(3)  Wundt,  Logikj  H,  p.  507,  1883. 
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E  dunque  per  Wuridt  un  doppio  errore  ontologioo  l'ar- 
gomentare dall'azione  un'essenza  attiva,  come  dalla  co- 
scienza permanente  argomentare  un  permanente  sostrato  ; 
e  piuttosto  deve  dirsi  ohe  la  continua  attività  dell'apper- 
cezione è  la  fonte  del  concetto  di  cosa  e  di  sostanza,  in 
quanto  che  ad  esso  deve  precedere  la  rappresentazione 
dell'unità  dell'oggetto,  che  è  proprio  un  riflesso  dell'unità 
interiore  dell'io  (1).  In  questo  modo  il  "Wundt  distingue 
nel  senso  kantiano  l'unità  interiore  del  me  o  l'apperce- 
zione data  nella  continuità  della  serie  psichica,  dall'idea 
metafisica  della  sostanza  immateriale,  o  l'anima.  Egli  anzi 
non  dissimula  questo  suo  accordo  con  Kant,  poiché  l'es- 
senziale della  sua  dottrina,  egli  dice  (2),  sta  in  ciò  che 
r  «  io  penso  »,  accompagna  tacitamente  ogni  nostro  pen- 
siero, e  sebbene  non  sempre  con  chiara  consapevolezza, 
è  quasi  sempre  una  parte  cosciente  dello  nostre  rappre- 
sentazioni, che  si  può  logicamente  non  realmente  disgiun- 
gere da  questa  totalità  (3).  Ne  meno  evidenti  sono  i  rap- 
porti con  Kant  nella  Teorica  della  conoscenza.  H  pen- 
siero logico,  che  per  Wundt  è  una  funzione  unificatrice, 
è  il  vero  a  priori^  poiché  i  suoi  ceuratteri  di  spontaneità, 
evidenza,  necessità,  universalità,  non  possono  ricavarsi  dal- 


(1)  Logik,  I,  p.  415,  1880;  II,  p.  507. 

(2)  PhUosoph.  Studien,  II,  3,  p.  488,  1884. 

(3)  E  ben  vero  che  il  Wundt,  Logik,  I,  p.  415,  pur  riconoscendo 
il  gran  merito  di  Kant  di  aver  riposto  il  fondamento  del  concetto 
di  cosa  nell'unità  dell'appercezione,  lo  censura  per  aver  distinto  la 
coscienza  pura  dalla  coscienza  empirica,  come  se  fossero  due  pro- 
cessi diversi.  Ma  in  fondo,  come  vedemmo,  Kant  dice  chiaramente 
che  la  coscienza  empirica  della  nostra  spontaneità  non  si  distingue 
dall'apprensione  dell'io  intemo,  cioè  dalla  sintesi  dell'appercezione; 
ad  ogni  modo  quell'obbiezione  si  potrebbe  con  ugual  diritto  rivol- 
gere anche  contro  la  dottrina  dello  stesso  Wundt. 

Voi.  XXXL  —  nup.  2.  7 
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l'esperienza  (1).  Ora  la  funzione  del  pensiero  si  mostra 
nell'applicare  ai  daid  sperimentali  i  principiì,  i  quali  pro- 
vengono dalla  sua  propria  natura  (2).  E  lo  stesso  prin- 
cipio di  causalità,  che  più  degli  altri  è  collegato  all'e- 
sperienza, sebbene  non  sia  derivato  per  associazione  e  per 
abitudine  come  pensano  Hume  é  Stuart  Hill,  ne  sia  a 
priori  nel  senso  di  Kant,  ha  un  carattere  essenzialmente 
logico  e  razionale,  poiché  non  è  altro  che  l'applicazione 
del  principio  di  ragione  all'esperienza  (3). 

Ohe  se  poi  ci  restringiamo  aUa  sola  dottrina  del- 
l'Helmholtz,  esposta  da  lui  nel  discorso  sui  «  Fatti  nella 
Percezione,  »  dal  quale  appunto  trasse  occasione  il  signor 
Tarantino,  non  può  negarsi  che  il  fisico  berlinese  come 
è  vicino  a  Kint,  cosi  è  ben  lontano  dall'  ammettere  Va 
priori  biologico  dell'Evoluzionismo  inglese.  Noi  già  ab- 
biamo veduto  come  l'Helmholtz  apertamente  riconosca  il 
suo  accordo  sostanziale  colle  vedute  kantiane,  e  assai  lungo 
discorso  si  richiederebbe  a  determinare  le  intime  attinenze 
dei  due  pensatori  intorno  al  valore  delle  sensazioni  come 
segni  della  realtà  esterna,  alle  fonti  della  conoscenza,  alla 
forma  dell'intuizione  spaziale,  al  valore  degli  assiomi  geo- 
metrici, al  processo  conoscitivo  in  generale  (4).  Ma  poiché 
il  signor  Tarantino  non  dubita  «  che  ambedue  le  scuole 
(inglese  e  tedesca),  convengano  nello  scopo  finale  di  con- 


(1)  Wimdt,  Logik,  I,  10,  33,  ecc.  Lachelier,  la  Thcorie  de  la 
Connaissaìiee  de  Wundt^  in  Eevtie  PhUosophique,  Juillet,  1880  - 
p.  2148. 

(2)  Ib.,  506,  610 

(3)  Ib.,  551. 

(4)  Su  questo  punto  v.  Krause,  Kant  ìind  HelmhoUz,  1878,  spec. 
Schwertschlager,  Kant  uiid  Helmholtz,  p.  84-96,  1883,  et  Fhilo* 
sophische  Monatshefte,  1885. 
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Tertire  Va  priori  astratto  di  KAiit  in  qualche  cosa  di  reale 
«  di  fisiologico  »,  a  noi  giova  ossei-yare  che  a  questo  con- 
traddicono apertamente  le  stesse  parole  dell'Helmholtz 
sulla  legge  di  causalità.  «  La  legge  causale,  dice  egli,  è 
realmente  una  legge  data  a  priori  e  trascendentale.  Una 
deduzione  di  essa  dalla  esperienza  non  è  possibile  » 
{Thats.  in  d.  Wahm.,  p.  41)  ;  poiché  in  primo  luogo  ogni 
•esperienza  presuppone  quella  legge,  e  ad  ogni  modo  Te- 
sperienza  non  ci  potrebbe  dare  l'universalità  e  il  valore 
della  legge  per  l'avvenire  (Ib.  e  Ppysiol.  Optik,  p.  453  s.). 
Questa  dottrina  che  sostanzialmente  è  kantiana,  conduce 
i'Helmholtz  ad  una  consegxienza  ove  pure  concorda  con 
Kant  e  con  Hume,  e  in  parte  con  Schopenhauer  (1).  La 
rappresentazione  della  realtà  d'un  mondo  estemo  essendo 
un  passaggio  da  una  percezione  immediata  ad  oggetti  non 
appresi  direttamente,  dipende  da  una  argomentazione,  seb- 
bene inconsapevole,  dall'effetto  alla  causa;  e  tale  è  il  prin- 
cipio di  causalità,  perchè  conoscere  la  causa  dall'eiFetto 
non  significa  in  fondo  altro  che  da  questo  argomentare 
la  prima  (2).  Ne  diversa  è  la  dottrina  di  Kant  su  questo 
punto.  «  Se  si  considerano  i  fenomeni  estemi,  egli  dice, 
«  come  rappresentazioni  che  sono  prodotte  in  noi  dai 
-«  loro  oggetti  come  cose  che  trovansi  al  di  fuori  di  noi, 
«  non  si  vede  come  si  potrebbe  conoscere  questo  essere 
<  loro  se  non  per  un  ragionamento  dall'  effetto  alla 
«  causa  »  (3).  E  ciò  che  si  afferma  qui  del  principio  di 


(1)  Zeller,  Ueber  die  Gurimle  unser  Glaubens  art  die  RealiUit  der 
Aìisseniaelt,  in  Vortràije  und  Abhandhmgen.  3  SaininL,  p.  283^  1884. 

(2)  Helmholtz,  Physiol    Optik,   p.  447  «  Thats  in  d.   Wahr.  », 
p.  27;  Schwertschlager  Kant  u,  Helmh.,  p.  67  s.,  1883. 

(3)  EriUk  d.  rein,  Vern,^   della  prima   ediz.,  p.  628,  ed.   Erd- 
mann  1884. 


198  ATTINENZE  FRA.  IL  CRITICISMO  KANTIANO 

causa  vale  per  Kant  di  ogni  conoscenza  a  priori^  senza  la 
qnale  non  sarebbe  possibile  l'esperienza.  Ora  il  pensiero 
puro  a  priori,  come  riconosce  THelmboltz,  «  dà  solo  pro- 
posizioni formalmente  vere,  le  quali  valgono  come  leggi 
necessarie  del  pensiero  e  delle  rappresentazioni,  ma  non 
ha  nessun  valore  effettivo  per  la  realtà  (1)  »,  poiché,  se- 
condo il  pensiero  di  Kant,  una  proposizione  trovata  a 
priori,  per  via  del  puro  pensiero  può  essere  una  regola 
metodica  del  pensiero  stesso,  ma  non  darà  mai  un  con- 
tenuto reale  e  positivo  »  (2). 

Da  ciò  si  raccoglie  come  Tinterpretazione  biologica  del- 
V elemento  a  priori,  data  dalla  scuola  inglese,  non  può  in 
alcun  modo  appagare  l'Helmboltz,  ancbe  se  all'esperienza 
dell'individuo  si  aggiunge  l'esperienza  della  specie.  Poiché, 
sebbene  egli  di  questa  non  tenga  gran  conto,  pure  la  sua 
giusta  considerazione  si  deve  applicare  anche  all'espe- 
rienza trasmessa.  In  realtà,  noi  dicevamo  nello  scritto  pre- 
cedente, la  teoria  ereditaria  non  dà  ragione  del  fatto 
innegabile  che  all'uomo  occorra  una  lunga  esperienza  in- 
dividuale, per  dirigere  i  propri  movimenti  e  proporzionarli 
ad  una  giusta  percezione  della  distanza,  mentre  negli 
animali  inferiori  questa  associazione  è  immediata.  L' Hel- 
mholtz  aveva  osservato  che  ciò  accade  perchè  negli  animali 
inferiori  la  struttura  del  sistema  nervoso  è  meno  varia  e 
complessa,  e  quindi  lo  sviluppo  psichico  più  semplice  e 
perciò  più  facile  e  più  spedito.  Questa  soluzione  però 
non  tiene  più  tostochè  si  ponga  in  rapporto,  come  fa  il 
signor  Tarantino  (p.  126),  colla  dottrina  dell'evoluzione 
e  della  eredità.  La  maggior  complicatezza  degli  organismi 


(1)  FhysioL  Optik,  456. 

(2)  Helmholtz,  Popui.  wissensch.  Vortràge,  I,  1,  6  e  7. 
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superiori  non  toglie,  anzi  accresce  nell'individuo  la  per- 
fezione e  la  speditezza  delle  funzioni.  Il  diiSerenziamento 
dei  centri  nervosi,  secondo  la  stessa  teoria  dello  Spencer, 
dovrebbe  produrre  maggior  facilità  nel  loro  esercizio,  ren- 
dere più  rapida  Fassociazione  delle  percezioni  e  dei  mo- 
vimenti nell'individuo.  Invece  che  essere  d'impaccio  alla 
celerità  delle  associazioni  adunque,  la  molteplicità  delle 
vie  nervose  dovrebbe  esseme  la  più  favorevole  condi- 
zione, poiché  là  dove  vi  ha  maggiore  distinzione  d'or- 
gani, ivi  le  funzioni  sono  più  spedite.  Questo  avviene 
negli  organismi  animali,  come  in  quelli  che  si  chiamano 
organismi  sociali,  e  la  difficoltà  da  noi  accennata  rimane 
sempre  ferma. 

Tutto  questo  ci  conduce  a  determinare  con  maggiore 
esattezza  le  attinenze  del  Kantismo  coli' empirismo  contem- 
poraneo. Senza  dubbio,  come  altrove  osservammo,  Kant 
non  si  propose  un  problema  psicologico.  La  sua  scoperta, 
dice  il  Wundt  (1),  è  nella  teoria  della  conoscenza,  poiché 
egli  ne  ha  ricercate  le  condizioni  soggettive.  Ha  dimo- 
strammo cioè  che  le  forme  dell'  intuizione,  lo  spazio  e  il 
tempo,  provengono  da  noi,  senza  ricercare  come  nascono 
in  noi  ;  e  cosi  dei  concetti  intellettuali  o  categorie,  egli 
non  si  propose  di  dirci  se    sieno  innati,  o  se    originati 


(1)  Wimdt,  Ueber  die  Aufgabe  der  Fhilos.,  ecc.,  p.  11, 1874.  Non 
consentiamo  quindi  col  SiiUy,  in  AUrid  N.  X,  p.  198, 1878,  il  quale 
non  distingue  a  sufficienza  la  dottrina  kantiana  dalla  questione 
psicologica  sullo  spazio,  come  ha  fatto  invece  il  Bibot,  Psychologie 
Allemande  conUmporcdne^  p.  186,  1879.  Questa  distinzione  gli  a- 
vrebbe  data  ragione  dei  fatto  da  lui  giustamente  avvertito  che, 
riguardo  al  valore  obbiettivo  della  rappresentazione  di  spazio,  Ti- 
potesi  nativista  ed  empirica  possono  del  pari  condurre  all'Ideali- 
smo 0  al  BeaHsmo. 
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psicologicamente.  Quindi  è  ben  vero  che,  qualunque  delle 
due  teoriche  si  accolga  o  la  nativista,  o  la  derivativa,  la- 
dottrina  kantiana  suUe  forme  dell'intuizione  rimane  salda 
nella  sua  sostanza.  Ma  a  noi  preme  avvertire  che  se  è 
vero  che  la  critica  kantiana  ha  un  carattere  propedeutico, 
secondo  l'espressione  del  Wundt,  la  legittima  conseguenzSr 
psicologica  del  criticismo  kantiano  non  può  essere  già 
il  nativismo.  Se  ci  limitiamo  difetti  alla  forma  dell'in- 
tuizione spaziale  è  chiaro  che  d'originario  nel  senso  kan- 
tiano non  può  esservi  che  la  pura  forma  della  serie,  l'a- 
stratta possibiKtà  di  ordinare  in  essa  varii  termini.  Ma 
gli  elementi  stessi  che  rendono  attuabile  la  finizione  or- 
dinatrice delle  serie  non  possono  provenire  dall' esperienza.- 
II  nativismo  invece  ammette  che  l'intuizione  spaziale  sia 
già  un  dato  primitivo,  nel  quale  forma  e  contenuto  siena 
tutt'uno. 

Ma,  guardando  la  cosa  più  generalmente,  la  critica  deUa- 
conoscenza  deve  esercitare  un  utile  influsso  sulla  posi- 
zione del  problema  psicologico. 

Se  la  conoscenza  si  considera  con  Kant  come  un  pro- 
dotto di  due  fattori,  si  tratta  di  determinare  qual'è  il 
contenuto  proveniente  dall'esperienza  estema,  e  insieme 
quali  sieno  le  condizioni  prime,  i  dati  dei  nostri  sensi. 
(problema  psicologico),  o  quali  sono  le  leggi  e  le  forme 
secondo  le  quali  il  pensiero  elabora  il  dato  sperimentale, 
sollevandolo  a  significato  di  scienza  (problema  logico).  In 
questa  intima  connessione  fra  il  problema  psicologico  e 
il  problema  conoscitivo  sta  il  divario  capitale  della  psi- 
cologia inglese  e  della  psicologia  tedesca;  poiché,  mentre 
il  Wundt  e  l'Helmholtz,  come  abbiamo  veduto,  ricollegano 
la  dottrina  psicologica  alla  teoria  della  conoscenza,  Io 
Spencer  e  la  scuola  inglese  contemporanea  costruiscono' 
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una  psicologia,  come  una  scienza  quasi  affatto  indipen- 
dente dalla  critica  del  conoscimento.  E  da  questo  discende 
la  fondamentale  diversità  delle  due  direzioni  empiriche 
nell'interpretare  la  vita  psichica.  Poiché,  come  la  teoria 
della  conoscenza  non  può  prescindere  da  un  elemento  a 
priori^  cosi  questo  elemento  introdotto  nella  psicologia, 
significa  un'attività  originaria  la  quale  sia  capace  di  dar 
forma  e  concentrare  in  una  sintesi  sempre  più  profonda 
i  molteplici  dati  dell'esperienza  esteriore  e  interiore.  Questo 
carattere  dinamico  della  vita  interiore  è,  per  così  dire, 
l'idea  madre  della  dottrina  kantiana,  alla  quale  l'empiri- 
smo inglese  sostituisce  il  principio  psicologico  dell'asso- 
ciazione e  dell'evoluzione  della  specie. 

Alessa^^oro  Chiappelli. 


Max  Nordau.  —  U  libro  delle  menzogne  convemioìiali  -  Milano, 
Fr.  Dnmolard  editori,  1885. 


Nelle  pagine  di  questo  stesso  nostro  periodico,  nel  nu- 
mero scorso,  esaminando  il  nuovo  volume  del  fortunato 
autore  del  Fero  paese  dei  miliardi^  si  disse  che  questa  nuova 
opera  fin  dal  suo  primo  apparire  aveva  levato  grida  altis- 
sime iutorno  a  se  di  plauso  e  d'indignazione. 

In  Germania  sono  arrivati  a  esaurirne,  una  appresso 
all'altra,  quattordici  edizioni  reali  di  parecchie  migliaia  di 
copie  ciascuna:  e  la  curiosità  manifestata  dal  pubblico  dei 
lettori  nello  slanciarsi  sopra  a  questo  libro,  a  divorarlo 
come  un  branco  di  lupi  &melici,  è  abbastanza  giustificata, 
anzi  pienamente  giustificata,  dall'  indole  che  lo  informa, 
da  quel  colorito  di  scetticismo  umoristico  col  quale  ha 
l'autore  cercato  di  dipingere^  abbondantemente  tutte  quante 
le  sue  osservazioni  ed  anche,  e  forse  più  di  tutto,  dal  titolo 
stesso  del  libro,  messo  là  sulla  copertina  come  un  indo- 
vinello, come  un  misterioso  «  mane,  techel,  phares  »  come 
una  sfida  all'acume  o  alla  perspicacia  del  pubblico  dei 
lettori. 

Le  menzogne  convenzionali  della  nostra  civiltà  !  E  quali 
sono  le  menzogne  di  questa   nostra   civiltà  ?   e  doV  è  il 
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convenzioiiajismo  di  queate  menzogne  ?  e  perchè  sono  esse 
menzogne  e  sono  menzogne  convenzionali  ? 

Questo,  tutto  in  una  volta,  si  domanda  curiosamente  il 
lettore  d'avanti  al  titolo  strano  di  questo  libro,  che,  sia 
detto  fra  parentesi,  i  fratelli  Dumolard  di  Milano  ci  hanno 
presentato  in  una  traduzione  corretta  ed  esatta. 

Moltissime  delle  istituzioni  che,  con  date  leggi,  gover- 
nano le  azioni  dell'attuale  società  umana  hanno  un  punto 
&lso  nella  loro  prima  essenza,  un  lembo  di  guasto  su  cui 
però  è  stato  innalzato  tutto  quanto  T  edificio  che  ha  celato 
sotto  di  sé  il  lembo  di  guasto  e  il  punto  &lso  esistente. 

Gli  uomini,  nell'alFannarai  della  viba,  non  badano  tanto 
per  il  sottile:  accettano  le  leggi  e  le  istituzioni  quali  a 
loro  sono  state  lasciate  dai  padri  e,  molte  volte,  se  qualche 
modificazione  parziale  essi  vi  portano  non  riesce  questa 
che  ad  aggiungere  un  nuovo  strato  di  copertura  a  quel 
punto  falso  che  rimane  nascosto  al  di  sotto.  Gli  uomini 
cosi  sono  ingannati,  poiché  inganni  e  menzogne  sono  le 
leggi  e  le  istituzioni  che  governano  le  loro  società. 

L'autore  del  vero  paese  dei  miliardi^  un  capolavoro  di 
osservazione  e  di  acume  umoristico  ha  odorato  questo 
puzzo  di  guasto  percorrente  nascostamente  nel  substrato 
di  ciò  che  chiamiamo  la  nostra  civiltà,  e,  ben  osservato 
il  &lso,  ben  viste  le  menzogne,  ha  domandato  a  sé  stesso, 
un  po'  pretenziosamente,  perché  egli  non  a^orebbe  potuto 
essere  il  salvatore  novello,  perché  egU  non  avrebbe  potuta 
essere  colui  ohe  avrebbe  strappato  via  tutto  ciò  che  copre 
esternamente  le  istituzioni  messe  dagU  uomini  a  governar 
sé  stessi,  ricavando  d'avanti  alli  occhi  di  tutti  la  men- 
zogna celata  e  salv^do  cosi  la  società  da  un  regime  &lso, 
sbagliato,  bugiardo? 

Colui  che  scrisse  il  cenno  bil^Hografico  nel  numero  scorso 
disse  come  aveva  dovuto  essere  inevitabile  che  l'autore 
portato  avanti  dallo  scopo  che  si  era  prefisso  e  trascinato 
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ancke  dalla  forza  demolitrice  del  suo  assunto,  in  mezzo 
,alle  quattrocento  e  più  pagine  del  suo  lavoro  era  stato 
costretto  a  scriverne  alcuna  dove  le  esagerazioni  uto- 
pistiche e  le  asserzioni  in  parte  errate,  abbondavano  evi- 
denti. 

Non  c'è  opera  buona  che  non  abbia  i  suoi  difetti:  e 
non  c'è  opera  cattiva  che  non  abbia  la  sua  piccola  par- 
ticella di  buono. 

<  Un  abisso  invincibile  -  scrive  Max  Nordau  -  sì  apre 
fra  la  nostra  coscienza,  doè  fra  ciò  che  sentiamo  essere 
la  verità  e  le  istituzioni  tradizionali,  sotto  le  quali  viviamo 
e  siamo  costretti  di  operare.  » 

E  l'uomo  che  pensa,  che  osserva  e  che  giudica  ben 
tosto  si  avvede  della  grande  menzogna  celata  accurata- 
mente sotto  a  quelle  leggi  dalle  quali  egli  stesso  è  go- 
vernato. 

E  menzogna  la  religione,  la  più  estesa  e  la  più  potente 
delle  istituzioni  lasciateci  dal  passato.  Qui  l'autore  però 
comincia  subito  con  una  suddivisione  e  una  separazione 
di  termini.  Non  la  fede  sincera  in  potenze  extraterrestri 
e  sopranaturali,  vigente  nella  più  gran  parte  degH  uomini 
che  abbiano  anche  raggiunto  un'  alta  coltura  intellettuale, 
ma  è  menzogna  convenzionale  dell'uomo  incivilito  quella 
venerazione  che  gH  uomini  tributano  ancora  a  gU  apparati 
estemi  delle  religioni,  ai  loro  dogmi,  alle  loro  feste  e  ce- 
rimonie, ai  loro  riti  e  ai  loro  simboU,  ai  loro  preti.  È 
questa  una  menzogna  —  grida  con  tutte  le  forze  sue  l'au- 
tore tedesco  —  che  penetra  e  si  addentra  nella  nostra  vita 
pubblica  e  privata  e  ne  fa  la  completa  demoralizzazione: 
e  per  essa  mentisce  lo  Stato  che  la  tutela,  mentisce  la 
Chiesa  che  la  bandisce,  mentisce  il  cittadino  che  sforza 
la  sua  anima  a  prestarvi  fede:  e  basterebbe  dò  per  im- 
primere a  tutte  le  altre  istituzioni  della  civiltà  odierna 
la  qualifica  di  assolutamente  menzognera.  Cosi  Max  Nordau. 
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Noi  non  disontìamo  le  teorie,  non  &cGÌanio  apprezza- 
menti. É  nn  libro,  qaesto  dell'  oratore  tedesco,  che  ha 
commosso  tutto  quanto  il  pubblico  dei  lettori  e  noi  cer- 
chiamo, aUa  megUo,  di  dare  xm'idea  del  libro. 

Dalla  menzogna  della  religione,  il  chiarissimo  autore, 
passa  all'esposizione  della  menzogna  monarchico-€iristocra- 
tica  :  menzogna  totalmente  dipendente  dalla  precedente, 
poiché  è  la  monarchia  inseparabile  dalla  istituzione  reli- 
giosa: la  monarchia  che  si  investe  del  potere  divino, 
Taristocrazia  dipendenza  totale  della  monarchia,  poiché 
questa  non  esiste  senza  l'appoggio  di  quella,  non  ha  quella 
ragion  d'essere  senza  la  forza  governativa  di  questa.  Ma 
mentono  i  re  che  subordinano  la  volontà  del  Dio  che  li 
ha  alzati  sul  trono  delle  leggi  costituzionali  che  sono  la 
volontà  del  popolo,  e  mente  l'aristocrazia  che  &  perdurar 
nei  discendenti  quei  privilegi  che  il  primo  deUa  stirpe 
ha  potuto  aver  meritato  con  la  forza  del  braccio  o  dello 
ingegno  ;  mente  con  le  sue  patenti  di  nobiltà  ereditaria 
che  vengono  da  ognuno,  non  solo  accarezzate,  ma  anche 
tollerate. 

C'è  poi  tutta  una  lunga  serie  di  menzogne  nelle  istitu- 
zioni che  noi  diciamo  della  politica  ;  mente  lo  Stato  che 
assume  a  se  la  tutela  dei  cittadini  che  lo  compongono  e 
non  ne  guarentisce  la  vita,  non  ne  guarentisce  la  proprietà. 

«  Che  protezion  c'è,  per  esempio  -  domande^in  uno  scatto 
d'indignazione,  l'autore  -  contro  lo  speculatore  che  froda 
i  milioni  coi  risparmi  del  popolo?  o  contro  il  ribassista 
che  con  un  colpo  di  mano  annienta  vistose  fortune  o  per 
lo  meno  le  decima?  »  E  non  si  deve  richiedere  come 
rimedio  la  prudenza:  la  prudenza  è  un  rimedio  indivi- 
duale del  quale  ognuno  può  servirsi  a  sua  posta  secondo 
che  sa  :  ma  lo  Stato  che  deve  tutelare  gli  interessi  delle 
masse  che  cosa  £a  con  le  sue  leggi  ?  Dice  di  tutelare  e 
mentisce  dicendo  di  tutelare.  E  che  cosa  è  il  parlamen- 
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tarismo,  creduta  amministrazione  popolare,  creduta  inge- 
renza  popolare  nella  &ttura  delle  leggi?  Il  parlamenta- 
rismo, anche  nei  paesi  dove  funziona  per  eccellenza,  non 
adempie  neppure  ad  una  delle  sue  condizioni.  E  basta 
riflettere  al  modo  come  si  può  diventar  deputato  per  avve- 
dersi come  questo  parlamentarismo,  che  per  la  sua  essenza 
naturale  sarebbe  unii  vera  valvola  di  sicurezza  della  nazione 
diventa  la  menzogna  più  s&cciata  e  più  dannosa  gettata 
in  &ccia  alle  credule  popolazioni, 

E  poi  c'è  la  grande  menzogna  economica  :  il  ricco   ed 
il   povero    alle    prese    fra  di  loro.  Il  ricco  che,  vedendo 
alla  sera  il  lavorante  impinzarsi  lo  stomaco  di   patate  e 
frimar  la  pipa  si  persuade  a  credere  quel  disgraziato  sazio 
e  contento  :  il  povero  che  col  proprio  lavoro  riesce  a  stento 
a  guadagnarsi   la  vita  e  non  mai   riesce   ad  acquistarsi, 
anche  per  la  vecchiaia  una    convenevole   agiatezza.  È  la 
grande  lotta  insaziata  fra  il  grande  e  il  piccolo  masche- 
rata sotto  agli  splendori  di  un  lavoro  ideale  che   potrà 
riscattar  la   vita  di  tanti  aUa  miseria  che  V  opprime  :  e 
non  e'  è  che    un  risultato,  V  impinguarsi  del  ricco  alle 
spalle  del  povero,  e  l'abbassarsi  del  povero  sotto  i  colpi 
continui  menati,  dal  ricco  :  abbattimento  necessario,  inevi- 
tabile, poiché  non  può  il  povero  sollevarsi  pure  di  una 
linea  al  di  sopra   del    suo  Hvello,  tutta  l'organizzazione 
della  odierna  civiltà,  lo  &  a  forza  ignorante  :  ed  è  men- 
zogna r  istruzione  obbUgatoria  vantata  dagli  Stati  dvili 
poiché  non  al  di  là  delle  scuole  primarie  che  insegnano 
appena  a  leggere  e  scrivere  può  sognarsi  di  mai   potere 
arrivare  il  figlio  del  povero.  Ma  il  grasso  vuol  tenere  il 
magro  nella  ignoranza  poiché  -  conclude  lo  scrittore  te- 
desco -  il  giorno  che  le  moltitudini  assoderanno  aUa  fame 
la    conoscenza   delle  cagioni   che   la  producono,  non  ci 
sarà  più  ostacolo  che   esse  non  sappiano   rimuovere    e 
distruggere  per  conseguire  il  diritto  di  saziarsi. 
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Non  son  tutte  ancora  le  menzogne  che  affliggono  la 
costituaiione  odierna  della  nostra  civiltà.  C  è  anche  la 
menzogna  del  matrimonio  :  e  il  giorno  che  la  donna  non 
più  sarà  obbligata  a  vender  la  sua  vita,  le  sue  azioni,  il 
suo  corpo  per  finire  di  campare  i  suoi  anni,  allora  verrà 
segnata  la  cessazione  di  questa  menzogna  vergognosa.  I 
matrimonii  odierni  vanno  in  gran  parte  soggetti  a  delle 
considerazioni  materiali  che  ne  cambiano  totalmente  lo 
scopo.  «  Quando  l'uomo  per  avere  i  &vori  daUa  donna 
sarà  obbligato  di  entrare  in  gara  con  la  sua  posizione 
sociale,  non  coi  suoi  beni  di  fortuna,  ma  colle  sue  qualità 
personali,  allora  l'istituzione  del  matrimonio  potrà  da 
menzogna  cambiarsi  in  verità;  lo  spirito  sublime  della 
natura  dominerà  allora  ogni  amplesso  e  ciascun  bambino 
nascerà  col  mutuo  amore  dei  genitori,  che  sarà  per  lui 
un  certificato  di  santità,  e  nella  culla  avrà,  come  prezio- 
sissimo regalo,  la  forza  e  la  vitalità,  che  i  dipendenti 
ereditano  dalle  coppie  che  si  congiunsero  per  affinità 
elettiva  ». 

In  poche  pagine  dell'ultima  parte  di  questo  libro  ven- 
gono considerate  alcune  menzogne  minori  :  la  menzogna 
della  stampa,  il  vantato  organo  legittimo  della  pubblica 
opinione  ;  la  menzogna  del  duello,  usanza  bestiale  della 
barbarla  più  selvaggia,  e  che  nei  nostri  tempi  detti  di 
giustizia  e  di  moralità  è  tanto  veneramente  coltivata;  e 
infine  tutte  le  altre  menzogne  che  pullulano  come  gra- 
migna strisciante  pel  suolo,  ovunque  noi  meniamo  i  nostri 
passi:  al  passeggio  e  nei  salotti,  nelle  chiese  e  nelle  riu- 
nioni, nei  pubblici  ufficii,  nei  teatri,  alla  Borsa...  È  tutto 
una  doppiezza,  tutto  una  continua  e  faticosa  commedia 
che  la  menzogna  ci  costringe  a  rappresentare.  La  men- 
zogna è  la  caratteristica  della  civiltà  odierna,  ma  verrà 
anche  un'  epoca,  e  non  tarda,  in  cui  avran  predominio  la 
verità,  l'amore  del  prossimo  e  la  contentezza. 
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«  Felici  quelle  generazioni  future  -  esclama  Max  Nordau 
all'ultima  pagina  del  suo  libro  -  alle  quali  sarà  concessa 
di  vivere  in  questa  lega  fraterna,  ciroonfìisa  dalla  pura 
atmosfera  dell'avvenire,  illuminata  dal  suo  sole  più  rag- 
giante; di  vivere  infine  tutti  nel  vero,  colti,  liberi,  buoni!  » 

E  inneggiamo  pure  noi  a  queste  libere,  buone  e  colte 
generazioni  fature  :  ma  la  verità  ?  si  potrà  mai  arrivare 
ad  essere  possessori  di  questa  santa  verità  che,  per  ora, 
ci  apparisce  ancora  come  un  sole  lontano  lontano,  ancora 
confuso  fra  le  nebulosità  delle  altre  miriadi  di  mondi? 
E  questo  libro,  tutta  una  crociata  contro  aUe  menzogne 
convenzionali  della  nostra  civiltà,  è  esso  la  verità  ?  E,  in 
ultimo,  non  potrebbe  anche  darsi  che  fosse  una  menzogna 
l'insistere  a  predicare  con  tanto  calore,  che  tutto  quanto 
quello  che  al  mondo  ci  governa  non  è  altro  che  men- 
zogna? 

Il  libro  di  Max  Nordau  è  finito  :  e  va  anche  un  elogio 
al  valente  traduttore  nascostosi  sotto  al  nome  di  Cimone, 
che  con  la  sua  esatta  versione  ha  voluto  &r  conoscere  al 
pubblico  dei  lettori  italiani  il  libro  curioso  delle  «  men- 
zogne convenzionali  della  nostra  civiltà  ». 

D.  R. 


Papiniano .  -  Prefazione  alla  relazione  sulle  avvocature  erariali  di 
Giuseppe  Mantellini  -  Roma.  Eredi  Botta,  1885. 

Scrisse  Seneca,  in  una  delle  sue  epistole,  ohe  a  noi  spetta 
di  eleggerci  un  esempio  in  qualche  uomo  veramente 
grande  e  tenerlo  quindi  sempre  fisso  dinanzi  agli  occhi 
nostri,  aflSnchè  proceda  la  nostra  vita  e  vengano  operate 
tutte  le  nostre  azioni,  come  se  quegli  fosse  sempre  e  real- 
mente davanti  a  noi  per  giudicare. 

Partendo  da  queste  sacre  parole  di  Seneca,  ohe  anche 
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Everardo  Ottone  pose  per  epigrafe  alla  orazione  suUa 
vita,  sogli  studi,  gli  scritti,  i  costumi  e  sulla  morte  di 
Emilio  Papiniano,  il  nostro  Giuseppe  Mantellini  ha  det- 
tato il  suo  libro,  mandato  come  pre&zione  alle  relazioni 
sulle  avvocature  erariali,  proponendo  come  esempio  agli 
avvocati  appunto  quell'Emilio  Papiniano,  ohe  lo  stesso 
Everardo  Ottone  chiamò  il  «  corifeo  dei  giureconsulti  ». 

<  Avvocato  di  casa  imperiale  e  dei  sacri  erari  -  esclama 
calorosamente  il  Mantellini  -  maestro  dei  libelli,  prefetto 
del  pretorio,  Papiniano  è  il  nostro  precursore,  o  giure- 
consulti di  Stato,  o  avvocati  erariali.  Ecco  il  nostro  duce 
e  maestro,  ecco  il  modello  nostro  !  » 

Cosi  il  Mantellini  entra  subito  a  trattare  della  materia 
propostasi,  parlando  con  grande  erudizione  di  storico  e 
con  vasto  acume  di  critico  della  vita  di  Emilio  Papiniano 
e  dei  tempi,  in  cui  egli  venuto  dalla  Siria,  si  trovò  prima 
condiscepolo  di  Settimio  Severo  alla  scuola  di  Scevola, 
poi  amico  del  grande  imperatore,  e  finalmente  l'uomo  più 
potente  e  più  influente  della  Corte  romana. 

Papiniano  appartiene  a  quella  nuova  ammirabile  gene- 
razione di  uomini  -  come  scriveva  il  Giordani  -  e  intre- 
pidi, incorrotti,  liberi  sotto  mostruosa  tirannide,  dotti  e 
sapienti  in  molta  ignoranza  universale,  virtuosi  e  magna- 
nimi in  popolo  abietto  e  corrottissimo,  conservando  in 
tanta  corruzione  di  monarchia  il  puro  linguaggio  e  i  co- 
stumi dei  quiriti  liberi,  scrivendo  con.  sobrietà  e  schiet- 
tezza greca,  pieni  di  sapienza  morale  e  civile,  con  diritto 
a  fermo  raziocinio,  con  proprietà  esattissima,  brevi,  acuti, 
efficaci,  mostranti  una  severa  ed  elegante  maestà  ». 

In  queste  parole  di  Pietro  Giordani  è  completo  il  ri- 
tratto di  Emilio  Papiniano.  Scolaro  di  Scevola,  che  Velleio 
salutò  celeberrimo  autore  del  diritto  divino  ed  umano,  e 
come  Scevola  storico,  Papiniano  può  dirsi  il  tipo  origi- 
nale del  giureconsulto. 
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Di  lui  si  ebbero  trentasette  libri  di  quistioni,  par  cosi 
dire,  sdentifidie,  poiché  è  in  esse  trattati  la  scienza  della 
giurisdizione  ;  diciassette  di  responsi  pratici  ;  due  di  de- 
finizioni; uno  degli  adulteri  ;  e  un  altro  intorno  agli  uffici 
e  alle  cariche  degli  edili.  Il  volume  che  comprendeva 
tutti  gli  scritti  giuridici  di  Papiniano  fu  da  Valentiniano 
e  Teodosio  dichiarato  <  corpus  iuris  ».  E  ben  cinque- 
centonovantadnque  frammenti  furono  introdotti  a  far 
parte  del  corpo  di  giure  giustinianeo. 

In  questa  bella  prefazione  alle  relazioni  sulle  avvoca* 
ture  erariaK,  il  ManteUini  ci  fa  conoscere,  tutto  basato 
sui  documenti  che  sono  pervenuti  fino  a  noi,  le  opere  e 
la  vita  pubblica  e  privata  di  questo  grande  giureconsulto 
ricavandone  saggi  ammonimenti  e  precetti  giustissimi  per 
i  nostri  magistrati.  La  savia  giustizia  di  Papiniano  fio- 
rita in  un'epoca  difficile  e  burrascosa  fra  il  governo  di 
Settimio  Severo  e  quello  di  Oaracalla,  è  l'esempio  che  il 
Mantellini,  secondo  il  dettato  di  Seneca,  ha  voluto  pro- 
porre davanti  agli  occhi  degli  avvocati  erariali. 

U  ManteUini,  sobrio  nello  stile,  preciso  nella  esposizione 
delle  idee,  ha  curato  precipuamente  a  che  nel  suo  studio 
su  Papiniano,  nessuna  cosa  rimanesse  vaga  o  incompleta, 
niente  che  potesse  sembrare  trascurato  o  poco  chiaro  ; 
convalidando  tutto  coi  richiami  frequentissimi  ad  altri, 
iUustri  autori  che  trattarono  il  soggetto  prima  di  lui, 
con  citazioni  opportune,  con  storici  documenti  e  con  ab- 
bondantissime note  dichiarative. 

Con  ciò  viva,  sotto  ogni  punto,  emana  fuori  dalle  pa- 
gine la  serena  figura  del  giureconsulto  romano  :  chiare  e 
precise  Tidee  di  buon  governo  che  egli  sempre,  per  tutta 
la  sua  vita,  propugnò,  lasciandone  poi  in  eredità  il  grande 
tesoro  dei  suoi  savissimi  libri. 

Al  deputato  Filippo  Marietti,  celebre  per  la  traduzione 
deUe  «    orazioni  >    di   Demostene,   il    ManteUini,    come 
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strenna  di  capo  d'anno,  ha  voluto  fosse  dedicato  il  suo 
libro.  Ed  è  veramente  benemerito  della  umanità,  l'uomo 
cbe  nei  rari  ozii  a  lui  concessi  dall'assidua  cura  agli  af- 
&ri  dello  Stato,  ofire  ai  colleglli  suoi,  agli  studiosi,  tali 
preziosissime  strenne. 


Per  preghiera  del  signor  Decio  Cortesi  dobbiamo  an- 
nunziare che  il  suo  dialogo  intitolato  Abs-Nova  da  noi 
inserito  sulle  pagine  di  questa  rivista  nel  passato  fasci- 
colo, fu  da  lui  stesso  prima  pubblicato  in  una  elegantis- 
sima edizione  edita  dalla  tipografia  del  Senato,  e  tenuta 
fuori  di  commercio. 


Voi.  XXXL  —  Di»p.  2.  » 


PERIODICI  DI  FILOSOFIA 


ItalianL 

La  Rassegna  Nazionale,  voi.  XXII,  fascicolo  1<>  maggio  — 
Sommario:  —  H  senatore  Luigi  Chiesi^  E.  Poggi.  —  Le  nozze 
di  Margherita  de*  Medici  con  Odoardo  Farnese  duca  di  Parma 
e  Piacenza,  P.  Del  Rosso  —  Spigolature  nel  Carteggio  Let^ 
t erario  e  politico  del  marchese  L.  Dragonetti.  —  Lettera  del 
Rev,  P.  O,  Newmann  al  duca  di  Norfolk,  G.  Enrico  New- 
mann.  —  La  colonia  parziaria  e  la  produzione,  R.  Magu- 
gliani.  —  La  Querce  del  Oigliano,  ricordi  di  un  campagnuolo, 
racconto,  Agenore  Gelli.  «^  La  caccia  e  il  diritto  di  proprietà, 
A.  Chiaccheri.—  La  Banca  Nazionnle  italiana  durante  Vanno 
1884-,  R.  N.  —  Rassegna  Bibliografica,  Rassegna  Politica. 

La  Nuova  Scienza,  Rivista  delV istruzione  superiore  diretta  dal 
prof.  E.  Caporati,  Anno  II.  Fascicolo  I.  Gennaio,  febbraio, 
marzo  1885.  Sommario:  —  Avvertenze  degli  scienziati  alla 
nostra  Rivista.  —  L Odierno  pensiero  italiano  —  La  formola 
Pittagorica  della  Cosmica  Evoluzione,  —  L*  Evoluzione  antir 
clericale  germanica  nella  sua  intima  vita,  •—  Note  filosofiche^ 
Notizie  bibliografiche,  —  Varietà, 

Bollettino  degli  atti  e  Notizie  della  Società  ffaliana 
degli  autobi.  Aprile  85.  N.  2.  Sommario:  — 1^  Consultazione: 
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Dottrina  e  giurisprudenza  sui  diritti  deìTauiort  circa  il  tìtolo 
della  sua  opera:  usurpcudone  di  titolo:  Il  bel  paese  —  2^  Gfiu- 
risprudenza  straniera:  contraffazione  mediante  fotografia  di 
un'  opera  di  architettura,  — >  3^  Ch'onaca:  Centenario  Manzoni, 
—  Congresso  Letterario  pél  18S9, —  4^  Biblioteca.^'  5®  Elenco 
dei  soci. 

Am  ì)ELLA  R.  ÀOCABSMIA  DEI  LiHCBi.  Anno  S4S6.  Voi.  1. 
Fascicolo  10.  Sommario.  «—  Ferri:  Analisi  della  idea  di  so- 
stanza e  sue  relazioni  con  le  idee  di  essenza,  di  causa  e  di 
forza,  come  contributo  al  Dinamismo  filosofico  (Sunto)  —  Nar- 
ducci:  Documenti  storici  relativi  al  taglio  delVistmo  di  Suez 
ed  alla  conquista  deirJSgitto  ideata  da  Sisto  V.  Volterra.  — 
Integratone  di  alcune  equazioni  differenziali  del  secondo  ot" 
dime  (presentctzione  del  socio  Dini).  ^-  Padova:  Ricerche  sul- 
requUibrio  delle  superficie  flessibili  ed  inestendibili.  Nota  IL 
-—  Fiorelli  :  Notizie  sulle  scc^erte  di  antichità  avvenute  nel 
mese  di  marzo  1885.  —  Eelaidoni  di  OommissianL  —  Blar 
sema,  relatore»  e  Cantoni:  Sulla  memoria  del  prof.  Righi. 
«  Bicerche  sperimentali  e  teoriche  intomo  alla  riflessione  dèUa 
luce  popólarizzata  svi  polo  di  una  calamita  ».  -^  Presenta- 
zione di  libri. 


Fiuncesi. 

Revue  philosophique  de  la  Fbakce  et  de  l'èt&akoer,  di- 
rigée  par.  2.  h.  Bibot.  Mai  85  N.  5.  Sommaire:  —  F.  La- 
chelier,  Psychologie  ^t  Métaphysique.  —  Brochard,  Pyrrhon 
et  le  sc^ticisme  primitif.^^  Sikorski,  Le  développcTnent  psy- 
chique  de  l'enfant  III,  La  volonté.  —  Notes  et  discussione; 
un  probtème  de  métaphysique:  Les  difficuUés  de  Videalisme, 
—  Analyses  et  comptes  rendus.  —  E.  Rabier:  Le^n  de  phi" 
losophie,  I  Psychologie.  —  A.  Mosso  :  La  Paura,  —  F.  Masci: 
Coscienza,  volontà,  libertà,  studi  di  psicologia  morale.  ^^MbscÌ: 
Il  Pessimismo.  —  Hochegger:  Die  geschUMliche  Entwickelung 
des  Parbensinnes.  —  Bevue  des  périodiques. 


214  PEEIODICI  DI  FILOSOFIA 

BULLETTIK  DE  LA  SOCIÉTÉ    SUIBSE    POUE  LA  REPRéSEaTTATIOK 

PBOPOBTioiimELLE.  Jaiivier  85.  N.  1.  Sommaire:  •—  A  nos 
Lecteurs.  —  Rapport  de  M,  Ernest  Navtlle  sur  Ics  progrès 
de  la  Riforme  Hectorale  h  V  Étranger,  —  Remaniement  des 
Lois  électorales  par  les  Chambres  frangaises.  —  Le  principe 
et  la  pratique  de  la  RepréserUationproportionnelley  appliquée 
h  nos  élections,  par  M,  M.  Hagenbach-Bischoff,  H.  Studer 
el  Raoul  Pictet  (traduit  de  l'allemand).  —  Nouvelles  dì- 
verses;  Genève,  Neuchàtel,  Autriche. 


Spagnuoli. 

Revista  de  estudos  livees.  Terceiro  anno  N.  1.  Sommario. 

—  0  Padre  Antonio  Vieira,  T.  Braga.  —  A  OrpM,  L.  Pinto. 

—  A  Lendu  de  Fedro  V,  T.  Bastos.  —  A  nova  politica  co- 
lonicd,  C.  De  Mallo.  —  Bibliografia,  —  Le  Commandeur 
Mendoza,  por  Reis  Damaso.  —  Lo  Hamp  y'h  temporale,  per 
D.  Cels  Gomis,  por  Teixeira  Bastos. 


RECENTI  PUBBLICAZIONI 

(Ricevute  neirufflcio  del  nostro  periodico) 


Filosafiapura.  (Un  fascicolo).  Giuseppe  Memola —  Napoli,  1885. 

Lta  morale  considerata  nelle  sue  precipue  e  massime  attinenze 
colla  Filosofia  razionale  contemporanea.  (Un  vohime)  Cat- 
tara  Lattieri.  —  Messina,  1884. 

La  filosofia  di  San  Tommaso  nelle  scuole  Ualione,  (Un  volnme  ) 
Agostino  Moglia.  —  Piacenza,   1885. 
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AI  NOSTRI  ASSOCIATI 


I  lettori  della  filosofia  delle  Scuole  Italiane  conoscono 
la  sdagnra  che  lia  colpito  l' Italia,  la  filosofia,  le  lettere. 

n  filosofo  insigne  che  fondò  questa  Bivista  e  la  guidò 
per  quindici  anni,  a  profitto  degli  studi  e  ad  onore  del 
paese,  il  successore  di  Eosmini  e  di  Gioberti,  l'autore 
degli  Inni  Sacri^  il  patriota  che  cooperò,  con  atti  e  scritti 
gloriosi,  al  risorgimento  nazionale,  il  conte  Terenzio 
Mamiani  della  Bovere  cessò  di  vivecre  in  Boma  il  giorno 
21  dello  scorso  maggio. 

Nel  chiudere  e  mandar  in  luce  questo  fascicolo  da  luì 
preparato,  sentiamo,  prima  di  tutto,  il  bisogno  di  tribu- 
tare un  omaggio  di  venerazione  e  di  affetto  alla  sua 
memoria,  e  di  unire  la  nostra  alle  voci  che  da  ogni 
parte  sorgono  ad  attestare  la  gratitudine  del  paese  per 
le  sue  benemerenze  consegnate,  col  suo  nome  imperituro, 
alla  storia. 

Amici  suoi  da  molti  anni,  collaboratori  assidui  di 
questo  periodico,  fino  dalla  sua  fondazione,  in  noi  si 
accresce  il  comune  dolore  per  la  intimità  delle  relazioni 


218  AI  NOSTRI  ASSOCIATI 

che  ci  strinsero  a  lui  e  di  cui  ci  onoriamo.  Ma  riavuti 
dalla  prima  commozione,  un  altro  pensiero  si  accompa- 
.gna  a  quello  d'aver  perduto  un  venerato  e  compianto 
maestro,  e  cioè  il  proposito  di  continuare  questa  pubbli- 
cazione che  a  lui  stette  a  cuore,  e  di  concorrere,  col- 
l'aiuto  di  egregi  e  volonterosi  amici,  a  mantenere  vivo 
lo  studio  dei  problemi  filosofici,  segnatamente  di  quelli 
dalla  cui  soluzione  dipende  il  valore  degli  alti  ideali 
dello  Spiritualismo  e  del  Teismo. 

Due  cose  furono  perpetuamente  presenti  alla  mente- 
di  Terenzio  Mamiani  nel  dirigere  questo  periodico:  l'alta 
coltura  filosofica  ^  la  piena  libertà  di  discifssione. 

A  quegti  medesimi  intenti  conformeremo  la  nostra 
condotta,  osservanti  della  indipendenza  altrui  quanto 
gelosi  della  nostra,  e  ricordando  che  ogni  giorno  le 
scienze  sperimentali  e  storiche  recano  fatti  e  suggerimenti 
nuovi  alle  induzioni  speculative. 

E  pur  nostro  intendimento  di  allargare  la  parte  pra- 
tica del  programma  di  questa  Rivista,  dando  maggior 
posto  alle  scienze  sociali  e  alla  pedagogia.  Con  questi  pro- 
ponimenti ci  rivolgiamo  fidenti  a  tutti  coloro  che  sen- 
.  tono  quanto  importi,  nel  nostro  tempo,  di  richiamare  gli 
animi  alla  meditazione  dei  principi!  che  alimentano  le 
forze  morali  e  ne  associano  1'  influsso  al  progresso  scien-^ 
tifico  e  civile. 

Broma,  1  giugno  1885. 

PEI   COMPHiATOBI 

LUISI  FEBfil. 


Si  aloonl  nffloi  della  filosofia 
nelle  eondizioni  morali  del  nostro  tempo  (*). 


La  filosofia,  ossia  ranimo  del  filosofante,  ha  degli  ob- 
blighi, e  il  prioKK  di  tutti  è  quello  che  per  precedenza  logica, 
efficacia  ed  nniversalifò  sovrasta  a  tutti  gli  altri,  è  quello  di 
procedere  con  la  maggiore  coscienza  possibile  del  metodo  e 
delle  sue  esigenze;  dovere  unico  nella  sua  essenza  generica, 
e  molteplice  nelle  sue  specificazioni,  uno  nel  suo  fine  e  vario 
nel  suo  mezzo,  astratto  nella  sua  più  semplice  espressione, 
ma  concreto  e  determinabile  mediante  la  coscienza  esatta, 
particolare  e  coordinata  dei  dati  e  delle  condizioni  dei  pro- 
blemi; dati  della  natura,  della  scienza,  della  storia  e  della 
società,  vasto  intreccio  di  fatti  che  deve  costituire  la  base  delle 
sue  teorie,  che  la  costringe  a  fondarle  neiresperienza,  per  innal- 
zarle, colle  forze  della  ragione,  alla  sfera  ideale,  e  là  connet- 
terle, con  processo  dialettico,  in  ordine  di  concetti  onde  ren- 
derci capaci  di  contemplare  l'unità  del  vero,  per  quanto  un 
tale  scopo  è  conseguibile  alla  mente  umana. 

(*}  Da  nn  discorso  inangorale  detto  dal  prof.  L.  Ferri  nella  Univer- 
sità di  Roma. 

Voi.  un.  —  Disp.  8.  9 
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La  soluzione  di  questo  gran  problema  del  metodo  nella 
quale  debbono  ricongiungersi  le  potenze  divise  della  ragione 
e  dell'esperienza  e  intendersi  i  seguaci  di  Platone  e  di  Ari- 
stotele,  non  è  solo  una  questione  scientifica,  ma  anche  una 
questione  profondamente  morale;  perche  essa  si  collega  col 
più  alto  di  tutto  i  doveri,  con  quello  cioè  di  regolare  l'at- 
tività dello  spirito,  e  coiramore  del  vero,  il  quale  non  è 
schietto  e  fecondo  se  non  è  anche  l'amore  dell'ordine  dei  veri. 

Osserviamo  e  vedremo  che  in  tutti  i  tempi  qualunque  im- 
portante questione  si  converte  in  una  questione  di  posizione 
e  di  misura,  di  proporzione  e  di  ordine  fra  i  termini  il  cui 
rapporto  ò  soggetto  di  controversie  e  conflitti,  e  che  la  que- 
stione  non  s'illumina,  non  procede  e  non  si  risolve  se  non  col 
pieno  scoprimento  e  la  disposizione  bene  ordinata  degli  ele- 
menti che  debbono  contribuirvi. 

Finché  una  parte  della  verità  ò  negata,  ò  pure  violentata 
una  parte  degl'interessi  legìttimi,  e  gl'interessi  legittimi  vio- 
lentati si  ribellano,  agitano  l'animo,  sollevano  le  passioni  e 
l'ordine  è  impossibile.  Se  invece  le  esigenze  metodiche  dei 
problemi  sono  soddisfatte,  anche  le  forze  incoercibili  dello 
spirito,  armonizzando  colle  proprie  leggi  e  colle  realtà,  ten- 
dono a  mantener  l'armonia  nel  moto  delle  idee  e  dei  fatti. 

Ma  affrettiamoci  a  prevenire  una  protesta.  Si  parla  qui 
della  filosofia  come  se  fosse  una  sola,  come  se  non  ci  fossero 
i  sistemi,  divisi  nelle  soluzioni  perchè  sono  divisi  sulle  que- 
stioni, sul  modo  di  intenderle,  e  di  proporle,  cioè  sul  metodo. 
Circolo  vizioso,  dif&coltà  inestricabile  dalla  quale  è  impossi- 
bile uscire! 

Questa  eterna  obbiezione  tratta  dal  contrasto  delle  dottrine 
non  ci  deve  sgomentare,  sia  perchè  il  proposito  fermo  e 
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perseverante  di  concentrare  tutti  i  nostri  sforzi  sopra  il  sol  punto 
del  metodo  deve  fornirci  finalmente  il  mezzo  di  risolverla, 
sia  perchè  ò  forse  di  tutte  quelle  che  la  speculazione  può  sol- 
levare la  meno  atta  a  passionare  e  annebbiare  gFin toiletti, 
sia  perchè  sono  più  preparati  dalla  storia  i  materiali  neces- 
sari a  trattarla  con  maggiore  speranza  di  buon  successo,  e 
infine  per  una  ragione,  che  chiamerò  della  necessità  delle  oose^ 
e  che  non  ci  permette  di  indietreggiare.  Poiché  quand'anco 
la  filosofia  abdicasse  il  suo  privilegio  di  indagatrice  del  me- 
todo e  di  regolatrice  del  pensiero,  il  pensiero  sociale  nondimeno 
continuerebbe  a  seguire  il  suo  eorso  ;  e  questo  corso  non  segue 
una  sola  direzione,  ma  parecchie  e  diverse.  La  filosofia  ò  di- 
visa sì,  ma  ò  anche  diviso  il  pensiero  umano  ;  di  guisa  che  mi 
sembra  prossimo  al  vero  colui  che  vede  nel  movimento  ge- 
nerale del  pensiero  la  divisione,  e  nei  sistemi  lo  sforzo  per 
unificarlo  scientificamente  e  renderlo  finalmente  padrone  incon- 
testato dei  propri  destini. 

Facciamo  su  questo  gravissimo  punto  la  meno  favorevole 
delle  ipotesi.  Supponiamo  che  la  sapienza  simile  alla  virtù 
non  possa  mai  arrivare  al  pieno  possesso  del  suo  ideale,  e 
non  oltrepassi  quello  stato  mezzano  di  sforzo  e  operosità  com- 
battuta a  cui  si  accompagna  il  conseguimento  instabile  del 
bene  in  questo  mondo  !  Ebbene,  se  analoga  a  questa  ò  la  con- 
dizione deirumano  pensiero,  converrà  rassegnarsi  e  accettare 
la  lotta  perpetua  come  un  dovere,  affrontare  animosi  la  bat- 
taglia delle  idee,  contentarsi  di  vittorie  miste  a  insuccessi  e 
sconfitte,  vivere  di  brevi  tregue,  di  paci  faticose,  di  conquiste 
sempremai  disputate. 

E  allora  in  tale  stato  di  cose  quanto  più  sarà  serio  e 
giovevole  il  procedere  di  colui  che  esamina,  pesa  e  piglia 
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un  partito,  che  quello  di  coloro  che  non  conoscono  se  non  Tin- 
differenza  o  l'inerzia! 

Quanto  sarSi  più  acconcio  delle  vane  recriminazioni  il  pro- 
posito di  occuparci  con  sincero  spirito  scientifico  delle  que- 
stioni che  sorgono  dinanzi  a  noi  e  che  s'impongono  !  Questioni 
sociali  ed  economiche,  politiche  e  morali,  religiose  e  scienti- 
fiche, tutte  importanti  per  sé  stesse,  ma  più  ancora  pel  carat- 
tere delle  loro  attinenze  pratiche  ;  per  l'indirizzo  che  tendono  a 
imprimere  nel  moto  sociale  delle  menti  e  degli  animi!  Voi 
non  potete  toccarne  una  senza  che  tutte  l'altre,  a  così  dire, 
si  movano,  vi  circondino  delle  loro  spire  e  vi  facciano  tosto 
sentire  quanto  l'empirismo  sia  disarmato  dinanzi  ad  esse  e 
impotente!  In  una  solenne  adunanza  dei  rappresentanti  della 
Francia  a  Mirabeau  persuaso  della  necessità  di  una  misura  ra- 
dicale e  suprema  per  salvare  il  paese  dall'abisso  ove  stava 
per  piombarlo  un  fallimento  universale,  esclamava  che  mentre 
la  bancarotta  minacciava  di  inghiottire  ogni  cosa,  le  sostanze  e 
l'onore,  non  era  tempo  di  deliberare  !  Credo  non  sarebbe  inoppor- 
tuna l'imitazione  delle  sue  parole.  La  questione  sociale  è  là 
dinanzi  alle  nazioni  civili  del  nostro  tempo,  che  minaccia  essa 
pure  di  disperdere  nelle  stragi  e  negli  incendi  i  nostri  averi  e  le 
nostre  esistenze  e  deliberiamo!  La  questione  religiosa  è  là 
dinanzi  a  noi  nelle  sue  molteplici  e  occulte  attinenze  coU'igno- 
ranza  delle  moltitudini,  col  fanatismo  dei  settari,  colla  forza 
incoercibile  della  misticità  e  colle  aspirazioni  di  tutti  i  re- 
invi  del  mondo,  e  deliberiamo  !  Si  pur  troppo  si  delibera  an- 
cora quando  già  l'educazione  delle  nuove  generazioni  reclama 
una  nuova  formola  di  credo, come  solo  rimedio  airinvasione  dello 
scetticismo  morale,  come  solo  balsamo  alle  ferite  prodotte  dal 
dubbio  nella  insufScienza  di  simboli  troppo  angusti  e  invecchiati. 
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Dinanzi  alle  difficoltà  di  questa  complicata  situazione  che 
le  passioni  politiche  e  le  ambizioni  personali,  annebbiando 
concetti  e  parole^  secondo  una  vieta  consuetudine,  contribui- 
scono non  poco  ad  aggravare,  non  ho  bisogno  di  ricercare 
quali  siano  i  doveri  delle  varie  scuole  fra  cui  si  divide  la 
filosofia,  ma  è  facile  indicare  quelli  di  cui  ha  coscienza  uno 
spiritualismo  scientifico. 

La  scuola  che  lo  professa  giudica  prima  di  tutto  che  la 
filosofia  debba  fare  ogni  sforzo  per  rialzare  il  sentimento  e 
il  concetto  della  umana  responsabilità,  fondamento  del  carat- 
tere e  della  sua  energia,  condizione  di  ogni  rinnovamento 
civile  che  voglia  poggiare  sulla  moralità  e  sulla  giustizia; 
poiché  se  ogni  popolo  che  cessa  di  vivere  sotto  il  dispotismo 
chiede  per  prima  cosa  la  responsabilità  del  governo,  quanto 
più  dovrà  domandarsi  quella  dell'  individuo  in  una  società  in 
cui  r  ordine  morale  distinto  dalUordine  giuridico  e  religioso 
cessa  di  essere  sorretto  da  forze  esterne  e  riposa  sulla  co« 
scienza  emancipata  e  padrona  di  sé  medesima  ?  Ma  la  respon- 
sabilità ò  una  parola  che  non  ha  significato  se  V  uomo  non 
è  libero,  se  le  sue  azioni  sono  il  prodotto  di  una  cieca  e 
ineluttabile  fatalità.  Se  io  non  posso  scegliere  fra  il  bene  e 
il  male,  se  la  mia  condotta  ò  una  risultante  di  forze  che 
sfuggono  a  qualunque  direzione  e  a  qualunque  iniziativa  per- 
sonale, non  ne  domandate  ragione  a  me,  ma  alla  natura; 
esse  non  mi  sono  imputabili ,  io  non  ne  rispondo.  Se  invece 
posso  scegliere,  se  son  libero  e  signore  di  me  stesso,  non 
solo  io  ne  rispondo,  ma  ne  conosco  la  regola,  ne  voglio  o 
ne  disvoglio  la  legge,  legge  autorevole  e  rispettabile  degli 
agenti  razionali  e  consapevoli ,  che  crea  1-  obbligazione  e  il 
dovere,  legge  distinta  dall'utile  quantunque,  in  un  senso  e 
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in  un  ordine  superiore,  intimamente  congiunta  con  esso,  e  con 
esso  unificabile  ;  poiché  se  la  violazione  dell'  interesse  proprio 
può  arguire  ignoranza  o  pazzia,  solo  il  disprezzo  consapevole 
del  dovere  permette  di  applicare  ad  un  uomo  il  nome  di 
tristo  e  d' iniquo,  e  medesimamente  se  la  ricerca  della  propria 
utilità  corrisponde  alla  prudenza  e  al  buon  senso,  solo 
Tamore  disinteressato  del  bene  fonda  il  valore  inestimabile 
della  onestà  e  della  virth. 

Non  e'  illudiamo  ;  più  cresce  nella  sfera  deirattività  este- 
riore la  libertà  e  più  sorge  imperiosa  la  necessità  di  assodare 
neir  intemo  degli  animi  i  principi  dell*  ordine  e  della  disci- 
plina: più  si  fa  sentire  il  bisogno  di  tener  ferme  le  basi 
dell'educazione,  di  fortificare  e  innalzare  il  carattere,  di  svol- 
gere in  una  parola  quei  principi  direttivi  che  la  natura  ha 
posto,  colle  sue  mani,  nella  essenza  dell'uomo,  affinchè  il  suo 
sviluppo  riesca  conforme  al  suo  tipo  e  si  accosti  alla  effet- 
tuazione del  suo  ideale.  Sì,  fra  tutti  i  sofismi  che  la  filosofia 
dei  nostri  tempi  deve  combattere,  non  ve  n'  ha  forse  uno  più 
radicale  di  quello  che  tutto  aspetta  dalla  sola  libertà,  come 
se  essa  potesse  valere  altrimenti  che  per  la  scienza  e  la 
verità,  per  la  felicità  e  pel  bene  ;  come  se  essa  non  avesse 
ragione  di  mezzo  e  questi  oggetti  superiori  non  avessero  ra- 
gion di  fine  !  Sofismo  fecondo  d'infiniti  altri,  che  la  filosofia 
deve  combattere,  richiamando  in  esame  le  forme  varie  che  il 
principio  di  autorità  assume  nella  distesa  dei  tempi,  e  insistendo 
su  quella  che  deve  rivestire  neirepoca  nostra  ;  errore  che  essa 
ha  l'obbligo  di  distruggere,  dimostrando  in  pari  tempo  che  per 
cessare  di  essere  esterna  e  visibile,  sensbiile  e  popolare  come 
in  altri  secoli,  l'autorità  non  cessa  per  ciò  di  esistere  nel 
nostro,  ma  muta  soltanto  di  aspetto   e  di   luogo;   poiché 
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trasportandosi  dall'esterno  all'interno,  dalle  formolo  e  dai  riti 
alle  idee,  dalla  lettera  allo  spirito,  dalle  pompe  sensibili  alla 
maestà  intelligibile  della  verità,  e  della  legge  >  essa  ritorna 
per  così  dire  alla  sua  fonte  e  al  suo  proprio  domicilio;  poiché 
la  nostra  ragione  emancipata  tiene  ora  essa  medesima  in 
custodia  quel  principio  di  sovranità  e  di  impero,  di  cui  le 
tradizioni  esterne  erano  le  principali  depositarie. 

In  questo  mutamento  di  circostanze  e  di  rapporti,  appar- 
tiene ora  alla  filosofia,  di  serbarne  incontaminata  l'essenza, 
di  tenerne  alto  il  rispetto  e  viva  l' idea,  ricercandone  con 
gelosa  e  assidua  cura  le  varie  e  connesse  forme  di  manifesta- 
zione nel  senso  comune,  negli  annali  delle  religiom',  nelle  testi- 
monianze della  filologia  e  della  storia,  nelle  scienze  positive 
dell'ordine  fisico  e  morale,  e  in  tutto  che  essendo  certo  e  dimo- 
strato può  servire  a  fortificare  e  difendere  desistenza  delle 
leggi  assolute  del  vero  contro  lo  scetticismo  e  la  sofistica. 

La  libertà  e  l'autorità  sono  come  i  due  poli  del  mondo 
morale;  attorno  ad  essi  si  debbono  operare  le  sue  rivolu- 
zioni, il  loro  rapporto  deve  essere  mantenuto  con  fermezza, 
se  non  si  vuole  che  il  moto  si  rivolga  contro  se  stesso  e  non 
s'annulli  nell'impotenza  della  contraddizione  e  della  negazione. 

E  noQ  si  dica  inutile  che  io  mi  dia  pensiero  delle 
sorti  della  civiltà ,  e  che  queste  considerazioni  somigliano 
troppo  a  una  predica  inconcludente,  avendo  la  natura  troppo 
bene  aggiustate  le  cose  umane  per  temere  che  si  guastino 
le  molle  e  le  ruote  che  ne  spingono,  e  ne  girano  la  macchina, 
e  che  per  quanto  la  filosofia  voglia  sbizzarrirsi  in  sistemi  e 
in  utopie,  già  gli  ò  il  medesimo,  poiohè  le  nostre  facoltà 
obbediscono  a  leggi  superiori  al  nostro  arbitrio,  e  tanto  già 
seguono  in  ogni  modo  il  loro  andazzo  abituale.  Poiché  così 
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parlando  si  dimenticherebbero  precisamente  due  cose  impor- 
tantissime, delle  quali  la  prima  ò  la  gran  differenza  che 
passa  fra  i  fatti  amani  e  civili  da  una  parte  e  i  naturali  e  ma- 
teriali dall'altra^  regnando  negli  uni  V  immobilità  dell*  ordine 
e  negli  altri  la  variazione  con  tendenza  al  progresso;  e  l'altra 
connessa  con  la  prima  si  è  che  le  convinzioni  e  i  voleri  hanno 
un  posto  necessario  nella  produzione  e  neirandamento  di  quelli. 
Certamente,  se  i  fattori  degli  atti  umani  fossero  i  medesimi 
assolutamente  che  quelli  dei  fenomeni  naturali,  questo  discorso 
sarebbe  inutile.  Ma  ciò  non  ò,  e  la  verità  ò  invece  che  fra 
le  cause  dirette  dei  primi  ci  ò  la  buona  volontà,  la  certezza 
e  la  fede,  come  vi  sono  la  resistenza,  lo  scetticismo  e  l' in- 
differenza. Certo  la  libertà  umana  è  limitata  nel  suo  movi- 
mento, ma  pur  si  move,  e  se  non  siamo  padroni  di  mutare 
il  fine  a  cui  s' indirizzano  le  nostre  attività,  se  tutti  i  nostri 
abusi  non  possono  arrestare  le  leggi  fondamentali  dell'  in- 
civilimento 0  distruggerne  le  forze  elementari,  se  il  tempo 
e  lo  spazio  non  sono  mai  per  mancare  alle  potenze  creatrici 
della  natura,  saranno  forse  per  questo  meno  da  compiangere 
le  generazioni  che  si  succederanno  fra  i  turbini  e  le  tempeste, 
quando  meglio  illuminate  e  convinte  potrebbero  riuscire  al 
porto  con  pih  tranquilla  navigazione  ?  Che  i  barbari  dovessero 
irrompere  nelP impero  romano  o  l'impero  romano  estendere 
ad  essi  la  civiltà  era  fatale,  chi  lo  nega  ?  Che  il  numero  e  l'ef- 
ficacia delle  forze  fosse  prevalente  dal  lato  dell'effetto  prò- 
dotto  chi  ne  dubita?  Ma  che  dovessero  necessariamente  i 
barbari  trovare  appunto  quella  somma  d'inerzia,  di  scetti- 
cismo e  di  corruzione  che  rese  irresistibile  oltre  il  trionfo  degli 
invasori  anche  la  perdita  tre  volte  secolare  della  coltura  e 
della  scienza  nell'occidente,  malgrado  gli  sforzi   inauditi  di 
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pochi  generosi,  e  quasi  di  tre  soli  latini,  Boezio ,  Simmaco , 
Cassiodoro,  chi  oserà  sostenerlo,  se  non  quelli,  che,  avvolgen- 
dosi in  un  circolò  vizioso,  non  credono  a  nessuna  interna 
libertà,  e  nondimeno  domandano  alla  storia  insegnamenti  e 
lezioni  che  non  possono  servire  a  nulla  !  Ne  convengo,  la  meta 
a  cui  cammina  il  mondo  civile  ò  fissata  nelle  leggi  della 
nostra  essenza  e  in  quella  dell'  ambiente  natura  ;  la  curva  che 
descriveranno  le  future  generazioni  sarà  pih  o  meno  lunga , 
ma  esse  arriveranno  finalmente  al  termine.  I  nuovi  barbari 
possono  preparare  i  loro  incendi  e  le  loro  rovine,  e  dannare 
alla  distruzione  i  capilavori  dell'  arte  e  i  tesori  della  scienza 
accumulati  per  lunghi  secoli  dall'  ingegno  umano,  essi  possonor 
scrivere  in  codici  inauditi  l'abolizione  della  proprietà  e  della 
famiglia,  preparare,  sotto  mentito  nome  di  libertà,  il  pih  fiero 
dei  dispotismi,  proscrivere  le  religioni  e  tentare  di  strappare 
dall'  umana  coscienza  l'idea  di  Dio;  questi  furori  passeranno, 
il  sole  della  ragione  e  della  verità,  se  pur  dovesse  oscurarsi, 
illuminerà  un'  altra  volta  il  mondo.  Chi  crede  al  progresso 
non  può  concludere  altrimenti.  Ma  se  l'ordine  universale  è 
superiore  alle  nostre  apprensioni  e  alle  nostre  ambascio,  noi 
dobbiamo  ben  persuaderci  che  vi  ò  una  sfera  nella  quale 
sta  a  noi  di  governare  il  movimento,  e  che  il  modo  di  go- 
vernarlo dipende  alla  sua  volta  dal  concetto  che  ci  formiamo 
della  regola  del  moto  e  del  soggetto  che  la  riceve. 

Sant'Agostino  testimonio  dello  sfasciarsi  dello  impero  ro^ 
mano  e  delle  calamità,  che,  quasi  vendetta  celeste,  piombavano 
in  quei  tempi  luttuosissimi  snlla  umanità,  esortava  in  nome 
del  cristianesimo  trionfante  i  suoi  contemporanei  a  lasciare 
la  città  della  terra,  ove  tutto  gli  pareva  peccato,  corruttela 
e  impotenza,  e  a  cercar  la  salvezza  nella  sorgente  città 
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celeste,  cioè  nella  società  ribattezzata  dalla  chiesa.  Fortunata- 
mente per  noi,  per  quanto  gravi  siano  le  condizioni  morali 
del  nostro  tempo,  e  barbarici  i  disegni  delle  sette  intransigenti, 
la  nostra  civiltà  è  ancora  abbastanza  giovane  e  robusta  per 
accettare  la  loro  sfida  e  per  vincere,  purché  voglia  coraggio- 
samente applicare  i  rimedii  suggeriti  dalla  giustizia  e  dalla 
carità  alle  classi  povere  e  faticanti,  purché  in  esse  ci  sia  la 
rassegnazione  ai  mali  inevitabili  di  questo  mondo,  e  nei  felici 
e  nei  ricchi  la  forza  espansiva  che  li  previene  o  li  allieva  ! 
La  filosofia  non  ha  sulle  moltitudini  alcun  potere  diretto , 
ma  indirettamente  può  assai,  poiché  influisce  in  vari  gradi 
e  guise  sopra  chiunque  legge  e  pensa,  poiché  il  campo  frulr- 
tifero  della  pedagogia  é  tutto  suo,  poiché  dipende  dalla  edu- 
cazione, il  far  si  che  il  sentimento  della  dignità  personale  e 
della  responsabilità,  l'abito  della  disciplina  e  il  rispetto 
all'autorità  della  scienza  si  spargano  nel  popolo,  si  fecondino 
nelle  classi  colte,  e  svolti  secondo  l'indirizzo  proprio  alla  forma 
del  nostro  incivilimento,  compongano  coU'amore  della  libertà 
e  della  giustizia,  e  col  bisogno  dell'iniziativa,  l'essenza  di  un 
carattere  serio  e  nobilmente  operoso.  Certo  la  filosofia  non  può 
tener  luogo  della  ragione  di  stato  ;  la  sfera  delle  misure  pra- 
tiche e  immediate  non  é  la  sua.  Essa  non  può  che  richiamare 
alla  coscienza  dei  principi,  vigilare  sull'ordine  delle  idee,  ripren- 
dere, con  incessabile  pazienza,  l'analisi  e  la  dimostrazione  delle 
verità  fondamentali.  Ma  quale  forza  potrebbe  mai  agguagliare 
la  sua  se  fosse  assistita  dal  valido  concorso  delle  intelligenze 
capaci  di  coadiuvarla  !  se  gli  educatori  ed  i  governi  intendes- 
sero che  la  sua  causa  non  é  divisa  dalla  loro  !  A  che  cosa  pen- 
sano adunque,  se  non  pensano  ai  pericoli  che  ci  minac- 
ciano? 
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Due  città  sono  in  presenza ,  una  aperta  e  visibile,  edifi- 
cata dal  lavoro  paziente  e  progressivo  d'innumerevoli  gene- 
razioni, sparsa  per  tutto  di  luce  e  di  una  architettura  bel- 
lissima; un'altra  chiusa  e  occulta,  che  si  fabbrica  nelle  tenebre 
con  materiali  pericolosi  e  con  forme  strane  e  inaudite.  Quella 
ha  per  fondamento  le  libertà  del  volere  e  l'autorità  della 
ragione,  per  cemento  il  diritto  individuale  e  collettivo  frutto 
deUa  sapienza  dei  secoli,  per  apice  i  portati  dell'arte  e  della 
scienza,  e  le  meraviglie  dell'  industria  moderna.  Questa  ha 
per  base  la  tirannìa  del  senso  e  la  falsa  uguaglianza  dei 
bisogni  materiali,  per  regola  la  volontà  onnipotente  di  un'as- 
sociazione e  la  cieca  obbedienza  dell'  individuo ,  per  ideale 
uno  stato  senza  aristocrazia  intellettuale  e  privo  di  qualun- 
que corona,  anche  di  quelle  dell'alta  coltura  e  della  gloria  ! 
Sta  a  noi,  sta  alla  filosofia  che  seguiremo  il  decidere  a  quale 
di  queste  due  avverse  città  della  materia  e  dello  spirito  ap- 
parterrà l'avvenire,  se  a  quella  che  ha  per  base  la  libertà 
razionale,  l'amore  del  dovere  e  il  sentimento  religioso,  che 
tutela  il  libero  sviluppo  del  lavoro  e  della  proprietà,  la  santità 
del  matrimonio,  è  della  famiglia,  che  colla  responsabilità  degli 
atti  e  l'autorità  della  legge  morale,  pone  un  freno  alle  pas- 
sioni e  proclama  l'esistenza  di  un  supremo  principio  del  bene, 
0  a  quella  che  nega  tutte  quéste  verità  e  scalza  dalle  fon- 
damenta l'ordine  morale  e  civile. 


i 


A  proposito  di  una  nuora  legge 
snll'istrozione  seoondariai  osservassioni  e 


Tatti  gli  anni  la  pubblica  coscienza  ò  commossa  a  veder 
giovani  nei  giorni  piti  sereni  della  vita  agitarsi  in  balia  di 
yiolenti  passioni  e  non  di  rado  trascorrere  ad  eccessi  dolorosi. 
Allora,  contrastando  fra  Tevidenza  del  male  e  l'incertezza  dei 
rimedi,  la  vediamo  dividersi  in  due  parti,  le  quali  a  mo'  de'  pro- 
dighi e  degli  avari  nell'inferno  dantesco  urtandosi  gridano: 
perche  burli?  perchè  tieni?  I  genitori,  i  parenti,  gli  amici 
che  in  massima  parte  si  occupano  degli  esami  e  non  della 
scuola  e  con  loro  il  bel  numero  dei  sentimentali,  pratici  nelle 
dure  emozioni  dell'audacia  mal  riescita,  la  piglia  o  coi  libri 
di  testo,  con  le  materie  scolastiche,  con  tutta  la  legislazione; 
la  quale  simile  alle  azioni  delle  società  fallite,  alza  ed  abbassa 
in  ragione  della  stupidaggine  di  chi  paga  e  della  furberia  di 
chi  riscuote.  Le  esagerazioni  non  possono  nascondere  che  un 
ben  grave  morbo  deve  infettare  le  scuole,  se  in  capo  a  molti 
anni,  dopo  una  sequela  d'esami  bisogna  domandarsi  :  ma  che 
cosa  hanno  imparato  questi  giovani  ?  sono  peggiori  o  migliori 
di  quando  vennero  agli  istituti  ?  Eppure  i  giovani  per  natura 
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son  buoni  e,  salvo  poche  eccezioni,  soilo  affettuosi,  pronti  agli 
slanci  eroici,  sensibili  se  toccati  nel  cuore,  caldi  sempre  d'amore 
e  di  riconoscenza  per  chi  vedono  propenso  al  loro  bene.  Gom*  è 
che  si  guastano  proprio  dove,  anco  se  traviati,  dovrebbero  cor- 
reggersi ? 

Quando  la  morte  si  presenta  ballando  davanti  ad  una  madre- 
badessa  nelle  danze  macabre  di  Lucerna  e  con  mossa  brutal- 
mente smorfiosa  le  chiede  che  cosa  porti  sotto  il  ghembro, 
la  povera  monaca  arrossita  china  il  capo  e  sospirando  dice  : 
n  male  è  nel  morulo  ed  il  convento  è  nel  5tK)  bel  mezzo. 
La  scuola  potrebbe  rispondere  altrettanto  a'  suoi  accusatori. 
Malgrado  l'amore  che  le  si  porta,  in  alto  e  in  basso  pare  si 
faccia  di  tutto  per  esautorarla;  generalmente  l'opinion  pub- 
blica »  neanco  lo  facesse  a  posta,  non  potrebbe  concorrere  a 
scombussolare  la  testa  de'  propri  figli  meglio  di  quello  che  fa. 
Finché  un  istituto  e  i  singoli  professori  non  s'occupano  di 
nulla  e  passano  largheggiando  in  punti  di  merito,  chi  pensa 
a  loro  ?  Le  smanie  quando  cominciano  ?  Appena  arriva  chi 
prende  sul  serio  TufBcio  suo  e  chiama  gli  scolari  a  fare  il 
proprio  dovere  :  allora  itpriti  cielo  !  À  vedere  scemare  i  punti 
e  crescere  il  lavoro  i  giovani  si  scalmano,  le  fiamiglie  a  sen- 
tirsi dire  che  i  loro  pavoni  non  san  cantar  di  musica  s' indi- 
spettiscono, corrono  dai  molti  Illustrissimi,  da  qualche  Ono- 
revole, i  quali,  invece  di  dirgli:  dite  a'  vostri  figli  che  stu- 
dino; si  ristringon  nelle  spalle,  fiuino  un  giro  d'occhi  e  poi  : ...  • 
vaghezza  di  novità  . . .  prima  ...  ora ...  ma  .. .  lasci  fare  a  me  ! 
Intanto  gl'invidiosi,  gli  afEgtristi,  i  fannulloni,  collegati  in  in- 
tima società,  lavoran  di  sottomano  riscaldando  le  teste  dei 
giovani  contro  quel  prepotente  che  vuol  distinguersi,  che  ambisce 
delle  promozioni  ec,  finché  di  tratto  o  di  rimbalzo  si  trova  il 
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giornale  che  fa  delle  allasioni,  o  scrive  degli  articoli.  Piti  volte 
si  sono  veduti  pubblici  insegnanti  eccitare  i  giovani  contro 
questo  0  contro  quel  professore,  guidarli  nei  reclami,  inca- 
lorirli a  cose  scandalose;  sicché  in  un  liceo  si  arrivò  a  fare 
un  rapporto  in  iscritto  a  nome  degli  scolari  che  nulla  sape- 
vano, e  che  saputa  la  cosa  protestarono  in  iscritto  e  di  per- 
sona ;  in  altri  si  dettero  vacanze  provocando  gli  scioperi  dove 
si  faceva,  giusta  la  legge,  lezione,  mentre  in  una  università 
si  obbligava  un  professore  a  non  dare  gli  esami  ed  in  altre 
mettevasi  in  redicolo  le  dottrine  che  i  colleghi  insegnavano. 
Lo  scolare  si  trova  in  questo  mezzo  ;  inesperto  com'  è,  pronto 
a  pigliare  i  sogni  dell'immaginazione  per  cose  di  fatto,  a  ve- 
dersi incorato  da  persone  autorevoli,  senza  riflessione,  tra- 
scorre laddove  mai  andrebbe  per  natura  sua. 

Sovente  avvengono  delle  disgrazie,  e  allora  ehi  non  si  com- 
muove? Che  vale  se  ogni  giorno  avvengono  scioperi  e  disor- 
dini, suicidi  ed  omicidi  in  persona  di  gente  d*ogni  ceto  e  d'ogni 
età.  L'avvocato  del  Passanante  fece  risalire  alla  civil  società 
l'impulso  primo  dell'opera  sciagurata  di  quell'infelice  :  ma  chi 
osa  tanto  quando  si  parla  di  studenti?  Anzi  si  ò  allora  che 
la  brama  di  cercare  un  rimedio  fa  accrescere  le  cause  capaci 
di  render  pih  frequenti  e  piU  possibili  i  mali.  Di  chi  la  colpa  ? 
Sono  le  materie  di  studio,  i  programmi  d'esami,  sono  i  rego- 
lamenti troppo  rigorosi,  la  severa  disciplina  e  sopratutto  l'ope- 
rare di  quei  professori  che  fanno,  o  far  vorrebbero  l'obbligo 
loro.  Ecco  allora  le  interpellanze  a  bruciapelo  e  le  risposte 
all'accomoda,  le  circolari  che  mutano  il  senso  dei  regolamentii 
le  commissioni,  le  promesse  di  riforma  e  Io  spaccio  preventivo 
di  concessioni  a  saldo  di  potenza  politica  non  di  morale  autorità. 
I  giovani  a  sentir  che  nulla  è  buono^  di  scolari  si  cambiano  in 
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critici,  la  pigrizia  giustificano  col  sussiego  e  mentre  i  mi- 
gliori procedono  oltre  svogliati,  i  piti  si  distraggono,  fidando 
in  aiuti  ed  in  condiscendenze,  sicurissimi  che  durante  Tanoo 
si  muteranno  i  regolamenti,  o  verranno  le  grazie.  In  mezzo 
a  questa  babele  il  corpo  insegnante  a  veder  i  cenni  degli  uni 
e  le  mioaccie  degli  altri  guarda  in  alto  e  nota  che  la  Sibilla 
ferma  il  dito  sur  un  verso  del  gran  libro;  ma  con  gli  occhi 
guarda  altrove,  legge  le  circolari  che  gli  comandano  ciò  che 
non  si  pretende,  sente  il  pubblico  affannarsi  per  la  scadente 
cultura,  e  sicuro  che  tutto  finisce  in  discorsi,  si  ristringe  nelle 
spalle  sdegnato,  o  ride  fumando  il  sigaro.  Dite  che  uno  abbia 
fede  e,  fervido  di  zelo  faccia  vedere  d'andar  per  la  yia  del 
dovere,  e  chi  mostrerà  di  compassionarlo,  chi  lo  guarderà  col 
ghigno  dell'uomo  pratico,  i  più  lo  circuiranno  con  quelle  arti 
che  gli  faranno  abbassare  il  capo,  se  ha  il  coraggio  di  non 
sedersi  fra  i  comuni  applausi  a  tavola  beli'  e  apparecchiata. 
Piaccia  0  no,  questo  è  l'ambiente  che  alimenta  la  scuola  e 
nel  quale  vien  su  il  giovane,  durante  la  luna  di  miele,  quando 
le  sue  facoltà  ridenti  e  calorose  al  pari  della  luce  sono  pronte 
a  pigliare  il  colore  dei  corpi  sui  quali  si  riflettono. 

In  quest'  atmosfera  miasmatica ,  peggiore  nelle  grandi 
città,  ecco  comparire  i  giovani  delle  piccole  provincie  e 
dei  pih  remoti  paeselli.  Venuti  su  nel  seno  della  fami- 
glia fra  abitudini  patriarcali,  sempre  sotto  gli  occhi  del 
babbo  e  della  mamma,  di  balzo  si  trovano  a  Palermo,  a  Na- 
poli, a  Boma.  Il  padre  abituato  a  comparire  in  queste  città 
iu  aria  di  forestiero,  s'immagina  le  spese  il  doppio  di  quello 
che  sono  in  realtà  e  per  farla  da  uomo  pratico  assegna  al 
figlio,  che  non  deve  scomparire,  il  doppio  del  necessario  :  ma 
la  mamma  pietosa,  avendo  paura  che  il  suo  cucco  non  faccia 
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bella  figura,  chiama  spilorcio  il  marito  e  di  soppiatto  pro- 
fonde danaro.  Quante  volte  dietro  i  genitori  non  e'  ò  un  intiero 
reggimento  di  parenti  a  dar  man  forte  ?  Molti  si  rimettono  nel 
giudizio  del  giovinetto,  una  vera  cappa  d'oro;  altri  lo  met- 
tono in  convitti,  chiusi  sempre  alla  porta  d'ingresso;  i  pih  si 
rivolgono  a  dei  pensionari,  o  dei  patroni,  non  di  rado  brutali 
speculatori  delle  giovanili  debolezze. 

Appena  arrivato,  in  mezzo  a  tanta  varietà  appetisce  ogni 
cosa  senza  avere  il  coraggio  d'assaggiar  nulla;  in  scuola  ed 
altrove  i  diligenti  non  lo  interessano,  facendo  dò  che  sempre 
egli  fece;  chi  lo  attrae  sono  i  libertini  tutto  brio,  eleganti, 
sempre  in  moto  ai  caffb,  per  le  conversazioni,  conquistatori 
venturieri,  scaltrì  nell'accalappiare  l'ingenuo  che  gli  guarda 
e  gli  ammira  estatico.  Entrati  in  combriccola,  brama  distin- 
guersi, spende  e  spande,  e  pur  di  mostrarsi  consumato  nelle 
amenità,  rincara  sempre  la  dose  dovunque  si  trovi.  La  scuola? 
Oh  !  ei  la  guarda  d' alto  in  basso.  Se  ci  va,  fa  il  saccente, 
giuocherà  durante  la  lezione,  farà  le  figurine,  ungerà  la  cat- 
tedra, tirerà  le  pallottole,  mangerà  e  qualcosa  di  peggio; 
quando  manca,  si  fa  far  la  scusa  alle  donne  delle  birrerie, 
0  conduce  seco  un  vecchio  che  fa  da  padre-,  per  tema  dà  una 
pagina  di  carta  imbrattata  e  ride  sotto  i  baffi  a  sentirsi  dare 
dei  punti  di  merito  con  relativo  giudizio  ;  sberta  i  compagni 
diligenti,  sempre  pronto  a  metter  su  conia  co'  suoi  simili. 
Ecco  le  cene,  i  desinari,  gli  svenimenti  amorosi  di  chi  si  con- 
suma per  rifinire  e  il  corteo  di  tutti  i  parassiti  che  gli  si 
serrano  attorno  dai  camerieri  alle  mamme  amabili,  ai  bidelli, 
ai  compagni  d'industria  a  glorificar  l'infelice  che  gongola  fra 
il  sogno  delle  ricchezze,  e  la  vanità  del  genio.  Guai  se  ha 
ingegno  1 
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Se  presidi  e  professori  fossero  rigorosi  fin  dalle  prime,  non 
di  rado  il  malcauto  si  salverebbe.  La  rovina  dei  giovani  co^ 
mincia  e  finisce  con  le  assenze.  Oggi  si  manca  alle  lezioni 
an^eridiane,  domani  alle  pomeridiane;  ieri  si  sperò  snlla 
condiscendenza  del  professore  A»  domani  si  conta  snlla  tra- 
scuratezza del  professore  B;  si  ricorre  alle  novelline  e  s'im- 
maginano i  certificati  falsi  e  si  arriva  perfino  a  falsificare  le 
medie.  Non  è  questo  il  mezzo  per  tener  zitto  il  babbo  e  per 
strappargli  i  rinforzi  delle  mesate  senza  possa  ripetere? 

Però  i  bimestri  scorrono  rapidi  ed  airavvicinarsi  degli 
esami  nel  giovane  comincia  a  parlar  quel  senso  nascosto,  sempre 
pronto  a  rimproverare  quando  si  esce  dalla  retta  via.  Che  cosa 
sarà  di  me,  sente  dirsi  nel  suo  intemo,  se  mio  padre  viene 
a  saper  tutto  ?  Se  nel  paese  si  viene  a  sapere  chi  sono  e  non 
quale^  apparisco.  Quest*  idea  sveglia  sovente  tutto  quel  mondo 
fantastico  d'ombre  e  di  paure  che  sovente  cambia  lo  scapato 
in  un  vero  colpevole.  Sbalestrato  fra  la  vita  licenziosa  dalla 
quale  non  può  separarsi  per  non  sentirsi  deriso  come  pupillp, 
e  fra  il  desiderio  di  comparire  bravo  scolare  e  buon  figliuolo; 
turbato  il  cuore  dalle  care  rimembranze  del  beniamino  di  casa 
e  del  paese,  cupo  e  desolato  affetta  fra  i  compagni  allegria,  sac- 
centa di  parole,  ma  in  camera  sfoga  dolore  e  pianto.  Intanto 
son  due  mesi  che  con  paga  la  dozzina,  nò  il  trattore;  il  sarto 
avanza,  ha  debiti  col  caffettiere  e  via  via.  Ecco  il  momento 
in  cui  entra  in  scena  un  nuovo  personaggio  :  sovente  ò  il  pa- 
drone di  casa,  non  di  rado  ò  il  padrino  tutore,  qualche  volta 
ò  uno  di  quegli  assassini  in  guanti  gialli,  protetti  dal  codice, 
che  passeggiano  alla  caccia  di  qualche  sventurato.  Basta  il 
giovane  sia  ricco,  il  protettore  ò  belV  e  trovato:  egli  paga  a 
patto  di  cambiali  senza  data;,  pensa  ad  accomodar  tutto  coi 
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presidi  e  coi  professori  ;  scrive  al  padre,  raccontandogli  d' una 
malattia,  giustificando  così  il  poco  profitto  del  giovane  e  le  spese 
che  ha  dovnto  incontrare.  Questo  par  romanzo  ed  è  pura  psico- 
logia sperimentale,  che  il  governo  dovrebbe  conoscere,  se  le 
relazioni  dei  presidi  e  dei  proveditori  fossero  studi  scientifici 
sulle  condizioni  degli  istituti  e  non  meri  fogli  imbrattati  per 
pratiche  di  ufficio.  Muteranno  le  forme  secondo  i  casi,  ma  la 
genesi  storica  dei  giovani  rovinati  nelle  scuole  è  questa  per 
filo  e  per  segno. 

Intanto  arrivano  gli  esami  :  come  potranno  cavarsela  gio- 
vani che  capitarono  nelle  scuole  a  scappa  e  fuggi,  o  che  vi 
stettero  con  la  testa  sallo  Dio  dove?  mentre  i  professori  son- 
necchiano lasciando  il  giovane  alla  lavagna  a  far  freghi,  o  leg- 
gono il  giornale,  o  raccontano  storielle,  o  si  dondolano  per 
settimane  sulla  lettura  di  qualche  strofa,  sulla  recitazione  a 
memoria  di  stupidi  testi,  o  sulla  lettura  di  lavori  spropositati? 
Più  di  due  terzi  cadono  fra  il  primo  e  il  secondo  esame: 
come  ciò,  se  nei  primi  anni  i  professori  sono  arbitri  degli 
alunni,  e  salvo  isolate  eccezioni,  ne  possono  fare  quello  che 
vogliono  ?  n  fatto  si  è  che  più  i  professori  sono  diligenti  mono 
alunni  rimandano  e  il  pubblico  che  smania  per  gli  esami  di 
licenza,  lascia  correre  alle  schiacce  dei  passaggi.  Qli  specu- 
latori gioiscono  in  cuore  ed  i  loro  istituti  spalancano  le  porte 
per  la  riparazione.  Ecco  lo  svogliato,  mezzo  guasto,  senza  fon- 
damento di  cultura  passar  laddove  tutta  la  disciplina  sta  nella 
regolarità  della  mesata. 

Finora  il  desiderio  dei  genitori  e  dei  figli  era  il  sapere 
ed  in  entrambi  signoreggiava  Tambizione  degli  onori  scola* 
stici:  ma  dopo  la  schiaccia  l'idea  di  perder  Tanno  impensie- 
risce più  di  ogni  altra  cosa  e  il  padre  e  il  figlio  si  fissano 
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neiridea:  bisogna  passare.  I  proprietari  degli  istitati  privati 
da  gente  accorta  sanno  ispirarsi  a  sì  alto  ideale»  ed  invece 
di  provvedere  ad  un  ordinamento  ben  rigoroso,  capace  di  com- 
piere in  nn  anno  ciò  che  dovrebbe  farsi  in  due,  vanno  alla 
caccia  d^li  insegnanti  pubblici,  lavoran  di  scherma  per  mo- 
strarsi potenti  d'amicizie  e  d'autorità  presso  Tizio,  Caio  e  Sem- 
pronio, le  &n  di  tutte  per  entrare  nelle  commissioni  pur  di 
pubblicare  ne'  cartelloni  nómi,  che  appariscano  firme  di  gira, 
capaci  di  assicurare  la  solvibilità  degli  impegni.  Per  riescìre 
in  questo  nulla  si  risparmia:  se  il  tale  non  ò  venuto,  ha  mandato 
il  tale  che  è  suo  intimo,  quindi  fate  conto  ci  sia  lui  in  per- 
sona: ma  e  il  talaltro?  Oh!  di  lui  sono  amico,  io  stesso, 
Siam  come  fratelli  ed  eccolo  a  spiar  l'ora  del  passeggio,  agguan- 
tarlo a  braccetto,  pompeggiarsi  contento  come  una  pasqua 
a  mostrare  tante  volte  ciò  che  in  sostanza  ò  pura  cordiale 
antipatia.  E  Catone  chi  lo  piega?  Lasciate  fare;  e  con  una 
girata  d'occhio,  con  un  segno  basta  a  far  capire  che  quello 
ò  un  giudeo  che  bisogna  sbigottire.  Vi  sono  istituti  nei  quali 
il  Direttore,  oltre  la  mesata,  pattuisce  im  premio  se  il  gio- 
vane passa.  E  qui  capita  il  rifiuto  delle  scuole  pubbliche.  Non 
si  creda  che  tutto  il  corpo  insegnante  jywramente  privato  sia 
composto  di  gente  incapace  :  in  esso  e'  ò  tatto  il  male  e  il 
bene  che  si  trova  negli  istituti  governativi:  accanto  a  veri 
scrocconi  parassiti,  si  trovano  professori  volenterosi  e  valorosi 
che  debbono  lacerarli  il  cuore  a  vedersi  sopraffatti  da  quell'am- 
biente pregno  d'un  idea  :  a  che  lezioni  ?  abbiam  sicuro  il  pas- 
saggio !  Indarno  ricorrono  al  Direttore,  che  gli  tappa  la  bocca 
dicendo:  Lei  non  fa  lezione?  Dunque  lasci  correre. 

Intanto    ecco    qui    quel    giovane,    finora   trepidante    al 
solo  pensiero  del  preside  e  del  padre  che  scoprono  le  sue 
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scapataggini,  respirare  le  auree  inebrianti  della  più  gastosa  scio- 
peratezza. Egli  che  ha  passati  tanti  qnarti  d'ora  tristi,  gli  par 
di  riaversi  e  rimettendo  lo  studio  aireterno  domani,  si  sveglia 
quando  il  sibilo  della  macchina  gli  rintrona  Torecchio,  le  fiac- 
cole del  gas  scintillano  smaglianti  e  la  gente  in  moto  annun- 
zia che  il  treno  ò  già  nella  stazione.  L'arrivo  degli  esami 
finali  scuote  il  giovane  che  corre  alle  lezioni,  ingolla  capitoli 
di  fisica  e  di  grammatica,  col  tà  mv  mescola  il  dolor  'potò  più 
che  il  digitmo,  fra  le  ali  d'un  uccello  innesta  gli  equivalenti 
meccanici,  coi  logaritmi  impasta  l'aoristo,  la  protasi  sposa  a 
Maometto,  l'arsì  e  la  tesi  vede  galleggianti  sul  Mar  Morto  e  fra 
Girondini  e  mammiferi  pianta  la  filosofia  qual  genere  volatile  di 
specie  minerale.  Notte  e  giorno  sta  capofitto  a  tavolino,  i  nervi 
esausti,  l'intelletto  confuso,  perde  il  filo  delle  idee  e  smania 
fra  le  allucinazioni  :  ora,  sicuro  in  una  materia,  teme  in  un'altra; 
ma  dopo  poco  s'accorge  di  saper  meglio  questa  di  quella: 
ecco  allora  farsi  avanti  fosca  la  paura  che  gli  presenta  nel 
tale  0  nel  tal  altro  uno  dei  professori  vendicativi.  Questo  con- 
tinuo va  e  viene  lo  riduce  in  uno  stato  da  non  farlo  riconoscere. 
Siamo  al  giorno  degli  esami.  Trenta  metri  distanti  dal 
Liceo  o'  è  chi  s'impegna,  previo  lo  sborso  di  5  o  10  lire,  di 
far  passare  il  tema.  La  cosa  riesce  e  il  giovane  à  già  acqui* 
sito  il  diritto  di  passare  all'orale,  perchè  i  professori  non  man- 
dano a  Boma  i  verbali.  Nelle  tali  materie  e'  è  il  Professore 
esterno,  dunque  sicuro  il  passaggio.  Pef  evitare  il  Professore 
d'italiano  si  manda  a  pigliar  l'esame  nella  tal  città  dove  si 
passa,  e  se  là  si  casca  in  greco,  o  in  matematica,  a  ottobre 
si  fa  andare  il  giovane  dove  c'è  fortuna  di  buona  caccia. 
La  storia?  Ma  e'  è  necessità  di  saper  la  storia!  E  la  Fisica? 
Scusi,  Professore,  Gigino  deve  far  l'avvocato.  Questo  cede. 
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quello  si  stringe  nelle  spalle;  io  lo  passo,  se  lui  lo  passa 
e  così  a  forza  di  spinte  quanta  zavorra  non  entra  in  parto  ? 
Il  guaio  ò  che,  o  per  un  verso,  o  per  un  altro  davanti  al  fatto 
il  privilegio  diventa  un  principio  che  si  sostituisce  al  merito 
e  nei  giovani  si  radica  Tidea  che  i  professori  fanno  quanto 
loro  piace  ;  idea  che  gli  affaristi  spacciano  ansando  come  vit- 
toria conseguita  per  merito  delle  proprie  raccomandazioni, 
affine  di  essere  retribuiti  dai  presenti  e  di  diventare  la  spe- 
ranza dei  futuri. 

Ma  non  sempre  il  privilegio  ò  possibile  ;  a  volte  i  lavori 
non  lo  consentono;  non  di  rado  qualche  professore  mette  i 
piedi  al  muro.  Il  giovane  che  vede  naufragare  la  sua  nave 
in  porto,  agitato  com'è,  vede  nella  schiaccia  una  vendetta. 
Non  pretendo  di  sapere,  dice  fra  so  e  sé,  ma  il  tale  non  sa 
meno  di  me  ?  Perchè  lui  è  passato  ?  Corre  dal  Direttore  che 
racconta  come  À,  B,  G  gli  abbiano  promesso  di  passarlo  . . . 
Ah  !  soggiunge,  è  stato  D  che  vuol  distinguersi  schiacciando 
i  poveri  giovani.  Non  tema  lo  aggiusterò  io  ;  ora  però  bisogna 
che  ella  si  rassegni.  Il  padrino,  i  compagni  rincarano  la  dose , 
nissimo  dice:  studiasti?  No;  ebbene  recita  il  confiteor. 

Passato  il  primo  brusio  quel  giovane  resta  solo  e  Tio  casa- 
lingo, r  io  che  faceva  bella  figura  nel  paese  compare  davanti 
all'io  bocciato  negli  esami,  indebitato,  ingannatore  nel  mo-» 
mento  in  cui  i  genitori,  i  parenti,  gli  amici  aspettano  la  lieta 
novella.  Se  fosse  un  ferro  vecchio,  ci  riderebbe  su;  ma  nel 
nostro  le  dissipazioni  della  vita  cittadina  mai  riescirono  ad 
attutire  queir  io  che  si  sentiva  e  si  sente  responsabile  davanti 
al  suo  paese  e  che  trepidante,  severo  giudica  quanto  altri 
loda  0  compatisce.  Leggero,  dissipato,  credenzone  mai  ebbe 
agio  di  riflettere  su  qualcosa:  passò  d'illusioni  in  illusione, 
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esempi  palpitanti  e  leggendari  mostrandogli  possibile  che  il 
parere  può  bastare  anche  senza  Tessere;  le  dicerie  che  coi 
danari  si  fiume  i  miracoli  a  dispetto  de*  santi  lo  avevano  reso 
sicuro.  Quante  volte  non  si  rimediò  ?  Il  Direttore  inveì  contro 
À  e  B,  gli  amici  montarono  sulle  furie,  sbraitando  col  biso- 
gnerebbe  fare,  col  se  io  fossi  in  te,  il  padrino  apparve  dispe- 
rato a  rampognargli  Timbroglio  in  cui  lo  ha  messo  e  con  lui 
alla  mente  febbricitante  si  presentano  i  creditori,  il  babbo 
minaccioso  e  le  risate  beffarde  delle  famiglie  rivali  al  proprio 
paese.  Bicordo  d'un  giovane  sbalestrato  che  s'era  rinchiuso 
in  camera  dove  viveva  ingollando  dei  marron  secchi  pur  di 
non  confessare  la  sua  sciagura,  e  d*un  altro  che  andava  avanti 
masticando  cicche  pur  di  non  tornare  al  paese.  Amici  e  pro- 
tessorì  di  cuore  riescirono  a  salvare  quelle  due  bravissime  crea* 
ture.  S'immagini  che  fossero  cadute  nelle  mani  di  strozzini 
abituati  a  far  carnevale  di  venerdì  santo,  fra  i  rimproveri,  le 
minacce,  il  fosco  pensiero  di  apparire  quale  non  si  vuol  essere, 
spossate  le  forze,  incapaci  di  riflettere,  sbattuti  nel  fosforeg- 
giare dMdee  che  abbagliano  nel  buio,  fisso  il  guardo  in  un 
punto  inesorabile,  fatale.  Omicidio  !  Suicidio  !  La  scelta  dipen- 
derà dal  carattere  del  giovane  e  dall'occasione. 

Bespingiamo  la  vecchissima  dottrina,  da  non  pochi  ò^ 
spacciata  come  novità,  che  vede  in  ogni  reato  un  errore:  ma 
nessuno  può  disconoscere  esistere  certe  inclinazioni  che  ap- 
pena si  presentano  le  occasioni  si  sviluppano.  Ebbene,  date 
un'occhiata  alla  civil  società,  vedete  quanti  ogni  giorno  non 
pensano  uscir  d'imbarazzo  co' suicidi,  quanti  non  si  fitnno 
ragione  da  so,  notate  con  quale  crescente  curiosità  si  leggono 
i  processi  celebri,  diventati  i  romanzi  della  vita  presente, 
andate  al  teatro  e  dite  :  quanti  eccitamenti  non  entrano  nelle 
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intelligenze  di  ehi  da  oggi  e  domani  può  esser  chiamato  ad 
uscire  da  qualche  selva  oscura  ?  Mettiamoci  ne*  panni  di  quel 
giovane  sbalestrato,  forse  predisposto  dtt  ragioni  ataviche  a 
sconvolgimenti  cerebrolì,  nel  momento  in  cui,  caduta  ogni  il- 
lusione, si  vede  colpevole  davanti  a  tutti  e  in  balìa  alle  più 
cupe  fantasie?  Quanti  sofismi  che  a  lui  sembreranno  fior  di 
ragionamenti  non  passeranno  per  la  sua  testa?  L*anìmo  nobile 
non  esce  dalla  camera  ;  ma  chi  la  febbre  della  follìa  invi- 
perisce sensi  vendicativi  lì  non  si  ferma,  gustando  il  sapore 
del  colpevole  punito  e  il  sogno  di  vedersi  glorificato  9l  co- 
spetto delle  genti.  Cieco  corre  in  cerca  di  una  vittima,  tira 
sul  primo  che  vede  e  poi  fugge  gridando  :  arrestatemi  !  ho 
ucciso  un  professore.  Sapete  chi  era  quel  professore  ?  L'unico 
che  gli  aveva  dato  il  voto  favorevole. 

Avvenuto  il  delitto ,  una  vera  babele  ;  parlate  di  giornali, 
spasimi  nella  camera,  nel  ministero,  la  santa  alleanza  dell'af- 
farismo in  convulsione,  chiacchere  e  dicerie  a  iosa  sui  pro- 
granuni  e  sul  lavoro.  Eppure  quel  giovane  era  iscritto  ad  un 
istituto  nel  quale  era  abitudine  far  quel  che  si  voleva,  dove 
si  era  sicuri  del  passaggio,  dove  lo  studiare  non  affaticava 
mssuno,  dove  si  potevano  schernire  i  professori  nel  modo  il 
pih  ripugnante;  di  questo  nissuno  si  occupa,  forse  neanco  le 
relazioni  inviate  al  ministero.  Il  padre  vien  subito  alla  città' 
conunosso;  parenti  e  amici  in  moto;  !il  giovane  scapestrato 
diventa  una  vittima  :  e  perchè  no  ?  E  qui  mi  fermo  notando 
che  a  forza  d'oro  si  pagano  tutti  i  debiti  e  si  trova  modo 
di  persuadere  i  giurati  che  quel  giovane  era  pazzo.  Chi  di- 
sapprova il  verdetto  ò  la  gran  massa  della  gioventù:  cosa  che 
di  bel  nuovo  prova  il  mal  essere  nei  vecchi  e  non  nei  gio-» 
vani. 
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La  storia  intima  dei  traviati  nelle  scuole ,  se  varia  per 
diversità  di  cause  ,  nel  sao  insieme  è  la  stessa.  Non  saranno 
i  debiti  del  giovane  spostato,  sarà  qnel  dolce  far  niente  che 
addormenta  l'alunno  nelle  sonnolenti  fantasie  d'un  asfissia 
morale  :  sarà  il  pettegolo  petulante  che  s'impose  intimorendo, 
tremò  al  primo  anno,  pretese  al  secondo,  e,  se  cade  al  terzo,  s'im- 
magina genio  immortale  nella  vendetta:  sarà  il  cretino  che, 
andato  su  a  forza  di  spintoni,  arrivato  al  giorno  fatale  non 
sa  vedere  altra  via  di  scampo  che  farla  finita.  Però  nel  fondo 
la  causa  prima  che  accompagna  il  giovane  sul  sentiero  della 
sventura  ò  la  mal  regolata  disciplina.  Negli  istituti  ben  con* 
dotti,  dove  i  profesoori  insegnano  con  passione,  dove  i  presidi 
vigilano  sul  serio,  la  gioventh  è  un  modello  e  disgrazie  non 
accaderanno  mai.  Ora  che  nell'insegnamento  ci  sia  del  male,  chi 
può  negarlo  ?  Ma  chi  senza  dar  prova  d'ignoranza,  o  di  mala- 
fede potrebbe  non  affermare  che  in  esso  sovrabonda  il  bene  ? 
No,  la  patria  nostra  non  è  vecchia,  nò  invecchia;  nelle  sue 
vene  scorre  sangue  giovanissimo  e  pieno  d'energia:  ha  delle 
membra  guaste,  e  la  cancrena  pur  troppo  ha  la  forza  d'at- 
taccare poche  cellule  e  distruggere  tutto  l'organismo.  E  questo 
è  il  caso  nostro.  Quando  si  parla  di  scuole,  come  ci  piacciono 
le  generalità  !  L'  università  rimprovera  i  licei ,  questi  accu- 
sano i  ginnasi,  i  quali  la  pigliano  con  le  elementari,  che  si 
rivolgono  ai  genitori,  sempre  in  vena  a  riversare  sulle  scuole 
la .  cattiveria  de^  propri  figliuoli  :  sicchò  in  questo  comune 
pallegio  tutti  ci  sentiamo  irresponsabili  e  ciarliamo  sulle 
cause  d'un  male  nel  quale  tutti  abbiamo  una  parte  di 
colpa.  Determinare  questa  responsabilità  e  colpirla  ineso-^ 
rabilmente  nei  singoli  insegnanti  è  il  rimedio  radicale  ed  in^ 
falUbile. 
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Verissimo,  il  primo  male  è  nella  famiglia  e  nell'  opinion 
pubblica,  che  raramente  si  occupano  di  quel  che  si  fa  nelle 
scuole.  Basta  gl'insegnanti  passino,  chi  cerca  di  sapere  se 
i  giovani  sanno?  Anzi,  la  larghezza  dei  voti  è  il  mezzo  col 
quale  tutti  i  cattivi  insegnamenti  cuoprono  il  proprio  vaga- 
bendaggio  e  divengono  popolari  :  ho  visto  10  di  media  a 
giovani  che  non  erano  stati  mai  a  lezione  ;  ho  sentito  di  classi 
intiere  che  ridevano  scherzando  sulla  propria  ignoranza  e  pas- 
savano quasi  in  massa  con  la  media;  ho  letto  lavori  di  li- 
cenza con  8,  9  e  10  che  non  meritavano  3  o  4,  ho  visto  licei 
nei  quali  ci  si  ò  tirato  gli  uni  con  gli  altri,  si  son  pistolettati 
e  bastonati  diversi  professori  valentissimi  e  buoni,  si  sono 
scaricati  pedardi  ecc.  ecc.  eppure  chi  ha  mai  reclamato  ?  Amia- 
mo ripeterlo  :  quando  comincia  il  baccano  de*  reclami  ?  Appena 
arriva  la  persona  intenta  a  rimediare  a  simili  mali  :  allora  i 
genitori  si  scagliano  contro  il  professore  che  fa  perder  Tanno 
ai  loro  figli,  allora  qualche  giornale  tocca  Targomento  della 
severità.  Mi  son  trovato  in  mezzo  a  dolorose  disgrazie  e  non 
ho  sentito  uno  dire  :  è  accaduto  questo,  perchè  quella  non 
è  una  scuola,  ma  un  bordello. 

Però  torniamo  sempre  a  bomba  :  tutti  i  medici  consigliano 
r  igiene  ai  loro  clienti,  ma  quando  anco  per  trascuratezza  si 
ammalano  gli  curano  ;  così  deve  fare  la  scuola.  Se  i  genitori 
non  s'occupano  dei  propri  figliuoli,  i  maestri  sono  forse  nati 
per  sfruttare  simile  pigrizia?  Vi  sono  scuole  nelle  quali  si 
passano  le  ore  leggendo  giornali,  parlando  di  politica  e  di 
singolari  avventure,  ve  ne  sono  di  quelle  nelle  quali,  accor- 
gendosi che  il  professore  non  legge  i  lavori,  gli  fan  burle 
d'ogni  genere;  in  alcune  si  va  e  si  viene  a  piacere,  si  com- 
binano le  classificazioni  e  le  interrogazioni,  in  altre  si  mangia 
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e  8i  beve  dorante  quella  che  chiaman  lezione.  Eppure  i  verbali 
sì  profumano  con  odor  di  rosa  «  s'abbaglia  il  pubblico  tanto  da 
aver  perfino  elogi  e  premi  e  il  governo  promuove,  fa  cavalieri  ed 
anco  grandi  officiali  simile  rispettabile  genia.  I  giovani  di  questi 
istituti  si  danno  cert'aria  di  singolare  superiorità,  sbertando 
gli  alunni  delle  scuole  nelle  quali  si  fa  il  proprio  dovere  e 
pigliando  Tabitudine  di  celebrare  chi  si  pianta  al  disopra 
della  legge.  Vidi  città  nelle  quali  non  c'era  l'uso  di  fare  scio- 
peri: ebbene  nacquero  t^pena  si  vide  l'esempio  di  pubblici 
istituti  che  dettero  vacanze  a  capriccio.  E  poi  si  dica  che  la 
tumultuante  ò  la  gioventù  e  non  chi  la  guida. 

La  questione  dei  programmi  sta  nel  buon  andamento  delle 
scuole  come  la  stoffa  e  l'asta  delle  bandiere  stanno  alla  forza 
dei  reggimenti  militari  :  eppure  sembra  che  tutto  dipenda  da 
lei.  Create  lo  spirito  di  corpo  e  il  bersagliere  correrà  indo- 
mito all'assalto  orgoglioso  del  suo  pennacchio  ,  l' artigliere 
sentirìi  la  vita  sua  attaccata  al  cannone:  il  debole  s'inga- 
gliardisce, il  pauroso  dimentica  i  rischi  e  tutti  vanno  avanti. 
Lo  stesso  acC'ade  nella  scuola;  quando  la  morale  disciplina 
è  sentita,  se  non  si  &nno  miracoli,  si  raddoppiano  le  forze, 
e,  dato  sia  impossibile  correre,  si  cammina.  Senza  emula- 
zione non  v'  ha  istituto  che  possa  esistere,  eli' è  una  forza 
necessaria,  imperativa  che  si  produce  spontanea  dove  sono 
adunate  pili  persone  ad  uno  scopo  comune  e  che  può  come 
il  coltello  del  chirurgo  estirpare  la  cancrena  o  produrla.  Quindi, 
0  la  guidate  al  bene  ed  avrete  scolari  che  inorgogliscono  la- 
vorando a  gara,  bramosi  di  essere  i  primi,  o  per  lo  meno  di 
partecipare  all'onore  dell'  intiera  classe  premiata,  soldati  che 
anco  comuni  si  sentono  superbi  del  proprio  reggimento  ;  op* 
pure  laseibte  correre  ed  incapperete  negli  scioperi  e  nelle 
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vanterie  dei  violenti.  Se  pochi  fannulloni  prendono  il  sovravvento 
ai  primi  dell'anno,  alla  fine  sono  padroni  della  scuola.  Nei 
corsi  venturi  si  presentano  quali  prove  viventi  de'  passaggi 
ottenuti  a  scrocco  :  i  deboli  e  gli  incerti  gli  si  serrano  d'at- 
torno, lo  spirito  di  corpo  si  accentra  nella  condotta  di  cotesti 
esseri  che  guardano  con  sussiego  i  professori,  gli  minacciauo 
arbitri  di  scioperi  e  di  fischiate ,  solo  mostrandosi  benevoli 
verso  coloro  che  gli  lascian  fare.  Studioso  allora  diventa  si- 
nonimo di  sgobbone,  la  feroce  ingiuria  colpisce  fra  le  comuni 
risate  il  giovane  buono  ed  atto  di  bravura  è  fare  lo  spavaldo 
e  rasino.  In  tali  condizioni  i  professori  dissimulano,  molti 
si  uniscono  agli  scolari  scherzando.  Quando  capita  un'  ispe* 
zione  tutti  s^nbrano  angeli  ;  i  professori  si  dìchiaran  sod- 
disfattissimi ;  le  relazioni ,  i  verbali  registrano  programmi , 
lavori  ed  ogni  bene  di  Dio.  L' ispettore  interroga  e  sente  le 
dolenti  note  :  la  legge  fu  eseguita,  i  programmi  svolti,  la  disci- 
plina perfetta;  ma  sapere  non  si  sa,  o  nulla,  o  poco.  L'ispettore 
che  fa  tutto  di  carriera,  che  sovente  va  per  le  maggiori ,  si 
mette  &a  i  programmi  e  i  professori ,  dà  un  colpo  al  cerchio 
ed  uno  al  tino  e  senza  accorgersi  fa  fior  di  rettorìca.  I  pro- 
fessori, sentendo  portata  la  cosa  sulla  irresponsabilità  dei 
programmi,  rincorano  la  dose  contenti  di  passare  pel  rotto 
della  cufBa. 

Samo  arrivati  ad  un  punto  da  sentir  perfino  far  gli  elogi 
delle  vecchie  scuole.  Tutti  ripetono:  si  studiava  poco^  ma  quel 
poco  si  sapeva  ;  e  di  rinforzo  s' aggiunge  :  oggi  s*  insegala 
troppo  e  non  sUmpara  nulla.  In  questo  d  si  grogioliauo 
gli  ammiratori  del  passato  ed  i  ciarlieri  del  presente,  in  tutto 
simili  salvo  nella  ciarlataneria.  Che  nelle  antiche  scuole  ge-^ 
suitiche  e  gesuitanti  la  qualità  dell*  insegnamento  fosse 
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scarsissima,  ò  vero  ;  ma  da  questo  dedurre  che  anco  la  ^^ntUà 
fosse  minore  dì  volume  alla  presente  è  assolutamente  falso. 
Quale  immane  fatica  nello  apprendere  a  memoria  quelle  gram- 
matiche complicate  condotte  a  fil  di  definizioni  che  si  spie- 
gavano in  gradi  di  regole,  in  formule  d* infinite  eccezioni 
astruse  pih  delle  regole  stesse?  Quale  nello  imparare  1* in- 
digesta mole  dei  precetti  rettorici  con  V  iliade  dolorosa  di 
tante  e  tante  figure  e  tutto  il  formulario  delle  ricette  per  lo 
stile  eroico,  pel  comico,  per  V  oratorio  ecc.  ?  La  caccia  delle 
frasi,  r arrampicarsi  su  pel  calvario  delle  lunghe  e  delle 
brevi)  della  collocazione  del  verbo  in  fondo  coi  «  gerundi  a 
mezzo,  e  la  viacrucis  deirintelligenza  condannata  a  parlar  oggi 
in  stile  petrarchesco,  domani  a  farla  da  Orazio,  per  quindi 
commuoversi  al  suono  delle  battute  di  Giovanni  della  Casa 
ed  aprirsi  novatrice,  emula  del  Boccaccio,  son  forse  parago- 
nabili a  quanto  necessita  per  intendere  il  peggiore  dei  nostri 
programmi?  E  la  filosofia  che  faceva  affilare  il  muso  colla 
ressa  straziante  delle  defilnizioni  e  la  punta  accuminata  dei 
sillogismi  che  bucavano  il  cuore  e  V  intelletto  ;  la  geografia 
in  collezioni  di  nomi,  la  storia  ridotta  a  favole  algebriche, 
a  categorie  di  principj,  a  sfuriate  spettacolose  di  macelli 
e  quell'eterno  catechismo  ingozzato  a  pagine  intiere  non 
chiedevano  nello  scolare  una  battaglia  continua  contro  l'im- 
maginazione ?  Si  metta  in  relazione  alla  natura  dei  giovani 
la  materia  delle  antiche  scuole  ,  e  se  un  divario  quantitativo 
e'  hi  si  troverà  essere  a  vantaggio  degli  odierni  programmi , 
difettosissimi,  pih  conformi  però  all' intelligenza  giovanile. 

Eppure  queir  insegnamento  a  tortura  finiva  coli'  interessare 
gli  alunnij  contentissimi  di  sudar  sangue  per  strappare  a 
Cicerone  ed  al   Boccaccio  il  segreto  de' periodi  altisonanti. 
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Non  è  vero  che  intendessero  i  classici  meglio  di  noi;  chi 
lo  afferma  ignora  per  intiero  la  storia  letteraria  di  tatt'Earopa; 
ignora  come  tutti  i  nostri  grandi  dall'  Alfieri ,  al  Parini ,  al 
Manzoni  abbiano  condannato  queir  istruzione,  che  in  parole 
moUe,  poco  senso  racchiudeva  e  abbiano  dovuto  rifare  per  in- 
tiero i  loro  studi.  Ed  invero  che  di  più  ripugnante  air  intelli- 
genza d'un  giovane  deirobbligarlo  a  entrar  ne*  piedi  d'eroi  e  di 
re  ed  a  parlare  in  forme  combinate  per  puro  sforzo  di  memoria  e 
d^orecchio  ?  Quello  era  aridume  più  secco  de'  venti  salati  e 
soffocava  ogni  sentimento  spontaneo  e  riducendo  tatto  le  opere 
d^arte  a  lavoro  di  fredda  riflessione  condannava  le  tenere 
intelligenze  a  rifarlo  per  forza  di  raziocinio.  Ma  tanta  fatica 
si  durava,  quel  crudo  artificio  finiva  col  piacerci  ;  perchè  ? 
Perchè  il  buon  frate  era  in  cattedra  alle  sue  ore,  serio  e 
raccolto  spiegava,  leggeva  i  lavori  e  con  amore  insegnava: 
la  scuola  era  una  chiesa  ;  una  parola ,  un  gesto  bastavano 
per  esser  mandati  nel  corridore;  ogni  tre  mesi  si  doveva 
rispondere  ad  una  commissione  ;  se  uno  non  studiava,  il  severo 
prefetto  lo  ammoniva  ed  ai  genitori  parlava  aperto  e  finiva 
col  metterlo  alla  porta.  I  metodi  eran  pessimi,  le  materie 
aride  ,  però  bisognava  studiarle;  gli  scaldapanche,  i  ghigni 
provocanti  nelle  scuole  de'  frati  non  stavano  neanco  un  mese. 
L' emulazione  si  svegliava  potente,  lo  star  composti  diventava 
una  seconda  natura  e  quando  s'  andava  agli  esami ,  il  cuore 
traballava  e  il  viso  si  faceva  di  mille  colori  per  quello  spirito 
di  pudore^  senza  del  quale  l'uomo  e  il  pili  sfacciato  degli 
animali.  Ecco  il  perchè  tutti  dal  pih  al  meno  imparavano  ; 
ecco  le  poche  schiacce  agli  esami  ,  ecco  l'affetto  che  circon- 
dava gli  istituti  e  quei  maestri  nei  quali  eravamo  abituati 
a  veder  dei  padri. 
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Nelle  scuole  odieme  dove  si  fa  a  quel  modo  ho  veduto 
gli  stessi  risultati;  ho  veduto  giovani  rifarsi  nuovi,  padri  di 
famiglia  aprire  gli  occhi  e  salvare  i  figli,  ho  veduto  i  giovani 
stessi  far  da  educatori  a  compagni  traviati,  e  ricorrer  perfino 
alla  polizia  per  ottenere  Tesili  o  d^  armide  seduttrici  Ma  ciò 
accadde  sempre  e  sempre  accadrà  dove  i  professori*  non  per- 
dono nud  d'occhio  gli  scolari,  appena  uno  comincia  a  svoltare 
lo  ammoniscono,  toccando  quegli  effetti  che  sempre  rispondono 
nei  giovani.  Osservai  sempre  come  certi  atti  d'affettuosa  se- 
verità, se  d' un  tratto  indispettirono  qualche  giovane,  pur 
restarono  memoria  carissima  e  vidi  e  vedo  amati  e  benedetti 
come  amici  e  padri  quelli  ai  quali  il  cuore  sente  di  dover 
qualcosa  piU  delle  lezioni  In  queste  scuole  anch'oggi  si  lavora, 
anch'oggi  s'impara. 

Appena  accade  qualche  disgrazia,  o  si  sentono  le  dolenti 
note  del  Giunta  Superiore,  eccoci  ad  accusare  i  criteri  diversi 
che  neir  insegnamento  seguono  i  professori  a  seconda  della 
scuola  alla  quale  appartengono;  classicisti  e  criticisti  s'assal- 
gono rin£Eu;ciandosi  a  vicenda  la  colpa  con  un  gusto  che  nel 
fondo  è  dolore.  Nulla  di  più  errato  ;  le  lettere  sempre  trion- 
farono, quando  gli  intelletti,  mossi  da  nobili  ed  alti  fini, 
battagliarono  seguendo  vie  diverse  ;  ed  anche  oggi ,  se  si 
giudica  spassionatamente,  nelle  scuole  opposte  militano  scrit- 
tori illustri  e  d'alto  valore.  Basta  guardarsi  attorno  per  os- 
servar istituti  e  scuole  dirette  da  criticisti  e  da  classicisti 
andar  a  meraviglia  e  vederne  altre  guidate  da  preti  e  da 
liberi  pensatori  essere  un  vero  pandemonio.  L'abito  non  fa 
il  monaco,  e  giudicare  il  valore  d'un  insegnamento  dalle  idee 
che  professa  ò  comodo ,  ma  non  giusto.  Nessuno  può  negare 
questa  verità:  là  s' impara  dove  gl'insegnanti  sanno  svegliar 
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nei  giovani  l'amore  di  quello  che  issegaano  e  sanno  innamo- 
rarli delle  cose  belle.  Ho  visto  in  delle  scuole  giovani  d'idee 
opposte  al  professore  gareggiare  nel  lavoro  per  questa  ragione: 
sarebbe  un  peccato  far  dispiacere  ad  un  uomo  che  ci  ama 
tanto  ! 

L'accusa  battuta  e  ribattuta  ò  sempre  nella  svogliatezza 
degli  scolari,  sbagliando  anche  qui  l'effetto  per  la  causa.  Tutto 
il  mondo  è  paese  e  se  il  buon  senso  leggendario  accanto  ad 
Abele  trovò  Caino,  pretendere  che  la  scuola  sia  piena  d'angeli, 
ò  contro  ragione  ;  valersene  per  difendere  un  cattivo  sistema, 
è  qualche  cosa  di  peggio.  A  parte  eccezioni  che  non  sono 
regole,  i  giovani  per  lo  piìi  sono  come  sì  fanno  e  se  la  scuola 
non  riesce  affezionarseli,  la  colpa  ò  tutta  sua.  La  gioventù  è 
curiosa  per  natura  e  1'  universo  del  pensiero  e  della  natura 
sono  così  grandi,  i  nostri  poeti  così  efScaci  da  sovraneggiarla. 
Non  V*  è  uomo  valoroso  nelle  arti  e  nelle  lettere,  che  rian- 
dando agli  anni  giovanili,  sebbene  sappia  di  essere  stato  stu- 
dioso e  d'aver  avuti  compagni  par  suo,  non  ricordi  d'aver 
provato  viva  antipatia  per  professori  indifferenti,  svogliati  e 
che  perdevano  e  facevano  sciupare  il  tempo.  Mostrino  i  pro- 
fessori lo  zelo  che  vorrebbero  negli  alunni  e  saranno  larga- 
mente ricompensati.- Che  di  pih  strappazzata  della  gioventù 
siciliana  ?  Epp.ure  nissano  più  di  lei  ò  docile  al  comando  , 
nissuna  più  ordinata  e  valorosa.  Fategli  sentire  l'entusiasmo 
per  le  cose  belle  e  sarete  adorati  anco  se  severissimi  :  io  l'ho 
veduta  resistere  agli  eccitamenti  e  pigliar  le  difese  de' pro- 
fessori in  fama  di  rigorosi  ;  1'  ho  veduta  chiedere  lezioni 
straordinarie  la  domenica  e  venirci  perfino  di  carnevale  e 
quando  l' invidia  dei  tristi  ebbe  l'audacia  di  fare  un  reclamo 
in  nome  suo,  sventò  la  trama,  mostrando  in   una  memoria 
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quanto  doveva  ad  un  insegnamento  del  quale  si  sforzava  esser 
degna.  Altrove  si  disse  che  i  giovani  eran  troppo  svogliati  e 
d' istinti  troppo  pratici  per  lasciare  speranza  ad  un  buono  ed 
esteso  lavoro:  eppure  la  gioventb  settentrionale  mostra  lo 
stesso  slancio  della  meridionale,  lavora  a  meraviglia,  eccitata , 
risponde  raddoppiando  di  zelo  ed  amando  chi  si  vuole  non 
ami.  Quando  avvengono  de'  disordini ,  si  faccia  un  esame 
coscienzioso,  s'accolga  col  benefizio  d' inventario  le  relazioni 
dei  cointeressati,  spesso  dei  colpevoli  e  si  vedrà  che  se  la 
gioventh  tira,  chi  armb  il  braccio  fu  la  scuola. 

Nel  corpo  insegnante  v'  è  una  parte  giovane  valorosa  per 
buona  volontà  e  dotta  per  un  bel  corredo  di  studi;  essa  arriva 
piena  di  zelo  e  d'entusiasmo,  ma  le  influenze  locali  la  rag- 
girano, la  parte  infetta  o  l'attacca  o  l'ammorba  col  miasma, 
r  insegnamento  privato  l' attrae.  Il  giovane  tutto  belle  spe- 
ranze d'  un  tratto  si  trova  guardato  bieco  dai  pih,  osteggiato 
dagli  scolari,  incoraggiato  da  nessuno  e  mentre  sente  scari- 
carsi sul  capo  qualche  burrasca,  vede  il  roseo  paradiso  delle 
lezioni,  sente  i  paterni  consigli  del  dover  pigliar  il  mondo 
come  è  e  le  delicate  moine  della  società  dì  mutue  conces- 
sioni, casca  nella  rete  e  le  cose  tornan  come  prima.  Il  governo 
crede  ringiovanire  gli  istituti  coi  professori  nuovi  e  non  s'ac- 
corge d' invecchiare  la  gioventù  stessa,  abbandonandola  a  chi 
la  mette  nel  bivio:  o  vivere  tranquilli,  o  doverle  ingollar  di 
tutte  forse  colla  sicurezza  d' esser  tacciati  d^  imprudenti  dai 
superiori.  È  necessaria  una  coraggiosa  epurazione  fatta  non 
a  vanvera,  ma  dietro  la  prova  irrefragabile  dei  fatti. 

Fermiamoci  una  volta  dal  pigliarla  coi  programmi ,  il  forte 
sta  nel  verificare  se  e  come  sono  spiegati.  Tutti  gli  anni  ho 
avuto  agio  di  consultare  figli  d' impiegati  traslocati  in  tempi 
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diversi  e  dovetti  quasi  sempre  constatare  come  in  molti  licei 
non  si  fosse  in  regola  con  la  spiegazione  degli  autori  italiani. 
Eppure  fra  i  giovani  interrogati  ve  ne  erano  dei  bravissimi 
che  dettero  bel  saggio  di  se  negli  istituti  e  nelle  università 
dove  sono.  Allora  si  spiega  come  su  quasi  cinquecento  lavori 
che  dovevano  trattare  delle  tradizioni  che  prepararono  la  Divina 
Commedia  la  massima  parte  arrivasse  a  scrivere  appena  10, 
12,  14  a  18  righe  di  vane  generalità  per  lo  pih  estranee  alla 
questione,  come  dopo  otto  anni  di  studi  fra  Ginnasio  e  liceo 
pochissimi  fossero  quelli  che  seppero  debolissimamente  ri- 
spondere sulla  utilità  che  arreca  lo  sttuiio  del  greco  e  del 
latino  per  esprimere  il  pennero  moderno^  e  come  Tignoranza 
della  storia  e  del  linguaggio  filosofico  apparissero  tali  da 
persuader  difficilmente  che  quei  giovani  avessero  assistito  allo 
svolgimento  del  programma,  k  leggere  le  cronache  si  vedono 
sommari  estèsi  e  le  relazioni  delle  autorità  saranno  tanto  piti 
perfette  quanto  gli  istituti  sono  pih  trascurati  e  i  9  e  i  10 
fioccano  pel  sqUto  dove  non  si  merita  il  8  o  il  4.  Il  nuovo 
regolamento  coli*  affidare  gli  esami  di  licenza  ginnasiale  a  3 
professori  di  Liceo,  gli  ha  creati  giudici  di  quell*  insegna- 
mento e  deve  anco  chiamarli  responsabili  delle  licenze  che 
dispensano.  Ma  e  quelli  che  vengono  dai  ginnasi  di  provincia 
e  dai  passeggianti  ?  Sappiamo  bene  come  sovente  i  provve- 
ditori per  tenersi  cari  gli  affaristi,  che  son  sempre  gente  tu- 
multuaria, nominano  per  commissari  gente  docile;  nò  possiamo 
consigliare  il  governo  d*  avocare  a  se  la  nomina  di  tali  com- 
missari, avendo  visto  di  quelli  che  aiutavano  i  giovani  e  poi 
eccitavano  i  professori  a  passarli  tutti.  Dunque  che  cosa  risol- 
vere ?  I  commissari  debbono  essere  eletti  dai  provveditori,  ma 
i  professori  dei  Licei  avranno  il  dovere  di  fare  una  relazione 
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intomo  ai  giovani  che  non  esaminarono  e  che  non  credono 
idonei  alla  classe  che  altri  giudicò  potessero  essere  ascritti.  Un 
ispezione  decida  quando  i  casi  son  gravi  e  frequenti  e  il  governo 
£EUM^ia  pagare  chi  ha  rotto.  Gessi  il  vergognoso  spettacolo  di 
vedere  i  provveditori  e  il  governo  iscrivere  i  giovani  col  patto 
di  mandarli  in  un  luogo  piuttostochè  in  un  altro,  di  vederli 
assegnare  pochi  giovani  —  parlo  d'istituti  d'una  stessa  città — 
ai  Ginnasi  o  Licei  nei  quali  s' insegna  bene  e  si  giudica  meglio 
per  mandarne  molti  dove  si  fa  il  contrario  e  di  non  nominar 
commissari  coloro  che  gli  interessati  escludono  con  la  taccia 
di  severi.  Chi  si  rende  colpevole  di  simile  operare  non  do- 
vrebbe andare  impunito. 

I  regolamenti,  le  circolari  saviamente  chiedono  che  fra  i 
professori  ci  sia  un  intimo  accordo  ;  ma  generalmente  uno 
ignora  che  cosa  fa  l'altro.  Le  ispezioni  quando  vengono  na- 
vigano al  largo,  mentre  dovrebbero  accertarsi  in  quali  termini 
fa  svolto  il  programma  e  verificare.  Per  ottenere  simile  in- 
tento si  dovrebbe  prescrivere  un  giornale  buono  per  tutti  i 
professori  del  Liceo  ed  uno  bnono  per  tutti  quelli  del  Gin- 
nasio; giusta  ho  veduto  praticare  in  qualche  istituto.  In  questo 
giornale  i  professori  segnano  giorno  per  giorno  le  assenze, 
i  punti  di  merito  dei  chiamati,  il  soggetto  della  lezione  o  i 
passi  spiegati;  a  fin  di  lezione  lo  passano  al  collega,  o  lo 
restituiscono  al  preside  dal  quale  deve  riprenderlo  il  pro- 
fessore che  toma  nelle  ore  pomeridiane  o  al  mattino  seguente. 
Così  ciascun  professore  deve  mostrare  ciò  che  fa  e  vedere 
quel  che  insegnano  i  colleghi ,  seguire  la  condotta  dei  gio- 
vani e  segnare  giorno  per  giorno  quali  passi  d'autore  spiega 
e  come  gli  scolari  profittano  del  suo  corso.  11  preside  può  in 
cotal  guisa  vigilare  di  fatto  quel  che  si  fa  nelle  classi  e  gli 
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ispettori  avranno  un  docomento  sol  quale  fissare  le  loro  in- 
terrogazioni per  yerificare  se  ò  vero  quanto  si  affermò. 

L'attuale  sistema  d* ispezioni  ò  sbagliato,  però  resta  in 
gran  parte  ineflBcace.  L*  ispezione  deve  essere  improvvisa , 
&tta  quando  ce  n'  è  bisogno,  fatta  con  comodo  e  dai  prò* 
fossori  della  materia.  Oggi,  quando  il  caldo  dicervella,  si  man- 
dano dei  professori  ad  ispezionare  tre  o  quattro  Ginnasi  coi 
relativi  Licei.  È  una  corsa  a  vapore  che  dà  dove  coglie;  ò 
raro  che  colpisca  il  male  alla  radice  ;  e  qui  sta  il  suo  debole. 
Se  tutti  i  lavori  vanno  alla  Giunta  Superiore,  chi  m^lio  di 
lei  è  in  grado  di  giudicare  dove  ò  necessario  far  un  ispezione 
in  piena  r^ola?  Posto  che  la  relazione  della  Giunta  condanni 
r  insegnamento  della  tale  o  tal'  altra  materia  in  questo  o  in 
quel  Liceo,  il  governo  ha  un  dato  sicuro  per  ordinare  ad  un 
professore  specialista  di  recarsi  colà  a  verificare.  Perchò  aspet- 
tare a  fin  d'anno  quando  tatti  han  furia ,  primi  gli  ispettori  ! 
Non  ci  sono  forse  nei  Licei  il  2"^  e  il  3^  corso  pronti  a  pro- 
vare due  anni  d'insegnamento  e  spesso  5  di  scuola  ginna- 
siale ?  Non  ci  debbono  essere  in  archivio  i  lavori  in  scritto  f 
Chi  meglio  di  questi  prova  il  merito  degli  scolari  e  il  valore 
de*  professori  ?  Non  e'  è  il  giornale ,  vero  termometro  della 
temperatura  morale  ed  intellettuale  delle  classi  ?  L'ispettore 
quando  ò  pratico  della  materia  sa  dove  andare  a  pescare  e 
riesce  poi  a  scrivere  una  di  quelle  relazioni  che  edificano  i 
buoni  è  disarmano  affatto  i  colpevoli.  I  giovani  non  sanno 
scrivere,  perchè  in  generale  pochi  fan  fare  i  lavori,  pochissimi 
li  correggono;  pochi  fan  leggere  e  spiegare  molto,  pochissimi 
lavorano  per  interessare  gli  alunni.  V  è  chi  si  schermisce  di- 
cendo: a  casa  i  lavori  se  gli  fanno  fare.  Lasciamo  che  ciò 
non  può  essere  di  tutti,  ma  un  professore  che  non   sa  né 
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colpire,  nò  impedire  il  plagio  si  condanna  da  sé  senza  biso- 
gno di  giudizio.  Le  ispezioni  così  condotte  acquisterebbero 
nn*  autorità  della  quale  oggi  si  sente  il  bisogno  ;  esse  for- 
tificherebbero i  giudicati  della  Giunta  Superiore  e  darebbero 
al  governo  documenti  sicuri  di  decisioni  pronti  ed  inesorabili 
Pochi  esempi  basterebbero  per  rinfrancare  i  buoni  e  far  metter 
giudizio  a  chi  non  ne  ha. 

È  un'amara  verità,  ma  bisogna  dirla  perchè  giusta  :  il  go- 
verno non  ha  sul  corpo  insegnante  queir  autorità  imperiosa 
che  esseme  dovrebbe  l'anima  motrice.  Il  dare  appiglio  alle  scuse 
con  la  continua  iliade  dei  programmi,  sicché  in  questo  con- 
tinuo disfare  e  rifare  beati  i  rivenditori  di  stracci,  il  coman- 
dare a  parole  e  il  lasciar  correre  nel  fatto ,  1'  atteggiarsi  a 
severo  essendo  il  primo  a  far  intendere  che  bisogna  chiudere 
gli  occhi,  il  contentarsi  di  leggere  nelle  relazioni  che  tutto 
fu  fatto  sebbene  non  sia  vero  niente,  ha  creato  tale  indifife- 
rento  scetticismo  da  chiamar  beato,  non  chi  avrà  il  genio  d'idear 
riforme,  ma  chi  riescirà  a  persuadere  che  sono  utili.  Oggi 
ò  dovere  notare  come  il  governo  cerchi  con  lodevoli  sforzi 
riacquistare  quanto  si  era  perduto  in  anni  di  Ludi  Bomani, 
per  dirla  con  un  piccante  quanto  autorevole  scrittore,  e  l'ef- 
fetto si  vede  subito,  dacché  la  relazione  della  Giunta  Supe- 
riore, se  non  canterà  il  Te  Deum^  ne  anco  intona  il  Dies  trae. 
Per  completar  l'opera  bisogna  romper  questo  sistema  di  fin- 
zioni che  menano  a  spasso  col  dir  ciò  che  non  ò:  creda  il 
governo  alle  relazioni  ed  ai  verbali,  ma  ricordi  che  ve  ne 
possono  essere  di  quelle  fatte  a  comodo ,  fatte  per  salvare 
l'apparenza.  Egli  dovrebbe  aspettar  tutti  alla  prova  degli 
esami,  sperimentare  colle  ispezioni,  e  appena  trovasse  contra- 
dizione fra  il  detto   ed  il   fatto  dovrebbe  inesorabilmente 
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colpire.  I  presidi  se  sono  intelligenti,  e  tengono  gli  occhi  aperti, 
dirigon  bene  la  scuola  ed  i  professori;  ma  quando  non  sono 
tali,  sono  il  peggiore  dei  mali,  perchè  rovinan  la  scuola  la^ 
sciando  fare  quel  che  si  crede  e  tradiscono  l'autorità  nascon- 
dendo quel  che  si  dovrebbe  dire.  Il  nuovo  regolamento  pro- 
mette di  mandar  scritti  su  tutte  le  materie,  ciò  bisogna  fare 
sul  serio  :  scolari  e  professori  non  hanno  paura  che  del  tema 
in  scritto  ;  e  sapete  perchè  ?  Perchè  e'  è  la  Qiunta.  La  Storia 
e  la  Filosofia  son  considerate  come  cose  superflue,  mentre 
sono  essenzialissime  :  si  rendano  pih  seri  e  pih  intensi  questi 
insegnamenti  ;  se  ne  faccia  la  destra  e  la  sinistra  dell'  ita- 
liano ed  il  governo  chieda  una  prova  di  fatto  col  componi- 
mento scritto  per  esercitare  efficacemente  autorità  su  materie 
che  oggi  sfuggono  al  suo  esame. 

Ogni  regola  ha  le  sue  eccezioni,  però  l'uomo  è  ridotto  a  cer- 
care non  a  possedere  la  perfezione  assoluta  :  ma  il  sistema  di 
affidare  le  pih  belle  promozioni  agli  esami  di  concorso  a  me 
sembra,  pih  che  nocivo,  disastroso.  Forse  coi  concorsi  si  man- 
dano avanti  i  migliori?  I  fatti  provano  ciò  non  esser  vero: 
fra  i  vincitori  nei  concorsi  banditi  appariscono  professori  di 
merito  e  se  ne  vedono  di  quelli  che  a  quel  grado  per  car- 
riera chi  sa  quando  ci  sarebbero  arrivati  e  per  titoli  scien- 
tifici, parlanti  nelle  pubblicazioni,  certo  a  tutt'  oggi  il  posto 
che  occupano  non  lo  meritavano.  Dunque  P  esperienza  canta 
chiaro,  il  concorso  favorisce  gli  audaci,  perchè  quelli  che 
valgono  andrebbero  avanti  anche  con  la  prova  delle  ispezioni. 
L' insegnamento  si  vede  nella  scuola  e  non  nelle  darle  ;  là 
deve  essere  il  campo  delle  sue  vittorie  e  delle  sue  disfatte* 
Un  insegnante  chiede  la  promozione?  Guardate  le  gelazioni 
dèlia  Qiunta  superiore  sui  lavori  de' suoi  scolari,  incaricate 
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un  professore  specialista  d*  ispezionare  le  sue  classi  e  se  la 
merita,  datela,  altrimenti  negatela.  Le  forze  vigorose,  giova- 
nili han  dritto  d*  andare  avanti,  ma  non  con  colpi  d'andacia, 
bensì  con  la  prova  inconfutabile  dei  fatti.  Così  si  rialzerà  il 
morale  del  corpo  insegnante  e  gli  si  ribadirà  nella  testa  che 
il  pih  bel  documento,  il  pib  sicuro  per  le  promozioni  si  h 
di  tener  bene  la  scuola ,  d' aver  belle  e  valorose  classi  di 
giovani. 

Bisogna  separare  assolutamente  Tinsegnamento  privato  dal 
pubblico  ;  se  non  si  fa  questo,  il  parlar  di  riforme  ò  inutile 
spasso  di  retorica.  Le  scuole  private  sono  quelle  che  infettano 
la  nostra  cultura  ;  dei  ^  giovani  che  mandano  all'esame  usando 
la  massima  larghezza  ne  potrebbe  passare  il  7  o  1*8  per  Vo 
e  invece  ne  passa  il  70  e  TSO;  le  loro  composizioni  fanno 
pietà  e  le  commissioni  per  passarli  dichiarano  di  ciò  fare 
perchè  non  sanno  nulla.  Questo  è  uno  sragionare:  eppure  a 
tanto  son  ridotti  i  professori  di  grammatica!  Non  sarà,  ma 
i  proprietari  danno  ad  intendere  che  pigliano  i  professori  go- 
vernativi per  assicurarsi  i  favori  della  licenza  e  ciò  è  tanto 
vero  che,  quando  non  possono  averne,  danno  a  credere  quello 
da  loro  scelto  essere  amico  intimo  del  professore  che  rifiutò 
le  loro  proposte.  Così  Tuomo  pih  onesto  del  mondo,  messo 
in  tal  condizione,  è  obbligato  a  prestare  il  proprio  nome  per 
simile  maneggio.  Nò  basta  :  come  insegnante  pubblico  rimanda 
20  0  30  giovani  dichiarandoli  incapaci  di  essere  ammessi 
al  2^  0  al  3®  corso;  come  insegnante  privato  con  lo  stesso 
orario,  con  meno  disciplina  in  classi  numerose  prende  Tim- 
pegno  di  prepararli  per  U  3^  corso  e  per  la  licenza.  «La  sua 
posizione  ò  contradìttoria  e  se  fosse  Oesh  in  persona,  messo 
al  servizio^ d*uno  speculatore  che  ansante  e  smanioso  dice: 
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-  mi  costa  un  occhio  !  -  bisogna  perder  rautorità  morale  di 
giudice  e  si  presta  almeno  in  apparenza  ai  bisogni  della  spe- 
culazione. I  professori  sentono  questa  falsa  posizione,  i  buoni 
ne  piangono  in  cuore,  e  chi  sa  cosa  pagherebbero  per  esseme 
liberati. 

Qualunque  riforma  sarà  vana  se  non  si  troverà  modo  di 
rendere  indipendente  il  corpo  insegnante:  come  potrete  assi- 
curare questa  indipendenza  se  non  lo  retribuite  in  modo  da 
assicurargli  la  vita?  Lo  stipendio  dato  oggi,  levate  le  tasse  e  la 
pigione  di  casa,  non  può  bastare  a  mantenere  una  famiglia  e  la 
dignità  d' un  uomo  che  deve  rappresentare  in  permanenza  lo 
stato  al  cospetto  delle  classi  superiori.  Il  martìrio  ò  una  bella 
cosa  a  patto  duri  poco  ;  ma  se  deve  essere  un'  odissea  senza 
termine,  la  natura  h  fatta  in  modo  da  provvedervi.  Si  por- 
tino le  paghe  a  L.  3000  e  a  L.  4000,  si  proibisca  nel  modo 
il  pih  categorico  agli  insegnanti  pubblici  il  dare  lezioni  pri- 
vate e  severamente  si  punisca  chi  viola  tali  prescririoni.  Ohi 
ha  sete  d'oro  si  rivolga  ad  una  carriera  diversa  dallMnsegna» 
mento.  Si  permette  ai  giudici  di  far  Pavvocato  ?  E  perchè 
non  si  deve  proibire  ai  professori  di  &r  da  giudici  e 
parte  f 

Bimil  fatto  produrrà  due  bellissimi  effetti  :  prima  di  tutti 
aiuterà  la  costituzione  d'un  vero  e  proprio  corpo  insegnante 
privato.  Oggi  questo  manca  a  causa  della  concorrenza  che 
fanno  ai  privatisti  i  professori  pubblici  :  ma  quando  a  questi 
i  proprietari  non  potranno  ricorrere,  sarà  forza  cerchino  di 
basare  il  credito  dei  loro  istituti  nel  valore  de' propri  inse* 
guanti,  i  quali  cercheranno  a  loro  volta  d'istruire  gli  alunni 
da  apparecchiarli  alle  riparazioni.  Scomparse  le  speranze  di 
possibili  favori,  entrerà  l'idea  che  per  riescire  bisogna  sapere 
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e  quìodi  scolari  e  professori  per  questo  scopo  la?oreranno.  Tolto 
al  corpo  insegnante  governativo  il  modo  di  guastarsi  a  far  da 
insegnante  vetturino,  sarà  naturale  che  egli  dirìga  l'opera  sua 
all'incremento  della  scultura.  La  scienza  in  Q^rmania  gran- 
deggia^ perchè  non  abbandonata  alle  sole  universitìi;  le  scuole 
secondarie  ed  anco  le  elementari  non  solo  sono  potenti  por 

■ 

valore  didattico,  ma  perchè  posseggono  in  chi  le  tiene  e  le 
resse  una  splendida  tradizione  scientifica.  Il  corpo  insegnante 
secondario  dovrebbe  essere  un  corpo  scientifico  atto  ad  ali- 
mentare gli  studi  superiori  di  studenti  ben  preparati  e  d'opere 
benissimo  pensate  e  pronto,  anzi  rivolto  ad  irradiare  in  pari 
tempo  della  sua  luce  le  classi  elementari. 

L'istruzione  popolare  si  può  dire  l'amore  più  geniale  della 
presente  generazione.  Si  è  voluto  l' istruzione  obbligatoria, 
e  si  è  fatto  bene:  oggi  si  pensa  a  comporre  un  corpo  inse- 
gnante capace  di  effettuare  quella  legge  e  si  fa  benissimo. 
Ma  a  che  servirà  tuttociò,  se  non  sapremo  creare  una  lette- 
ratura popolare  ?  Non  s'istruisce  mica  il  popolo  col  solo  inse- 
gnargli leggere  e  scrivere;  anzi,  se  non  gli  si  ammannisce 
un  buon  corredo  di  libri,  si  corre  il  rischio  di  far  pih  male 
che  bene.  La  Germania,  l'Inghilterra  ed  anche  la  Francia  pos'* 
seggono  ricca  messe  di  libri  adatti  alle  moltitudini;  ma  noi 
dalla  Bella  Ninetta  balziamo  alle  Odi  Barbare  o  all'Alcibiade. 
La  nostra  cultura  secondaria  è  così  povera  che  manchiamo 
perfino  di  buoni  libri  di  testo:  il  governo  bandisce  concorsi, 
ottre  larghi  premi;  ma  un  libro  popolare  può  concepirsi  a 
mo'  d'un'  opera  di  scienza  ?  Si  chiuda  al  corpo  insegnante  il 
commercio  delle  lezioni,  lo  si  obblighi  a  non  pensare  che 
a*  suoi  scolari  ed  allora  la  didattica  diventerà  oggetto  di  studi 
9  la  letteratura  di  cui  non  possiamo  fare  a  meno  troverà  cultori 
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intelligenti  e  pratici.  Per  fare  un  libro  capace  d'innamorare 
le  masse  non  basta  la  scienza,  occorre  l'arte  didattica;  e  chi 
può  meglio  possederle  entrambe  di  quello  cbe  studia  in  mezzo 
alle  gioTentti  ?  La  vita  della  cultura  popolare  sarà  sempre  in 
quel  ceto,  il  quale,  appropriandosi  le  nozioni  della  scienza, 
respirando  nelle  aure  della  cultura  superiore,  vive  fra  i  pic- 
coli, 0  deve  le  alte  cognizioni  plasmare  nelle  immagini  care 
intelligibili  ai  giovani.  Le  masse  intelligenti  sono  la  vera, 
la  bella  gioventti  della  umana  cultura  :  i  rapsodi  greci  appa- 
recchiarono Omero,  il  quale,  ridisceso  fra  i  romani,  dette  modo 
d'ammannire  Virgilio,  i  cui  canti  penetrati  insieme  alla  storia 
romana  nelle  masse  prepararono  Dante.  Questa  correlazione 
sperimentale  della  vita  storica  dei  ceti  nelle  nazioni  piglia- 
tela a  guida  del  vostro  sistema  scolastico,  e  salverete  le  scuole 
secondarie,  le  elementari  e  l'università  stesse. 

Forti  propositi  animano  chi  regge  l'istruzione  pubblica 
ed  ò  universale  il  desiderio  di  provvedere  a  questo  centro  mo- 
tore della  vita  nazionale.  Progranuni,  leggi,  regolamenti  ce  ne 
sono  tanti  da  non  gli  intender  pih;  bisogna  farli  eseguire 
con  zelo  ed  intelligenza;  bisogna  pensare  a  ristabilire  nel  corpo 
insegnante  il  sentimento  d'autorità,  fortificando  la  responsa- 
bilità  morale  con  una  sanzione  giuridica  ed  invece  di  pascersi 
d'apparenze,  di  relazioni  a  comodo,  e  di  pratiche  d'ufficio, 
volere  che  l'insegnamento  vada.  Quindi  alzar  le  paghe  e  sepe- 
rar  nel  modo  il  pih  deciso  l'insegnamento  privato  dal  pub-^ 
blico  e  con  un  sistema  d'ispezioni  fondate  sulle  relazioni  della 
Qiunta  Superiore,  colpire  inesorabilmente  chiunque  manchi 
sien  professori,  presidi,  o  provveditori,  o  premiare  con  la  si- 
curezza dell'esperimento.  L'attuale  amministrazione  deve  aver 
già  in  mano  quanto  valga  il  solo  fare  intendere  di  volere 
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eseguiti  i  programmi  e  rispettata  la  legge  e  tutti  i  buoni 
sentono  già  un'  aura  novatrice  spirare  nelle  scuole.  Fortuna 
per  la  nazione,  se  si  andrà  oltre,  certi  che  il  Ministro  il  quale 
saprà  riattivare  la  vita  che  circola  nel  corpo  insegnante,  saprà 
disarmare  i  raggiratori  vagabondi  parolai  e  invigorire  gli  uomini 
del  lavoro,  forzati  i  pih  a  chinare  il  capo  e  soifirire,  sarà  bene- 
detto e  si  troverìi  circondato  da  un  numero  d'eletti  maggiore 
di  quello  che  non  si  crede. 

Pier  Leopoldo  Gecghl 


ssoaiÀ,  osmoA  sblls  BSLiazom 


(Hodalsmo  e  Otistlanesimo  ('). 


I. 

La  religione  ebraica  ha  avuto  il  suo  STilnppo,  o,  piaccia 
dire  all'odierna,  la  sua  evoluzione.  Passò  a  grado  a  grado 
dall'israelitismo  al  mosaismo,  e  dal  mosaismo  al  giudaismo. 
Troppo  esaltata  da  alcuni ,  come  ben  dice  il  Matter,  troppo 
vilipesa  da  altri  (*),  si  è  di  rado  per  lo  innanzi  svolta  con 
critica  storica  imparziale.  Oggi  non  può  affermarsi  il  simi- 
gliante.  Oggi,  in  generale,  si  è  più  accurati  nel  trattare  i  fatti 
storici.  Quanto  al  fatto  nostro,  non  si  può  ormai,  dopo  scru- 
polosi studi,  ripetere  che  tra  Tebraismo  ed  il  gentilesimo  vi 
sia  stata  questa  opposizione  recisa:  che  l'ano  sia  stato  del 
tutto  monoteistico,  e  l'altro  del  tutto  politeistico.  Fatti  storici 
dimostrano  il  contrario. 


(*)  Da  un  libro,  prossimo  a  pubblicarsi  presso  E.  Loescher,  intito- 
lato: //  cristianesimo  primitivo  e  la  filosofia  cristiana. 

{*)  BisL  univ.  de  Véglise  chréHenne^  toL  I,  p.  21.  Strasburg,  1829. 
In  Italia,  ai  nostri  giorni,  la  religione  ebraica  è  stata  troppo  sublimata 
dal  Levi  (//  semiismo,  p.  68*71;  Torino,  1884.  Idem,  Sulla  teocratia  mo- 
saiea,  pag.  16-38;  FireAze,  1863),  e  troppo  abbassata  dal  Veiati  {Della 
tirannide  saeerd,  antica  e  moderna  ecc.  p.  111-186;  Firenze,  1861). 
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L'israelitismo,  che  cosi  può  denominarsi  la  prima  religione 
ebraica,  uniformandosi  alla  prima  appellazione  d^Israeliti  avuta 
dagli  Ebrei,  fu  una  religione  assai  libera,  parte  monoteistica 
e  parte  politeistica,  o,  eh' è  lo  stesso,  parte  teolatra  e  parte 
idolatra.  Veniva  tollerata  per  la  maggioranza  degl' Israeliti 
Tadorazione,  oltre  che  di  Dio,  anche  di  molti  Dei  ;  oltre  che 
di  Dio  in  ispirito,  anche  sotto  la  forma  di  vitello  o  bove  d'oro  ; 
e  tollerato,  oltre  che  di  sacrificare  a  Dio,  anche  a  molti  Dei  (^). 
I  diciannove  re  d'Israele  salvo  due  o  tre,  furono  tutti  adoratori 
del  Dio 'bove,  ed  anche  di  altri  Dei.  Naturalmente  il  popolo 
componeva  il  culto  al  loro  esempio  (*).  Forse  ima  ristrettissima 
minoranza  s'inchinava  ad  un  solo  Dio,  in  modo  spirituale  ('). 

f  )  Esodo,  XXXn,  1-18;  Giudici,  X,  6,  3, 14;  I  Re,  XU,  28,  33;  n 
Re,  XVni,  4.  Da  questi  e  da  altri  luoghi  delFÀ.  T.  ò  maoifesto  che 
Tadorazione  di  più  Dei,  e  di  un  solo  Dio,  in  forma  di  toro,  era  tradi- 
zionale nel  popolo  ebreo.  Se  non  che  VA.  T.  la  presenta  or  come  una 
infrazioBo  della  religione  comandata,  ed  ora  come  una  permissione  tolle- 
rata contro  la  stessa  religione.  Nell'uno  e  nell'altro  modo  rimaYie  sempre 
che  gli  Ehrei,  dalle  prime  origini,  non  erano  un  popolo  privilegiato, 
esclusivamente  monoteistico. 

{•)  Ezechiele,  XX  (7-10  Idolatria  nelTEgiUo)  ;  (13-17  Idolatria  nel 
deserto);  (21-26  Idolatria  punita  sotto  i  re);  (28-32  Idolatria  cananea). 

(')  Per  le  cose  accennate  delFisraelitismo  si  leggano  Tiele,  Hist, 
cotnparée  des  anciennes  relig.  ec,  L.  I,  e.  X,  XI.  Trad.  del  1882.  —  Kuenen, 
The  Religion  of  Israel,  p.  34  e  seg.  London  1880.  —  Idem,  ReUgion  na- 
iion.  et  réUg.  univer,  ecc.  p.  43-82.  Trad.  del  1883.  —  Idem,  Le  peuple 
d'Israel  et  ses  esper.  rdat.  à  son  avenir,  p.  27  e  seg.  Trad.  del  1872. —  Nella 
Reme  de  rhist.  des  relig.  (A.  1882)  trovasi  un  importante  articolo  del 
Yemes  su  la  nazione  israelita,  condotto  su  le  orme  del  Xuenen.  —  Havet, 
Le  christianisme  et  ses  orig.  Le  judaisme  nel  t.  UI,  e  per  le  cose  sopra- 
dette p.  142-180.  Paris,  1878.  —  Beuss,  Hist.  des  Israelites,  p.  11-17, 
p.  32  e  seg.  Paris,  1876.  —  Wellhausen,  Geschichte  d.  Israel,  I,  p.  15-28. 
licipzig,  1882.  —  Renan,  Étud.  d'hist.  religieuse,  Hist.  du  peuple  d'IsraèL 
p.  73-132.  Paris,  1863.  —  Soury,  Élud.  hist.,  La  relig.  d^ Israel,  p.  102- 
143.  Paris,  1877.  —  Ferrière,  Paganùme  des  hébreux.  p.  183-292.  Paris, 
1884.  —  Castelli,  La  legge  del  popolo  ebreo,  p.  61-86.  Firenze,  1884. 
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Onde  ò  giusto  dire  che  risraelitismo,  costituente  la  primitiva 
fede  religiosa  ebraica,  è  stato  un  misto  di  monoteismo  e  dì 
politeismo;  in  guisa  che  «  ancora  il  popolo  d'Israele  è  stato 
pagano,  ed  ha  partecipato  a  tutte  le  pratiche  del  paganesimo 
cananeo  fino  alla  schiavith  di  Babilonia  >  (^). 

A  ©rado  a  grado  che  il  popolo  uscì  dalla  schiaviti  di  Babi- 
lonia, sentY  potente  il  bisogno  d'avere,  cosi  come  una  propria 
nazione,  una  propria  religione.  Aggiungasi  che  il  paganesimo 
s'era,  ormai,  rivelato  impotente  a  sodisfare  tante  aspettazioni, 
e  a  liberare  da  tante  oppressioni.  Ciò  produceva  e  manteneva 
una  lotta,  rappresentata  da  un  lato  dalla  necessità  di  farla  finita 
col  culto  di  pih  Dei,  e  dall'altro  dalla  difficoltà  che  i  popoli 
hanno  a  dimenticare  le  vecchie  speranze  nei  loro  Dei.  Si  ri- 
chiedeva un  uomo  di  gagliarda  mente  e  volontà,  così  per  libe- 
rare il  popolo  dalla  lotta  in  che  consumavasi,  come  per  far 
prevalere  un  nuovo  concetto  religioso.  Mosè,  per  quel  che  sap- 
piasi  di  lui  dalla  tradizione  e  dalla  stona,  fu  a  tanta  opera 
ben  disposto,  e  ben  preparato.  Non  potendo  accettare,  giusta 
la  critica  storica,  la  leggenda  che  Dio  gli  abbia  rivelata  e  la 
sua  missione  liberatrice,  e  il  Decalogo,  bisogna  affermare  che 
Mosè  fu  davvero  eminente  filòsofo,  almeno  pratico,  a  consi- 
derare la  grande  sapienza  dei  detti   e  dei  fatti  di  lui  ('). 


(*)  Ferrière,  Op.  cit.,  p.  8,  869.  Ed.  cit. 

{*)  Moller,  Disserlatio  de  May  se  philosopho,  Àltorf,  1707.  Il  mio  amico 
De  Benedetti  si  daole  che  per  Mosò  ci  sia  stato  nn  €  Michel  più  che 
mortai  »,  che  l'abbia  effigiato  sublime  e  terribile  nel  marmo,  e  non  vi 
sia  nella  Earopa  uno  lavoro  letterario,  che  risponda  aU'alto  concetto,  che 
la  storia  ce  ne  porge  {Vita  e  morte  di  Mosè^  p.  X.  Pisa,  1879).  Il  Byron 
ha  nelle  sue  prose  qualche  tratto  rapidissimo  veramente  beUo  intomo  a 
Mosè,  riprodotto  dal  Pellico  [Dei  doveri  degli  uomini,  cap.  VII.  Napoli, 
1852). 
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Filosofo  0  non  filosofo,  h  innegabile  ohe  per  Mosè  avvenne  il 
trapasso  storieo  dalla  vecchia  alla  nuova  religione  ebraica, 
intitolata  dal  sno  nome,  mosaismo. 

Che  avea  di  proprio  il  mosaismo?  «  Ognuna  religione,  av- 
verte il  Tiele,  ha  il  suo  carattere,  che  non  è  determinato  né 
dalle  forme  nelle  quali  mostrasi,  nò  per  i  gradi  successivi 
per  i  quali  si  sviluppa,  ma  per  Tidea  fondamentale  che  essa 
esprime,  pognamo  che  questa  idea  sia  connessa  strettamente 
sì  con  la  forma  e  sì  con  lo  sviluppo  »  (').  L'idea  fondamen- 
tale del  mosaismo  ò  nel  Decalogo.  In  questo  si  comanda  per 
modo  imperioso  Tadorazione  di  un  solo  Dio,  dinanzi  al  quale 
non  si  dà  altri  Dei;  di  adorare  Lui  solo,  senza  immagini; 
di  sacrificare  solo  a  Lui,  e  di  adorarlo  a  sacrificargli  nel 
tempio  a  Lui  dedicato  (*).  Siffatta  religione,  tanto  chiusa  nella 
venerazione  esclusiva  di  Dio,  forse  non  dichiaravasi  mono- 
teistica,  siccome  scrive  THaret  ('),  ma  l'era  in  fondo  in  fondo; 
non  solo  perchè  nel  mosaismo  si  proibiva  d'adorare  altra  di- 
vinità fuori  di  quella  di  Jehevéh  (^),  ma  anco  perchè  a  tale 
adorazione  si  subordinava  il  Decalogo^  compendio  di  tutta  la 
Legge,  e  ancora  ogni  altra  prescrizione  religiosa  o  politica. 
Così,  nelle  feste  del  sabato,  delle  neomenie  e  delle  trombe  dovea 
ricordarsi  l'alleanza  fra  il  popolo  israelitico  con  Jehevéh  (*): 

(*)  HisL  eamparée  des  anc.  rdig.  ecc.,  Ch.  IX.  Ed.  cit. 

(•)  Eaodo,  XX,  2-17;  XXXIV,  14,  28;  Deukr.,  lY,  13,  14;  V, 
6-21;  X,  4. 

(')  Op.  di,  tom.  ni,  pag.  11. 

(')  n  Dio  grande,  potente  e  tenibile  (Z^t.,  X,  11;  Esodo,  III,  12, 
16)  del  mosaismo  non  ho  nominato  Jchova,  o  Jehovah,  o  Jahyeh,  o  Ja- 
haweh,  o  Jawe,  o  Jahonh,  o  in  altre  maniere  (Xnenen,  Rei  uaL  et  rei, 
univ.^  p.  242-45.  Ed.  cit.)  ;  ma  Jehevéh,  essendomi  stata  questa  dizione 
consighata  dal  valente  mio  collega  di  lingae  semitiche.  S.  De  Benedetti. 

(']  Esodo,  XXXI,  13;  Liv.,  XXni,  24;  Nom.,  X,  10. 
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a  ciascun  capo  di  famiglia  era  imposta  una  particolare  ceri- 
monia,  che  dovea  ricordare  i  diritti  assoluti  di  Jehevéb  su 
tutti  di  casa  (')  :  si  doreano  consacrare  a  JehoTéh  tutti  i  pri- 
mogeniti, per  fare  di  loro  dei  leviti  f):  la  circoncisione  era 
da  rispettarsi  come  segno  indelebile  di  massima  servitù  al- 
l'unico signore  Jehevéh  (')  :  v*era  la  istituzione  del  perpetuo 
sacrificio  a  Jehevéb  (^)  :  si  dovevano  pagare  le  decime  su  le 
messi  e  le  primizie  sui  greggi,  per  onorare  Jehevéb  (')  :  infine 
molti,  altri  precetti  politici,  etici  ed  igienici  facevan  capo  a 
Jehevéb  (•). 

II  mosaismo,  come  vedesi,  consisteva  principalmente  nel- 
Tadorazione  di  Jehevéb.  Questa  adorazione  penetrando  e  con- 
sacrando la  vita  personale,  domestica  e  nazionale  degli  Ebrei, 
si  riduceva  ad  un  eccessivo  e  intollerante  particolarismo 
ebraico.  La  religione,  in  quel  popolo,  avendo  per  lunga  tra- 
dizione scopo  nazionale  e  temporale,  a  tale  scopo  supremo  la 
indirizzò  Mosb.  È,  però,  da  osservare  che  il  iehevismo  non 
si  tenne  così  puro  ed  elevato,  com'era  stato  da  Mosè  promul- 
gato ;  sì  perchè  il  popolo  inclina  sempre  ad  adorazioni  sen- 
sate ed  esteriori,  e  sì  perchè  non  era  in  grado,  come  giudi- 
ziosamente nota  W.  de  Witte  «  d'intendere  un'idea  tanto  su- 
blime di  Dio  >  (^).  Ne  colse  appena  Pombra;  e  perciò  sentì 
il  bisogno  di  vestirlo  con  ìmagini,  e  di  frastagliarlo  in  tanti 
e  tanti  idoli,  sodisfacendo  così  alla  sua  naturale  tendenza 

(')  Dent,,  XVI,  1-16. 

(*)  Nunu,  m,  12,  13. 

n  Lev.,  Xni,  8. 

n  Esod.y  XXIX,  36-42. 

(•)  DeuL,  XXVI,  1-7. 

(•)  Num,  XV,  37-41. 

(')  Vorlestmgm  ueber  die  Rdigion,  p.  4&  Berlin,  1827. 
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di  trasformare  la  teolatria  in  idolatrìa,  tendenza  comune  a 
tutti  i  popoli,  anche  a  quello  ebreo.  Di  cai  invano  qualcuno» 
fra  noi,  vuol  tuttavia  fare  un'eccezione  inesplicabile,  e  anti- 
storica (').  n  fatto  storico  del  popolo  ebreo  si  è,  che  il  culto 
di  Jehevéh,  senza  immagini,  ò  rimasto  <  nello  stato  ideale, 
0  giammai  ò  entrato  veramente  e  con  costanza  nella  pratica  »('). 
Bisogna  pur  notare  che  il  Dio  mosaico  non  rimaneva 
sempre  in  un'altezza  pura  ed  elevata.  Talora ,  da  gagliardo 
uomo,  soffia  dalle  nari  (')  :  talora,  da  valente  chimico,  trasfor- 
ma le  acque  da  amare  in  dolci (^):  talora,  da  buontempone, 
passeggia  pel  giardino  ;  conversa  con  uomini  sotto  gli  alberi; 
mangia  del  burro,  del  latte,  del  vitello  e  del  pane  (')  :  talora, 
da  bizzarro  governatore,  fa  grazia  a  cui  vuole,  ed  ha  pietà 
di  cui  gli  pare  (*)  :  talora,  da  uomo  burlone  o  da  fanciullo, 
scherza  sul  farsi  vedere  e  non  vedere,  vedere  all'indietro  e 
non  vedere  al  davanti,  aprendo  e  chiudendo  con  la  mano 
una  buca  d'un  sasso  f).  Un  Dio,  che  opera  di  simili  cose, 
domando  io:  è  puramente  divino,  o  ò  una  mistura  contra- 
dittoria  di  basso  e  di  alto,  d'insidente  in  tutto  e  di  eminente 
sopra  tutto,  alla  stessa  guisa  che  le  altre  religioni  tutte  por- 
gono il  loro  Dio  ?  Ohe  se  non  piaccia  tener  conto  dell'iden- 
tico che  ha  il  mosaismo  con  le  altre  religioni,  ma  del  diverso 

(')  Levi,  n  semitismo  ecc.,  p.  22-24.  Ed.  cii 

(')  Ferrière,  Paganisme  ecc.,  p.  ]66.  Ed.  cit  Id  quest*  opera,  come 
ha  ben  avvertito  J.  Bé?ille  {Revue  de  FkisL  des  reUgions^  Septembre-Octobre 
del  1884)  non  mancano  delle  esagerazioni,  ma  il  fatto  storico  del  paga- 
nesimo ebraico  è  vero. 

(")  Esodo,  XY,  8. 

(•)  Ibid.,  XV,  25. 

(•)  Gen.  XVni,  1-0. 

(')  SsodOy  XXXm,  19. 

(')  Ibid.,  XXXni,  20-23. 
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che  comportava  rispetto  al  popolo  cui  veniva  promulgato, 
allora  si  ha  qui  una  legge  di  adattamento,  consistente  nel 
doversi  adoperare  da  Mosè  un  linguaggio  idolatrico,  pieno 
d'immagini,  acconcio  alle  disposizioni  del  suo  popolo.  In  ogni 
caso,  resta  sempre  vero  che  il  n^onoteismo,  anche  nel  modo 
onde  e  raccomandato  da  Mosè,  risente,  se  non  della  schietta 
polilatria,  dell'aperta  idolatrìa.  II  comando  assoluto  dì  non 
fare  qualunque  scultura  e  inmiagine  (*),  rimane  lettera  morta, 
anche  a  considerare  tutti  i  fatti  e  discorsi  mosaici. 


n. 

Terminata  la  schiavith  di  Babilonia,  e  cominciato  a  rista- 
bilirsi l'antico  regno  israelitico,  che  si  disse  regno  giudaico, 
e  che  ebbe,  al  pari  del  primo,  diciannove  re,  o  forse  venti, 
si  passò  in  religione  dal  mosaismo  al  giudaismo,  cioè  a  quel- 
l'ultima forma  di  fede  ebraica,  che  deve  a  preferenza  richia- 
mare la  nostra  attenzione,  pel  contatto  immediato  avuto  da 
essa  con  la  fede  cristiana.  Nel  giudaismo  dobbiamo  studiare 
le  varie  sette  religiose,  nelle  loro  differenze  ed  attenenze  col 
cristianesimo.  Innanzi  che  ciò  vedasi,  ò  da  provare  come  il 
giudaismo,  che  senza  fallo  ò  nato  dall'israelitismo  e  dal  mo- 
saismo, abbia  a  un  tempo  redato  un  buon  patrimonio  stra- 
niero, dall'oriente,  per  la  patita  schiavitù  babilonica,  dalla 
Grecia  e  dall'Italia,  per  le  altre  due  schiaviti!  sopportate 
sotto  i  macedoni  e  i  romani. 


(')  Esodo^  XX,  4.  n  Qarrncci  {Storia  deWarte  cristiana,  Cap.  n. 
Prato,  1881)  prora  che  «  le  immagini  dipinte  e  scolpite  appresso  gli 
Ebrei  non  furono  mai  formalmente  vietate,  si  fd  vietato  il  colto  idola- 
trico prestato  loro  ». 

Vók  mi.  —  Disp,  S.  12 
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Si  può  dubitare,  fino  a  un  certo  punto,  se  vi  siano  stati 
impulsi  stranieri  per  le  due  religioni  israelìtica  e  mosaica; 
ma  nessun  dubbio  è  dato  accampare  per  la  religione  giu- 
daica, n  dubbio  è  permesso  per  le  due  prime,  sembrando 
che  il  ieheyismo  appartenga  in  proprio  all'israeliti smo  e  al 
mosaismo.  A.  Euenen  è  di  tale  avviso  (^).  Molti  altri,  ancor 
competenti,  sono  di  altro  avviso.  Io  tengo  con  costoro,  e  non 
posso  tenere  diversamente,  dopo  le  osservazioni  fatte  sul 
iehevismo  israelitico  e  mosaico.  Se  non  che,  vuole  farai  una 
sola  riserva;  ed  è  che  il  iehevismo,  tutt'uno  col  monoteismo, 
nella  sua  eccessiva  misticità  trascendente  fu  caratteristico 
nelle  evoluzioni  religiose  ebraiche  (*).  Ma  siccome  accanto  a 
tale  fatto  abbiamo  trovato  Taltro  ionegabile,  che  l'adorazione 
del  divino  non  si  tenne  pura  nelle  due  forme  dell'  Israeli- 
tìsmo  e  del  mosaismo,  cosi  è  da  conchiudere  che  ancora  in 
queste  due  forme  la  dottrina  iehevista  andasse  soggetta  a 
non  pochi  influssi  stranieri.  La  quale  conclusione,  a  dir  vero 
domanda  altre  premesse,  che  ora  allegherò  alla  breve,  rica* 
pitolando  le  ricerche  altrui. 

In  prima  bisogna  osservare  che  la  critica  moderna  ò  ve- 
nuta, ogni  dì  pih,  riconoscendo  il  potente  influsso  esercitato 
dall'Oriente  nelle  religioni,  che  precedettero  quella  cristiana. 
La  religione  ebraica,  nelle  sue  successive  forme,  deve  alla 
Persia  i  principali  elementi.  La  Persia  non  era  un  centro 
isolato  dagli  altri  popoli;  ma  un  teatro  di  lotte  religiose  tra 


(*)  ReUffion  naHon^  ecc.  p.  45.  Ed.  cit. 

[*)  6.  Spinosa,  nato  ed  educato  al  giadaismo,  che  poi  abbandonò 
pel  culto  della  sola  ragione,  aT?erte  che  il  popolo  ebreo  è  di  natura 
dispotso  a  mistica  trascendenza  (TraoL  teologioo-polU,  ^  cap.  I.  Mi- 
lano, 1857). 
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le  varie  tribìi  asiatiche,  in  mezzo  alle  quali  stavano  ed 
andavano  di  continuo  le  genti  discesi  da  Sem,  partì  integrali, 
anzi  fondamentali  del  popolo  ebreo. 

Sembra  ad  alcuni  che  fino  il  nome  Israele,  che  s'inter- 
preta veggente  di  Dio,  appartenga  primieramente  ai  Persiani. 
Il  medesimo  pare  quanto  al  Dio  di  Abramo,  di  Mosè  e 
degli  altri  patriarchi,  riconosciuto  come  essere  per  sé,  uno  e^ 
invisibile  (').  Il  lehevéh  degli  Ebrei,  secondo  altri,  corri- 
sponderebbe al  Jao  0  Jaho  o  Jaou  o  Jevo  o  Jlàh  dei  Fe- 
rnet, degli  Egizi  e  degli  antichi  Àrabi  II  salvato  dalle  acque, 
Mosè  (Mosceh),  ò  nome  egiziano,  non  già  ebraico.  La  crea- 
zione del  mondo  nei  suoi  diversi  giorni:  la  descrizione  del 
paradiso  terrestre:  la  costruzione  della  torre  di  Babele:  la 
confusione  delle  lingue  avvenuta  nella  costruzione  della  torre: 
il  racconto  dei  dieci  patriarchi  vissuti  prima  del  diluvio:  la 
narrazione  stessa  del  diluvio  :  la  circoncisione  come  attesta 
il  medesimo  Origene,  già  era  in  uso  appresso  gli  Egizi  ('). 

Questi  ed  altri  &tti,  che  si  leggono  nei  libri  mosaici, 
oggi  s*è  scoperto,  avere  una  mirabile  rassomiglianza  con  leg- 
gende babiloniche,  caldaiche,  e  di  altre  città  asiatiche.  Le  ta- 
volette rinvenute  tra  le  rovine  di  Ninive,  decifrate  recente- 
mente in  un  senso  conforme  in  gran  parte  ai  mentovati  fatti 
biblici,   provano  storicamente  i   miei   asserti.  Del  pari  a 


(*)  Bib.  ormU.  T.  H.  Ed.  Maisonnenve.  In  tale  volume  v*ha  un 
ìdqo  egiziano,  nel  quale  Dio  ò  lodato  come  essere  uno  per  so,  e  na- 
scosto. 

(')  In  epist.  ad  Roman,,  L.  III.  Farisiis,  1788.  Anche  Flavio  Gius. 
{Cont.  Affiori*,  L.  II,  3)  ricorda  che  i  sacerdoti  egisiani  UBavano  la 
circoncisione.  Vedi  anche  il  Nonnotte  (Dizion.  fiìosof.  deUa  reiig.^  V.  I, 
p.  161-165;  Trad.  itaL  del  1794),  che  non  può  negare  del  tutto,  essere 
stato  costume  egiziano  il  circoncidersi. 
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tradizioni  persiaDe  si  riferisce  la  narrazione  del  primo  uomo  e 
della  prima  donna:  il  racconto  del  serpente  che  parla  e  se- 
duce: la  favola  dell'arca  che  salva  dalle  acque  nniveraali 
pochi  viventi,  e  tatto  quello  che  dicesi  della  statua  di  sale 
della  moglie  di  Loth,  e  dei  personaggi  ebraici,  Àbramo^  Aaron 
e  Sansone. 

Si  dirà  che  per  tale  via  la  critica  storica  sposta  e  non 
risolve  il  problema,  in  quanto  che  le  tradizioni,  per  così 
dire,  si  tirano  di  qua  pih  in  là,  sia  pel  tempo,  e  sia  pel 
luogo,  senza  afferrar  mai  il  loro  primo  punto  originale.  La 
ricerca  storica,  io  osservo,  non  finisce  domani,  o  doman 
l'altro.  Avendo  gentilezza,  anzi  dovere  ad  aspettare,  parecchi 
dubbi  presenti  si  diraderanno,  se  non  dissiperanno.  Dico  dira- 
dare e  non  dissipare;  attesoché  su  le  prime  origini^ di  chec- 
chessia i  dubbii  non  mai  cesseranno  del  tutto.  Pure  si  otterrà, 
e  non  è  poco,  la  certezza  sempre  crescente  (per  narrazioni  simili 
che  pih  e  pih  si  raccolgono),  essere  stato  il  pensiero  umano, 
compreso  da  maraviglia  o  da  paura,  creatore  di  leggende  innu- 
merevoli, che  poi  sì  sono  adattate  in  corso  di  secoli  innume- 
revoli per  tutti  i  popoli  del  mondo. 

III. 

Crediamo  in  generale,  e  non  più  che  in  generale,  aver 
meditate  le  tradizioni  straniere  in  relazione  alle  due  forme 
religiose  dell'  israelitismo  e  del  mosaismo.  In  particolare  or 
dicesi  del  giudaismo,  chiarito  terza  ed  ultima  forma  reli- 
giosa el)raica.  Sul  giudaismo  non  può  dubitarsi  punto  d' in- 
flussi stranieri.  Ai  quali  accennando,  ne  verrà  che  la  rela- 
zione  esplicita  del   giudaismo  col  cristianesimo  sia  anche 
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implìcita  relazione  di  molte  altre  religioni  col  cristianesimo. 
n  passaggio  dal  mosaismo  al  giudaismo  avvenne  a  questa 
maniera:  il  popolo  ebreo,  risolutamente  scontento  del  Dio  rigido 
e  inaccessibile  di  Mosè,  già  non  sempre  tale,  com'  è  visto,  ay- 
vertì  il  bisogno  di  modificare  Tinsegnàmento  ricevuto,  introdu- 
cendo negli  scrìtti  sacri  nuove  idee,  che  avea  imparate  dalla 
religione  di  Zoroastro  nei  settant'  anni  del  soggiorno  in  Babi- 
lonia ;  dalla  religione  greca,  alla  quale  avea  participato  nel 
tempo  che  Alessandro  Magno  ne  fu  conquistatore;  e  dalla 
religione  romana,  passati  gli  Ebrei  dalla  schiavitii  cananea 
alla  schiavitù  babilonica,  dalla  schiavitù  babilonica  alla  schia- 
vitù greca,  e  da  questa  alla  schiavitii  romana.  Al  fatto  sto- 
rico della  schiaviti  aggiungansi  gli  altri  due  fisitti  storici, 
della  fatale  dispersione  cui  andò  soggetta  la  gente  ebrea,  e 
della  naturale  comunicazione  succeduta  non  meno  tra  le  reli- 
gioni mentovate,  che  tra  altre  religioni  di  altre  razze  ;  per  veder 
chiaro  che  il  popolo  disceso  da  Sem  non  poteva  pìh  tenersi  nelle 
avite  tradizioni  religiose,  quando  il  giudaismo  era  divenuto 
quasi  vasto  fiume,  dove  si  raccoglievano  rìvoli  religiosi  presso 
che  di  tutti  i  popoli. 

Oli  eruditi  della  Legge,  dopo  tali  fatti,  sentirono  la  ne« 
cessità  di  sodisfare  il  popolo  nei  nuovi  bisogni,  trasfor- 
mando il  mosaismo  con  idee  nuove,  tolte  di  peso  dai  popoli 
circostanti.  Primieramente  a  loro  toccò  di  unire  all'eterna 
divinità,  a  Jehevéh,  un  corteggio  di  altre  esistenze,  alcune 
buone  ed  altre  cattive,  come  forze  intermedie  fra  Dio  e 
Tuomo,  per  ispiegare  con  le  buone  il  bene  morale,  e  conio 
cattive  il  male  morale.  Cotesta  dottrìna  angeologica  e  dja- 
bologica  era  venuta  agli  Ebrei  dai  dogmi  orientali  di  Zo« 
roastro,  concentrati  ne'  due  principii  etemi  dì  Ormuzd  e  di 
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Àhriman.  Come  i  brahmanisti,  nel  buddhismo,  erano  Btati  co- 
stretti a  fare  della  somma  divinità,  di  Brabma,  tante  varie 
incarnazioni  (av&t&ras);  così  i  gindaisti,  nel  mosaismo,  s'erano 
dovuti  adattare  a  fare  del  sublime  Jehevéh  tante  subordinate 
individuazioni. 

Non  solo  il  concetto  di  Jehevéh,  dopo  la  morte  di  Hos^, 
ancora  quello  del  Messia  dovette  modificarsi  per  influenze 
orientali.  Continuò  a  significare  aspettazione  di  chi  avea  a 
salvare  il  regno  d'Israele,  ma  allato  a  tale  aspettazione  mes- 
sianica si  aggiunsero  i  dogmi  persiani  della  eterna  risurre- 
zione, e  di  un  finale  giudicio,  prossimo  ad  attuarsi,  che  sa- 
rebbe seguito  da  un  rinnovamento  generale  del  mondo.  Oltre 
di  ciò,  Jehevéh  si  dipinse  come  fonte  di  Luce^  Satan,  come 
causa  di  Tenebrej  combattente  la  Luce;  e  l'universo  venne  di- 
viso in  due  grandi  parti  una  sitperna^  dove  si  gode,  ed 
un'altra  inferna^  dove  si  patisce.  Così  il  monoteismo  austero 
di  Mosò  s'era  venuto  trasformando,  se  non  nel  politeismo 
pagano,  nel  dualismo  persiano  ;  giacché  allato  al  Dio  nascosto 
(Jehevéh),  regnante  di  là  dalla  terra,  s'era  allogato  un  Dio 
palese  (Adonai)^  governante  qua  in  terra;  tutti  e  due  rappresen- 
tanti, come  dice  un  vecchio  rabbino,  il  Padre  occulto  ed  il 
Tiglio  rivelato  (').  Così  il  giudaismo  accolse  ed  adottò  all'in- 
dole ebraica  vari  dogmi  delle  religioni  orientali,  sì  della  co- 
mune madre  di  esse,  della  indiana,  e  sì  della  figlia,  della 
egiziana  (*)• 

(*)  Bianchi  Giovini,  Storia  de^i  ebrei,  p.  51.  Milano,  1841. 

(')  n  profetismo,  che  può  ritenerai  ultima  forma  della  evoluzione 
religiosa  ebraica,  svolse  con  maggiore  perspicnità  i  dogmi  orientali.  Al 
presente  ho  stimato  di  non  considerare  tale  forma,  essendo  persuaso  che 
il  ciistìanesimo,  nelle  sue  originarie  condizioni,  fa  in  sostanza  profetismo, 
annunziato  da  Gesù,  ultimo  dei  profeti  giudaici* 
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Àgli  adattamenti  orientali  si  aggiunsero   quelli  greco- 
romani Sotto  Antioco   (168  av.  C),  che  si  faceva  chiamare 
illustre  (epifane),  ed  il  popolo   diceva  pazzo   (epimane)  (*), 
gli  Ebrei  patirono,  tra  tante  oppressure,  anche  quella  di  dover 
abbracciare  la  religione  greca.  Il  simile  fecero  i  Romani  dopo 
i  Greci.  Tra  le  due  padronanze  greca  e  romana  si  ebbe  una 
tregua  sotto  il  libero  governo  dei  Maccabei.  Se  non  che,  soprav- 
venuto il  governo  di  Erode,  uomo  devoto  ai  rettori  di  Boma, 
s'imposero   agli  Ebrei  ora  per  ipocrisia  ed  ora  per  ferocia, 
costumanze  e  credenze  romane.  Si  noti  ancora  che  Alessan- 
dria e  Berna,  quella  centro  principale  dei  Greci,  questa  di 
tanti  popoli,  furono  tutti  e  due  ricovero  d'innumerevoli  Ebrei. 
In  Alessandria,  dopo  la  battaglia  vintasi  da  Tolomeo  Lago, 
gli  Ebrei  erano  pih  di  centomila,  e  a  loro   uso   fecesi  una 
prima  traduzione  greca  della  Legge,  molti  di  essi  in  Ales- 
sandria non  sapendo  più  la  nativa  lingua  (*).  Tra^  quali  ri- 
cordasi anche  Filone,  il  pih  dotto  ebreo  di  quel  tempo.  Anche 
in  Boma  gli  Ebrei  abitavano  in  tanta  quantità,  che  si  distinsero 
nella  uccisione  di  Giulio  Cesare,  e  pel  corrotto  che  ne  fecero,  e 
pel  numero  grande  che  l'accompagnò  sino  al  sepolcro  ('). 

In  relazione  a  tali  fatti  storici  che  avvenne  in  religione? 
n  giudaismo  si  assimilò,  e  non  poteva  accadere  altramente, 
nuove  dottrine  straniere.  Per  esempio,  la  dottrina  del  destino 
umano,  dopo  la  vita  presente,  allora  appellata  Psicostasia  (*), 
oggi  Escatologia,  si  modificò  ali*  orientale  e  alla  greca,  ac^ 

{*)  Selecta  veL  ràtòin,  in  expon.  Pentateucho,  Pref,  Lntetiae  1620. 

(*)  F.  Gius.,  Anliq.  Judcàc,  XII,  i;  Conira  Apùmem^  II,  4  —  Fìn^ 
lonis,  Legatio  ad  Gajum. 

(*)  STetonio,  Vitae  dvod.  caesarumy  in  G,  Oesare,  Ginevrae,  1595. 

(*)  Maory,  Essai  sur  ks  legmdes  pieuses  du  Moyen-dge^  pag.  76« 
Paris  184a 
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coppiandovi  i  due  elementi  della  risurrezioiie  dei  morti,  e 
della  immortalità  dell' anima,  Tana  e  l'altra  sconosciate 
nell*À.  T.,  salvo  qualche  allusione  della  immortalità,  che 
trovasi  nel  libro  profetico  di  Daniele  (*).  La  coscienza  reli- 
giosa giudaica  non  andava  di  là  dal  mondo,  e  tutto  il  codice 
mosaico  era  destinato  alla  miglior  vita  presente.  Uimmorta- 
lità  a  cui  aveano  aggiustata  fede  sempre  i  Semiti,  era  quella 
della  loro  razza,  non  quella  dell'individuo. 

Anche  la  dottrina  genealogica  si  acconciò  all'orientale,  e 
pib  e  pih  alla  greca.  Al  Dio  potente  che  da  sé  solo  avea 
creato  cielo  e  terra,  si  congiunse  altra  forza,  come  media- 
trice, chiamandola  parola  divina,  ragione  divina,  che  or- 
dinava il  mondo,  alla  stessa  guisa  che  nel  buddhismo  tale 
ufficio  avea  Wisnh  rispetto  a  Brahma,  e  nel  filosofismo 
greco  il  logos  {lóyog)  rispetto  ad  un'eterna  entità  {ov(T^itfJg). 
Ormai  il  popolo  ebreo,  posto  in  continuo  e  immediato  con- 
tatto con  l'oriente  e  l'occidente,  non  poteva  pih  contentarsi, 
per  la  origine  delle  cose,  d'un  Dio,  concepito  alla  mosaica 
come  infinito,  immenso,  puro,  eterno,  altissimo,  immutabile, 
invisibile,  incomprensibile,  ineffabile,  e  in  altrettali  maniere, 
tutte  accennanti  ad  essere,  posto  di  là  e  non  di  qua  dal 
mondo  (*).  Almeno  tale  era  stato  il  concetto,  se  non  co- 
stante, predominante  delle  due  fedi  israelitica  e  mosaica. 

Dal  provato  scorgesi  che  la  religione  ebraica  non  nacque 
miracolosa,  tutta  d'un  tratto  e  d'un  pezzo,  senza  evoluzione 
storica,  e  indipendente  affatto   da  altre  religioni.  Per  lei 


(*)  Daniele,  XII,  2,  3.  L^allnaione  è  assai  dubbia.  Di  più  il  libro 
profetico  di  Damele  è  d*ima  epoca  relatifamente  recente,  come  haa  pro- 
vato nella  loro  critica  delFA.  T.  il  Lflcke,  Tfiwald,  l'Hitzig  ed  altri. 

(*}  Vedi  Lesins,  Les  noms  divins.  Trad.  frane,  del  1884. 


OltJDAISMO  E  CBISTIANBSIMO  275 

avvenne  ciò  che  per  le  altre,  vo'  dire  che  rientrò  pnr  essa  nel 
grande  moto  religioso,  che  allora  d*  ognintorno  compievasi. 
Per  tanto  oggi  si  conviene  dai  critici,  che  metterla  fuori  del 
generale  movimento,  ò  farne  la  leggenda,  non  la  storia. 
Come  storia  ò  tanto  impossibile  dall'essere  mia  religione  in- 
dipendente, e  dal  potersi  spiegare  da  so  sola,  quanto  la  lingua 
e  la  politica  degli  Ebrei  di  allora  sono  lontane  dall'essere 
un  tutto  in  so  stesso,  separato  dalla  lingua  e  dalla  politica 
degli  altri  popoli  (*).  Le  quali  cose  accertate  in  breve,  (il  che 
era  indispensabile  al  &tto  nostro),  possiamo  ora  trattare  del 
giudaismo  in  attenenza  al  cristianesimo. 


IV. 

n  popolo  ebreo,  così  come  esisteva  ai  tempi  di  Oesh  di 
Nazareth,  distinguevasi  nelle  tre  sette  principali  dei  farisei, 
dei  sadducei  e  degli  esseni.  Flavio  Giuseppe,  autorevole  al 
proposito,  accenna  ad  esse.  Chiama  sette  di  patria  filosofia, 
non  per  essere  istituii  di  filosofi,  ma  per  esser  guidate  da 
filosofi  religiosi,  scrutatori  di  sapienza  pratica  ;  essendo  stata 
la  filosofia  giudaica  in  grandissima  parte  religiosa  (*)•  Gli 
esseni  chiama  ossei ,  e  li  caratterizza  come  Giudei  pita- 
gorici; non  perché  sia  una  setta  nata  dalla  filosofia  pitago- 
rica, siccome  ha  creduto  il  Buhl  (');  ma  perchè  avea  parecchie 
dottrine  e  costumanze  comuni  co'  pitagorici.  Intanto  comin- 
damo,  senza  pìh,  a  dire  di  ciascuna  setta,  e  dai  farisei. 


(')  Eraft,  Gesehieh.  uni  Phil.  des  RdigUm,  p.  241.  Leipzig  1864. 

(*)  Ant.jud.y  lib.  Xym,  cap.  I,  n.  2. 

(')  Storia  della  filos.  mod^  voi.  m,  p.  77  in  nota.  Trad.  itftl,  1821. 
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Nel  Talmud  si  distingaono  diverse  specie  di  farisei,  giasta 
le  loro  qualità  morali,  ciò  è  dire  farisei  per  ostentazioDe,  per 
dovere,  per  abitudine,  per  convenienza,  per  interesse,  per 
amore  e  per  timore  (').  Di  cotesto  distinzioni  non  dobbiamo 
occuparci  ;  ma  giovano  a  intenderne  di  buon'  ora  il  formar 
lismo  e  ritualismo.  Un'altra  distinzione  fecesi  dei  farisei,  in 
teoretici  e  pratici.  I  primi  si  dissero  in  seguito  cabalisti  A 
costoro  accenneremo^  parlando  nel  nostro  libro  della  filosofia 
giudaica  rispetto  al  cristianesimo.  Ora  de'  farisei  pratici  dob- 
biamo toccare;  perchè  essi  rappresentano  il  lato  religioso  del 
fariseismo. 

Lo  storico  Giuseppe  tratta  con  molta  indulgenza  i  farisei. 
Non  perciò  noi  dobbiamo  loro  usare  asprezza  ;  tanto  piti  che 
tra  i  cristiani,  al  proposito,  si  sono  insinuate  troppe  sinistre 
idee.  Bisogna  essere  imparziali,  e  vi  si  riuscirà,  distinguendo 
nel  fariseismo  due  parti:  una  dogmatica;  l'altra  morale. 
Quanto  alla  prima  parte  non  si  trovano  molte  differenze  dal 
fariseismo  al  cristianesimo,  almeno  primitivo,  eh' è  il  caso 
nostro.  Per  i  farisei  e  per  i  primi  cristiani,  detti  nazarei  ciò 
che  di  dogmatico  insegnò  Mosò  risguardo  a  Dio,  ad  Adamo, 
al  Diavolo^  alla  Legge,  ecc.,  deve  riconoscersi  e  rispettarsi  gelo- 
samente. Quanto  alla  seconda  parte,  vo'  dire  alla  morale,  tro- 
vasi divario,  non  già,  si  noti  bene,  nella  morale  precettiva. 


C)  Talmud  significa  stadio,  dotfxina  (Castelli,  Leggende  Tàlmudiehe^ 
pBg.  6  e  seg.;  Pisa,  1869).  È  una  raccolta  postbiblica  fatta  da  alenni 
dottori  del  popolo  ebraico,  che  nello  stesso  Talmad  vengono  appellati 
Dottori  delia  grande  sinagoga^  con  lo  scopo  di  conservarvi  le  tradizioni 
della  Legge.  Intorno  alla  storia  del  Talmad  v*ha  parecchie  incertezze, 
accennate  da  Wertheimer  {Hist.M  la  formai,  du  Talmud.  G^enève,  1880), 
da  Friedlànder  [Palrislische  und  taimudische  sludien.  Wien,  1877) ,  e 
da  altri. 
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eh'  è,  in  fondo  in  fondo,  identica  appo  farisei  e  cristiani  pri- 
mitivi^ fino  nelle  future  ricompense  dì  premio  e  di  castigo,  sì 
bene  nella  morale  esecutiva. 

Anche  circa  alla  morale  esecutiva  debbono  distìnguersi  i 
farisei  in  profetici  ed  antiptofetici.  I  profetici,  della  scuola  di 
Hillel,  presidente  del  sinedrio  dì  Gerusalemme  (^),  impone- 
vano un  culto  esteriore,  che  non  si  distaccasse  dalla  santifi- 
cazione interiore,  anzi  che  a  questa  servisse  precipuamente; 
in  guisa  che  la  loro  morale  esecutiva  era  Pazìone  connessa 
con  le  buone  disposizioni.  Gli  antiprofetÌGÌ,  non  tali  per  vo- 
lere deciso,  ma  per  le  conseguenze,  della  scuola  di  Schammalf 
cpntradittore  in  Gerusalemme  di  Hillel,  stringevano  tutta  la 
morale  esecutiva  nelle  cerimonie  esteriori,  non  sottoponendola 
alla  purificazione  del  cuore.  U  pensare  di  questi  ultimi  fari- 
sei non  poteva  lodarsi  :  non  poteva  non  arrecare  funeste  con- 
seguenze ;  e  fra  tante  le  principalissime  erano  di  allontanare 
dalla  Legge  Telemento  interiore,  pur  a  quella  tanto  sostan- 
ziale, e  di  ridurre  Fumana  moralità  e  religiosità  ad  adora- 
zione esteriore,  che  può  aversi  eziandio  in  cuore  conottissimo. 

n  linguaggio  di  Gesh,  verso  i  farisei  che  esageravano  le 
pratiche  esteriori  a  danno  della  vita  morale  interiore,  è 


(*)  n  presidente  HiUelera  lo  zìo  di  Gamaliele,  nomo  toUerante,  allo 
stesso  modo  dello  xio.  Tutti  e  dae  farono  lispettabili  dottori  in  Gera-^ 
saleinme.  Se  fosse  prevalso  ravviso  di  Gamaliele  in  seno  del  concistoro, 
i  Giudei  non  sarebbero  incorsi  in  tanti  abnsi,  fino  ad  ammazzare  ohi 
passava  beneficando  in  mezzo  a  loro.  €  Se  Topera  di  Gesù,  egli  diceva, 
h  insulsa,  da  so  stessa  verrà  dissipata:  se  è  seria,  non  si  rìnsoirà  a  dia* 
siparla  >.  In  tal  guisa  il  fa  parlare  da  nomo  sapiente  Tantore  degli  Atti 
apostolici  (V,  88,  89).  Ma  nel  mondo,  in  mezzo  a  fknatici,  non  prevale 
il  migliore  consiglio  dei  migliori,  ma  il  peggiore  consiglio  dei  peggiori! 
Sempre  eoa.  per  lo  passato,  e  forse  sempre  cod  per  TaweBirel  £  forse 
par  necessario  al  bene  sociale,  se  non  individuale  1 
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severo,  risolato»  sdegnoso,  e  talvolta  accompagnato  anclie  da  su- 
blime ironia  (*),  nella  sostanza  poco  diversa  da  quella  di 
Socrate  f  ).  Da  tal  lato  il  cittadino  di  Nazareth  avea  ragione, 
e  ben  operava  a  redarguire  i  farisei  antiprofetici,  rimprove- 
randoli, secondo  il  profeta  Isaja,  di  onorar  Dio  con  le  labbra, 
mentre  il  cuor  loro  andava  lungi  da  Dio  (').  Da  altro  lato, 
costoro  credevano  di  essere  gli  scrupolosi  continuatori  della 
legge  mosaica,  ed  aveano,  ch*è  pib,  a  favore  buona  parte  del 
popolo.  Gesta,  intanto,  non  voleva  romperla  né  con  Mosè,  né 
col  popolo  giudaico.  Di  qui  le  sue  incertezze  e  incoerenze  in- 
tomo ai  farisei. 

Le  quali,  se  non  cessano,  scemano  d'assai,  ammettendo 
che  il  fondatore  del  cristianesimo  era  favorevole  in  gran  parte 
alle  dottrine  teologiche  ed  etiche  dei  continuatori  della  Legge. 
A  loro  non  poteva  perdonare  una  sola  cosa,  di  rimuovere,  cioè, 
in  mezzo  ai  Giudei  la  bontà  e  santità  interiore,  per  promuo- 
vere in  mode  eccessivo  riti  e  sacrìficii  esteriori.  Che  tale  sia 
la  verità  storica,  vedesi  da  questo  :  che  GesU  non  voleva  an- 
nullate le  opere  esteriori,  che  glorifichino  il  Padre  cWi  ne^ cieli. 
Però  le  voleva  concatenate  con  le  buone  disposizioni  interiori, 
ad  essere  veramente  opere  di  verità  e  di  spirito.  Vedesi  da 
quest'altro  :  che  Gesh  protesta  altamente  di  non  esser  venuto, 
per  annullare  la  Legge,  anzi  per  adempierla  ;  in  maniera  che 
né  manco  una  sentenza,  pur  una  sola,  andrà  via  dalla  Legga  (^). 
E  vedesi,  per  tacere  d'altri  fatti,  da  quest'altro:  che  Gesù, 

0  Matteo,  IX,  14-17;  XH,  1-15;  XV,  1-15.  Marco,  H,  23-28;  HI; 
1-7;  Vn,  1-15.  Luca,  VI,  1-12;  XIH,  10-17;  XIV,  1-5. 

(*)  Quanto  aU'ironìa  di  Socrate  vedi  la  importante  lettera  del  Bon- 
ghi aM.  D*Adda  (Dialoghi  di  Platone  trad.,  Voi.  I,  p.  13-25.  Boma^  1880). 

(')  Matteo,  XV.  7,  8.  Marco,  TU,  6. 

(*)  Matteo,  V,  17,  18. 
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persuaso  che  i  farisei  seggono  sopra  la  sedia  di  Mosè^  che 
voleva  rispettata,  dice  alle  turbe  di  eseguire  ciò  che  dicono, 
non  ciò  che  fanno  (*).  Si  osservi  ancora  che  Qesh,  ebreo, 
amando  il  popolo  ebraico,  non  voleva  punto  contrariarlo  in  modo 

• 

risoluto  nelle  sue  tradizioni.  Perciò  se  talvolta  raccomanda 
agli  apostoli  di  predicare  a  tutte  le  genti,  spesso  comanda  di 
non  andare  ai  Gentili  (*),  di  pensare  alle  pecore  perdute  della 
casa  d'Israele  ('),  e  d' incominciare  la  missione  apostolica  da 
Gerusalemme  (^). 


V. 


I  farisei  antiprofetici  meritavano,  senza  dubbio,  dei  rim- 
proveri ;  ma  bisogna  pur  confessare  che  non  aveano  del  tutto 
demeritato  della  religione  e  della  patria.  Per  opera  loro  si 
erano  introdotti  molti  convegni  religiosi,  che  prima  non  esi- 
stevano fra  i  Giudei:  promossi  e  diffusi  insegnamenti  legali 
e  religiosi:  stabiliti  riti  regolari,  e  creati,  dopo  l'esilio,  in 
mezzo  agli  Ebrei  tali  principii  di  culto  nazionale,  che  possono 
appellarsi  col  Wellhausen  le  forze  virtuose  della  religione  ('). 
Aggiungerò  anche  con  Tautorevele  Munk  :  «  Se  ò  vero  che  la 
setta  farisaica  sanzionò  molte  credenze  e  pratiche  puerili,  tolte 
in  gran  parte  ai  Caldei  ed  ai  Persiani,  il  suo  sistema  d'in- 
terpretazione godeva  il  vantaggio  di  dar  vita  e  movimento 
aUa  morta  lettera,  di  favorire  il  progrosso  e  lo   svolgimento 


(•)  Idm,  XXni,  2, 3. 

(•)  Luca,  XXIV,  4T  MaU.,  X,  5. 

n  Matteo,  X,  6. 

(*)  Luca,  XXIV,  47. 

(')  Die  Phariseer  und  Sadduceer  ecc.  p,  20.  Oreiftwalct  IS'74- 
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del  giudaismo,  e  di  aprire  la  via,  appresso  gli  nomini  dotti, 
alle  speonlazioni  teologiche  e  filosofiche  »  (*)• 

Nonostante  si&tti  pregi  dei  farisei,  per  i  quali  potevano 

rendersi  rispettabili  sempre,  una  grave  cagione  gli  divideva 

« 

dai  seguaci  di  Gesù,  ed  era  il  concetto  diverso  del  Messia. 
Da  siffatto  punto  rimanevano  tenacemente  inconciliabili.  Se- 
condo i  farisei  il  Messia  doveva  essere  un  figliuolo  della  di- 
scendenza di  Davide  :  un  re  potentissimo  e  conquistatore:  nn 
vendicatore  di  tutti  i  nemici  della  casa  di  Davide;  ed  assi- 
curare alla  giudaica  religione  il  dominio  su  tutte  le  altre. 
Invece  Gesii,  che  alcuni  volevano  rispettato'  come  il  Messia 
promesso,  mostravasi  cittadino  povero:  figlio  di  falegname: 
fratello  a  fratelli  e  sorelle  infelici  :  nato  in  quella  Nazareth, 
contro  della  quale  ripetevasi  che  non  viene  mai  nulla  di 
buono  (*).  Al  che  aggiungasi  che  cominciava  a  credersi  Gesh 
da  alcuni,  come  uomo  nato  a  Nazareth,  e  da  altri,  come  Dio 
nato  per  eterna  generazione  dal  cielo* 

La  quale  credenza  intorno  alla  sua  divinità,  benché  non 
diffusa,  pure  turbava  di  molto  i  farisei  ;  perchè  rovesciava  da 
cima  a  base  tutto  l'edificio  religioso.  Indi  l'ira  stizzosa  del 
popolo  farisaizzato  c<mtro  Gesh,  fino  a  domandarne  la  morte. 
Indi  l'odio  implacabile  del  medesimo  popolo  contro  gli  apostoli, 
fino  a  batterli  e  incarcerarli,  uniti  ai  sadducei,  che  erano  anche 
ripieni  d'invidia  contro  i  cristiani  (')•  Indi  il  lapidare  Ste- 
fano, ohe  si  credeva  bestemmiatore  di  Dio  e  di  Mosb,  annun- 
ziando che  il  Nazareno  Gesh  distruggerà  tempio  e  riti  mo- 


(*)  MManges  de  phUos,  jum  ei  arabe^  p.  467.  Paris,  1859. 
(*)  Mcareo,  VI,  8.  Giovamiy  I,  46;  VI,  42. 
(■)  Àm  ap.  V,  17, 18,  40. 
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Baici  (*).  Indi  Paolo,  tuttavia  fariseo  infariato,  conservò  le 
veste  de^  lapidatori  di  Stefano  ('). 

Cosiffatto  procedere  non  si  pub  non  dichiarare  ingiusto,  anzi 
assurdo;  perchè  non  combattonsi  i  moti  morali  con  mezzi* 
materiali.  Ma,  da  altra  parte,  ò  necessità  confessare,  per  la 
veritìi  storica  dei  Mti,  che  la  religione  giudaica,  secondo  che 
veniva  insegnata  e  praticata  dai  farisei,  era  allora  molto  ri- 
spettata e  in  progresso  (').  Il  tempio  di  Gerusalemme  si  ripu- 
tava il  primo  del  mondo  (^).  Parecchie  provincie  della  Siria, 
ed  altri  popoli,  come  Idumei  e  Iturei,  abbracciavano  il  giu- 
daismo (').  Il  desiderio  di  far  proseliti  {nQtKf^Xvvog)^  che 
allora  importava  attrarre  stranieri  alla  fede  giudaica,  era  cre- 
sciuto, decresciute  le  speranze  di  rivendicare  la  propria  indi- 
pendenza con  la  forza  e  con  le  armi.  Quel  po'  di  forza  di 
che  disponevasi,  adoperavasi,  talvolta,  per  ottenere  la  circon- 
cisione, ch'era  il  battesimo  religioso  degli  Ebrei  (').  Trovan- 
dosi il  giudaismo  in  tale  stato  florido,  non  ò  a  maravigliare 
della  resistenza  usata  contro  chi  lo  metteva  in  dubbio,  o  vo- 
lealo  modificare  nei  dogmi  pih  importanti. 

Ed  il  dogma  che  mettevalo  iu  dubbio,  anzi  che  rovescia- 
vaio,  era  quello  del  Messia,  secondo  che  andavasi  accreditando 
appresso  gli  aderenti  di  Qesii.  Il  quale  dogma  creava  disac- 
cordo non  solo  tra  farisei  e  cristiani,  sì  anche  fra  tutti  i  cristiani 
primitivi;  giacché  incominciava  a  prevalere  l'opinione  che 
«il  cristianesimo,  giusta  l'avvertenza  del  Friedl&nder,  dovea 

(«)  /Wd.,VI,  9-12;  Vn,  67-69. 

(•)  Ilrid.,  vn,  68. 

(•)  P.  G.  Coni.  Apion.,  n,  36.  —  D.  Cassio,  LIVI,  4. 

(')  P.  G.  Bd.  Jud.,  IV,  IV,  3;  V,  ira,  6.  Tacito,  Hist^  V,  5. 

(')  P.  G.  Ani.  jud.  Xni,  n,  1;  XV,  vm,  9. 

(•)  P.  G.  Bel  jud.,  n.  rvn,  10. 
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diventare  religione  mondiale;  sì  che  il  concetto  del  Messia  dovea 
aggiustare  i  conti  con  tatti  i  fattori  di  esso  concetto,  allora 
esistenti  nel  mondo  »  (').  Di  qui  un  Messia,  d'un  solo  colore 
&  sapore,  non  era  possibile  in  tale  momento,  nò  tra  gli  Ebrei, 
appo  i  quali  si  trovavano  «  intomo  a  quello  emesse  le  pib 
opposte  e  contradittorie  opinioni  »  (*),  né  tra  gli  Ebrei  ed  i 
Cristiani,  trattandosi,  ormai  non  di  semplici  modificazioni  re- 
ligiose, ma  di  transizione  d'una  in  altra  religione,  anzi  d'una 
in  altra  civiltà  ('). 

Fra  tante  speranze  diverse  ed  opposte  intomo  al  Messia, 
si  aggiunga  che  non  sapevasi  con  certezza  nò  onde  avesse  a 
venire,  se  da  Nazareth  o  da  Betlemh,  se  dalle  nubi  del  cielo 
0  dalle  fenditure  d'una  montagna;  né  se  avesse  a  ritornare, 
e  ritornando,  se  il  viaggio  dovesse  avvenire  fra  le  nuvole  o 
fra  i  monti,  e  se  l'arrivo,  dopo  100  o  200  o  1000  anni;  né 
come  avesse  a  viaggiare,  se  a  piedi  o  seduto,  se  montato  in 
un  cavallo  o  in  un  asino  o  in  un  cammello.  Un  re  di  Persia 
avendo  saputo  da  un  rabbino,  che  per  alcuni  dovea  arrivare 
Qesii  montato  in  un  asino,  voleva  offerire  il  migliore  de'suoi 
cavalli.  Il  rabbino,  all'offerta  generosa,  rispose  :  <  Hai  tu  un 
cavallo  a  cento  colori,  come  vuol  essere  l'asino  pel  Messia?». 
Cotesto  racconto  sarà  un  aneddoto,  ma  pur  ò  molto  acconcio 
a  ritrarre  le  innumerevoli  ed  opposte  idee  messianiche  agi- 
tantisi  in  quel  tempo  nel  mondo  religioso. 


(*)  Op.  di  p.  82. 

(')  Castelli,  Il  messia  secondo  gU  ebrei,  p.  4.  Firenie,  1874. 
(')  AUgrnnaine  Bibl»  der  bibUschen  lAlteratur^  Von  der  Mensciani- 
sehen  Zeiten,  YI,  p.  598-99. 
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VI. 


,  Ed  ora  dai  farisei  passiamo  ai  sadducei.  Fra  gli  uni  e 
gli  altri ,  in  tutta  la  storia  degli  Ebrei ,  appariscono  sempre 
ire  palesi  o  nascoste,  per  lo  più  politiche;  così  come  oggi 
vedonsi  nell'Europa  fra  clericali  e  liberali.  Lasciando  di  con- 
siderare dall'aspetto  politico  le  due  sette,  fermiamoci  al- 
l'aspetto religioso.  I  farisei,  in  religione,  volevano  rispettata 
la  Legge  scritta  ed  orale;  i  sadducei  la  sola  Legge  scritta: 
i  primi  erano  i  sacerdoti  e  gli  scribi  della  Legge  ;  i  secondi 
uomini  devoti  alla  Legge.  I  sadducei,  a  guisa  dei  moderni 
protestanti,  disprezzavano  la  tradizione,  che  tenevano  in  conto 
di  mera  invenzione  umana  ('). 

In  lungo  corso  d'anni  i  farisei  e  i  sadducei  parteciparono 
aHa  filosofia  greca.  Allora  avvenne  che  i  farisei  affettarono, 
sentimenti  stoici,  e  i  sadducei  professarono  massime  epicuree. 
I  sadducei,  guidati  da  cotesto  massime,  negavano  la  spiritua- 
lità dell'anima  (').  Dietro  cosiffatta  negazione  seguivano  pa- 
recchie altre.  11  Bartolucci  nota  le  seguenti:  l""  qualunque 
risurrezione  del  corpo;  2"*  ogni  sopramondano  premio  e  ga- 
siigo  ;  3^  la  provvidenza  divina,  attribuendo  i  fatti  all'umana 


{*)  F.  Gius.,  Ant  Jud,  XVIII,  1,  2;  Bd,  jud.,  XIH,  x,  1.  Secondo 
alcuni  moderni,  per  es.  il  Geiger  {Orsehrift  und  Ueb&rsetzungwi  der  Bi- 
beby  ecc.),  la  differeaza  dai  farisei  ai  saddaoei  non  istava  neU*affermarc 
i  primi,  e  nel  negare  i  secondi  le  tradizioni,  si  bene  nel  non  ammet- 
terle i  sadducei  divine ,  a  guisa  della  Legge,  come  volevano  i  fa- 
risei 

{•)  F.  Gius.,  Ant.  Jud.  XVm,  1,  2. 

Voi.  un,  —  Disp.  B.  13 
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libertà;  4*"  tutte  le  tradizioni  dei  seniori;  5"*  tutta  Tangelo- 
gia;  6''  in  gran  parte  la  ritologia  farisaica  (^). 

Può  darsi  che  i  sadducei,  per  odio  che  portavano  ai  fa- 
risei, incorressero  in  tali  negazioni.  Il  fatto  storico  è,  che  per 
loro  mancano  documenti  ;  essendo  andati  perduti  i  loro  libri. 
Ne  sappiamo  per  via  indiretta,  e,  ch*b  più,  sospetta,  racco- 
gliendosi le  poche  notizie  della  setta  sadducea  dai  loro  avver- 
sari. Erano  senza  dubbio  degli  scismatici  rispetto  ai  farisei, 
che  mettevano  spesso  in  derisione,  ritenendoli  per  vani  pre- 
dicatori di  astinenze  e  di  austerità.  Sì  conducevano  anche  da 
scettici,  come  stimano  diversi  scrittori  di  cose  ebraiche  ;  perciò 
or  affermavano  ed  ora  negavano  alcune  credenze,  or  accetta- 
vano ad  or  abominavano  alcune  pratiche  religiose. 

Il  cristianesimo,  rispetto  al  sadduceismo  mantenne  una  ri 
soluta  opposizione.  La  morale  de*  cristiani  e  la  morale  dei 
sadducei  si  escludevano.  Nel  N.  T.  sono  ricordati  di  rado. 
A  loro  si  rimprovera,  a  dilFerenza  de*  farisei,  di  negare  risur- 
rezione, angeli  e  spirito  (•):  di  essere  pieni  d'invidia  (');  di 
comportarsi  crucciosi,  al  vedere  ammaestrato  il  popolo  su  la 
risurrezione  de*  morti  (")  ;  e  di  mostrarsi  progenie  di  vipere 
insiene  co*  farisei  (').  Iisomma,  il  N.  T.  muove  acri  rimpro- 
veri non  meno  ai  farisei,  che  ai  sadducei,  con  questa  impor- 
tante discrepanza  :  che  i  sadducei  riprende  di  negare  tutto  ciò 
che   di   spirituale  e  sopranaturale  trovasi   nella   religione, 

(*)  Bibl.  magna  rabb.^  V,  I,  p.  376-78.  Il  Munk  (Op.  cit.  467)  e 
Flavio  Gius.  (Ant  jud.  XIII,  vili,  3)  riconoscono  le  prime  tre  nega- 
zioni attribuite  di  sopra  ai  saddncei  dal  Bartolucci. 

(')  AtU  AposLj  XXII,  8. 

(•)  Ibid.,  V,  17. 

(*)  Ibid.,  IV,  VI. 

(•)  MatUo,  III,  7. 
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riprensione  che  non  poteva  fare,  senza  grande  inginstizia,  ai 
farisei.  Yaole  arrogersi  che  il  pontefice  Gaiafa,  saddnceo,  cercò 
a  morte  Qesii  sì  per  timore  de'  Bomani,  che  potevano  di- 
struggere i  Giudei,  e  sì  per  amore  d'interesse  materiale  (')• 
I  farisei,  pur  tanto  devoti  alle  cerimonie  esteriori,  erano,  non 
senza  contradizione, indulgenti  nel  giudicare  le  azioni  altrui; 
tanto  che  godevan  ftma  di  persone  misericordiose,  Un  fariseo 
difScilmente  avrebbe  pronunziate,  anche  mal  disposto  verso 
Oesh,  le  parole  di  Oaiafa,  estremamente  egoistiche,  che  sono, 
ridotte  a  forma  breve,  quest'esse  :  ò  utile  a  noi  di  sacrificarlo. 


Fisa,  maggio  1885. 


Baldassabe  Labanca 


(*}  Giùvanniy  XI,  48,  49. 


La  Filosofia  negli  Lstitutì  Scientifici  di  Scienze, 

Lettere  ed  Arti  C) 


Reale  Aeeademla  del  lilncel.  —  Nella  seduta  del 
46  marzo  fu  Ietta  una  Nota  del  Socio  Bonatelli  suir  Impen- 
sabile. L'autore  collegando  questo  concetto  con  quello  della 
necessità  logica  e  della  impossibilità  del  contrario,  distingue 
fra  Pimpensabile  per  impotenza  o  coazione  e  l'impensabile 
per  legge  di  verità,  di  guisa  che  la  necessità  logica  negati- 
vamente presa,  non  è  altro  che  un  segno  della  necessità 
razionale,  della  legge  ideale  e  ontologica  che  governa  l'es- 
sere e  il  pensare.  In  ogni  modo  la  necessità  logica  è  un  li- 
mite insuperabile  che  ha  per  effetto  la  certezza  apodittica 
del  contrario.  Essa  è  il  fondamento  della  dimostrazione  in- 
diretta^ e  in  ultima  analisi  anche  di  ogni  dimostrazione 
diretta. 

Per  addentrarsi  nella  natura  di  questa  necessità  logica, 
convien  pure  distinguere,  secondo  l'autore,  la  rappresenta- 
zione dal  concetto.  La  prima  contiene  un  certo  numero  di  resi- 
dui di  sensazioni  o  di  moti  sensitivi  riprodotti  ;  la  seconda 


(*)  Notisie  in  parte  riassonte,  in  parte  tolte  dagli  Atti  degli  Isti- 
tnti  annotati. 
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comprende  un  certo  numero  di  rapporti  logici.  I  limiti  della 
possibilità  di  immaginare  sono  molto  più  angusti  di  quelli 
della  possibilità  di  pensare,  ossia  della  possibilità  logica. 
Airimpossibilità  di  immaginare  non  corrisponde  la  impos- 
sibilità di  pensare. 

Ponendo  poscia  la  questione  se  la  impossibilità  subbiet- 
tiva  del  pensare  sia  criterio  della  impossibilità  obbiettiva 
delle  cose,  distingue  due  casi:  4^  quello  della  contraddizione 
implicita,  2^  quello  di  una  sproporzione  fra  la  potenza  del 
nostro  pensiero  e  Toggetto  a  cui  si  rivolge. 
'  Messo  da  parte  il  secondo  per  la  ragione  che  allora 
l'oggetto  è  per  noi  come  se  non  fosse,  considera  V  impossi- 
bilità di  pensare  derivata  dalla  contraddizione.  Egli  la  riduce 
airesclusione  recìproca  di  due  o  più  elementi  opposti  del 
pensiero,  distinguendo  bensì  Topposizione  del  negativo  e  del 
positivo  (uomo  non-uomo)  o  contraddizione,  da  quella  di  due 
termini  positivi  o  di  contrarietà  (dolce  amafo\  ma  conclu- 
dendo che  in  ultimo  essa  è  sempre  riducibile  a  due  giudizii 
di  cui  Tuno  afferma  e  l'altro  nega  un  dato  predicato  del 
medesimo  soggetto. 

L'autore  di  questa  Nota  fa  poscia  osservare  i  fatti  dai 
quali  risulta  che  T  impensabile,  che  è  tale  logicamente  e  ob- 
biettivamente, è  nell'errore  subb ietti vamente  pensabile,  poi- 
ché quivi  l'intelletto  lavoro,  è  in  atto.  Avviene  soltanto  in 
questo  caso  che  a  nostro  pensiero  non  corrisponde  nulla. 

Questa  conclusione  conduce,  secondo  l'autore,  a  un'altra 
distinzione  importante  ed  è  la  seguente: 

Pel  realismo  empirico,  se  un  pensiero  non  corrisponde 
a  un  reale,  sia  esso  o  non  sia  contraddittorio,  non  può  avere 
alcun  obbietto,  e  di  più,  fra  un  pensiero  armonico  in  se 
stesso  e  un  pensiero  contraddittorio  non  vi  sarebbe  differenza 
di  valore;  ad  entrambi  corrisponderebbe  il  nulla.  Ma  se  il 
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pensiero  è  nullo  soltanto  allora  che  è  contraddittorio,  ne  segue 
che  il  pensiero  logico  del  norirrecUe,  ossia  dell'  ideale^  possa 
avere  obbietto  e  valore,  benché  non  dipenda  dalla  realtà  e 
non  rappresenti  il  concreto. 

In  conclusione  Tesarne  del  problema  dell'impensabile  e 
della  necessità  logica  conduce  l'autore  ad  ammettere  che 
l'unità  e  la  conseguenza  sono  leggi  dell'obbietto,  e  che  senza 
di  esse  né  il  reale  né  T  ideale  possono  esistere. 

—  Nella  seduta  del  i9  aprile  il  Socio  Luigi  Ferri  presentò 
un  lavoro  intitolato  :  Analiai  della  idea  di  Sostanza  e  sue  rela- 
zioni con  le  idee  di  essenza  j  di  causa  e  di  forza,  come  contri- 
buto al  Dinamismo  filosofico.  Detto  quanto  importi  di  preci- 
sare il  significato  del  concetto  di  sostanza  che  é  fondamentale 
in  metafisica,  questo  studio  ne  espone  il  contenuto  e  cerca  1& 
parte  che  in  esso  è  dovuta  alla  esperienza  e  quella  che  dipende 
dalle  leggi  proprie  della  funzione  conoscitiva.  Quindi,  indi- 
cate le  sue  condizioni  psicologiche  e  logiche,  risolve  nei  suoi 
elementi  il  rapporto  di  inerenza  fra  modo  e  soggetto,  e,  ac- 
cennata la  illusione  contenuta  nella  rappresentazione  della 
sostanza  come  sostrato  astratto  e  indeterminato,  ne  ricerca 
le  attinenze  con  le  determinazioni  inseparabili  in  cui  con- 
siste la  essenza  e  si  apre  la  via  a  dichiararne  la  obbiettività; 
la  quale,  premessa  la  soluzione  realistica  del  problema  gene- 
rale della  conoscenza,  dipende  sopratutto  dai  caratteri  di 
unità,  priorità  e  durata  che  si  ricavano  dai  modi  costitutivi 
della  fenomenalità  degli  enti  e  si  collegano  col  processo  che 
la  mente  attribuisce  ai  medesimi  obbedendo  al  principio  di 
causa  e  ricostruendone  Tordine  sugli  indizi  dell'esperienza. 
Cosi  l'essenza  é  non  solo  congiunta  ma  immedesimata  con 
la  sostanza,  e  mentre  la  separazione  loro  é  l'origine  di  inso- 
lubili antinomie  nel  pensiero  speculativo  che  pretende  ritro- 
vare la  realtà  nei  risultati  dell'astrazione,  la  unione  loro 
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conduce  a  scorgere  nel  concreto  sostanziale  degli  enti  un 
altro  rapporto  importante,  e  cioè  il  rapporto  di  connessione 
causale^  il  quale  alla  sua  volta,  confortato  dalla  osservazione 
dei  fenomeni  di  moto  nel  mondo  inorganico  e  dal  processo 
di  individuazione  nell'organico,  ci  rivela  Taspetto  dinamico 
degli  esseri  e  ci  scopre  nella  sostanza  e  nell'essenza  loro 
reale,  non  solo  la  legge,  ma  il  principio  attivo  delle  energie 
fisiche  e  psichiche,  ossia  finalmente  la  forza. 

Si  insiste  principalmente  sulla  distinzione  fra  la  forma 
ideale  e  la  forma  reale  dell'essenza,  generale  ed  astratta  Tuna, 
sintesi  l'altra  o  piuttosto  unità  concreta  del  generale  e  del- 
l'individuale.  Si  combatte  la  tesi  che  risolve  la  sostanza  e 
causa  prima  nella  moltitudine  degli  atomi. 

—  Nell'adunanza  solenne  tenuta  il  giorno  li  giugno  in 
presenza  dei  Sovrani  furono  proclamati  i  risultati  dei  con- 
corsi ai  premii  reali  e  ministeriali.  Fu  conferito  il  premio 
reale  di  lire  diecimila  nel  concorso  per  le  scienze  Sociali 
al  signor  Achille  Loria  pel  suo  lavoro  manoscritto:  Il  pro^ 
fitto  del  Capitale, 

I  premii  reali  per  le  scienze  Giuridiche  e  per  le  Mate- 
matiche non  furono  conferiti^  i  lavori  presentati  non  essendo 
stati  giudicati  pari  alla  ricompensa. 

Nel  concorso  ministeriale  per  le  scienze  Filologiche  l'Ac* 
cademia  disponeva  di  tre  premii  del  valore  di  tre  mila  lire 
ciascuno.  Un  premio  intero  fu  concesso  al  signor  Remigio 
Sabbadini  pel  suo  lavoro  manoscritto:  Storia  del  Ciceronich 
nÌ9mo  e  di  altre  quiationi  letterarie  nel  periodo  delPUmch 
nismo.  —  Furono  pure  accordati  sei  premii  d'incoraggia-* 
mento  di  lire  mille  ciascuno. 

Nel  concorso  per  le  scienze  Fisiche  e  Chimiche  furono 
assegnati  quattro  premii,  due  di  lire  tre  mila,  due  di  lire 
mille  e  cinquecento. 
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Dal  signor  Gerson  da  CuBka  fu  istituito  un  premio  di 
lire  mille  per  la  migliore  Memoria  sul  tema:  Delle  relazioni 
antiche  e  moderne  fra  ritalia  e  Vlndia,  —  Fu  premiato  il 
sig.  Pietro  Àmat  di  San  Filippo. 

B,  IsUtalo  E.oiiilMipdo.  —  Il  M.  E.  Vignoli  Tito,  par- 
ando sul  tema  propostosi  :  DeU*aito  psichico  de/rattenzione 
nella  serie  animale,  ne  constata  1*  impontauza  per  la  psico- 
logia  generale,  la  quale  non  potrebbe  ormai  restringersi 
nelle  sue  ricerche  al  solo  metodo  introspettivo.  Esamina 
poi  se  e  in  quanto  il  fenomeno  ed  atto  psichico  d'ogni  genere, 
sieno  associati  a  quelli  fisiologici,  e  per  argomenti  ed  osser- 
vazioni  proprie  e  con  T  autorità  dei  più  illustri  psicologi, 
fisiologi,  sperimentatori,  medici  ed  alienisti  :  mercè  i  risul^ 
tati  della  scienza  della  misura  del  tempo  fisiologico,  degli 
sperimenti  diretti  sugli  animali  viventi,  sui  sintomi  di  ma- 
lattie del  sistema  nervoso  e  di  quelle  in  ispecie  mentali, 
coordinate  all'esame  anche  microscopico  degli  organi  affetti 
ecc.,  conclude  alla  indissolubilità  del  senso  e  del  pensiero 
della  funzione  fisiologica  ;  facendo  scientificamente  però  ri- 
serve sulla  loro  natura  rispettiva.  Insiste  quindi  in  tutta 
la  serie  animale  ove,  anche  rudimentale,  apparisce  Vatten- 
zione^  e  ne  descrive  poi  la  genesi  dai  Celenterati  sono  agli 
animali  superiori.  Analizza  in  questo  atto  i  suoi  elementi 
di  senso  e  di  percezione,  e  ne  espone  le  teoriche  fisiologiche 
dei  più  illustri  scienziati  intorno  alle  condizioni,  ai  modi, 
al  meccanismo.  Ne  giudica  il  valore  comparativo,  e  si  riserba 
nella  prossima  seduta  di  svolgere  i  suoi  argomenti,  onde 
egli  non  crede  che  basti  questo  alla  intellettuale  distinzione 
—  quando  è  giunto  eziandio  alla  più  alta  espressione  ed 
energia  —  tra  l'uomo  ed  i  bruti. 

—  Il  M.  E.  Antonio  Buccellati  prosegue  la  sua  Esposi- 
9Ìone  critica  del  progetto  di  codice  penale  italiano. 
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Continua  Vk  Tapplicazìone  al  progetto  dei  canoni  oggi 
sanciti  dalla  scienza  relativamente  alla  pena  e  prova  :  a)  la 
necessità  di  due  pene  parallele  secondo  Timpulso  del  reato; 
6)  la  razionalità  del  sistema  penitenziario  graduatorio;  e)  la 
surrogazione  di  una  pena  singolare  a  quella  di  morte;  d)  l'abo- 
lizione dei  grandi  ;  e)  la  necessità  in  proposito  di  una  legge, 
appendice  al  codice  penale. 

Confuta  quindi  alcune  difficoltà  elevate  contro  il  nuovo 
sistema  penale. 

Conchiude  che  l'ideale,  vagheggiato,  dalla  scienza,  trova 
nel  progetto  sostanzialmente  la  sua  applicazione,  onde  ben 
poche  e  pressoché  tutte  di  forma  sarebbero  le  modificazioni 
a.  desiderarsi. 

R.  Istituto  Veneto  di  selemBO  lettere  ed  arti*  — 
Nelle  ultime  sedute  dell'anno  scorso  il  socio  corrispondente 
P.  Bonatelli  comunica  alcuni  brani  di  una  lunga  sua  me- 
moria, intitolata  ;  discussioni  gnoseologiche  e  note  critiche. 
Egli  esamina  nel  1^  capitolo  la  dottrina,  che  s'intitola  dalla 
relatività  della  conoscenza,  mostrando  come  sia  in  se  stessa 
contraddittoria,  e  tale  che  non  potrebbe  esser  vera,  se  non 
a  patto  di  restare  onninamente  sconosciuta;  di  guisa  che 
coloro  stessi,  i  quali  si  adoperano  a  provare  ralativa  la  nostra 
conoscenza,  senza  saperlo  lavorano  a  trasformare  le  cogni- 
zioni relative  in  assente. 

Stabilito  quindi  nel  capitolo  V  quello  che  sia,  in  ogni 
caso,  l'oggetto  conosciuto,  e  come  il  concetto  della  cono- 
scenza domandi  imperiosamente  che  sia  l'oggetto  conosciuto 
per  quello  ch'è  realmente  in  sé  stesso,  l'autore  viene  alla 
conclusione,  altrettanto  vera,  quanto  al  primo  aspetto  para- 
dossale, che  la  necessaria  relazione  dell'oggetto  verso  un 
soggetto,  nonché  render  relativa  la  oonoscenza,  la  rende 
anzi  assoluta. 
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Nel  capitolo  3^  discute  i  diritti  che  il  pensiero  accampa 
sulle  cose,  esamina  Va  priori  Kantiano  e  l'assoluto  empi- 
rismo ;  e  mostra  come  il  pensiero,  in  forza  del  principio  di 
contraddizione,  postuli  leg^ittimamente  qualche  cosa  di  là 
dei  fenomeno.  Esser  contradditorie  tutte  quelle  teorie,  che 
nel  pensiero  riconoscono  il  bisogno  e  il  diritto  di  adoperare 
le  sue  forme  a  rendere  intellegibile  il  dato  sperimentale, 
e  nel  tempo  stesso  negano  a  questa  concettuale  elaborazione 
ogni  lavoro  obbiettivo,  inconseguenza  che  si  nota  del  pari 
nel  Kant. 

Nel  capitolo  4^,  discusso  sotto  i  suoi  vari  aspetti,  il 
valore  della  percezione  esterna,  ne  raccoglie  i  risultati  in 
i4  conclusioni  indicate  nella  memoria.  Di  qui,  passando  nel 
&^  capitolo  alla  percezione  interna,  e  alla  conoscenza  che 
abbiamo  di  noi  stessi,  esamina  la  di  H.  Spencer  suirinco- 
noscibilità  dello  spirito  e  quella  del  Wundt  sul  valore  della 
percezione  interna  e  sul  concetto  di  sostanza,  m9strando 
come  Tesperienza  interna  implichi  la  sostanza  dello  spirito 
e  l'identità  del  cosciente. 

Finalmente,  nei  due  ultimi  capitoli,  sottopone  alla  cri- 
tica due  desi  dello  Spencer,  delle  quali  Tuna  pretende  che 
dai  fatti  della  vita  organica  si  passi  a  quelli  della  vita  psi^ 
chica .  per  una  transizione  insensibile,  e  l'altra  vorrebbe 
cancellare  qualsiasi  differenza  essenziale  tra  l'istinto,  il  sen- 
timento, la  memoria  e  la  ragione. 

—  Nel  mese  di  aprile  il  membro  effettivo  Vigna  legge 
a  sulla  trasmissione  ereditaria  fisica  e  morale  t>  uno  dei 
più  importanti  problemi  della  flsio-psicologia,  che  assunse 
in  questi  ultimi  tempi  il  carattere  essenzialmente  scientifico 
di  una  grande  dottrina.  Dopo  i  fatti  veramente  singolari 
addotti  a  maggiore  conferma  dello  stupendo  magistero  che 
sembra  governare  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  la  trasmis- 
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sione  della  vita,  egli  si  studiò,  nello  svolgere  il  grave  argo- 
mento, di  ridurre  entro  i  suoi  confini  il  dominio  di  questa 
legge  biologica,  che  da  taluni  si  vorrebbe  estesa  senza 
restrizione  a  tutte  indistintamente  le  manifestazioni,  ed  i 
fenomeni  più  delicati  e  complessi  della  vita  umana,  non 
escluse  le  sorprendenti  eccezioni,  che  la  deludono  talora 
nel  modo  più  solenne  e  si  mostrano,  fin  qui  almeno,  deci- 
samente irreducibili  all'applicazione  del  medesimo  principio. 
11  membro  effettivo  Favaro  presenta  un  lavoro  intorno 
agli  scritti  di  Leonardo  da  Vinci.  Promessa  una  breve 
istoria  dei  manoscritti  vinciani  in  generale,  egli  entra  in 
minuti  particolari  rispetto  a  quelli  fino  a  noi  pervenuti  e 
precipuamente  insiste  su  quelli  donati  dalPÀrconati  all'Am- 
brosiani, i  quali  tutti,  ad  accezione  del  solo  Codice  Atlan- 
tico sono  attualmente  posseduti  dalla  biblioteca  dell'istituto  di 
Francia.  Entrando  poi  a  trattare  di  proposito  degli  studi  istir 
tuiti  sui  manoscritti  di  Leonardo  fino  a  questi  ultimi  tempi, 
il  prof.  Favaro  mette  in  particolare  evidenza,  come,  anche 
dopo  la  sottrazione  di  essi  avvenuta  per  decreto  del  generale 
Bonaparte,  continuassero  ad  essere  esaminati  e  studiati  da 
italiani,  i  quali  ne  fecero  anche  argomento  a  dotte  ed  im- 
portanti pubblicazioni.  Passando  poi  a  trattare  dei  più 
recenti  studi,  prende  in  accurato  esame  le  pubblicazioni 
del  signor  Carlo  Ravaisson-Moliien  e  dal  signor  Giainpaolo 
Richter,  insistendo  con  minuti  particolari  nella  analisi  dei 
metodi  diversi  seguiti  da  questi  due  editori,  e  dimostrando 
per  quali  motivi  debba  accordarsi  incondizionata  preferenza 
a  quello  seguito  dal  primo  e  mercè  del  quale  si  finirà  per 
avere  la  integrale  e  fedele  riproduzione  di  tutti  i  manoscritti 
del  sommo  artista  scienziato.  Finalmente,  dopo  aver  tenuto 
parola  della  seconda  serie  delle  ricerche  intorno  a  Leonardo 
da  Vinci  testé  pubblicata  dal  prof.  Uzielli,  espone  il  suo 
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avviso  intorno  al  modo  nel  quale  procedere  alla  pubblica- 
zione dei  manoscritti  di  Leonardo  e  fa  voti  affinchè,  senza 
ulteriori  indugi^  si  ponga  mano  a  quella  del  Codice  Atlan- 
tico tutto  posseduto  dalla  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano, 
e  del  quale  un  saggio  soltanto  fu  dato  alla  luce  nell'anno  4872. 

—  Il  segretario  presenta  la  parte  2.  di  una  memoria 
del  prof.  PuUè  a  sulla  letteratura  del  Gaina  e  di  alcune  fonti 
indiane  dei  novellieri  occidenlali  b.  Gli  studi  che.  si  fanno 
sempre  più  insistenti  intorno  alla  letteratura  ed  alla  storia 
della  civiltà  dell'india  antica  hanno  recentissimamente  con- 
dotto alla  scoperta  di  un  fatto  importantissimo.  La  rivolu- 
zione budhistica  che  ha  interessato  tanta  parte  della  vita 
religiosa  e  morale  dei  popoli  d'oriente,  e  che  ancora  interessa 
la  filosofia  delP occidente,  ci  apparve  d'un  tratto  sotto  un 
aspetto  diverso  da  quello  che  la  tradizione  ci  era  venuta 
rappresentando.  Buddha,  che  la  storia  ha  considerato  fin 
qui  come  il  riformatore  per  eccellenza,  non  è  più  per  noi 
che  uno  dei  molti  riformatori  che  circa  cinque  secoli  avanti 
Téra  volgare  percorrevano  T  India.  Più  che  il  fattore,  egli 
si  mostra  ormai  come  il  prodotto  di  un  movimento  largo 
e  profondo  che  commosse  la  società  sua  contemporanea  e 
ove  altre  grandi  figure  si  levano  fra  i  campioni  di  quella 
lotta  per  la  rigenerazione  morale  e  religiosa  dell'India; 
sopra  i  quali  il  buddha  Càkyamuni  rimase  segnalato  ai 
venturi  sia  per  vera  virtù  della  sua  mente  e  delle  sue  dot-' 
trine,  sia  per  fortunata  concatenazione  di  casi. 

Contemporaneo  e  competitore  di  buddha  Càkyamuni 
sorge  ora  il  gina  Mahàvìra  ;  parallela  al  corso  della  riforma 
religiosa  e  della  letteratura  buddhistica,  si  svolge  la  grande 
corrente  della  religione  e  della  letteratura  gainica. 

Gli  studi,  nuovissimi,  intomo  a  quest'ultima  presentano 
un  doppio  interesse  :  l'uno  è  per  la  storia  della  civiltà  reti- 
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giosa  deirindia  in  eè  e  ne'  suoi  possibili  rapporti  colla  storia 
delle  religioni  più  occidentali;  l'altro  interesse  è  offerto 
alla  storia  di  quel  patrimonio  leggendario  che  ha  nelle  crea- 
zioni 'gainiche  una  delle  sue  fonti  più  copiose,  e  che  per 
diversi  canali  e  a  traverso  molte  evoluzioni  si  è  diffuso  nei 
paesi  dell'occidente  asiatico  ed  europeo^  qua  portando  nuova 
materia,  là  combinandosi  colla  preesistente  in  una  nuova 
specie  di  produzioni. 

La  prima  memoria  intorno  all'argomento  della  lettera- 
tura del  Gaina,  toccava  delle  origini  della  setta  e  del  ciclo 
delle  opere  letterarie  di  essa  che  hanno  indole  e  scopo  ed 
autorità  religiosa.  In  questa  memoria  ci  veniamo  accostando 
a  quelFordine  di  testi  (gli  upànga)  nei  quali  la  materia 
leggendaria  ha  più  libero  corso,  e  ci  conduce  più  diritta- 
mente al  fine  comparativo  di  questo  studio. 


BiMiografla 


FIZTBO  OESETTX 
e  le  sue  opere  fQosofloo-letterarie. 

Il  nome  dì  Pietro  Ceretti  ^  certamente  nuovo  agli  ita- 
liani ;  e  pure  b  uno  de'forti  pensatori  del  nostro  tempo  e  del 
nostro  paese.  Io  cominciai  ad  averne  notizia  un  paio  di  anni 
fa,  quand'egli  era  ancora  nascosto  sotto  lo  pseudonimo  di  Teo- 
filo  Eleutero.  Un  giorno  il  sig.  Ermanno  Loescher  mi  manda 
a  casa  tre  ponderosi  volumi  intitolati  <  Pasaelogices  Specimen 
a  TheophUo  Eleutero  editum.  Intri,  anno  1864-67  ».  Gittai 
gli  occhi  addentro  qua  e  là,  come  si  è  soliti  di  fare  per  ap- 
pagare la  prima  curiosità  dinanzi  a  un  nuovo  libro;  e  mi 
accorsi  di  aver  che  fare  con  un  uomo  di  forte  e  serio  pen- 
siero. L'appagata  curiosità,  invece  di  allontanarmi  dall'opera, 
mi  fu  maggiore  stimolo  a  pigliarne  ulteriore  notizia,  e  per 
parecchi  giorni  vi  lessi  ancora.  Mi  confermai  nella  prima  im- 
pressione ;  e  pochi  mesi  addietro,  ho  saputo  che  Tuomo  che  si 
nascondeva  sotto  il  finto  mentovato  nome  ò  Pietro  Ceretti  di 
Intra. 

Quanto  alla  natura  del  suo  pensiero,  vidi  che  il  Cei:etti  h 
un  hegeliano,  però  in  modo  tutto  suo:  cioè,  è  un  hegeliano 
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che  ricade  (almeno  in  quest'opera)  nel  punto  di  vista  forte- 
naente  oppugnato  da  Hegel,  il  punto  dì  vista  dello  spiritua- 
lismo astratto.  Di  fatto,  è  un  hegeliano  col  Dio  personale  e 
colla  creazione:  il  che,  benché  nell'hegelianismo  schietto  sìa 
inammissibile,  pure  ha  trovato  di  quelli  che  l'hanno  anunesso, 
e  credendo  di  rimanere  hegeliani,  come  Conradi,  Ooeschel  ed 
altri.  Se  debbo  esprimere  con  poche  parole  il  suo  intento, 
questo  h  ch'ei  fa  il  tentamento  eseguito  con  grande  dottrina, 
grande  ingegno  e  abbastanza  stringata  conseguenza,  di  espri- 
mere in  forma  hegeliana  e  con  pensieri  hegeliani  il  Teismo, 
ossìa  lo  spiritualismo  astratto.  È  un  singolare  tentamento: 
tanto  singolare,  che  potrebbe  designarsi  come  contrario  all'ho- 
gelianìsmo  istesso.  Bariferebbe  questo  solo  per  mostrare  come 
sia  perfettamente  contrario  alla  verità  ciocché  taluno,  fra  i  po- 
chissimi cui  è  capitata  fra  mano  la  mentovata  opera,  nel  veder 
la  forma  e  il  procedimento  hegeliani  della  medesima,  ha  detto; 
che,  cioè,  il  filosofo  dlntra,  non  faccia  altro  che  riprodurre 
alla  lettera  il  pensiero  di  Hegel. 

Ciocché  il  Ceretti  tenta  scientificamente,  od  almeno,  hege- 
lianamente non  può  riuscire.  Ciò  non  ostante,  egli  ò  una  ro- 
busta individualità  filosofica,  è  una  delle  teste  veramente  filo- 
sofiche dltalia. 

È  un  uomo  nel  genere  di  Augusto  Vera  per  la  sistema- 
zione scientifica,  per  la  larghezza  delle  conoscenze  e  per  la 
pertinacia  nell'esecuzione  del  proprio  pensiero  :  ma  però  colla 
differenza  rilevantissima,  che  il  Vera  ò  un  hegeliano  che  ha 
accolto  e  ritenuto  schietto  Io  spirito  dell'  hegelianismo,  e  Pie- 
tro Ceretti,  pur  accogliendolo,  lo  turba  e  svia  a  segno  da 
costrìngerlo  ad  hegelianamente  esprimere  proprio  quell'astratto 
spiritualismo,  che  è  contrario  all'hegelianismo. 
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Del  Pasaelogices  Specimen  sono  ancora  inediti  due  vo- 
lami, e  sarebbe  bene  che  vedessero  la  luce  anch'essi.  Quanto 
alla  forma  e  composizione  di  sì  Catta  opera,  è  a  dire  che  ha 
dovuto  essere  per  Tautore  un  lavoro  improbo  ma  potente  a  conce- 
pirla ed  effettuarla  così  com'è.  È  scritta  in  lingaa  latina,  avendo 
egli  avuta  Pidea,  addirittura  disgraziata,  di  tener  questa  per  la 
lingua  adeguata  alla  trattazione  scientifica  in  genere  e  filo- 
sofica in  ispecie.  Di  fatto,  inizia  l'opera  con  un  capitolo  in- 
titolato: De  UUinikUe  in  omnis  scienliae  speculatUxM  et  prae^ 
serUm  philosophiae  tractationibi^^  adMbenda.  Più  tardi  ei  do- 
vette mutare  opinione,  perchè  in  altre  opere  filosofiche  postume, 
di  che  sarà  parola  tra  poco,  adoperò  la  lingua  italiana.  Il  latino 
dell'opera  predetta,  per  maggior  disgrazia,  è  tale  che,  boQchb 
sovente  riesca  robusto  e  riciso  nella  espressione,  anche  quando 
dall'autore  si  creano,  e,  credo,  in  modo  acconcio  alle  idee, 
parole  nuove,  pur  riesce  poco  intelligibile.  Augusto  Erohn, 
prima  collaboratore  del  compianto  Ulrici,  ora  direttore  della 
Zeitschrift  fik  Philosophie  und  phUosophische  KritUcj  nel 
voi.  84,  fase,  l"",  pag.  155  di  questo  periodico,  recensendo 
quest'opera,  ch'ei  dice,  e  giustamente,  di  grandiose  propor- 
zioni (grandios  angelègte  ArbeU)^  rileva  appunto  essere  essa 
scritta  in  un  latino,  di  cui  con  difScoltà  si  afferra  il  senso. 
Soggiunge  però,  che  ciocché  ne  ha  compreso  gli  ò  garantia 
della  forza  ed  originalità  dell'autore.  Quanto  alla  vastità  del- 
l'opera, ya  notato  che  i  soli  tre  volumi  editi  oltrepassano  di 
molto  le  duemila  pagine,  le  quali,  fra  le  altre  cose,  sono  di 
45  a  46  linee  l'una,  e  di  carattere  minutissimo,  nel  secondo 
e  terzo  volume.  E  i  volumi  son  grossissimi,  e,  com'è  stato 
riferito,  ve  ne  sono  ancora  due  inediti.  Basterebbe  essa  sola, 
seria  com'è,  a  rendere  illustre  e  celebrato  il  nome  dell'autore* 
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Ho  detto  che  quest'opera  è  già  un  lavoro  improbo  e  frutto 
d'un  potente  ingegno.  Ha  ecco  che  vede  la  luce  in  questi  giorni 
un'altra,  pur  del  Ceretti,  intitolata:  Considerazioni  sopra  il 
sistema  generale  dello  spirito  e  circa  il  sistema  della  natura 
entro  i  limiti  della  riflessone,  Torino  1885,  pag,  XYI-252 
in  grande  formato.  Questa  seconda,  postuma,  è  la  prima  di 
altre  anche  postume  che  saranno  pubblicate.  In  essa  l'autore, 
guardando  le  cose  in  grosso,  rimane  parimente  nell'orbita 
dell'hegelianismo,  fa  considerazioni  degne  di  nota  su  varii 
punti  dello  spirito,  cioè  sull'umanismo,  sulle  reliquie  spiri- 
tuali dell'uomo  primitivo,  sulle  razze  umane,  sulla  divisione 
della  civiltà,  su  quella  sfera  dello  spirito  che  Hegel  chiama 
spirito  soggettivo,  e  spirito  oggettivo,  per  quindi  toccare  di 
queiraltra  che  nell'hegelianismo  costituisce  lo  spirito  asso- 
luto e  che  consta  dell'arte,  della  religione  e  della  specu- 
lazione, scientifica  in  genere  e  filosofioa  in  ispecie.  Nelle 
considerazioni  sopra  la  natura  tocca  delle  categorie  fondamentali 
della  medesima,  come  tempo,  spazio,  movimento,  estensione, 
materia  ecc.;  indi  del  sistema  cosmico,  e  poscia  delle  varie 
e  progressive  forme  di  otrganismi  naturali,  cioè  l'organismo 
geologico,  il  vegetale  e  l'animale.  Il  fondo  del  pensiero  di 
quest'opera,  com'è  detto,  è  l'hegeliano,  ma  l'autore  ha,  certo, 
anche  vedute  proprie,  e  si  mostra  nudrito  degli  studi  scien- 
tifico-naturali degli  ultimi  tempi,  onde  trae  profitto. 

Ho  accennato  ad  altre  opere  postume,  ma  quali  e  quante 
son  queste  giacenti  ancora  inedite?  la  lista  è  lunga,  ed  è  data 
appunto  nell'opera  testé  pubblicata  (pag.  XIII  ss.):  si  tratta 
nientemeno  che  di  una  trentina  tutte  pih  o  meno  voluminose,  di 
argomenti  filosofici,  giuridici,  naturalistici  e  letterari].  Quanto 
alle  letterarie,  vi  son  romanzi,  poemi,  poesie  varie,  favole, 
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novelle,  ecc.  È  una  ingente  prodazione,  innanzi  alla  quale, 
8opratutto  avuto  riguardo  alla  grave  e  voluminosa  opera  del 
Pasaelogioes  Specimen^  alla  vita  non  lunga  deirautore  e  ad 
nna  innga  e  molesta  infermità  che  l'ha  travagliata  c*è  da  ri- 
manere véramente  stupefatti.  È  desiderabile  che,  essendosi 
cominciato  a  presentare  al  pubblico  il  Ceretti  come  pensatore 
e  come  filosofo,  nella  pubblicazione  delle  opere  postume  si 
continui  con  quelle  che  concernono  tale  qualità  di  lui.  Perciò 
della  lista  sopracitata  (oltre  alla  integrazione  della  grande 
opera  latina)  sarebbero  da  pubblicare  prìmamente  le  seguenti: 
Sinapsi  deW enciclopedia  speculativa  ;  L'insegnamento  filoso^ 
fico;  le  Miscellanee  filosofiche;  le  Stramberie  filosofiche;  eie 
Scienze  naturali  e  considerazioni  storielle;  la  quale  ultima 
pare  di  argomento  di  filosofia  della  natura  e  della  storia. 

La  signora  Argia  Franzosini  Ceretti,  che  e  giustamente 
orgogliosa  di  un  tanto  genitore,  e  che  con  vera  e  rara  pietà 
figliale  ha  iniziata  la  pubblicazione  di  queste  opere  postume, 
pigliando  persin  parte  ella  stessa  alla  cura  della  medesima, 
terrà  di  cib  quel  conto  che  potrà. 

Io  non  entro  né  posso  entrare  in  ulteriori  particolarità 
rispetto  alle  opere  del  Ceretti  :  primamente,  perchè  il  mio  in- 
tento e  quello  di  darne  un  annunzio  soltanto  bibliografico; 
secondamente,  perchè  non  conosco  ancora  tanto  del  pensiero 
del  medesimo  da  parlarne  con  vera  conoscenza.  Ma,  da  quello 
che  conosco,  mi  pare  di  poter  dire  con  sicurezza  due  cose  : 
runa,  che  egli  e  una  grande  e  potente  individualità:  Taltra, 
che  l'opera,  alla  quale  è  pih  veramente  e  grandemente  le* 
gata  la  sua  potenza  speculativa,  è  la  latina.  Dopo  di  questa 
mi  sembra  che,  se  egli  in  un  certo  senso  si  e  un  pò*  più  av- 
vicinato al  vero  hegelianismo,  addentrandosi  in  un  idealismo 
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meno  astratto/ disposandolo  e,  starei  per  dire,  rimpolpandolo 
anche  con  moderne  intuizioni  realistiche  e  naturalistiche;  in 
un  cert'altro  senso,  si  è  discostato  ancor  pih  dall*hegelianismo 
istesso,  facendo  nelle  sue  posteriori  concezioni  campeggiare 
alquanto  Telemento  soggettivistico  e  fors'ancbe  fantastico.  Ad 
ogni  modo  però,  ei  rimane  sempre  un  uomo  degnissimo  di 
esser  conosciuto,  e  quando  lo  sarà,  occuperà  un  posto  eminente 
tra*  nostri  filosofi. 

Ed  ora  che  ho  fatto  menzione  delle  opere,  non  sarà  di- 
scaro che  ne  sia  fatta  anche  della  vita  di  quest'uomo.  Ebbene, 
alle  accennate  Considerazioni  sul  sistema  generaie  deUospi- 
rik>  ecc.,  son  preposti  il  ritratto  e  alcuni  cenni  biografici  del- 
Tautore.  Il  ritratto  attira  subito  l'attenzione  di  chi  lo  mira; 
è  una  faccia  pensosa,  interessante,  dallo  sguardo  fisso  a  quaU 
che  cosa  che  cerca  meditando.  Egli  ò  nato  ad  Intra  sul  Lago 
Maggiore  nel  1843.  Bagazzo  e  adolescente  fu  dato  in  educa- 
zione a  preti,  poi  fu  chiuso  in  collegi  e  seminari.  Uscito  da 
questi,  fu  mandato  a  studiare  a  Novara,  ove  ebbe  di  bel 
nuovo  a  maestri  preti  e  gesuiti. 

Come  sovente  avviene  degl'ingegni  potenti  e  indipendenti, 
profittò  poco  di  questa  educazione  pretesca.  Liberatosi  dalle  pa-« 
stoie  della  medesima,  si  abbandonò  da  so  ad  ogni  sorta  di 
fitudt,  segnatamente  filosofici.  Dette  a  questi  un  eccellente 
apparecchio  e  una  solida  base  con  l'apprendimento  di  lingue 
antiche  e  moderne,  imparando  e  parlando  sei  o  sette  di  que- 
ste ultime,  francese,  tedesco,  inglese,  spagnolo  ecc.  oltre  la 
propria,  e  penetrando  bene  addentro  nel  latino,  greco,  ebraico 
e  sanscrito.  Ài  predetti  studi  proprii  portò  un  primo  buon  con- 
tributo il  soggiorno  di  parecchi  anni  in  Toscana,  e  propria- 
mente in  Firenze,  ove  si  recò  verso  l'età  di  18  anni,  ed  ove 


302  B1BLI0G1U.FXA 

si  mise  in  fruttuosi  rapporti  letterari  ed  amichevoli  coi  let- 
terati che  frequentavano  il  Gabinetto  di  Viesset^.  Poscia 
viaggiò  molto,  anche  a  piedi,  in  Italia,  Germania,  Francia, 
Inghilterra,  Olanda,  Danimarca,  Svizzera,  insomma,  ne*  paesi 
piU  civili  d'Europa,  cercando  di  tutto  vedere,  tastare  e  scru- 
tare in  essi.  Ritiratosi,  dopo  parecchi  anni  di  viaggio,  in  pa- 
tria, si  profondò  tutto  negli  studi,  leggendo  e  metitando,  se- 
gnatamente opere  filosofiche  greche,  tedesche,  italiane  e  francesi. 
Dopo  i  larghi  e  profondi  studi  venne  il  periodo  dello  scrit- 
tore, e  scrisse  quella  ingente  quantità  dì  cose  di  vario  genere, 
onde  ò  stata  parola  innanzi.  Una  cosa  degna  di  nota  ne'lavori 
del  Ceretti  ò  che  egli  alternava  le  gravi  meditazioni  e  fatiche 
del  pensiero  speculativo  con  quelle  leggiere  di  amena  littera- 
tura,  alle  quali  disposava  anche  dilettose  esercitazioni  musi- 
cali. Suonava  diversi  istrumenti,  ed  in  genere  era  così  perito 
nella  musica,  che  talvolta  musicava  qualcuna  delle  sue  mol- 
tissime poesie.  Il  Ceretti,  insomma,  era  una  personalità  Vera- 
mente compiuta. 

Dopo  diuturni  studi  e  lavori,  che  han  dovuto  richiedere 
fatiche  veramente  enormi,  «  colpito  a  cinquànt'anni  (così  nei 
cenni  biografici  mentovati,  pag.  X)  da  lento,  ma  inesorabile 
morbo,  che  gl'impedì  Tuso  delle  gambe,  per  quasi  due  lustri 
non  si  mosse  dalle  sue  stanze,  che  volle  in  uno  spazioso  te- 
nimento,  sull'alto  della  città,  afSne  di  poter  distendere  lo 
sguardo  vivo  e  sereno  sul  più  ampio  tratto  possibile  di  quella 
natura,  in  cui  egli  avea  tanto  liberamente  voluto  vivere  fino 
allora.  Il  suo  temperamento,  pur  tanto  desioso  di  moto  e  di 
novità,  si  compose  con  ammiranda  rassegnazione  alla  quiete, 
a  spaziare  in  pochi  metri  quadrati  di  superficie. 

«  Con  una  forza  d'animo  che  solo  può  venire  o  da  angelico 
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spìrito,  0  dal  conforto  della  filosofia,  sopportò  i  dolori  fisici 
e  morali  della  lunga  infermità,  e  mai  un  lamento  uscì  dalla 
sua  bocca,  neppur  quando  venne  da  ultimo  costretto  al  letto, 
e  Ti  rimase  fermo  per  gli  ultimi  diciotto  mesi  di  vita.  Che 
anzi  consolava  e  ravvivava  lo  spinto  afflitto  della  figliuola, 
e  l'andava  preparando  con  filosofici  pensieri  alla  dipartita  da 
questo  mondo,  che  con  spirito  antiveggente  e  quasi  profetico 
calcolò  prossima  di  mesi  e  giorni  ».  Ceretti  cessò  di  vivere 
Tanno  scorso. 

Chi  volesse  notizie  particolareggiate  della  vita  e  degli 
studi  di  quest'uomo  insigne,  le  può  avere  in  un'opera  del 
medesimo  che  vedrà  tra  breve  la  luce  sotto  il  singolare  ti- 
tolo :  «  La  mia  celebrità  >  :  titolo  tanto  più  singolare,  in 
quanto  egli  non  solo  non  è  stato  celebre,  ma  non  ha  voluto 
esserlo  ;  ed  anzi  ha  cercato  (e  questo  è  piti  singolare  ancora  I) 
con  deliberato  proposito  e  con  cura  l'oscurità.  Si  era  propo- 
sto di  vivere  secondo  quel  proverbio,  ch'ei  tolse  a  norma: 
«  Vive  bene  chi  bene  si  nasconderla.  Ed  ha  tanto  cercata  la 
oscurità,  che  l'opera  latina  la  tirò  in  pochi  esemplari,  i  quali 
stessi  non  mise  neppure  in  commercio  durante  la  sua  vita- 
Volle  essere  nel  pih  vero  senso  della  parola  un  ignoto  e  soli- 
tario pensatore.  È  a  sperare,  che  conoscendo  man  mano  le  sue 
opere,  l'Italia  lo  stimi  e  pregi  come  uno  dei  suoi  degnissimi 
figli.  Pasquale  d'Ercole 


F.  Masci.  —  Relazione  per  la  proposta  di  un  monumento 
a  Bertbando  Spaventa. 

Per  incarico  della  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  della 
Università  di  Napoli,  il  prof.  Filippo  Masci  fece  una  Bela- 
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zione  sulla  proposta  di  un  busto  da  dedicarsi  alla  memoria 
di  Bertrando  Spaventa.  Questa  Relazione  espone  con  bell'or* 
dine  e  singolare  chiarezza  i  meriti  filosofici  dell'uomo  che 
la  Università  di  Napoli  si  propone  di  onorare.  Crediamo  utile 
di  darne  qui  un  sunto. 

Lo  Spaventa,  dice  il  Masci,  vide  che  il  problema  della 
libertà  politica  in  Italia  si  collegava  col  problema  più  alto 
della  libertà  dello  spirito,  e  perciò  impegnò  nel  1855  con  gli 
scrittori  della  Civiltà  Cattolica^  nel  Piemonte  (giornale  di 
Farini)  e  nel  Cimento  (Rivista  torinese)  una  polemica  ar- 
gutìssima  destinata  a  mettere  in  luce  i  difetti  della  filoso- 
fia e  della  letteratura  dei  Gesuiti  e  a  combattere  l'assolutismo 
laico  e  la  teocrazia.  In  questa  polemica  egli  maneggiò  egre- 
giamente l'arma  del  ridicolo  e  si  fece  ammirare  come  potente 
propugnatore  della  libertà  del  pensiero.  Un  altro  merito  sin- 
I  gelare  dello  Spaventa  fu  di  combattere  il  pregiudizio  nazio^ 
naie  e  teologico  che  dominava  nella  nostra  filosofìa  prima 
del  i860.  Le  dottrine  moderne  non  erano  ignote  in  Italia, 
ma  non  erano  studiate  come  parti  del  movimento  generale 
del  pensiero.  11  criterio  per  giudicarle  e  il  fine  a  cui  indi- 
rizzarle erano  attinti  nella  religione  cattolica,  o  nel  concetto 
di  una  tradizione  nazionale  che  il  Gioberti  e  prima  di  lui 
il  Vico  facevano  risalire  al  Pitagorismo  e  all'Eleatismo. 

Lo  Spaventa  rigettò  il  preteso  primato  della  filosofia  ita- 
liana, ne  dimostrò  il  nesso  con  le  dottrine  filosofiche  degli 
altri  paesi,  sostenne  l'universalità  della  Filosofia  e  la  con- 
tinuità del  suo  sviluppo.  Mostrò  che  se  vi  è  stata  originalità  nel 
genio  filosofico  italiano,  questa  è  consistita  nell'aver  precorso 
due  volte  i  due  principali  periodi  della  filosofia  moderna,  il 
Cartesiano  coi  filosofi  del  Risorgimento,  e  specialmente  con 
Bruno  e  Campanella,  e  il  Kantiano  con  Vico;  mostrò  inoltre 
che  le  dottrine  dei  tre  maggiori  filosofi  italiani  della  prima 
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metà  del  secolo^  e  segnatameDte  quelle  del  Gioberti,  non 
SODO  l'antitesi  della  fllosoSa  moderna,  anzi,  fatte  le  dovute 
riserve  per  le  influenze  politico-religiose  a  cui  soggiacque 
l'Italia,  si  accordano  con  essa. 

Nelle  sue  dottrine,  continua  il  Masci,  lo  Spaventa  ha 
seguito  liberamente  l'Hegel.  La  sua  libera  mente  sentiva  il 
bisogno  di  ricostruire  le  teorie  che  studiava  e  di  giungere^ 
ripensandole^  ad  un  intendimento  più  perspicuo  di  quello 
che  ebbero  nella  mente  di  coloro  che  primi  le  pensarono. 
Egli  arrivò  in  ordine  alla  Dialettica  a  questa  conclusione 
sul  concetto  dello  sviluppo^  che  l'ideale  e  il  naturale,  l'he- 
geliano e  il  darviniano  non  possono  stare  l'uno  senza  l'altro. 
Egli  giudicò  che  si  dovessero  necessariamente  tenere  distinte 
e  connesse  la  razionalità  e  la  esteriorità  dello  sviluppo,  che 
il  variare  e  succedersi  dei  particolari  non  potesse  concepirsi 
come  accidentale,  che  non  si  potesse  prescindere  dalla  ten- 
denza ad  una  forma  finale. 

Quindi  la  critica  diretta  dallo  Spaventa  al  positivismo 
contemporaneo.  Egli  dimostrò  ultimamente  come  sia  neces- 
saria una  teoria  della  Esperienza,  e  come  il  lavoro  critico 
che  essa  suppone  provi  che  essa  non  è  solo  impressioni  e 
meccanica  di  impressioni,  mentre  la  possibilità  della  cono- 
scenza richiede  la  razionalità  del  reale. 

Da  questi  cenni  che  riassumono  imperfettamente  il  la^ 
voro  del  prof.  Masci,  appariscono  le  attitudini  essenzialmente 
critiche  dell'ingegno  dello  Spaventa.  L'indirizzo  della  sua 
scuola  ebbe  effettivamente  questo  carattere.  Essa  non  raccolse 
dommi  da  lui^  cosi  il  Masci,  ma  un  pensiero  essenzialmente 
ricercativo.  Insoddisfatto  sempre,  egli  chiamava  la  scuola 
sua,  la  scuola  degli  insoddisfatti  e  degli  emigrati  e  cercava 
e  rilavorava  con  l'inquietezza  caratteristica  del  suo  ingegno 
e  rifaceva  continuamente  il  sistema  dei  suoi  pensieri. 
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Simone  CorIìBO.  —  Il  sistema  della  Filosofia  Universale^ 
ovvero  la  Filosofia  della  Identità. 

L'opera  del  sig.  Corleo  si  divide  in  cinque  parti  :  i^  Noo* 
logia  e  Logica;  2*^  Ideologia  e  Ontologia;  3°  Cosmologia  e 
Teologia;  4^  Antropologia  e  Sociologia;  5^  Sofologia  e  Sin- 
tesi critica. 

Scopo  dell^autore  è  una  riforma  radicale  della  Filosofia 
da  procurarsi  mediante  Tapplicazione  di  ciò  che  egli  chiama 
la  legge  d'identità  alla  unificazione  e  dimostrazione  del  sa- 
pere. Non  credasi  che  questa  identità  sia  quella  dello  Spi- 
noza 0  dello  Schelling^  e  che  consista  nello  sviluppo  di  tutte 
le  realtà  e  di  tutte  le  idee  da  un  solo  e  medesimo  princi- 
pio. Il  concetto  riformatore  del  sig.  Corleo  è  tutto  Topposto 
e  si  esprime  in  queste  formole  costanti:  che  Tuno  non  può 
dare  che  l'uno,  che  il  più  non  può  venire  dall'uno,  che  nel- 
l'uno non  ci  sono  potenze  atte  a  moltiplicarlo  o  ad  emanarne 
una  pluralità  qualunque.  Ma  come  si  spiega  allora  la  diver- 
sità nelle  idee  e  nel  mondo?  In  questo  modo.  Il  pensiero  e 
la  natura  esteriore  si  riducono  ad  elementi  semplici,  i  quali 
presi  isolatamente  sono  tutti  uguali  nel  loro  rispettivo  or- 
dine, ma,  combinati  in  gruppi,  costituiscono  quantità  o  nu- 
meri diversi  e  danno  origine,  con  queste  combinazioni,  al 
vario  dei  fenomeni,  mentre,  sotto  queste  apparenze,  vi  sono 
sempre  le  stesse  unità;  le  quali  non  si  debbono  chiamare 
sostanze,  come  se  fossero  sostrati  di  modi  da  esse  distinti, 
o  cause  di  efTetti  da  esse  emanati,  ma  atti  sostantivi.  In 
questi  atti  sostantivi  e  nelle  loro  relazioni  e  leggi  si  risolvono 
tutti  i  fenomeni  dello  Spirito  e  del  Mondo,  tutto  ciò  che 
appartiene  all'uno  e  all'altro,  di  guisa  che,  nelle  due  sfere, 
tutte  le  operazioni  consistono  in  addizioni  e  sottrazioni  di 
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unitàj  che  si  associano  o  si  separano   rigirandosi  sempre 

nella  identità  parziale  o  totale.  Ed  ecco  perchè  limitando  il 

suo  sguardo  a  questo  punto  di  vista  quantitativo,  e,  per  cosi 

dire,  atomicOy  Tautore  di  questo  libro  ha  creduto  di  potere 

agguagliare  il  significato  delle  seguenti  espressioni:  legge 

il  identità jìegg9Aél  numero,  legge  délleL  equivalenza^  e  deìlà 
proporzione. 

Seguendo,  almeno  apparentemente,  questa  norma,  egfi 
riduce  tutti  i  giudizii,  a  giudizii  analitici  e  quindi  parzial- 
mente 0  totalmente  identici,  e  attribuisce  una  grande  im- 
portanza air  astrazione  nella  formazione  dei  concetti,  me- 
diante la  separazione  degli  elementi  identici. 

Un  progetto  molto  complicato  di  sistema  di  segni  grafici^ 
destinati  a  rappresentare  le  operazioni  intellettuali  e  fornire 
un'Algebra  logica,  termina  la  parte  del  libro  che  ha  per  ti- 
tolo: Noologia  e  Logica  e  che  non  è  che  un'introduzione. 

Nella  seconda  parte  che  tratta  della  Ideologia  e  Onto- 
logia, l'autore  prende  in  esame  le  idee  di  Sostanza  e  Feno-^ 
meno,  Causa  ed  Effetto^  Potenza  ed  Atto^  Essenza,  Reale 
e  Possibile^  Spazio  e  Tempo  per  determinarne  gli  oggetti 
corrispondenti  e  rettificarle.  Ma  quelle  di  Sostanza  e  Causa 
sono  lo  scopo  principale  della  sua  riforma,  che  si  fonda  tutta 
nel  presupposto  :  che  il  più  non  può  venire  dalPUno,  che,  se 
la  cosa  fosse  altrimenti,  le  matematiche  sarebbero  false,  e 
con  esse  cadrebbe  la  base  del  ragionamento  rigoroso,  cioè 
r  identità,  e  quindi  la  Scienza  tutta  e  la  Verità,  delle  quali 
r  identità  è  il  pernio. 

É  appena  necessario  di  dire  che  questo  Uno  è  considerato 
dal  sig.  Corleo  in  modo  completamente  astratto,  separato  da 
ogni  determinazione  e  come  si  può  concepire  l'unità  in  arit- 
metica. Quindi  la  negazione  di  ogni  potenza  e  virtualità 
nelle  unità  elementari  dello  Spirito  e  del  Mondo,  ossia  nei 
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loro  atti  sostantivi  o  sostanze;  di  guisa  che  non  ci  è  pro- 
priamente, secondo  il  sig.  Corico,  né  efficienza  né  sviluppo, 
né  potenza,  né  passaggio  o  influsso  reale  da  un'energia  in 
un'altra;  ma  tutte  le  azioni  delle  sostanze  elementari  sono 
intransitive  e  non  si  può  discorrere,  in  sen^Kl^roprio,  di 
azione  e  passione^  né  di  produzione,  ma  sf^l^nto  di  aggrup- 
pamenti e  combinazioni  che,  come  già'>si  disse,  si  formano 
0  distruggono. 

Nondimeno,  come  i  fenomeni  cambiano,  bisogna  pure 
ammettere  qualche  condizione  del  cambiamento,  e  non  po- 
tendosi essa  trovare  dentro  gli  elementi,  convien  cercarla, 
secondo  il  Corico,  fuori  di  essi,  nelle  loro  posizioni  e  rela- 
zioni di  coesistenza.  Da  queste,  cioè  dagli  aggregati  diversi, 
nascerà  la  potenza  e  la  forza,  ed  eccoci  passati  dalla  Ideo- 
logia e  Ontologia  alla  Cosmologia. 

Il  signor  Corico  non  ammette  spazio  vuoto,  tutto  è  pieno, 
ma  diversamente;  gli  atti  sostantivi  o  elementari  non  costi- 
tuiscono un  tutto  omogeneo,  ma  distribuiti  in  aggregazioni 
varie  hanno  reso  possibile  F  equilibrio  dentro  i  gruppi  pri- 
mitivi 0  molecole,  e  lo  squilibrio  fra  di  loro  o  nelle  loro 
relazioni  estrinseche;  di  guisa  che  gli  uni  di  questi  grujppi 
si  sostituiscono  agli  altri,  e  prevalgono  di  forza  secondo  il 
numero  dei  loro  elementi  integranti.  Ma  ciò  che  importa 
notare  si  é:  che,  secondo  T  autore,  il  moto  inseparabile  dalla 
materia,  ossia  dagli  elementi  in  istato  di  aggregazione,  sup- 
pone  quest'ultima. 

Ma  lasciando  stare  che  per  aggregarsi,  gli  elementi,  da 
quanto  pare  ad  ognuno  evidente,  dovrebbero  moversi,  e 
quindi  Taggregazione  dovrebbe  supporre  il  moto  e  non  vice- 
versa, si  domanda  come  poi  gli  elementi  essendo  tutti  uguali, 
e  diversificandosi  soltanto  i  Complessi  loro,  possa  esservi 
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una  ragione  perchè  si  portino  con  certa  preferenza  gli  uni 
verso  gli  altri  e  si  aggreghino. 

Il  fatto  sta  che  il  sìg.  Corleo  fa  cominciare  il  moto  dopo 
l'aggregazione  (p.  i49)  e  visto  che  il  moto  non  si  può  con- 
cepire, secondo  lui,  senza  questa  condizione  e  neppure  sepa- 
rare dalla  esistenza  dei  corpi,  egli  si  risolve  di  pprre  la  ra- 
gione delle  aggregazioni  primitive  fuori  della  materia,  ossia 
fuori  della  pluralità  elementare^  neir  Uno  pritno^  etemo,  irn^ 
mutabile. 

Ora,  supponendo  vero  per  un  momento  che  non  si  possa 
concepire  la  coeternità  del  molo  col  mondo,  e  guardando 
soltanto  alla  connessione  delle  idee  dell*autore^  si  domanda 
come  stanno  insieme  la  sua  riforma  dei  concetti  di  cau8a 
e  eosianza  con  questa  inaspettata  restituzione  del  nesso 
fra  l'uno  e  il  più  sotto  forma  di  causalità.  Ma  l'autore  ci 
riserva  ben  altre  sorprese  ;  in  generale^  le  sue  equazioni  e 
identificazioni  sono  bensi  sostituzioni,  ma  invece  di  somi- 
gliare a  quelle  dell'algebra,  ricordano  piuttosto  altri  esercizii. 

La  creazione  dal  nulla,  ecco  come,  secondo  il  sig.  Corleo, 
escludendo  qualunque  rapporto  di  evoluzione,  trasforma- 
zione, potenza  e  causalità  dall'  uno  ai  molti,  ossia  da  Dio 
al  mondO;  si  arriva  a  mettersi  d'accordo  col  senso  comune 
e  a  mantenere  non  interrotto  il  filo  della  identità  i  a  ren- 
dere la  Filosofia  simile  alla  matematica  1. 

Inutile  dire  che  l'autore  non  esamina  seriamente  le 
idee  dell'infinito  e  dell'assoluto^  né  le  relazioni  loro  con 
quelle  del  finito  e  del  relativo,  nò  le  prove  metafisiche  del- 
l'essere divino. 

É  impossibile  concepire  come  da  una  parte  egli  imme« 
desimi  assolutamente  le  molecole  del  cervello  col  pensiero, 
e  d'altra  parte,  dopo  aver  posto,  nella  sua  ontologia,  Tiden- 
tiià  primitiva  di  tutti  gli  elementi,  e  tratto  la  diversità 
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mondana  dalle  sole  aggregazioni,  fondi  poi  la  esistenza  dello 
spirito  e  della  sua  libertà  (da  lui  unificate)  in  ciò  che  egli 
chiama  la  plusvalenza  di  un  elemento  centrale  sopra  quelli 
deir  organismo.  Questa  sarebbe  una  diiferenza  qualitativa 
primigenia  in  contradizìone  coi  principii  della  sua  Cosmo- 
logia e  della  sua  Ontologia. 

É  poi  affatto  ripugnante  ai  risultati  sperimentali  il  modo 
con  cui  egli  pretende  dimostrare  nell'esercizio  del  libero 
volere  questa  sua  plusvalenza  ;  perchè  mentre  egli  asserisce 
che  nel  lavoro  della  riflessione  e  deir  astrazione^  cause  di 
dominio  suir  istinto  e  sulla  necessità  naturale^  vi  è  dimi- 
nuzione di  funzione  organica  e  aumento  nel  risultato  delle 
forze,  (p.  233),  si  ha  dalle  osservazioni  e  dagli  esperimenti 
fisiologici  la  riprova  di  una  certa  corrispondenza  e  propor- 
zione fra  l'aumento  dell'.attività  mentale  e  raccrescimento 
di  ciò  che  in  Meccanica  si  chiama  lavoro  ;  fatto  che  dai 
materialisti  è  invocato  per  dimostrare  l'identità  dello  spi- 
rito col  corpo,  che  lo  spiritualismo  spiega  certo,  e  meglio, 
altrimenti,  e  che  il  sig.  Corico  non  ha  il  diritto  di  convertire 
in  un  rapporto  di  squilibrio  e  di  sproporzione  Ma  ciò  che  più 
maraviglia  si  è  che  il  sig.  Corico  si  mostri  premuroso  di 
ristabilire  la  superiorità  del  pensiero  nella  sua  Antropologia^ 
dopo  di  aver  scritto  nella  sua  Ideologia  e  Ontologia  :  che  è 
la  falsa  e  volgare  idea  di  sostanza  e  delle  sue  potenze  di- 
verse, che  ci  ha  fatto  ritenere  il  pensiero  come  fenomeno 
non  risultante  da  una  vera  pluralità  di  sostanze,  o  come 
un"  attuazione  intema  di  supposte  diverse  potenze  di  una 
sostanza  sola  che  chiamo  spirito,  (p.  88)  e  altrove  (p.  62) 
che  Vanima  è  la  risultante  di  tutti  gli  elementi  nervosi  e 
loro  funzioni  appunto  per  la  identità  della  causa  col  suo 
effetto. 

Le  contradizioni  abbondano  in  questo  sistema  dell'Iden 
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tità  e  SODO  spesso  tulPaltro  che  corrette  ìe  definizioni^  quando 
non  sono  tautologie. 

Non  è  neccessario,  per  giudicarlo,  di  ricorrere  ad  altro 
criterio  che  quello  da  lui  stesso  invocato,  cioè  il  principio 
d'identità  considerato  come  espressione  della  necessaria  coe- 
renza dei  nostri  pensieri. 


I.  C. 


IVoiixie 


Nalla  Bivista  dì  Filologia  e  d'htruzion»  classica  (fascicolo  di  giu- 
gno 1885)  il  profl  Alessandro  Chiappelli  ha  pubblicato  una  dissertazione 
latina  sopra  un  luogo  di  Diogene  Laerzio  contenuto  nella  Vila  ài  Esehine 
Socratico^  in  cui  si  riferisce  Topinione  dello  stoico  Panezio  da  Bodi  circa 
la  autenticità  dei  dialoghi  attribuiti  ai  filosofi  socratici.  Stando  a  questo 
passo  di  Diogene,  Panezio,  non  parlando  punto  di  Aristippo,  avrebbe  com- 
preso le  scritture  che  gli  sono  attribuite  fra  le  spurie.  Ma  leggendo  la 
Vila  di  Arislippo  che  viene  immediatamente  dopo,  occorre  un  passo  in  cui  è 
detto ,  citando  Sezione,  che  Panezio  attribuiva  molti  libri  ad  Aristippo.  Il 
Chiappelli  crede  di  conciliare  i  due  luoghi,  mediante  una  sua  ingegnosa 
e  verosimile  congettura  circa  la  vera  lezione  del  testo,  colla  quale  la 
citazione  di  Sezione  non  si  riferirebbe  all*opinione  di  Panezio,  ma  a 
quella  di  Sezione  stesso. 

—  Il  Miaistro  della  Pubblica  IstruzioBe,  con  recente  deliberazione, 
ha  incaricato  TAccademia  dei  Lincei  di  presiedere  alla  pubblicazione 
della  importante  raccolta  di  manoscritti  e  disegni  scieo  tifici  e  artistici 
di  Leonardo  da  Vinci  chiamata  Codice  atìantico  e  conservata  nella  Bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano.  Cosi  finalmente  anche  Tltalia  comincierà, 
per  la  parte  che  ad  essa  rimane,  la  stampa  delle  cose  inedite  del  gran- 
d'uomo,  mentre  di  quelle  che  sono  nella  Biblioteca  dell'Istituto  di  Francia 
la  pubblicazione  è  stata  intrapresa  dal  signor  Bavaisson-Mollien. 

—  Nella  sessione  ultima  per  gli  esami  di  Laurea  airUniversità  di 
Boma,  il  sig.  Boberto  Benzeni  presentò  per  tesi  un  lavoro  suiridea  del- 
TEssere  nella  filosofia  del  Bosmini.  L'autore  di  questo  lavoro  sottopone  a 
un'indagine  accuratissima  e  completa  lo  sviluppo  della  dottrina  rosmi- 
niana  ottiene  dietro  alle  fasi  che  ha  traversate  dal  Nuovo  Saggio  sul- 
Corigin»  delie  Idee  ai  libri  della  Teosofia  passando  per  l'opera  intitolata  ; 
S(tggio  storieo-'eriHoo  sulle  categorie  e  la  dialettica.  Il  valoroso  giovane  ha 
studiato  partitamente  e  nel  loro  tutt'  insieme  l'Ideologia  e  l'Ontologia 
del  sistema  rosminiano,  mostrando  le  oscillazioni  e  la  forma  definitiva 
del  loro  rapporto. 

—  È  stata  messa  in  vendita  dal  Treves  l'opera  di  Terenzio  Ma* 
miani  sul  Papato* 
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—  Oli  onori  fanebri  resi  a  Terenzio  Mamiani  ai  sono  moltiplicati 
in  proporzione  del  valore  dell*Qomo  che  ne  è  stato  l'oggetto.  Non  n 
è  qnasi  città  importante  d' Italia,  nella  quale,  sia  con  discorsi,  sia 
colla  stampa,  non  si  abbia  colto  Toccasione  e  trovato  il  mezzo  di  mo- 
strare che  la  saa  morte  è  rignardata  come  nn  lotto  nazionale.  Cite- 
remo fra  le  più  recenti  commemorazioni  quella  che  il  prof.  Barzelletti 
ha  fatta  a  Roma  neir Associazione  della  stampa  il  28  giugno  e  Taltra 
che  neUo  stesso  giorno  il  prof.  Yaldarmini  ha  fatta  in  Arezzo  all'Acca- 
demia Petrarca.  A  Palermo  il  prof.  Mestica  amico  del  defhnto  tenne 
pare  nltimameote  nn  discorso  sul  Mamiani.  A  Pesaro  soprattutto,  in  An- 
cona e  generalmente  nella  Marche  le  onoranze  furono  solenni.  I  mar- 
chigiani hanno  aperto  una  sottoscrizione  per  una  ristampa  integrale  delle 
opere  dell'estinto  filosofo. 

—  Udo  degli  ultimi  atti  di  Terenzio  Mamiani  è  stato  di  aderire 
alla  proposta  di  erigere  in  Boma  un  monumento  a  Giordano  Bruno,  ma 
e^li  rha  accolta  a  due  condizioni,  e  Ift  prima  è  che  non  si  faccia,  nella 
circostanza,  professione  di  ateismo,  e  che  non  si  manchi  di  rispetto  al 
clero,  volendo  cosi  significare  che  la  libertà  del  pensiero  glorificata  in 
Bruno,  suo  martire,  non  deve  essere  offesa  nella  coscienza  religiosa  e  nei 
ministri  di  un  culto  non  solo  protetto  dalle  leggi  ma  professato  dalla 
grande  maggioranza  della  nazione. 

Mf  ecenti  pubbticazioni 

Un  capitolo  di  Psico-Fisiologia^  Conferenze  di  Enrico  Dal  Pozzo  di 
Mombello  professore  di  Fisica  sperimentale  nella  Università  di  Peru- 
gia —  Foligno,  1885  (un  voi.). 

La  Luna  è  priva  del  molo  reale  di  rotazione  sul  proprio  asse,  prove 
geometriche  ed  esperimentali  di  Luigi  Marignani  dottore  in  filosofia  — 
Padova,  1885  (un  voi.). 

Commemoraiione  del  prof,  BaJldassare  Poli,  letta  nella  r.  Università 
di  Padova  dal  prof.  F.  Bonatelli  —  1885. 

Un  autografo  del  cardinale  Bessarione  per  Pietro  Bagnisco  —  Opu- 
scolo (Estratto  dagli  Atti  dell'Istituto  Veneto). 

La  Filosofia  del  Diritto  nel  suo  indirizzo  odierno  per  l'avv.  prof.  Gio- 
vanni Abate  Longo  (volume  primo)  —  Catania,  1885. 

fsraél  et  Humanité  par  Elie  Benamozegh.  Introductlon.  —  Livorno, 
1885  (opuscolo). 

David  Lazzaretti  di  Arcidosso  deito  il  Santo  e  i  suoi  seguaci  e  la 
sua  kgganda  di  Giacomo  BarzellotH  —  Bologna,  1885  (un  voi.). 

Le  leggi  statistiche  del  suicidio  per  il  dott.  Enrico  Morselli  —  Mi- 
lano, 1885. 
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SULLA  NATUBA  LOaiOA 
DELLE  OOITOSOENZE  1£ATEMATI0EE. 

Contribuzione  alla  teorloa  della  oonosoenza  ('). 


ihiiiiiiiArto.  —  I.  Differenza  tra  le  scienze  matematiche  e  le  speri- 
mentali —  II.  Realismo  e  Nominalismo  matematico  —  ni.  Teoria 
empirica  dello  Stuart  Mill;  discussione  circa  la  natura  logica  delle 
definizioni  e  degli  assiomi  geometrici  —  IV.  Discnssione  della  teorìa 
nominalista  in  rapporto  alla  scienza  dei  namerì;  significato  e  limite 
delFa-priori  nella  conoscenza  —  V.  Esame  di  vari  significati  attri- 
buiti airidea  di  numero  —  VI.  Discussione  della  teorìa  del  Mill,  che 
il  numero  sia  una  proprietà  delle  sensazioni,  e  di  quella  che  fa  de- 
rivare ridea  di  numero  dairidea  di^mpo  —  VIL  Se  le  verità  della 
scienza  dei  numeri  sieno  induttive  —  VIII.  Si  combatte  la  teoria 
che  dichiara  ipotetica  la  scienza  dei  numeri:  il  numero  come  fun- 
zione —  IX.  Discussione  della  teorìa  del  Wundt,  che  le  conoscenze 
intomo  ai  numeri,  e  le  conoscenze  matematiche  in  generale,  sieno 
induzioni  su  astrazioni  dall*esperienza  —  X.  Si  conferma  il  carat- 
tere formale  della  scienza  del  calcolo  con  Tanalisi  dei  suoi  proce- 
dimenti, e  delle  estensioni  alle  quali  soggiace  Tidea  di  numero.  — 
XI.  Ragioni  e  limiti  deirapplicabilità  delle  matematiche  aUa  realtà. 

• 

{*)  Questo  scritto  si  collega  ad  un  altro,  pubblicato  fin  dal  1861, 
intomo  alle  Forme  dell'intuizione^  e  si  propone  di  estendere  la  dimostra- 
zione in  esso  contenuta,  circa  quello  che  ci  è  di  formale  nella  cono- 
scenza, aggiungendo  alle  ricerche  intorno  alle  forme  della  sensibilità, 
quella  intorno  all'idea  di  numero,  ed  esaminando  in  generale  il  problema 
circa  la  natura  logica  delle  conoscenze  matematiche.  Ad  avviare  la  di- 
sputa, sempre  rinnovata,  nella  teorica  della  conoscenza,  tra  Ta^prio risme 
e  Tempirismo,  verso  una  soluzione  definitiva,  credo  utili  le  analisi  par- 
ticolari dei  concetti,  pei  quali  Torigine  empirica,  o  non  può  essere  facil- 


SULLA.  NATURA  LOGICA 


§1. 


Non  pare  che  la  differenza  delle  verità  matematiche 
dalle  altre,  dalle  fisiche  in  ispecie,  si  possa  riporre  in 
ciò,  che  le  prime  si  occupano  delle  relazioni  d'eguaglianza, 
ineguaglianza,  proporzionalità  ecc.,  e  le  seconde  no.  A  prima 
vista  sembra,  ò  vero,  che  la  differenza  principale  tra  le  scienze 
matematiche  e  le  sperimentali  dipenda  dalla  differenza  degli 
oggetti,  che  i  due  gruppi  di  scienze  studiano  ;  perchè,  mentre 
le  Matematiche  si  occupano  delle  quantità,  le  scienze  speri- 
mentali studiano  principalmente  le  qualità.  Pure  la  vera  dif- 
ferenza non  è  questa.  Difatti  non  sono  le  Matematiche  le  sole 
scienze  che  si  occupino  delle  eguaglianze  e  delle  proporzioni: 
la  legge,  che  Tangolo  di  riflessione  d'un  raggio  luminoso  ò 
eguale  all'angolo  d'incidenza,  e  l'altra,  che  i  raggi  vettori  dei 
pianeti  descrivono  aree  eguali  in  tempi  eguali,  sebbene  appar- 
tengano alla  Fisica  e  all'  Astronomia,  esprimono  eguaglianze. 
La  legge,  che  ì  quadrati  dei  tempi  delle  rivoluzioni  dei  pia- 
neti sono  proporzionali  ai  cubi  delle  medie  distanze,  e  quella 
di  Herzen,  che  la  consapevolezza  d'uno  stato  psichico  è  in 
ragion  diretta  della  disintegrazione  funzionale,  e  inversa  della 
facilità  e  rapidità  della  trasmissione  centrale,  esprimono  pro- 


inentu  assegnata,  o  è  disputabile.  La  questione  di  fiitto,  se  ci  sia  qual- 
che cosa  d 'a-priori  nella  conoscenza,  non  può  essere  risolata  che  per 
questa  via;  la  qaale  è  anche  la  migliore,  secondo  me,  per  determinare 
la  natura,  e  quindi  il  limite,  delFa-priori  nelUt  conoscenza. 

Xeirintento  di  evitare  le  molte  citazioni,  addito  fin  da  ora  i  libri 
principalmente  da  me  consultati  sul  tema  che  tratto.  Sono,  le  logiche 
dello  Stuart  Mill,  del  Lotze,  del  Sigwart  e  del  Wundt,  e  il  recente  la- 
voro del  Frege,  Die  Gfundlagen  d.  Arilm,^  Breslau  1884. 
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porzioni^  sebbene  appartengano,  la  prima  all'Astronomia,  e  la 
seconda  alla  Psicologia  fisiologica. 

La  cosa  apparirà  anche  più  manifesta,  se  si  riflette  come 
accada  d'ordinario,  che  nna  scienza  passi  dallo  stadio  indut- 
tivo al  deduttivo.  Si  sa  che,  perche  avvenga  questo  passag- 
gio, è  necessario  che  quella  scienza  raggiunga  una  genera- 
lizzazione abbastanza  comprensiva,  perchè  se  ne  possano  de- 
durre tutti  i  fenomeni  che  essa  studia.  Ora  il  modo  più  ovvio, 
pih  sicuro  e  più  facile  di  operare  questa  trasformazione  è  di 
mostrare,  che  la  serie  dei  fenomeni,  che  si  considera,  è  di- 
pendente da  un'altra  serie  nota,  valutabile  quantitativamente. 
Così  l'Acustica  divenne  una  scienza  deduttiva,  quando  si 
scoprì,  che  i  suoni  e  le  variazioni  di  suoni  sono  efiFetto  di 
vibrazioni,  e  di  variazioni  di  vibrazioni  in  un  mezzo  ela- 
stico. I  suoni  potettero  allora  essere  considerati  come  segni 
di  proprietà  dei  corpi  vibranti,  e  delle  propagazioni  delle 
vibrazioni  nei  fluidi  elastici,  cioè  di  fenomeni  valutabili  quan- 
titativamente. Ciò  accade  perchè  tutte  le  cose  sono  numera- 
bili, e  quasi  tutte  le  variazioni  qualitative  si  possono 
spiegare  come  effetto  di  variazioni  quantitative;  e  quando 
ciò  ha  luogo,  non  solo  la  scienza  acquista  un  grado  assai 
superiore  di  evidenza  dimostrativa,  ma  le  conoscenze,  che 
essa  ci  dà,  crescono  in  determinazione  e  in  chiarezza,  ed 
acquistano  quel  grado  di  verificazione,  che  solo  il  controllo 
delle  minime  differenze  e  delle  più  piccole  variazioni  può 
assicurare  alle  leggi  dei  fenomeni.  Non  solo  dunque  Panalisi 
quantitativa  non  è  straniera  alle  scienze  sperimentali,  ma  è 
la  condizione  necessaria  della  loro  perfezione  logica. 

Il  Mill  crede  che  si  determinerebbe  più  esattamente  la  diffe- 
renza tra  le  scienze  matematiche  e  le  scienze  sperimentali,  se  si 
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riponesse  in  ciò,  che  queste  stndìano  rapporti  causali,  e  quelle  no. 
Difatti  le  leggi  dei  fenomeni  reali  esprimono  tutte  razione  d'una 
causa,  e  non  sono  vere  se  si  separano  da  essa.  Invece  i  teoremi 
matematici  non  esprimono  rapporti  causali,  ma  tali  che  sono 
veri  incondizionatamente  sempre.  Che  il  quadrato  d'una  quan- 
tità è  eguale  al  quadruplo  del  quadrato  della  sua  metà,  ò 
vero  sempre,  qualunque  sia  questa  quantità.  Che  due  rette 
che  si  segano  fanno  eguali  tra  loro  gli  angoli  opposti  al  ver- 
tice, è  vero,  quali  che  siano  le  rette,  e  qualunque  sici  la  causa 
della  loro  intersezione.  Ogni  teorema  matematico  esprime  una 
relazione  immanente,  senza  tempo,  nella  quale  non  ha  posto 
la  nozione  di  forza;  quindi  se  esprime  il  rapporto  logico  di 
principio  e  conseguenza,  non  ha  che  vedere  con  quello  esi- 
stenziale di  causa  ed  effetto. 

Un'altra  differenza,  più  difScile  a  spiegare,  è  la  certezza 
assoluta  che  i  teoremi  matematici  hanno  rispetto  a  quelli 
delle  altre  scienze.  Per  essa  la  Matematica  è  stata  distinta 
col  nome  di  scienza  esatta,  e  si  sono  adoperate  come  sino- 
nime  le  frasi,  evidenza  matematica  ed  evidenza  dimostra- 
tiva;  il  che  significa  che  il  grado  di  esattezza  delle  Mate- 
matiche ò  il  massimo,  che  alla  scienza  sia  consentito  di  rag- 
giungere, e  che  l'evidenza  matematica  è  il  grado  massimo,  a 
cui  possa  giungere  l'evidenza  dimostrativa. 

Da  ultimo,  è  un'osservazione  facile  questa,  che  le  Mate- 
matiche non  solo  sono  scienze  deduttive,  ma,  a  differenza  delle 
altre  scienze,  sono  state  sempre  tali  ;  e,  almeno  a  contare  dal 
momento  che  le  sue  parti  piU  elementari  furono  presentate 
come  scienze,  non  sono  mai  passate  per  lo  stadio  induttivo. 
Ciò  si  spiega  se  si  riflette,  che  i  principiì,  i  quali  servono 
di  base  alle  dimostrazioni   matematiche,  sono  pochissimi,  e 
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di  evidenza  immediata;  e  che  tutto  l'immenso  numero  delle 
verità,  che  sono  patrimonio  della  Matematica,  ò  conseguenza, 
pih  0  meno  mediata,  di  quei  pochi  principii  fondamentali. 
Or  questo  non  avviene  nelle  altre  scienze,  nelle  quali  i  prin- 
cipii sono  occulti,  e  le  conseguenze  sono  evidenti  all'osserva- 
zione, non  al  ragionamento.  Per  modo  che,  prima  di  diventar 
deduttive,  esse  debbono  attraversare  un  periodo  di  molte, 
lunghe  e  pazienti  ricerche,  e  procedere  per  generalizzazioni 
induttive  via  via  pih  larghe  finché  raggiungano  quella  mas- 
sima, che  abbracciando  tutto  l'ambito  dei  fenomeni  che  ne 
sono  oggetto,  renda  possibile  di  dedurli  tutti.  Così  l'Astro- 
nomia è  passata  allo  stadio  deduttivo  solo  dopo  la  scoperta 
newtoniana,  e  la  Fisica  solo  dopo  Tapplicazione  delle  Mate- 
matiche, e  la  scoperta  dell'equivalente  meccanico  del  calore. 
Altre  scienze  invece,  come  la  Chimica  e  la  Storia  naturale, 
sono  ancora  allo  stadio  induttivo,  perchè  non  sono  giunte  a 
delle  generalizzazioni  abbastanza  comprensive,  o  abbastanza 
provate,  che  valgano  a  cangiarne  redicalmente  il  metodo. 


§11. 


Ma  se  non  è  difficile  spiegare,  perchè  le  Matematiche 
sieno  state  sempre  delle  scienze  deduttive,  non  è  egualmente 
facile,  ed  esente  da  discussioni,  l'assegnare  il  perchè  della 
loro  evidenza  superiore,  e  del  carattere  di  necessità,  che 
distingue  le  conoscenze  che  esse  ci  danno  ;  ed  è  tuttavia  viva 
la  disputa  circa  il  valor  conoscitivo  dei  principii  matematici 
eia  natura  e  ragione  della  loro  evidenza.  Taluni  credono,  che 
i  principii  di  queste  scienze,  evidenti  per  se  stessi,  ed  uni- 
versalmente validi,  derivino  dallo  spirito  stesso,  e  però  da 
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Qna  fonte  non  soggetta  alle  incertezze  ed  alle  accidentalità 
deiresperienza.  Altri  invece  ammettono  l'origine  sperimentale, 
ma  aggiungono,  che  la  certezza  eccezionale,  che  li  distin- 
gue, dipende  dal  carattere  ipotetico  delle  entità,  alle  quali 
si  riferiscono.  Ambedue  le  opinioni  si  accordano  dunque  nel 
credere,  che  la  certezza  delle  Matematiche  si  fondi  sull'inva- 
riabilità dei  presupposti;  ma  assegnano  ragioni  diverse  ed 
opposte  di  questa  invariabilità.  Alla  prima  teoria  si  può  dare 
il  nome  di  realismo^  alla  seconda  di  nominalismo;  perchè 
per  quella  le  idee  delle  entità  matematiche  hanno  una  reale 
esistenza  nello  spirito,  e  invece  per  questa  sono  creazioni  fit- 
tizie, che  si  mantengono  costanti  in  virtù  del  nome  o  sim- 
bolo che  le  fissa.  E  tanto  il  realismo  quanto  il  nominalismo 
matematico  hanno  una  storia. 

Il  realismo  di  Cartesio  presenta  tracce  di  platonismo.  Gli 
oggetti  sensibili  eccitano  in  noi  idee  matematiche,  perchà 
queste  preesistono  ;  pensarle  è  come  ricordarle  (').  Anche  piìi 
decisamente  il  Leibniz  ammette  la  necessità  delle  percezioni 
sensitive  perchè  le  idee  matematiche  diventino  attuali,  e  in- 
sieme la  natura  primitiva  di  queste  idee.  Ma  accentua,  pih 
che  non  faccia  Cartesio,  il  carattere  logico  delle  idee  mate- 

(*)  €  . . .  ionamera  de  figarìs,  de  numero,  de  mota,  et  similibas  atten- 
dendo percipio,  qaorum  veritas  adeo  aperta  est,  et  natante  meae  con- 
sentanea, nt  dom  illa  prìmam  detego,  non  tam  videar  aliqoid  novi  addi- 
scere,  quam  eorum  quae  iam  ante  seiebam  reminisciy  sive  ad  ea  prìmam 
ad  vertere  quae  dudum  quidem  in  me  eranL,  licet  non  prias  in  illa  obtn- 
tam  mentis  cooTertissem.  Qaodqne  hic  maxime  considerandam  pato,  in- 
venio  apod  me  innameras  ideas  qaaramdam  reram,  qaae  etiamsi  extra 
me  fortasae  nailibi  ezistant,  non  tamen  dicipossunl  nihil  esse;  et  qaam- 
vis  a  me  qaodammodo  ad  arbitrìam  cogitcntnr,  non  tamen  a  me  fin- 
gantar,  sed  saas  habent  veras  et  immatabiles  nataras  >.  Med.  V.*  Cfr. 
anche  la  Bep.  aux  cioq.  objections,  Desc.  a  Gassendi. 
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matiche  e  della  prova  matematica,  e  ritiene  che  la  ricerca 
matematica  ò  tanto  più  perfetta,  quanto  pih  é  astratta  (').. 
Ammette  bensì  una  geometria  intuitiva  accanto  alla  dimostra- 
tiva, ma  nega  che  Tevidenza  di  questa  si  fondi  in  ultimo 
snirintnizione.  È  vero  che  Cartesio  con  Pinvenzione  della  Geo- 
metria analitica  avea  influito  a  presentare  questa  scienza  sotto 
una  forma  astratta  ;  ma  egli  non  annette  minor  valore  al  pro- 
cedimento inverso,  cioè  alla  costruzione  delle  equazioni.  Fu 
Leibniz,  che  accordò  all'analisi  una  decisa  preferenza,  la  quale 
crebbe  poi  in  Eulero  e  in  Lagrangia.  Ma  poiché  l'avere 
accentuato  il  carattere  logico  delle  conoscenze  matematiche  a 
scapito  deirintuitivo  rendeva  poi  difScile  di  spiegare  Tappli- 
eabilità  delle  matematiche  alla  realtà  estrinseca,  e  il  suo  valore 
per  le  rappresentazioni;  così  il  posteriore  realismo  matema- 
tico sentì  la  necessità  di  togliere  questa  sorta  d'incongruenza 
tra  l'imagine  e  il  concetto,  e  di  restituire  alle  idee  matema- 
tiche la  loro  natura  intuitiva. 

Kant  risolvè  tutte  le  idee  matematiche  nelle  due  primi- 
tive di  tempo  e  spazio.  La  stessa  idea  di  numero  non  è  rap- 
presentabile, secondo  lui,  senza  la  sintesi  dei  momenti  successivi 
nel  tempo,  poiché,  come  concetto  puro,  non  può  essere  pen- 


(*)  Non  mi  pare  esatta  Tasserzione  del  Wandt  (Log.  voi.  2.'),  cbe 
Cartesio  non  si  fosse  pronunziato  esplicitamente  solla  questione,  se  le 
entità  matematiche  sicno  intaizioni  o  concetti.  NeUe  Bep.  aux  cinq. 
objections,  a  proposito  del  chiliogono,  distingue  Tintuizione  dal  concetto, 
e  dice  cbe  il  fondamento  delle  dimostrazioni  che  si  possono  fare  delle 
proprietà  di  qnella  figura,  non  è  l'imagine,  che  è  necessariamente  con- 
fusa, ma  il  concetto,  che  è  chiaro.  E,  posta  tra  imagine  e  concetto  una 
differenza  di  qualità,  e  non  soltanto  di  grado,  afferma  che,  sebbene  le 
figure  geometriche  sieno  di  natura  sensibile,  sono  di  natura  intellettuale 
e  logica  le  idee  che  servono  a  farcele  concepire. 
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sato  senza  lo  schema.  Secondo  Kant  le  singole  operazioni  e 
le  singole  figure  sono  costruzioni  deirintuizione,  a  cui  le  per* 
cezioni  servono  di  stimolo.  Quindi,  mentre  il  realismo  mate- 
matico anteriore  alla  Critica  ammetteva  una  folla  di  idee  ma- 
tematiche a-priori,  Kant  ne  ammette  due  sole;  tutte  le 
altre  sono  modi  vari  di  limitare  le  due  idee  primitive,  e  il 
loro  nascimento  è  determinato,  come  da  cause  occasionali, 
dalle  percezioni  sensibili.  Posta  la  teoria  kantiana,  che  il 
tempo  e  lo  spazio  sieno  forme  delVintuizione,  la  Geometria 
diventa  una  scienza  insieme  ideale  ed  intuitiva;  intuitiva, 
perchè  poggia  su  cpstruzioni  e  non  su  concetti;  ideale,  perchè 
le  costruzioni  sono  indipendenti  dalFesperienza.  Le  figure  geo- 
metriche sono,  secondo  Kaut,  costruzioni  dell'intuizione,  e  lo 
spirito,  lavorando  sui  dati  deirintuizione,  &  una  scienza  a- 
priori,  la  cui  evidenza,  essendo  puramente  mentale,  è  indi- 
pendente da  ogni  verificazione  sperimentale.  Ma  ciò  non  dice 
che  la  Geometrìa  sia  inapplicabile,  e  che  le  scienze  matema- 
tiche in  generale  sieno  delle  scienze  soltanto  analitiche.  In 
Matematica  si  hanno  dal  ragionamento  verità,  che  sono  insieme 
nuove  e.  certe,  perchè  lo  spirito  lavora  su  dati,  che  sono  co- 
struzioni sue,  e  non  arbitrarie,  ma  fatte  in  conformità  delle 
leggi  necessarie  dell'intuizione  costruttiva.  E  l'applicabilità 
delle  verità  matematiche  dipende  da  questo,  che  le  forme 
dell'intuizione  sono  anche  forme  dei  fenomeni^  e  perciò  le 
grandezze  di  quelle  sono  anche  grandezze  di  questi.  Perciò 
appunto  dopo  le  Matematiche  vengono  le  scienze  fisico-mate- 
matiche. Per  Kant  le  percezioni  esterne  non  operano,  come 
per  Cartesio  e  per  Leibniz,  eccitando  le  reminiscenze,  ma 
stimolando  l'attività  costruttiva  dell'intuizione.  Cosi  il  reali- 
smo matematico  di  Kant  è  opposto,  pel  suo  carattere  intai- 
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tivo,  al  realismo  logico  leibniziano;  ed  è  il  primo  segno  della 
fine  di  quel  dominio  esclusivo  dell'analisi  in  Matematica,  cbe 
avea  cominciato  con  Leibniz. 

Le  teorie  nominaliste  non  sono  piìi  omogenee  delle  loro 
contrarie,  e  nel  loro  sviluppo  mostrano  una  tendenza  di  rac* 
costarsi  a  queste»  maggiore  di  quella  che  appare  in  queste 
rispetto  a  loro.  Nella  sua  forma  piìi  decisa  e,  per  dir  così, 
intransigente,  il  nominalisma  matematico  si  trova  neirHobbes. 
Secondo  questi,  le  definizioni  matematiche  debbono  la  loro 
invariabilità  al  costante  uso  dei  nomi,  mediante  i  quali  fis- 
siamo i  concetti  formati  artificialmente  ed  arbitrariamente, 
0  che  sono  il  soggetto  delle  definizioni  stesse.  Oli  assiomi 
poi,  'essendo  dipendenti  e  deriyati  dalle  definizioni,  non  sono 
né  leggi  del  pensiero,  né  leggi  della  realtà;  ma  di  quelle 
entità  arbitrarie  appunto,  cbe  sono  il  prodotto  deiras trazione. 
Qualunque  scienza,  anche  la  Politica,  potrebbe  presentare 
quello  stesso  grado  di  rigore  e  di  esattezza,  che  presenta  la 
Matematica,  se  si  desse  alle  definizioni  sue  quel  valore  arbi- 
trario e  costante,  che  si  dà  alle  definizioni  matematiche. 

Questo  carattere  puramente  arbitrario  delle  idee  matema- 
tiche non  parve  vero  al  Locke.  Empirista  decìso,  egli  non  si 
sa  risolvere  a  negare,  che  le  idee  delle  entità  matematiche 
derivino  dalle  percezioni.  La  parte  dell'arbitrio  è  limitata, 
secondo  lui,  alFintrod azione  di  quelle  variazioni,  le  quali  ba- 
stino a  sottrarle  alla  mutabilità,  che  è  caratteristica  delle 
rappresentazioni  puramente  empiriche.  Però^anche  ^  con  ]  que- 
ste variazioni,  le  idee  matematiche  non  hanno  valore  oggettivo 
se  non  in  quanto  coincidono  in  qualche  modo  con  le  cose,  e 

• 

^  teoremi  che  le  concernono .  sono  veii,  con  certa  limitazione, 
anche  di  queste.  Quelle  idee  sono  per  lui  come  i  modelli  o 
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tipi,  nello  spirito,  di  cose  reali  ;  cosi  la  sua  teoria  fa  un  passo 
verso  la  contraria  realista.  E  come  per  rammissione  dei  mo- 
delli ideali  si  accosta  alla  cartesiana,  così  per  la  natura  intui- 
tiva, che  attribuisce  alle  idee  matematiche,  prelude  alla  kan- 
tiana. Perciò  nella  sua  dottrina  c*è  una  certa  contraddizione, 
e  non  s'intende  bene  come  sia  possibile,  che,  essendo  Tespe- 
rienza  fonte  di  ogni  scienza,  ci  possa  essere  scienza  di  entità 
alle  quali  Tesperienza  non  presenta  oggetti  corrispondenti. 

Per  ovviare  a  questa  difficoltà  il  Berkeley  si  risolvè  a 
negare  ogni  differenza  tra  le  entità  matematiche  e  le  rappre- 
sentazioni sensibili,  il  qual  partito,  se  si  prescinde  dalla  sua 
dottrina  generale,  che  ò  un  idealismo  soggettivo,  e  trasforma 
il  mondo  in  rappresentazione,  è,  nella  qnistione  speciale  che 
ci  occupa,  un  passo  ulteriore  verso  il  realismo.  Dalla  impos- 
sibilità psicologica  di  pensare  il  concetto  senza  Timagine,  il 
Berkeley  conchiuse  alla  negazione  della  sussistenza  logica  del 
concetto,  e  del  suo  valore  per  la  conoscenza.  Secondo  lui  il 
triangolo  nella  mente  e  il  triangolo  reale  sono  la  stessa  cosa, 
e  le  accidentalità  che  si  riscontrano  in  questo  sussistono  anche 
in  quello.  Il  geometra  non  ha  presente  nelle  sue  dimostra- 
zioni se  non  che  un  certo  triangolo;  e  se  egli  generalizzai 
suoi  teoremi,  lo  fa  subordinando  la  generalizzazione  all'ipo- 
tesi, che  gli  altri  triangoli  somiglino  a  quello  che  egli  con- 
sidera, la  quale  ipotesi  ò  conforme  alla  realtà,  perchè  tutti 
i  triangoli  reali  presentano  le  stesse  proprietà.  Ma  si  vede 
subito,  che  questa  identificazione  delle  entilà  matematiche  con 
le  imagini  delle  realità  corrispondenti  non  è  esatta,  perchè 
le  figure  reali  mancano  dei  caratteri  che  Tintelletto  matema- 
tico attribuisce  alle  figure  e,  in  generale,  alle  grandezze  ma- 
tematiche. Quei  caratteri,  neiripotesi  che  ]e  grandezze  mate- 
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matiche  fossero  di  origine  empirica,  non  potrebbero  essere 
pensati  se  non  che  per  via  dell'astrazione,  e  apparterrebbero 
ai  prodotti  di  questa  in  quanto  sono  diversi  dalle  cose  reali, 
che  è  quello  che  il  Berkeley  nega. 

Accorto  di  questo  errore,  per  dir  cosi  d*osservazione, 
l'Hume  accennò  nella  sua  teoria  ad  un  ritomo  al  nominali- 
smo  deirHobbes.  Egli  considerò  le  figure  e  i  numeri  mate- 
matici, non  come  rappresentazioni  di  figure  e  di  numeri  reali, 
ma  come  nostre  costruzioni,  sebbene  fatte  con  un  elemento 
che  è  un  dato  della  sensibilità.  Questo  elemento  è  il  punto, 
dalla  cui  ripetizione  risultano  i  numeri,  e  dalla  cui  ripeti- 
zione e  disposizione  risultano  le  figure.  E  non  s'avvide  che, 
ammettendo  che  il  punto  sia  un  dato  dell'esperienza,  risor- 
gono le  difficoltà  della  teoria  del  Berkeley,  perchè  il  punto 
della  sensibilità  non  è  il  punto  matematico,  e  le  grandezze 
formate  con  quello  non  possono  avere  le  proprietà  delle  gran- 
dezze matematiche.  Del  resto  l'Hume  non  ha  professato  sem- 
pre la  stessa  teoria  su  questa  questione,  e  nel  TraUato  sulla 
natura  umana  ne  sostiene  una,  che  poi  abbandona  nei  Saggi. 
Nel  primo,  la  scienza  dei  numeri  e  la  Geometria  non  sono 
ritenute  come  identiche  rispetto  al  loro  valore  conoscitivo; 
la  prima  è  certa,  ma  analitica,  (cioè  non  estende  il  campo 
deUe  nostre  conoscenze)  ;  la  seconda  è  sperimentale  e  quindi 
incerta.  L'incertezza  della  Geometria  si  rivela,  secondo  l'Hume, 
nella  impossibilità  di  definire  i  suoi  concetti  fondamentali; 
p.  es.  essa  non  riesce  a  definire  la  retta,  l'eguaglianza  di  due 
figure  ecc.  Nei  Saggi  la  teoria  cangia;  la  Geometria  è  una 
scienza  analitica,  fondata  cioè  sulle  definizioni  e  sul  princi- 
pio d'identità;  essa  è  certa,  ma  astratta,  e  quindi  inappli- 
cabile, perchè  la  natura  non  realizza  le  grandezze  ideali  della 
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Oeometria,  anzi  qualcano  dei  saoi  concetti  contraddice  alla 
realtà.  Per  esempio  essa  ammette,  che  una  grandezza  si  può 
dividere  in  un  numero  infinito  di  parti,  e  cade  così  nell'assurdo 
di  ammettere,  che  una  quantità  finita  consti  di  un  numero 
infinito  di  parti  Né  possiamo  concepire  lo  spazio  vuoto,  la 
linea  senza  larghezza,  il  punto  senza  dimensione,  così  come 
sono  considerati  dalla  Qeometria.  Così  la  teoria  dell' Hume, 
che  Del  Trattato  piegava  al  realismo  empirico,  nei  Saggi 
pende  decisamente  al  nominalismo  arbitrario  deirHobbes. 

Adunque  il  realismo  è,  o  logico,  o  intuitivo,  o  empirico; 
e  il  nominalismo  è,  o  arbitrario  radicalmente,  o  è  una  corre- 
zione arbitraria  dell'  esperienza.  Ora  ò  facile  vedere,  che  nes- 
suna di  queste  soluzioni  del  problema  circa  la  natura  delle 
conoscenze  matematiche  poteva  essere  ritenuta  come  soddi- 
sfacente. Il  realismo  empirico  è  contraddetto  infatti  anche 
dalla  più  superficiale  osservazione,  e  il  realismo  logico  e  Tin- 
tuitivo,  se  si  adattano  a  dare  una  qualche  spiegazione  del  lato 
logico  e  gnoseologico  del  problema,  cioè  della  obbiettività  e 
certezza  delle  conoscenze  matematiche,  ne  lasciano  intatto  il 
lato  psicologico,  e  non  danno  ragione,  se  non  che  imperfet- 
tamente, del  valore  di  esse  per  Tesperienza.  D'altra  parte,  nel 
nominalismo,  l'arbitrio,  limitato  o  illimitato  che  sia,  è  un 
fattore  non  ispiegato,  e  che,  se  rende  ragione  della  certezza, 
non  rende  ragione  della  verità  ed  oggettività  assolute  di  quelle 
conoscenze.  Per  la  qual  cosa  le  teorie  pih  recenti,  obbedendo 
alle  tendenze  empiriche  della  scienza  contemporanea,  si  sono 
sforzate  di  conciliare  il  realismo  empirico  col  trascendentale, 
mostrando  come  dalla  base  deiresperienza,  e  secondo  leggi 
che  l'esperienza  realizza  per  approssimazione,  l'intuizione  e  il 
pensiero  correggano  l'esperienza,  e  presentino  le  loro  costru- 
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zioni  e  le  loro  idee  come  la  verità  dell'esperienza.  Noi  dob- 
biamo discutere  questa  teoria,  la  quale  ò  stata  formulata  nel 
modo  più  compiuto  e  coerente  dallo  Stuart  Mill  nel  modo 
che  segue. 

§  m. 

"*  Secondo  il  Mill,  la  necessita  e  certezza  assoluta,  che  si 
attribuiscono  alle  verità  matematiche,  sono,  come  qualun- 
que necessità  e  certezza  assoluta,  in  qualunque  ramo  di 
conoscenze,  un'illusione.  Quindi  egli  cerca  di  mostrare  come 
nasca  questa  illusione,  e  perchè  le  matematiche,  pur  essendo 
delle  scienze  meramente  sperimentali,  abbiano,  rispetto  alle 
altre  scienze,  un  maggior  grado  di  evidenza.  Pel  Mill  le  scienze 
matematiche  sono  bensì  interamente  deduttive,  ma  ciò  non 
vuol  dire  che  non  sieno  anche  induttive.  Secondo  lui,  ogni 
scienza  deduttiva  è  anche  induttiva,  perchè  le  generalizzazioni 
ultime,  che  fanno  da  premesse  nella  deduzione,  sono  raggiunte 
mediante  rinduzione  ;  e  e'  è  dalle  matematiche  alle  altre  scienze 
questa  sola  differenza,  che  i  principi  delle  deduzioni  in  quelle 
sono  delle  induzioni  pronte,  elementari,  facili,  la  cui  evidenza 
non  risulta  da  un  procedimento  logico,  ma  è  immediata.  Questi 
principi  delle  deduzioni  sono,  come  si  sa,  le  definizioni  e  gli 
assiomi;  quindi,  se  si  prova  che  queste  sono  verità  d'espe- 
rienza, sarà  provato  che  le  matematiche  sono  scienze  speri- 
mentali. Perciò  il  Mill  analizza  separatamente  le  definizioni 
e  gli  assiomi;  e  prima  quelli  della  Geometria,  e  poi  quelli 
della  scienza  dei  numeri. 

Le  definizioni  geometriche  ci  presentano,  secondo  il  MiU, 
questa  singolare  antinomia,  che  mentre   i  loro    oggetti   non 
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sono  reali,  e  nemmeno  possibili,  non  si  possono  neppure  rite- 
nere come  costmzioni  dell'intuizione.  Che  non  sieno  reali  è 
evidente  ;  l'esperienza  non  ci  presenta  né  il  punto,  nò  la  linea, 
né  la  superficie,  né  il  solido  geometrico  ;  nessun  cerchio  reale 
ha  i  punti  della  circonferenza  perfettamente  equidistanti  dal 
centrOi  nessuna  ellissi  reale  ha  la  somma  delle  distanze  fo- 
cali, 0  raggi  vettori,  per  un  punto  qualunque  della  curva, 
perfettamente  egaale  all'asse  maggiore.  E  non  sono  neppure 
possìbili,  perchè  la  loro  esistenza  contraddirebbe  a  tutto  quello 
che  sappiamo  sulla  costituzione  fisica  dell'universo.  Che  non 
sieno  poi  entità  intuitive  si  vede  da  questo,  che  le  rappre- 
sentazioni sono  necessariamente  copie  delle  impressioni,  per- 
ché non  é  possibile,  che  taluno  si  rappresenti  cosa,  che  non 
cadde  mai  sotto  i  suoi  sensi,  o  di  cui  non  percepì  realmente, 
sebbene  sparsamente,  gli  elementi  sensibili.  In  verità  le  figure 
geometriche  della  nostra  intuizione  e  gli  stessi  punti  e  le 
linee,  sono  copie  di  quelli  che  ci  presenta  l'esperienza.  La 
nostra  rappresentazione  di  un  punto  é  quella  del  minimum 
percettibile  d'una  superfìcie,  né  ci  possiamo  rappresentare  delle 
linee  senza  larghezza,  delle  pure  superficie,  cioè  degli  spazii 
a  due  dimensioni  soltanto  ;  l'intuizione,  essendo  di  natura  sen- 
sibile, non  può  contraddire  alla  sensibilità.  Quello  che  pos- 
siamo fare  é  di  separare  nella  rappresentazione  i  dati  che 
importano  alle  nostre  analisi  da  quelli  che  non  importano,  e 
attendere  solo  ai  primi  ;  possiamo  servirci  della  nostra  facoltà 
negativa,  o  meglio  della  facoltà  di  non  attendere  che  a  un 
lato  solo  d'una  rappresentazione  complessa,  a  un  suo  elemento, 
p.  es.  la  linea  e  non  il  suo  spessore;  o,  per  dir  tutto,  pos- 
siamo elevarci,  mediante  l'astrazione,  agli  elementi4imUi  delle 
rappresentazioni.  Tale  é  il  caso  della  Geometria,  le  cui  entità 
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sono  rappresentazioni-limiti^  alle  quali  ci  accostiamo  bensì 
indefinitamente,  ma  che  non  raggiungiamo  mai.  Cosi  per  noi 
il  panto  è  il  limite  della  linea,  questa  della  superficie,  la 
superficie  del  solido,  il  solido  del  corpo.  Queste  entità  sono 
dunque  i  residui-limitij  ottenuti  mediante  Tastrazione  dalle 
proprietà  sensibili  dei  corpi  ;  e  perciò  derivano  dall'esperienza. 
Dunque  le  entità  geometriche  debbono  essere  considerate  come 
le  nostre  prime  e  più  evidenti  generalizzazioni  degli  oggetti 
naturali,  la  cui  verità  ed  esattezza  ò  assoluta  solo  in  quanto 
sono  generalizzazioni.  Ciò  dice,  che  le  loro  definizioni,  vere 
approssimativamente  di  tutti  gli  oggetti  reali  che  rappre- 
sentano, non  sono  vere  completamente  di  nessuno  di  essi; 
ma  sono  vere  approssimativamente  tanto,  che  la  differenza  è 
inapprezzabile  per  la  pratica,  per  modo  che  si  può  ragionare 
sulle  definizioni  senza  pericolo  di  errori  apprezzabili.  È  dun- 
que esatta  Topinione  di  Dagald  Stewart,  che  la  Geometria  è 
una  scienza  ipotetica,  e  che  deve  solo  a  questo  la  sua  cer- 
tezza superiore.  La  quale  non  ha  poi  in  fondo  niente  di  straor- 
dinario, perchè  in  qualunque  scienza  si  può,  ragionando  su 
mere  ipotesi,  ottenere  un  complesso  di  verità  così  certe,  come 
sono  quelle  della  Geometria. 

Ma  per  quanto  finamente  pensata,  questa  dimostrazione 
deirorigine  empirica  delle  entità  geometriche  a  me  non  par 
vera.  Ammetto  che  la  Geometria  sia  una  scienza  ipotetica, 

« 

nel  senso  che  la  realtà  le  si  accosta  bensì  indefinitamente, 
ma  non  realizza  mai  le  sue  figure  e  i  suoi  teoremi  ;  ma  non 
80  rendermi  ragione  del  fatto,  che  solo  in  essa  si  possa,  ra- 
gionando su  mere  ipotesi,  far  della  scienza,  e  una  scienza 
pifa  vera,  anzi  la  sola  vera,  in  confronto  dell'altra  che  si  ten- 
terebbe di  fare,  ragionando  sulle  realtà  empiriche  corrispon- 

Vol,  nXll  --  Disp.  1.  2 
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denti.  Mentre  le  ipotesi  relative  alle  altre  scienze,  e  che  si 
volessero  sostituire  alle  realtà  che  esse  studiano,  sarebbero 
arbitrarie  e  false,  se,  e  nella  misura  nella  quale  si  mostras- 
sero discordanti  dalla  realtà,  le  definizioni  geometriche  si 
mostrano  invece  necessarie  per  modo,  che  non  potremmo  loro 
sostituirne  altre.  Ciò  dice,  che  esse  non  sono  punto  delle  ipo- 
tesi, ma  indicano  delle  realtà  assolute,  perchè  si  riferiscono  ad 
entità  non  materiali,  ma  intuitive;  cioè  ad  entità,  che  essendo 
prodotte,  (imaginate),  in  conformità  delle  leggi  e  necessità 
dell'intuizione,  non  possono  essere  altrimenti  ;  perchè  per  ima- 
ginarle  diversamente  da  quello  che  sono  Pintuizione  dovrebbe 
negare  se  stessa.  Per  qual  ragione,  mentre  le  scienze  speri- 
mentali ci  danno  le  loro  leggi  e  formolo  come  approssima- 
zioni alla  realtà,  la  Geometria  ci  presenta  invece  le  sue  de- 
finizioni, e  quindi  anche  i  suoi  teoremi,  come  i  veri  modelli 
ai  quali  la  realtà  non  presenta  che  approssimazioni?  In  qual 
modo  le  definizioni  geometriche  sono  vere,  se  non  sono  reali  f 
Non  e* è  che  una  sola  risposta  possibile:  sono  vere  come 
definizioni  di  entità  intuitive,  e  se  valgono  come  modelli 
della  realtà,  egli  è  che  la  realtà  empirica  riceve  la  sua  forma 
intuitiva  dallMntuizione  pura,  alla  quale  non  può  mai  essere 
adeguata  a  cagione  della  sua  natura  sensibile;  imperocché 
la  sensibilità  non  ha  per  suo  termine  lo  spazio,  ma  i  corpi, 
e  questi  non  ci  danno  le  pure  entità  geometriche,  e  neppure, 
per  conseguenza,  i  puri  rapporti  geometrici.  Dunque,  se  non 
ci  possiamo  rappresentare  le  figure  geometriche  pure,  egli 
è  che  esse  non  sono  sensazioni,  uè  copie  di  sensazioni,  né 
residui  di  sensazioni;  perchè  non  può  essere  residuo  d'una 
sensazione  ciò  che  non  è  punto  nella  sensazione.  Che  se,  come 
assevera  il  Mill,  non  sono  nelle  sensazioni,  e  pure  ne  sono 
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il  residuo,  ciò  prova  in  maniera  indubitabile,  che  nella  sen- 
sazione esse  si  trovano  non  come  elementi  sensibili,  ma  come 
elementi  formali,  che  oggettiviamo,  perchè  non  ne  abbiamo 
coscienza  se  non  che  negli  oggetti,  dei  quali  sono  forma. 
Se  non  avessimo  Tintuizione  della  retta,  non  potremmo  affer- 
mare, come  nota  il  Cayley  (^),  che  nessuna  linea  reale  è  per- 
fettamente retta.  Accade  delle  entità  pure  della  matematica 
quello  che  Platone  diceva  delle  sue  idee;  che  sono  i  veri 
reali,  e  che  gli  oggetti  reali  che  le  ricordano,  non  sono,  com- 
parati ad  esse,  che  i  fantasmi  della  caverna,  di  cui  parla  lo 
stesso  Platone  nel  VIP  della  Bepubbllca.  Se  dichiarandole 
fittizie,  s'intende  dire  che  non  esistano  nella  realtà  sensibile 
in  maniera  adeguata  alla  loro  definizione,  ò  vero  che  le  en- 
tità  geometriche  sono  fittizie.  Ma  ò  assolutamente  falso  che 
non  siano  possibili  nello  spazio  della  pura  intuizione,  e  in 
quello  reale  che  non  è  una  proprietà  dei  corpi,  ma  il  loro 
luogo.  Se  i  teoremi,  che  enunciano  delle  proprietà  delle  fi- 
gure geometriche,  non  ricevono  mai  un'esatta  verificazione 
nell'esperienza,  e  nondimeno  hanno  per  la  conoscenza  un  si- 
gnificato  reale  ed  un  valore  assoluto,  debbono  poter  valere 
come  enunciazioni  di  proprietà  delle  figure  considerate  come 
limitazioni  dello  spazio  della  pura  intuizione.  Si  può  non  solo 
concedere,  ma  anche  riconoscere,  che  le  figure  geometriche 
non  potrebbero  essere  immaginate,  se  non  fossero  suggerite 
dall'esperienza  sensibile;  soltanto  non  si  può  ritenere  che  i 
dati  sperimentali  valgano  per  esse  come  materia,  da  cui,  me- 
diante la  comparazione  e  l'astrazione,  il  pensiero  cavi  dei 


(*)  y.  BuUeUn  des  sciences  mathemaliques  et  astronomiques ,  Gennaio 
«  Febbraio  1884. 
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concetti  rappresentativi.  Sono  invece  come  suggestioni  o  im- 
pulsi,  che  fanno  entrare  in  attività  la  potenza  costruttiva 
deirintuìzione ;  ed  è  delle  costruzioni  di  questa,  considerate 
come  realtà  assolute  dello  spazio  per  sé,  e  non  delle  figure 
materiali,  che  i  teoremi  della  Geometria  sono  veri  ;  ed  ò  dal- 
l'analisi  del  processo  costruttivo  dell'intuizione  che  risulta 
la  prova  geometrica.  Rispetto  alle  definizioni  dunque  la  de- 
duzione empirica  del  Mill  non  riesce;  vediamo  se  riesce  per 
gli  assiomi. 

Il  Mill  si  avvede,  che  gli  assiomi  non  sono  punto  ipote- 
tici, che,  p.  es.,  Tassioma,  grandezze  egibali  ad  una  terza  sono 
eguali  tra  loro,  ò  vero  tanto  delle  grandezze  reali,  che  delle 
imaginarie.  Perciò  riconosce,  che  chi  li  ritiene  come  verità 
sperimentali  è  obbligato  di  mostrare,  che^il  grado  della  loro 
certezza  è  compatibile  con  questa  loro  origine.  Per  far  ciò, 
comincia  dal  notare,  che  se  gli  assiomi  geometrici  hanno  la 
loro  verificazione  nelP esperienza ,  non  c'è  immediatamente 
nessuna  ragione  di  negare,  che  possano  dall'esperienza  esser 
provati.  Che  se  si  dice,  che  l'esperienza  di  quegli  assiomi 
è  impossibile,  perchè  l'esperienza  reale  non  ci  presenta  mai 
in  maniera  perfetta  tutte  le  condizioni  necessarie  per  la  loro 
verificazione,  risponde,  che  basta  ci  fornisca  un'approssima- 
zione indefinita,  in  virth  della  quale  si  possa  conchiudere  dal- 
l'infinitamente  piccolo  al  nulla  di  errore.  Non  in  altro  modo, 
egli  osserva,  ci  persuadiamo  della  verità  della  legge  d'inerzia; 
perchè,  sebbene  ogni  movimento  sperimentato  cessi,  pure  dal 
vedere  che  come,  e  nella  misura  nella  quale  si  sopprimono 
le  cause  perturbatrici,  il  movimento  continua,  conchiudiamo 
che,  se  fossero  soppresse  afflitto,  il  movimento  persisterebbe 
indefinitamente.   Né  vai  meglio  l'altra  obbiezione,   che  per 
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taluni  assiomi  non  è  possibile  Tesperienza  relativa,  p.  es.  non 
è  possibile  sperimentare  che  due  rette  non  chiudono  spazio, 
perchè,  per  farlo,  si  dovrebbe  poter  prolungare  le  due  rette 
all'infinito.  Perchè  evidentemente,  se  le  due  rette  chiudessero 
spazio,  si  dovrebbero  incontrare  a  distanza  finita,  e  per  con- 
seguenza dovrebbe  essere  sempre  possibile  di  collocarsi  con 
rimaginazione  al  punto  d'incontro,  e  rappresentarsi  lo  spazio 
chiuso  da  esse.  Finalmente  l'altra  obiezione,  che  l'esperienza 
non  è  necessaria,  perchè  non  c'è  bisogno  di  verificare  sulle 
figure  tracciate  sulla  lavagna  la  verità  degli  assiomi  geome- 
trici, non  è  concludente;  perchè  se  l'evidenza  loro  è  indipen- 
dente dall'esperienza  estema,  non  è  parimenti  da  ogni  espe- 
rienza. Le  figure  geometriche  hanno  questo  di  speciale,  che 
le  proprietà  loro  sono  date  nella  stessa  rappresentazione  che 
ce  ne  formiamo;  per  modo  che  quando  ci  rappresentiamo, 
p.  es.,  le  due  rette,  facciamo  un'esperienza,  allo  stesso  modo 
che  se  le  tracciassimo  esternamente. 

Io  accetto  questa  critica  del  Mill  contro  le  obiezioni  in- 
dicate^  ma  non  mi  pare  che  egli  riesca  egualmente  bene  nella 
dimostrazione,  che  i  caratteri  di  universalità  e  necessità  non 
valgono  a  distingitere  gli  assiomi  in  generale,  e  quindi  i  geo- 
metrici, dalle  verità  d'esperienza.  Quei  caratteri,  secondo  lui, 
sono  deducibili  dall'esperienza,  allorché  nessuna  esperienza  ci 
aiuta  a  pensare  il  contrario  d'una  verità  data.  L'inconcepi- 
bilità del  contraddittorio,  che  è  il  carattere  delle  verità  ne- 
cessarie, esprime  appunto  questa  mancanza  non  solo  d'una 
esperienza  specifica  contraria,  ma  di  ogni  base  anche  remota 
e  indiretta,  nell'esperienza,  per  formare  la  contraria  rappre- 
sentazione. Né  poi  l'inconcepibilità  è  un  criterio  assoluto  di 
certezza,  perchè  infine  è  uno  stato  mentale,  e  quindi  soggetto 
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a  variare.  Di  quante  verità,  delle  quali  si  credeva  un  tempo 
impossibile  pensare  il  contrario,  il  progresso  della  riflessione 
e  della  ricerca  non  ha  mostrato,  che  il  contrario  appunto  era 
vero  ?  Secondo  il  Mill  la  necessità  degU  assiomi  non  ha  ragion 
logica,  ma  psicologica;  egli  estende  la  prova  addotta  dal- 
l'Hame,  per  ispiegare  la  necessità  deirjassioma  di  causalità, 
a  tutti  gli  assiomi,  e  non  indietreggia  dinanzi  al  pericolo  di 
ridurre  il  valore  delia  conoscenza  umana  ad  un  vano  proba- 
bilismo. Siccome  due  rappresentazioni  sono  connesse  sogget- 
tivamente, se,  e  nella  misura  nella  quale  i  loro  oggetti  fu- 
rono connessi  nell'esperienza,  per  lui  è  chiaro,  che  se  due 
oggetti  furono  sempre  connessi  nell'esperienza,  il  nesso  delle 
rappresentazioni  relative  deve  essere  indissolubile.  La  neces- 
sità dell'assioma  non  ha  altra  cagione,  e  però  il  suo  valore 
non  può  essere  superiore  all'esperienza. 

Io  non  posso  ammettere  come  buona  questa  dimostrazione. 
Già  lo  stesso  Spencer,  per  quanto  empirista,  non  se  n'è  con- 
tentato, e  nota  contro  il  Mill,  che  egli  scambia  l'inconcepi- 
bilità con  l'incredibilità.  Il  nesso  tenace  di  due  rappresenta- 
zioni, generato  dal  nesso  dei  loro  oggetti  nell'esperienza,  può 
bensì  rendere  incredibile  la  loro  separazione,  non  mai  incon- 
cepibile. È  incredibile,  dice  Io  Spencer,  che  un  proiettile 
vada  dall'Inghilterra  alla  Cina,  ma  non  è  punto  inconcepibile. 
Però  ciò  non  vuol  dire,  che  lo  Spencer  ritenga  come  indi- 
pendente dall'esperienza  il  principio  dell'inconcepibilità  del 
contraddittorio  ;  ritiene  come  insufficiente  a  darne  ragione 
l'esperienza  individuale,  ma  ammette  che  possa  derivare  dal- 
l'esperienza della  specie.  Or,  lasciando  da  parte  quest'ultima 
ipotesi,  (la  quale,  se  con  l'aggiunta  del  tempo  lunghissimo 
e  dell'incoscienza  può  spiegare  la  maggiore  tenacità  del  nesso 
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ereditario  rispetto  ai  nessi  dell'esperienza  individuale,  e  Tap- 
parire  di  esso  fin  da  principio  nella  vita  rappresentativa  del- 
l'individuo, non  aggiunge  però  nulla  ai  fattori  psicologici 
dell' inconcepibilità)  «  si  vede  facilmente,  che  la  teoria  dello 
Spencer  non  è  una  negazione,  ma  un  tentativo  di  compiere 
quella  del  Mill.  Se  la  nostra  impotenza  a  concepire  la  nega* 
tiva  d'una  proposizione  data  ò  una  prova  della  sua  verità, 
perchè  ò  un  segno  necessario,  (un  effetto),  che  l'esperienza 
le  ò  stata  costantemente  favorevole,  la  prova  reale  della  pro- 
posizione non  ò  l'inconcepibilità  della  negativa,  ma  l'invaria- 
bilità deir  esperienza  ;  l'inconcepibile  spenceriano  non  è  in 
realtà  che  il  caso  estremo  dell'incredìbile.  Bisogna  dunque 
cercare  pih  addentro,  una  differenza  qualitativa  cioè  tra  l'in- 
credibilità e  l'inconcepibilità,  se  questa  deve  essere  conside- 
rata come  un  criterio  assoluto,  logico,  di  verità,  e  non  come 
un  criterio  relativo  e  psicologico.  Ora  a  me  pare  che  la  dif- 
ferenza stia  in  ciò,  che  incredibile  è  propriamente  quello  che 
contraddice  a  un'esperienza  reale,  ed  ha  gradi  diversi,  che 
sono*  in  ragione  diretta  della  costanza  e  durata  dell'esperienza 
contraria  ;  e  invece  è  inconcepibile  ciò  che  è  contrario  a  qua- 
lunque esperienza  così  reale  che  possibile,  perchè  è  contrario 
alle  condizioni  necessarie  d' un' esperienza  in  generale,  cioè 
contrario  alle  leggi  pih  generali  e  fondamentali  del  pensare 
e  del  rappresentare. 

La  inconcepibilità  logica  si  riduce  facilmente  ad  una 
forma  unica,  alla  impossibilità  di  affermare  e  negare  insieme 
lo  stesso  ;^dello  stesso,  di  congiungere  in  uno  stesso  pensiero 
l'essere  e  il  nulla.  Giacché  la  impossibilità  p.  es.  di  concepire 
alcunché  di  reale,  senza  pensarlo  come  alcunché  di  sostan- 
ziale, avente  qualità  e  quantità,  causa  ecc.,  si  può  ridurre  a 
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quella  di  pensare,  che  quello  che  ò  non  sia,  essendo  la  so- 
stanza, la  qualità,  la  quantità,  la  causa,  determinazioni  es- 
senziali delFessere,  o  forme  della  sua  pensabilìtà.  Piìi  difficile  a 
determinare  è  la  impossibilità  di  pensare  che  deriva  dalla  im- 
possibilità di  rappresentare.  Si  può  dire  innanzi  tutto,  che  sia 
impossibile  a  rappresentare  tutto  ciò  che  ò  impossibile  a  pensare, 
tutto  quello  che  implica  contraddizione  perciò  stesso  non  può 
essere  rappresentato  ;  ma  evidentemente  in  questi  casi  non  è  la 
impossibilità  di  rappresentare  quella  che  determina  la  impossi- 
bilità  di  pensare,  ma  viceversa  ;  o  almeno  le  due  impossibilìtìi 
coesistono,  ed  esprimono  una  stessa  impossibilità  reale.  Però, 
si  noti,  ogni  impossibilità  di  pensare,  ogni  contraddizione  lo- 
gica, importa  impossibilità  di  rappresentare  ;  ma  non  viceversa; 
e  ciò  nega  ogni  teoria  empirica,  (tanto  quella  del  Mill  che  quella 
dello  Spencer),  la  quale  derivi  la  impossibilità  dì  pensare  qual- 
che cosa  dalla  mancanza  dell'esperienza  della  cosa,  perchè 
invece  neppure  la  impossibilità  di  rappresentare  genera  la 
impensabilità. 

Difatti,  già  non  ogni  costante  assenza  di  percezioni  e  sen- 
sazioni genera  la  impossibilità  di  rappresentare;  ciò  non  ha 
luogo  mai  allorché  trattasi  di  rappresentazioni  artificiali  formate 
mediante  le  combinazioni  fantastiche  degli  elementi  dati  dalla 
sensibilità  e  dairesperienza.  Ma  quello  che  importa  qui  è,  che  i 
limiti  d'estensione  e  di  distinzione  della  nostra  facoltà  rappre- 
sentativa fanno,  che  sebbene  non  ci  possiamo  rappresentare 
effettivamente  la  grandezza  del  sole  p.  es.,  o  quella  d'un  infu- 
sorio, ne  il  numero  dei  granelli  dì  polvere  contenuti  in  un 
mucchio,  pure  da  questa  impossibilità  di  formarci  Timagine  non 
conchiuderemmo  punto  all'impossibilità  obbiettiva  della  cosa, 
e  all'impossibilità  di  pensare  quelle  grandezze  e  quei  numeri. 
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Un  altro  limite  della  facoltà  rappresentativa  è  la  impossibi- 
lità di  creare  una  materia  nuova  non  data  dalla  sensibilità, 
la  qual  cosa  ò  manifesta  nella  impossibilità  di  rappresentarci 
mia  qualità  sensibile  diversa  da  quelle,  che  ci  sono  date  dalle 
sensazioni.  Pure  questa  impossibilità  di  rappresentare  non  im- 
pedisce di  ammettere,  che  altre  qualità  sensibili  sieno  possi- 
bili oltre  quelle  dateci  dalla  nostra  sensibilità.  Ora  poiché 
il  canone  dell* empirismo  è,  che  niente  sia  nell* intelletto  se 
prima  non  fu  nel  senso,  e  che  i  nessi  rappresentativi  sieno 
copia  degli  empirici,  e  però  sieno  impossibili,  risolubili,  in- 
dissolubili  secondo  che  furono  assenti,  variabili,  costanti  nel- 
l'esperienza, così  si  può  vedere  quanto  la  teoria  sia  discorde 
dal  fatto.  La  qual  discordanza  si  vede  anche  da  questo,  che 
per  molti  assiomi  manca  quella  costante  esperienza,  che  pur 
sarebbe  richiesta  per  generare  l'apparenza  della  necessità;  e 
per  molte  verità  sperimentali,  delle  quali  e  possibilissimo 
pensare  il  contrario,  c'ò  invece  un'esperienza  antica,  frequente, 
continua.  Un  esempio  del  primo  fatto  ò  la  légge  di  causalità, 
rispetto  alla  qnale  i  casi  di  assenza  delle  cause  nell'  esperienza 
sono  rappresentati  da  tutti  quei  fenomeni,  che  sono  il  maggior 
numero,  dei  quali  ignoriamo  le^cause.  Un  esempio  del  secondo 
ò  quella  di  gravitazione.  E  pure  mentre  di  questa  possiamo 
pensare  che  non  sia,  il  contrario  di  quella  è  inconcepibile. 
Parrebbe  che  la  impossibilità  di  rappresentare  generasse 
la  impossibilità  di  pensare  nelle  rappresentazioni  delle  forme 
generali  della  sensibilità,  il  tempo  e  lo  spazio.  La  impossi- 
bilità che  lo  spazio  abbia  pili  o  meno  di  tre  dimensioni,  pih 
d'una  il  tempo,  la  necessità  che  i  punti  dello  spazio  coesi- 
stano, non  si  succedano,  e  i  momenti  del  tempo  si  succedano 
e  non  coesistano,  sembrano  delle  impossibilità  di  pensare  de- 
rivate dalla  impossibilità  di  rappresentare.   E  pure  chi  con- 
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Sideri  si  convincerà  facilmente,  che  ò  la  contraddizione  logica 
che  determina  anche  in  qnesto  caso,  1*  impossibilità,  di  pen- 
sare. Perchè,  siccome  di  spazii  e  di  tempi  non  ce  ne  possono 
essere  più ,  e  noi  non  ce  li  possiamo  rappresentare  che  a  un 
modo  solo,  e  come  reali;  così  ammettere  la  possibilità  di 
altri  spazii,  (e  di  altri  tempi?),  ò  ammettere  che  dò  che  ò 
uno  sia  pih,  e  ciò  che  è  in  un  certo  modo  sia  in  un  modo 
diverso.  Noi  possiamo  bensì  fare,  col  ragionamento  e  col  cal- 
colo, una  Geometria  diversa  daireuclidea,  e  ci6  prova,  che 
l'impossibilità  di  rappresentare  non  genera  rimpossibiliUt  di 
pensare  ;  ma  non  possiamo  ritenere,  che  quello  che  conPraddice 
all'intaizione  ed  alla  realtà  intuitiva  possa  essere  obbietto  di 
una  intuizione  possibile.  Ed  ò  osservabile  che  Tempirismo,  il 
quale  non  ammette  altra  necessità  pel  pensiero  oltre  quella 
che  gli  deriva  dall'esperienza,  ammetta  poi,  in  contraddizione 
di  questo  suo  pronunziato ,  la  possibilità  di  spazi  diversi  da 
quello  della  nostra  intuizione,  e  pur  considerandoli  come  non 
rappresentabili,  li  ritenga  come  non  inconcepibili. 

Un  altro  punto  importante  della  teoria  dei  Mill  sugli  as- 
siomi, ò  quello  del  grado  della  loro  certezza.  Secondo  lui 
questa  non  dipende  dalla  inconcepibilità  del  contraddittorio, 
ma  dalla  natura  ed  estensione  dell'esperienza  dalla  quale  sono 
raccolti.  Lo  Spencer,  pur  riteneDdo  l'uniformità  e  durata  del- 
l'esperienza come  fondamento  della  loro  certezza,  crede  che 
la  sola  prova  di  questa  uniformità  e  durata  sia  appunto  l'in- 
concepibilità. Il  Mill  sostiene  che  l'uniformità  dell'esperienza 
ò  ben  lontana  dall'essere  generalmente  un  criterio  sicuro  di 
verità;  e  che  l'inconcepibilità  è  ancora  meno  un  criterio  di 
questo  criterio.  P.  es.  un'esperienza  invariabile  sin  dall'ori- 
gine deirumanità  aveva  provato  che  i  metalli  vanno  a  fondo 
nell'acqua;  in  questo  secolo  Davy  scopre  il  potassio,  e  l'in- 
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dazione  fondata  su  tutta  T  antica  e  costante  esperienza  del- 
l'umanità è  provata  falsa.  D* altra  parte  accade  spesso  che 
l'inconcepibilità,  in  luogo  di  derivare  dall'esperienza,  la 
padroneggi  e  la  formi  a  seconda  d'un  pregiudizio  generato 
dall'abitudine  di  rappresentarsi  in  un  certo  modo  le  leggi  o 
cause  dei  fenomeni.  Non  era  la  mancanza  d'esperienza  che 
impediva  ai  cartesiani  di  concepire  che  un  corpo  ne  pub  muo- 
vere un  altro  senza  contatto.  I  pianeti  avevano  compito  le 
loro  rivoluzioni,  i  corpi  erano  caduti  ogni  giorno  della  loro 
vita  sotto  i  loro  occhi  ;  ma  essi  non  ammettevano  che  un  sol 
modo  di  produzione  del  movimento,  quello  della  comunica- 
zione per  contatto,  e  imaginavano  quindi  che  quei  fenomeni 
fossero  prodotti  da  un  meccanismo  occulto.  La  storia  della 
scienza  è  piena  di  esempii  di  false  inconcepibilità.  Se  gli  as- 
siomi hanno  un  grado  massimo  di  certezza,  non  è  perchè  la 
loro  negazione  ò  inconcepibile,  né  perchè  l'esperienza  dalla 
quale  son  tratti  è  antica  ed  uniforme,  ma  perchè  questa  espe- 
rienza, uniforme  come  è,  abbraccia  tutta  la  natura.  Solo  le 
verità  di  questo  ordine,  cioè  quelle  che  tutta  la  natura  rea- 
lizza, p.  es.  il  principio  di  causalità,  gli  assiomi  geometrici,  ecc., 
sono  dotate  di  quel  grado  di  certezza  ed  evidenza,  che  ha 
fatto  pensare  ad  una  loro  origine  diversa  dall'esperienza. 

Il  Mill  non  assegna  la  ragione  di  questa  differenza,  ma 
si  può  supplire  alla  sua  omissione,  notando  che  solo  le  ve- 
rità 0  nozioni  implicite  in  ogni  sorta  di  conoscenze  possono 
raggiungere  quell'ampiezza  di  base  sperimentale,  che  è  ca- 
pace di  produrre  quei  nessi,  stabili  così  da  riuscire  indisso- 
lubili. Insomma  il  Mill  non  nega  che  l'uniformità  dell'espe- 
rienza sia  il  principio  di  prova,  e  che  la  inconcepibilità  sia 
rindice  delTazione  di  questo  principio  nella  conoscenza;  sol- 
tanto non  ammette  che  basti  una  uniformità  limitata,  e  che 
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qualunque  mentale  impotenza  a  concepire  il  contrario  di  ciò 
che  par  vero  sia  un  criterio  di  certezza  per  questo,  y  uni- 
formità e  r  inconcepibilità  debbono  riferirsi  a  quelle  veritìt 
di  carattere  generale,  che  si  manifestano  in  ogni  ordine  di 
fenomeni,  perchè  per  esse  l'ampiezza  massima  dell'esperienza 
esclude  la  possibilità  dell'esperienza  contraria;  erinconcepi- 
bilità  non  può  essere  effetto  d'un  pregiudizio,  d'un 'abitudine 
mentale,  la  quale  non  potrebbe  mantenersi  di  fronte  a  tutta 
l'esperienza.  Quelle  conoscenze  presentano  carattere  assioma- 
tico, le  quali  si  riferiscono  a  concezioni,  che  sono  il  sostrato 
delle  altre,  che  sono  gli  elementi  e  le  forme  costanti  e  infi- 
nitamente ripetuti  di  ogni  pensiero;  spazio,  tempo,  causalità, 
quantità  ecc.  Ma  per  quanto  sia  importante  questa  distin* 
zione ,  comune  del  resto  anche  allo  Spencer  (^) ,  pure  è  en- 
dente  che  non  dà  sufficientemente  ragione  del  fatto,  e  che 
non  distingue  la  necessità  logica  dalla  psicologica,  ma  con- 
sidera quella  come  la  massima  potenza  di  questa,  e  riduce 
l'inconcepibilità  logica  a  una  grande,  la  maggiore  possibile, 
incredibilità.  Or  questo,  se  è  vero  che  la  sola  genuina  in- 
concepibilità logica  è  l'unione  nel  pensiero  dell'essere  e  del 
nulla,  ed  ogni  tentativo  di  concepire  l'inconcepibile  è  un  vano 
sforzo  di  causare  il  nulla,  non  sì  può  ammettere;  perchè  ò 
sostituire  una  spiegazione  complessa  ad  una  semplice,  una  in- 
sufficiente a  un'altra  che  adegua  completamente  il  fatto  da 
spiegare,  e  che  è  questa;  che  il  pensiero  non  può  pensare 
la  contraddizione,  perchè  non  può  pensare  il  nulla.  E  pure 
il  Hill  pretende  di  derivare  dall'esperienza  anche  il  principio 
di  contraddizione.  L'esperienza  che  gli  serve  di  base  è,  se- 
condo lui,  un'esperienza  negativa,  l'insuccesso  di  ogni  ten- 

(*)  Prinàpes  de  Psychologiey  voi  2*. 
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tativo  che  sì  faccia  per  avere  e  non  avere  insieme  coscienza 
d'una  cosa,  per  credere  e  non  credere.  Ma  qui  evidentemente 
sì  abusa  della  parola  esperienza,  perchè  la  sì  usa  anche  per 
significare  la  constatazione  psicologica  della  necessità  logica, 
e  si  prende  per  causa  del  principio,  il  principio  stesso  nella 
sua  apparenza  soggettiva,  non  nel  suo  valore  logico.  Non  è 
perchè  l'esperienza  non  ci  soccorre  che  non  possiamo  pensare 
il  contraddittorio,  ma  perchè  sarebbe  il  nulla  del  pensiero 
non  lo  possiamo  pensare.  Anzi  c'è  qualche  caso  che  la  im- 
possibilità di  rappresentare  non  coincide  perfettamente  con  Tim- 
possibilità  di  pensare,  ma  finisce  per  essere  dominata  da  questa. 
Cosi  io  non  mi  posso  rappresentare  il  tempo  e  lo  spazio  né 
solo  come  finiti,  né  solo  come  infiniti;  la  rappresentazione 
è  sempre  finita  in  atto,  e  sempre  in  atto  di  negare  il  limite. 
Nondimeno  sono  certo,  in  virth  del  principio  di  contraddi- 
zione, che  se  il  tempo  e  Io  spazio  sono  reali,  non  possono 
essere  insieme  finiti  e  infiniti. 

Tutta  la  Geometria  è  un'analisi  del  procedimento  costrut- 
tivo della  intuizione  spaziale,  dalle  definizioni  ed  assiomi  alle 
dimostrazioni.  Le  definizioni,  che  affermano  le  proprietà  pri- 
marie delle  entità  geometriche,  non  presentano  queste  come 
mere  ipotesi,  che  non  possono  mai  diventare  realtà.  Affermano 
invece  che  ci  sono  cerchi  a  raggi  eguali,  ellissi  nelle  quali 
la  somma  dei  raggi  vettori  è  sempre  eguale,  parallele,  cioè 
rette  che  si  serbano  equidistanti  in  tutti  i  loro  punti,  rette 
che,  partendo  da  uno  stesso  punto,  divergono  all' infinito,  e 
però  formano  angoli,  e  potendo  divergere  a  gradi  differenti 
0  no,  li  formano  disuguali  od  eguali.  Di  quali  realtà  enun- 
cino s'è  già  detto  innanzi;  qui  noto,  che  se  le  entità  geo- 
metriche fossero  del  tutto  ipotetiche,  siccome  dell'ipotetico 
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non  c'^  scienza,  così  la  Geometria  non  potrebbe  essere  una 
scienza.  Tanto  manca  che  sieno  ipotetiche,  che  stanno  anzi 
sotto  la  garentia  diretta  del  principio  di  contraddizione;  per 
modo  che,  se  le  definizioni  delle  entità  ipotetiche  ci  appari- 
scono come  affatto  arbitrarie,  e  quelle  delle  realtà  empiriche , 
se  non  arbitrarie,  come  vere  soltanto  di  fatto,  e  modificabili 
da  una  migliore  esperienza,  e  ad  ogni  modo  come  non  neces- 
sarie oggettivamente;  le  definizioni  geometriche  ci  appariscono 
come  vere,  indipendentemente  da  ogni  constatazione  sperimen- 
tale, nò  modificabili  da  questa,  e  tali  che  1*  arbitrio  non  ci 
pub  nulla.  Gli  assiomi  poi,  meno  taluni  pochi,  (p.  es.  che  due 
rette  non  chiudono  spazio,  che  se  due  rette  si  segano  non 
possono  essere  ambedue  parallele  ad  una  terza  retta),  sono 
quelli  delle  eguaglianze,  e  tra  questi  uno  speciale  della  Geo- 
metrìa; che  sono  eguali  le  grandezze,  le  quali  applicate  V  una 
sull'altra  coincidono.  Questo  difatti  non  si  potrebbe  applicare 
a  due  pesi,  a  due  gradi  di  calore,  a  due  intervalli  di  tempo  ; 
e  perciò  è  infondata  1*  opinione  di  coloro  che  considerano  la 
coincidenza  come  una  definizione  dell'eguaglianza,  e  non  già 
come  una  prova.  Come  definizione  sarebbe  troppo  stretta  an- 
che per  l'eguaglianza  geometrica.  Come  prova  invece  ha  va- 
lore direttamente  dall'  inconcepibilità  del  contraddittorio,  per- 
chè pensare  che  due  grandezze  coincidenti  non  sono  eguali, 
è  pensare  che  sono  e  non  sono  coincidenti.  Il  termometro  e 
la  bilancia  sono  artifici  di  applicare  l'evidenza  della  coinci- 
denza geometrica  al  calore  ed  al  peso.  Finalmente  le  dimo- 
strazioni geometriche  non  sono  che  analisi,  relativamente  pib 
complicate,  dei  procedimenti  costruttivi  delPintuizione.  Anche 
le  quistioni  di  posizione  e  di  figura  sono  ridotte  nella  dimo- 
strazione geometrica  a  problemi  di  costruzione.  Difatti  sic- 
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come  la  posizione  dì  un  punto  qualunque  è  determinata  dalla 
grandezza  di  due  coordinate  rettangolari  in  una  superfìcie,  di 
tre  in  un  solido,  (cioè  menate  perpendicolarmente  dal  punto 
a  due  assi  a  squadra,  o  a  tre  piani  perpendicolari  scelti  ar- 
bitrariamente), così  il  percorso  d'una  curva  p.  es.  può  essere 
rappresentato  da  un'equazione,  che  esprimendo  la  dipendenza 
della  situazione  d*uno  qualunque  dei  suoi  punti  dal  rapporto 
di  due  assi  perpendicolari,  (ascisse  e  ordinate) ,  esprìma  la 
legge  del  suo  tracciato,  cioè  la  maniera  della  sua  costruzione. 
L'evidenza,  il  carattere  strettamente  deduttivo,  e  la  grande 
estensione  del  patrimonio  di  verità,  proprie  della  Geometrìa, 
sono  effetto  di  questo  procedimento  costruttivo,  che  va  dalle 

• 

più  semplici,  contenute  nelle  definizioni,  alle  piti  complesse. 
Perchè  ogni  eguaglianza  è  prova  di  altrettante  eguaglianze 
quante  sono  le  quantità  eguali  ad  una  delle  due  o  più  quan- 
tità eguali,  e  quelle  ohe  si  possono  ottenere  con  le  opera- 
zioni di  addizionare,  sottrarre  ecc.  da  esse  quantità  eguali. 
Perciò  una  grandezza  data  nota  può  essere  segno  necessario 
di  grandezze  ignote.  Cosi  se  si  dee  costruire  un  rettangolo 
equivalento  in  area  a  un  quadrato  di  lato  a,  ed  è  dato  un 
lato  b  del  rettangolo,  l'altro  lato  x  si  può  determinare,  per- 

che  essendo,  per  l'ipotesi,  xb  =  a*,  sarà  a?  =  t-. 

§  IV. 

Passando  dalla  Qeometrìa  alla  scienza  del  calcolo,  in- 
tesa nella  sua  massima  generalità,  il  Mill  si  avvede  che 
la  prova  dell'origine  empirica  e  del  carattere  ipotetico,  che 
sono  i  due  punti  fondamentali  della  sua  teoria  sul  valore 
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logico  delle  conoscenze  matematiche,  è  assai  piti  difiScile  per 
questa  che  per  quella.  Difatti  essa  è  più  remota  dall' espe- 
rienza sensibile  che  non  sia  la  Qeometria,  e  siccome  non  si 
occupa  che  della  quantità  pura,  senza  determinazioni  quali- 
tative di  estensione  o  dMntensità,  ò  difScile  trovare  i  suoi 
teoremi  disformi  dalla  realtà  per  poterli  qualificare  come  ipo- 
tetici. Inoltre  essa  appare  come  una  scienza  interamente  ana- 
litica, che  è  un  carattere  incompatibile  con  le  scienze  speri- 
mentali; ed  anzi  a  taluni  questo  carattere  d'identità  ò  parso 
così  spiccato,  da  rendere  legittimo  di  considerare  le  sue  de- 
duzioni come  mere  trasformazioni  verbali.  Perciò  per  essa  il 
Mill  si  trova  di  fronte  oltre  gli  a-^rioristì,  anche  i  nomi- 
ndlisti. 

Pei  nominalisti,  i  teoremi  della  scienza  del  calcolo  sono 
puramente  verbali,  e  le  sue  operazioni  delle  semplici  sosti- 
tuzioni di  espressioni.  Perchè,  mentre  le  figure  geometriche 
sono  rappresentazioni  tipiche  bensì,  ma  sempre  rappresenta- 
zioni delle  figure  delle  co^e,  ai  numeri  e  ai  simboli  algebrici 
non  corrisponde  nulla.  Ma  ragionare  sui  segni  e  sui  numeri 
^  ragionare  sulle  parole,  dunque  il  ragionamento  del  calcolo 
è  puramente  verbale.  La  proposizione  2  +  2  =  4  non  indica 
un  rapporto  reale,  ma  è  una  delle  definizioni  della  parola 
quattro,  e  il  più  complicato  calcolo  algebrico  non  ò  che  una 
serie  di  trasformazioni  verbali,  o  di  sostituzioni  di  espressioni 
equivalenti.  Quello  che  ha  fatto  nascere  questa  teoria  è,  come 
ho  accennato,  il  fatto  che  nessuna  idea  si  collega  ai  simboli 
aritmetici  ed  algebrici;  nelle  dimostrazioni  geometriche  la 
figura  è  sempre  presente  all'imaginazione  se  non  al  senso, 
ma  i  simboli  numerici  o  letterali  del  calcolo,  potendo  rap- 
presentare qualunque  grandezza,  non  ne  rappresentano  attuai- 
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mente  nessuna.  E  anche  quando  sottoponiamo  al  calcolo  delle 
grandezze  reali,  (cose),  queste  cessano  d'essere  presenti  du- 
rante tutta  l'operazione.  Tradotte  in  segni,  scompariscono,  per 
ricomparire  solo  quando  in  fine  i  segni  sono  ritradotti  in 
cose.  Il  calcolo  dunque  non  ha  altro  oggetto  che  il  segno, 
quindi  è  una  scienza  verbale. 

Ma,  per  quanto  concludente  in  apparenza,  questo  ragio- 
namento non  è  vero.  Giacché  ogni  numero  h  numero  di  qual- 
^^  che  cosa,  sebbene  questa  qualche  cosa  possa  essere  qualunque 
cosa.  Da  ciò  deriva,  che  i  teoremi  aritmetici  si  enuncino  in 
maniera  così  generale,  che  il  segno  si  sostituisce  alla  cosa; 
e  che,  dimenticato  da  ultimo  il  suo  valore  di  segno,  non  si 
abbia  presente  altro  che  il  nome  del  segno.  L'Algebra  spinge 
pih  lontano  ancora  la  generalizzazione,  perchè  se  il  numero 
rappresenta  qualunque  cosa,  perchè  qualunque  cosa  ò  nume- 
rabile, il  simbolo  algebrico  rappresenta  qualunque  numero. 
La  proposizione ,  2  (a  +  ft)  =  2a  -4-  26 ,  è  una  verità  che  si 
estende  a  tutta  la  realtà.  Le  verità  algebriche,  essendo  vere 
di  tutte  le  cose,  non  richiamano  l'idea  di  nessuna  cosa.  Ma 
come  in  Geometria  non  si  ha  presente  nella  dimostrazione 
d*un  teorema  del  triangolo,  p.  es.,  che  quel  tal  triangolo,  e 
non  il  triangolo  in  generale,  così  in  Àlgebra  non  si  hanno 
presenti  tutte  le  cose,  ma  queste  sono  sostituite  da  segni, 
{a,  b,  e,  X,  y,  z) ,  cioè  da  una  cosa.  E  che  gli  oggetti  del 
calcolo  non  siano  i  segni  come  tali,  ma  i  reali  significati,  si 
vede  da  che  continuamente  noi  attribuiamo  ad  essi  le  pro- 
prietà delle  grandezze  significate,  espresse  nei  principii  delle 
eguaglianze  e  disuguaglianze,  che  sono  il  fondamento  del 
calcolo. 

Ma  i  nominalisti  insistono,  e  ragionano  così;  le  egua- 
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glianze  numeriche,  come  quelle  che  prescìndono  dalle  diffe- 
renze degli  oggetti  uumerati,  esprimono  delle  identità  asso- 
lute ;  p.  es.  nella  proposizione  2  +  3  =  5  il  primo  membro 
dell' eguaglianza  indica  gli  stessi  oggetti  del  secondo,  e  per 
conseguenza  l'eguaglianza  enuncia,  che  una  stessa  quantità 
è  eguale  ad  una  stessa  quantità.  Ma  poiché  questa  proposi- 
zione non  avrebbe  senso  come  teorema  scientifico,  bisogna  ri- 
tenere che  esprima  invece  l'identità  del  significato  di  due  nomi. 
Non  pare  che  i  nominalisti  rendano  un  buon  servigio  alla 
scienza  del  calcolo  trasformandola  in  un  dizionario  di  sino- 
nimi, pur  avendo  il  lodevole  intentò  di  assegnare  le  ragioni 
della  sua  necessità  e  della  sua  evidenza.  Ma  veramente  non 
è  esatto  asserire ,  che  i  due  membri  d*  un'  eguaglianza  arit- 
metica od  algebrica  esprimano  un'identità  assoluta;  perchè, 
sebbene  abbiano  una  stessa  denotazione,  pure  la  connotazione 
è  diversa,  per  questo  che  indicano  due  diversi  modi  di  for- 
mazione d'una  stessa  quantità.  L' equazione  V^àb  =  \/^a  [/b 
esprime  l'eguaglianza  di  risultati  di  operazioni  formalmente 
diverse.  Allorché  Kant,  nell'intento  di  provare  che  in  ogni 
dominio  di  scienza  ci  sono  dei  giudizi  sintetici  a-priori,  prese 
dalP Aritmetica  la  proposizione,  7  +  5  =  12,  vide  bene,  che 
12  non  è  un  altro  nome  per  7  +  5,  perchè  indica  che  la 
somma  di  questi  termini  è  eguale  al  numero,  che  nella  serie 
decimale  sta  tra  11  e  13;  pure  se  avesse  preso  come  esem- 
pio quest'altro,  7  +  5  =  4^  —  2*,  avrebbe  pili  chiaramente 
fatto  intendere  in  che  stesse  la  sintesi,  (se  non  la  sintesi  a 
priori  in  cui  consiste  ogni  conoscenza),  che  c'è  diverse  vie 
per  ottenere  lo  stesso  valore,  e  che  la  identità  di  contenuto 
si  accompagna  nei  giudizi  aritmetici  ed  algebrici  con  la  di- 
versilà.  del  procedimento  di  formazione,  e  che  in  ciò  sta  Tuti- 
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lità  inventiva  e  il  frutto  delle  ricerche  della  scienza  del  cal- 
colo. Si  può  anche  dire,  ma  è  cosa  affatto  accessoria,  che  i 
due  membri  d'un  equazione  esprimono  inoltre  due  fatti  fisici 
differenti  ;  perchè  non  fanno,  p.  es.  la  stessa  impressione  sui 
nostri  sensi  due  gruppi  di  due  palline,  e  due  di  una  e  tre 
palline,  o  un  gruppo  solo  di  quattro.  È  noto  come  le  prime 
lezioni  di  calcolo  ai  fanciulli  si  diano  servendosi  appunto  di 
questa  differenza  d'impressioni  sensibili,  facendo  loro  vedere 
e  toccare  che  10  palline  p.  es.,  possono,  in  ragione  della  loro 
diversa  disposizione,  presentare  ai  nostri  sensi  tutte  le  diverse 
maniere  di  formazione,  per  addizione,  del  numero  10.  Un'al- 
tra obbiezione  si  può  fare  ai  nominalisti  ;  come  mai  se  ogni 
calcolo  è  una  serie  di  trasformazioni  verbali,  di  traduzioni 
dello  stesso  fatto  d'una  in  altra  espressione,  talvolta  veniamo 
a  scoprire  con  questo  procedimento  un  fatto  nuovo,  ignorato, 
»p.  es.  allorché  col  calcolo  scopriamo  un  nuovo  teorema  di 
Geometrìa  ? 

La  teoria  nominalista  è  dunque  inammissibile,  perchè  ri- 
duce la  scienza  del  calcolo  ad  una  scienza  analitica,  e  le  to- 
glie quel  carattere  inventivo,  che  le  ò  proprio,  e  in  cosi  alto 
grado.  Nel  solo  principio  d'identità  non  c'è  la  menoma  indi- 
cazione per  iscoprire  e  dimostrare  l'identità  di  valori  che  si 
presentano  sotto  forme  diverse,  perchè  esso  non  afferma 
altro,  se  non  che  l'identità  di  ciascuna  cosa  con  se  stessa. 
Non  si  può  scoprire  l'identico  nel  diverso  in  virth  d'un 
princìpio,  che  suppone  fatta  la  riduzione,  e  non  dà  nes- 
sun criterio  per  farla  ;  V  invenzione ,  nelle  Matematiche  in 
generale,  poggia  sulle  sostituzioni,  le  quali  non  sarebbe 
possibile  fare  con  la  guida  di  quel  principio  soltanto.  Dunque 
le  conoscenze  che  ci  sono  date  dalla  scienza  del  calcolo  sono 
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sintetiche,  ma  sono  perciò  anche  sperimentali?  Il  nostro  6al- 
luppi  non  ammetteva,  che  una  conoscenza  sintetica  potesse 
essere  a-priori;  un  giudizio  è  a-priori,  secondo  lui,  se  il 
concetto  del  predicato  è  dato  nel  concetto  del  soggetto,  cioè 
se  ò  analitico.  Se  non  h  dato  nel  concotto,  la  sua  pertinenza 
al  soggetto  non  può  esserci  additata  se  non  che  dall'esperienza, 
quindi  ogni  giudizio  sintetico  è  sperimentale.  Ora,  a  parte 
la  questione  di  quella  sintesi  a-priori,  che  è  la  conoscenza, 
io  ammetto  pienamente  che  ogni  giudizio  reale  ò  sperimen- 
tale ;  ammetto  p.  es.,  che  sieno  sperimentali  anche  quei  giu- 
dizi, che  sono  ritenuti  comunemente  come  analitici,  (p.  es.  il 
corpo  è  esteso),  perchè  quei  giudizi  sembrano  analitici  solo 
perchè  un'esperienza  primitiva  ed  uniforme  ha  formato  il  con- 
cetto del  soggetto  mediante  la  sintesi  di  quei  predicati. 
L'analisi  ce  li  trova,  perchè  la  sintesi  (deiresperienza)  ce  li 
ha  posti,  lo  non  ammetto  altro  di  a-priori  che  le  funzioni, 
e,  naturalmente,  le  forme  delle  funzioni,  p.  es.  il  concepire, 
il  giudicare,  il  ragionare,  e  le  relative  forme,  pel  pensare; 
e  la  temporalità  e  la  spazialità,  per  1* intuire.  Ma  appunto 
per  questo  ammetto  poi  che  sieno  a-priori ,  cioè  ottenute  col 
movimento  o  esplicazione  dell'attività  del  soggetto,  che  non 
può  del  resto  accadere  indipendentemente  da  una  qualunque 
esperienza,  tutte  quelle  conoscenze,  di  cui  quelle  funzioni  e 
forme  sono  oggetto  e  materia.  P.  es.,  siccome  la  rappresen- 
tazione dello  spazio  è,  secondo  che  ho  mostrato  in  un  altro 
lavoro  ('),  una  costruzione  dell'intuizione,  fatta,  non  suU'ima- 
gine  0  sul  modello,  ma  per  lo  stimolo  delle  sensazioni,  così 
la  Geometria ,  come  scienza  dello  spazio ,  (sebbene  non  sia 

(*)  U  forme  deUHntuizione.  Chieti  1881. 
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tutta  la  scienza  dello  spazio,  ma  una  parte),  è,  secondo  me, 
nn  sistema  di  conoscenze  a-priori.  Ma  non  già  nel  senso,  che 
l'esperienza  non  abbia  avuta  nessuna  parte  nella  formazione 
delle  idee  delle  entità  geometriche,  bensì  nel  senso  che  queste 
non  si  possono  ritenere  come  prodotte  soltanto  da  essa,  e  che 
il  valor  logico  delle  conoscenze  che  le  concernono  ò  diverso 
da  quello  delle  coQOScenze  sperimentali.  Se  io  nego  che  la 
Geometria  sia  una  scienza  sperimentale,  egli  ò  solo  perchè 
non  intendo  come  la  forma  delle  sensazioni  possa  essere  una 
sensazione,  ovvero,  (la  qual  cosa  ò  anche  meno  intelligibile), 
nata  di  sensazioni,  che  non  la  contengono  in  nessun  modo. 
E  in  generale,  perchè  non  ammetto,  che  con  le  impressioni 
e  con  la  meccanica  delle  impressioni  si  spieghi  la  conoscenza, 
senza  ammettere  una  potenza  e  una  maniera,  propria  del 
soggetto,  di  reagire  alle  impressioni,  senza  di  cui  la  impres- 
sione stessa,  come  fatto  psichico,  mi  pare  inesplicabile. 

La  pretesa  del  puro  empirismo  è  in  fondo  questa,  che 
tutto  nella  conoscenza,  dalla  sensazione  al  concetto,  dal  giu- 
dizio di  percezione  alla  più  complessa  deduzione,  derivi  im- 
mediatamente 0  mediatamente  da  fuori,  che  ogni  suo  fattore 
sia  in  ultima  analisi  oggettivo ,  e  si  rimeni,  almeno  remota- 
mente, ad  uu'azione  esteriore  come  a  causa.  E  non  bada  che, 
volendo  attribuir  tutto  alla  causa  esterna,  si  trova  infine  co- 
stretto a  non  presupporre  altro  che  le  azioni  e  reazioni  della 
materia,  e  a  trarre  da  esse  la  conoscenza,  dai  fattori  primi 
agli  ultimi,  il  soggetto  stesso,  e  tutta  dirò  così  la  psichicità. 
In  questo  senso  l'empirismo  moderno  è,  al  far  dei  conti,  ma- 
terialista, e  si  trova  man  mano  condotto  dalla  negazione  del- 
Ta- priori,  anche  solo  formale,  alla  negazione  di  ogni  altra 
entità  che  non  sia  la  materia,  e  le  sue  azioni  e  passioni,  cioè 
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infine  ad  affermazioni  di  natura  metafisica,  ad  una  metafisica 
materialista,  con  tutte  le  difficoltà  della  metafìsica  in  gene- 
rale, e  della  metafisica  materialista  in  particolare.  E  non  si 
vede  una  ragione,  per  la  quale  il  concetto  di  funzione,  fon- 
damentale e  fecondo  nella  biologia,  non  debba  avere  valore 
nella  psicologia,  e  nella  dottrina  della  conoscenza,  special- 
mente quando  si  lascia  impregiudicata  la  quistione  metafisica 
circa  la  natura  del  soggetto  della  funzione.  In  verità  non  si 
vede  come,  senza  il  concetto  di  funzione,  si  possa  intendere 
la  conoscenza.  Ogni  azione  e  passione  nel  mondo  materiale, 
dal  semplice  urto  all'affinità  chimica,  da  questa  alle  compli- 
cate reazioni  degli  organismi  vegetali  ed  animali,  ci  si  mo- 
strano sempre  come  prodotto  di  due  fattori;  e  nessuno  dei 
termini  ò  mai  tanto  passivo  che  non  trasformi  in  qualche 
modo  l'azione  incidente,  e  non  mostri  nella  reazione,  e  in 
generale  nell'atto  stesso  della  ricettività,  la  sua  propria  na- 
tura. Questa  potenza  di  trasformare  l'azione  incidente,  che  ò 
insieme  potenza  di  assimilarsela,  cresce  come  si  procede  più 
su  dall'uno  all'altro  ordine  naturale,  dal  meccanismo  all'or- 
ganismo, e  dagli  organismi  inferiori  ai  superiori.  Come  mai 
la  conoscenza  sarebbe  pura  passività?  E,  si  noti,  in  quel  rap- 
porto di  azione  e  reazione  che  è  la  conoscenza,  come  c'è  in- 
dubbiamente una  dualità  di  termini,  così  anche  la  potenza 
di  trasformazione  e  d*assimilazione  è  massima,  perchè  l'azione 
esteriore  perde  in  tutto  la  sua  natura,  per  ripresentarsi  sotto 
una  maniera  d'esistenza,  (sensazione,  pensiero),  affatto  nuova 
e  diversa.  Anche  l'empirismo  moderno,  che  professa  la  teoria 
della  relatività  della  conoscenza,  ammette  questa  trasforma- 
zione ;  ma  poi  negando  ogni  elemento  formale,  ogni  funzione, 
nega  la  natura  propria  del  soggetto  della  conoscenza,  ed 
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Ogni  legge  della  trasformazione;  e  così  rende  inintelligìbile 
la  potenza  trasformatrice  ed  assimilatrice ,  e  non  riconosce 
altra  legge  della  conoscenza,  che  quella  meccanica  dell'associa- 
zione. L*  esistenza  dell'elemento  formale ,  così  nella  sensibilità 
come  nel  pensiero,  è  provata  dall'analisi  della  conoscenza, 
la  qnale  mostra,  che  le  idee  di  quei  rapporti  universalissimi, 
che  abbracciano  ogni  materia  e  si  estendono  ad  ogni  dato  in 
maniera  necessaria,  (tempo,  spazio,  categorie),  non  sono  esse 
stesse  date,  come  la  materia  e  i  termini  che  collegano,  dalla 
sensazione  o  dall'astrazione.  Perchè  appariscono  fin  da  prin- 
cipio, sorgono  con  le  sensazioni,  e  sono  coeve  dei  primi  fatti 
della  vita  intellettiva,  di  cui  esprimono  la  maniera  di  essere, 
il  procedimento  e  quasi  la  movenza,  anziché  una  parte  del 
contenuto.  E  perciò  non  sono  separabili  da  questo  come  parte 
da  parte,  ma  appunto  come  la  forma  dalla  materia  ;  per  modo 
che  se  nulla  si  può  intuire  e  pensare  senza  di  esse,  esse  sono 
però  indifTerenti  ad  ogni  materia  determinata,  sebbene  non 
possano  fare  a  meno  d'una  materia  quale  che  sia.  Anche 
l'empirismo  ammette  taluni  o  anche  tutti  questi  fatti,  ma 
ritiene  che  quelle  relazioni  sieno  un  contenuto  delle  perce- 
zioni, senza  badare,  che  le  relazioni  delle  percezioni  non  pos- 
sono essere  il  contenuto  delle  percezioni  isolate,  nb  oggetto 
di  una  particolar  percezione,  intesa  nel  senso  ordinario,  ma 
di  una,  per  dir  così,  percezione  delle  percezioni,  la  quale  non 
si  può  concepire  come  passiva,  ma  ò  la  stessa  funzione  or- 
dinatrice delle  percezioni  presente  a  se  stessa.  Ne  riesce  me- 
glio l'empirismo,  allorché  per  ispiegare  l'originalità  e  la  ne- 
cessità di  quelle  relazioni  ricorre  all'evoluzione  ed  all'eredità, 
mediante  le  quali  esse  si  fisserebbero  nelle  strutture  come  rap- 
presentazioni e  si  trasmetterebbero  alle  successive  generazioni. 
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Questa  teorìa  mi  pare  non  solo  senza  prova,  come  ho  dimo- 
strato altrove  ('),  ma  antiscientifica.  Tutto  quello  che  la  psi- 
cologia fisiologica  sa  delle  funzioni  dei  centri  psichici  concorda 
nel  darci  Tidea,  che  essi  non  sieno  già  organi,  nella  cui  strut- 
tura anatomica  possa  essere  invariabilmente  iscritta  una  rap- 
presentazione, ma  piuttosto  centri  dotati  di  una  grande  pla- 
sticità, le  cui  funzioni  dipendono  dal  loro  dinamismo.  E  le 
funzioni  si  formano  e  svolgono  sempre  da  capo  nella  vita  in- 
dividuale, sebbene  sempre  pih  rapidamente,  e  sempre  meglio, 
per  via  della  trasmissione  degl'impulsi  e  della  loro  direzione. 
Anch'io  ammetto  Tevoluzione  ascendente  della  funzione,  e  non 
rigetto  punto  il  parallelismo  con  l'evoluzione  delle  strutture, 
ma  mi  pare  impossibile  di  concepire  l'azione  dell'eredità  in  altro 
modo  che  non  sia  il  dinamico.  L'evoluzione  del  germe  non 
è  un  accrescimento  progressivo  di  parti  preformate,  ma  una 
nuova  formazione  fatta  per  l'impulso,  e  quasi  per  la  n^emoria 
della  formazione  anteriore.  La  maniera  comune  d'intendere 
l'eredità  delle  rappresentazioni  sarebbe  piuttosto  adatta  a  dar 
ragione  delle  idee  innate,  anziché  dell'originalità  delle  fun- 
zioni; ed  oltre  ad  essere  una  teoria  senza  prova  e  poco  intelli- 
gibile, ò  anche  contraddetta  nella  realtà.  Difatti,  per  esempio, 
la  rappresentazione  spaziale  visiva  manca  del  tutto  nei  nati 
ciechi;  e  sebbene  non  ci  sia  nell'  esperienza  della  specie  fatto 
pih  costante  dell'associazione  delle  rappresentazioni  visive  con 
le  tattili ,  queste  sono  impotenti  a  far  nascere  nel  cieco  nato 
un'imagine  anche  indeterminata  dello  spazio  visivo,  sebbene 
neir  evoluzione  questo  sia  diventato  la  forma  preponderante 
e  quasi  esclusiva  della  rappresentazione  spaziale. 

(')  V.  op.  cit. 
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Ma  86  1*  evoluzione  e  T  eredità  danno  ragione  in  qualche 
modo  della  crescente  perfezione  della  funzione,  non  entrano 
nel  vivo  della  questione,  perchè  T originalità  della  funzione 
dipende  da  ragioni  logiche,  non  psicologiche.  Noi  conosciamo 
mediante  i  concetti,  i  giudizi,  i  raziocini;  la  materia  e  data; 
ma  il  concepire,  il  giudicare,  il  ragionare  sono  funzioni.  E 
queste  funzioni  hanno  una  forma,  perchè  una  funzione  senza 
forma  determinata  è  inconcepibile.  Quali  sono  le  forme  delle 
funzioni  del  pensiero  ?  evidentemente,  se  pensare  è  porre  una 
relazione,  le  forme  saranno  quelle  relazioni,  di  natura  intel- 
ligibile, nelle  quali  e  mediante  le  quali  il  pensiero  sa  e  si 
muove,  cioè  le  categorìe.  Or  queste  sono  da  capo  concetti 
sperimentali  ?  se  sono,  qual'è  la  forma  della  funzione  mediante 
la  quale  sono  formati?  In  breve,  se  il  pensare  suppone  una 
materia  e  una  forma,  come  si  può  intendere  che  la  forma  sia 
presa  da  fuori,  cioè  sia  materia  essa  stessa?  non  saremmo 
da  capo  nella  necessità  di  supporre  una  forma  per  la  funzione 
di  concepirla,  e  così  in  infinito? 

Questo  punto  è  della  massima  importanza,  e  vale  a  de- 
cidere così  intomo  alla  natura  come  ai  limiti  dell' a-priori 

s 

nel  pensare.  Da  principio,  nel  primo  ripiegarsi  della  rifles- 
sione sul  fatto  della  conoscenza,  i  filosofi,  non  trovando  im- 
mediatamente il  concetto,  di  qualunque  natura,  così  puro  che 
rappresentativo,  perfettamente  verificato  nella  realtà  estrin- 
seca, fenomenale,  imaginarono  un  altro  ordine  di  realtà,  di 
cui  la  realtà  naturale  sarebbe  una  imperfetta  manifestazione , 
e  con  cui  Tintelletto  sarebbe  stato  o  sarebbe  in  rapporto  im- 
mediato, (reminiscenza,  intùito),  come  i  sensi  con  gli  oggetti 
sensibili.  Questo  è  propriamente  l'oggettivismo  idealistico, 
platonico,  pita  mitico  che  scientifico,  definitivamente  abban- 
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donato  dalla  filosofìa  moderna.  Il  punto  di  vista  opposto  h 
l'oggettivismo  empirico,  che  nega  ogni  universalità  che  non 
sia  comparativa  e  induttiva,  e  rigetta  qualunque  necessità 
nella  conoscenza.  E  c'è  il  fenomenismo,  idealista  (Kant),  em- 
pirista (Positivismo),  i  quali  negano  ambedue  la  conoscenza 
della  cosa  in  se  ;  e,  o  rigettano  qualunque  verità  della  cono- 
scenza, (scetticismo,  Hume,  Berkeley),  o  ne  ammettono  una 
relativa,  e,  per  dir  così,  provvisoria,  (Kant,  positivisti). 

La  difScoltà  del  problema  della  conoscenza  ò  dunque  que- 
sta; la  conoscenza  non  si  spiega,  se  il  soggetto  si  ritiene 
come  puramente  passivo,  perchè,  presa  a  rigore,  la  passività 
è  la  negazione  della  psichicità;  e  quella  stessa  potenza  di 
reazione,  che  l'empirismo  relativista  ammette,  non  oltrepas- 
sando il  dato,  la  materia  grezza  della  conoscenza,  riducendo 
tutto  in  essa  a  quello  che  effettuano  in  noi  le  cose  esteriori, 
lascia  intatto  il  lato  essenziale  del  problema,  cioè  i  fattori 
soggettivi  della  conoscenza,  che  sono  i  più  importanti,  se  è 
vero  che  la  conoscenza,  non  è  soltanto  Tatto  delle  cose  in 
noi,  ma  la  trasformazione  delle  azioni  delle  cose  in  azioni 
nostre,  della  realtà  in  pensiero.  Questa  trasformazione,  a  meno 
che  non  ci  riesca  di  spiegare  il  pensiero  come  una  creazione 
della  cosa,  suppone  il  pensiero,  e  quindi  le  sue  forme.  E 
d'altra  parte  neppure  si  spiega  la  conoscenza,  se,  ammettendo 
queste  funzioni  e  queste  forme,  si  considerano  come  puramente 
soggettive,  perchè  non  s^intende  come  la  realtà  si  possa  co- 
noscere per  ciò  che  non  è  punto  in  essa. 

Per  queste  ragioni  l'idealismo  assoluto  sostiene  che  il  pen- 
siero è  la  realtà  intima  dell'essere,  e  che. perciò  tutto  quello 
che  è  razionale  è  reale,  e  la  metafisica  della  mente  è  la  me- 
tafisica delPente.   E  afferma  che  il  pensiero,  arrivando  alla 
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coscienza  di  s^  nello  spirito,  il  sistema  delle  relazioni  che 
esso  abbraccia,  il  sistema  delle  categorie,  si  può  formare 
a-priori,  si  può  cioè  in  virtù  del  movimento  dialettico  del 
pensiero  costruire  una  logica  oggettiva,  che  ò  una  metafisica; 
e  ritiene  che  la  stessa  filosofia  della  natura  e  dello  spirito, 
sebbene  supponga  l'esperienza,  pure  non  si  desume  da  essa, 
ma  si  fa  applicando  il  sistema  delle  categorie  logiche  al  mondo 
naturale  e  all'umano. 

Si  è  considerata  la  cosa  anche  in  altro  modo.  L'esistenza, 
la  realtà,  s'è  detto,  è  irrazionale,  la  conoscenza  è  fenomeno, 
è  un  mondo  a  sé  accanto  al  mondo  reale,  è  una  duplicazione, 
una  specie  di  riflessione  del  mondo  nel  cervello;  ma  è  inte- 
ramente soggettiva.  Il  mondo  reale  è  quello  della  volontà 
(forza);  il  mondo  della  rappresentazione  è  l'oggettività  di 
esso  nella  coscienza,  come  puro  fenomeno  della  coscienza. 
Ma  questo  tentativo  può  considerarsi  come  fallito,  perchè  la 
teoria  della  conoscenza  che  esso  ci  propone  è  una  pura  esco- 
gitazione destituita  di  prova.  Difatti  come  mai  la  conoscenza 
che  è  puramente  soggettiva,  penetra  la  realtà  inattingibile 
delPessere?  come  e  perchè  l'essere  si  manifesta  come  quello 
che  non  è,  come  pensiero?  Il  panielismo  s'è  dovuto  modificare, 
Hartmann  ha  corretto  Schopenhauer,  rimettendo  in  soglio  il 
logo  detronizzato. 

E  in  verità  negare  la  razionalità  del  mondo  è  negare  la 
sua  conoscibilità.  Ma  da  ciò  non  deriva  che  si  possa  consi- 
derare il  pensiero  come  sostanza,  e  fare  a  priori  una  logica 
oggettiva,  che  sia  una  Metafisica.  La  categoria  è  puramente 
formale,  è  l'idea  dì  un  rapporto,  e  per  se  sola  dinota  un 
oggetto  possibile  non  un  oggetto  reale.  I  rapporti  intelligibili» 
se  la  conoscibilità  del  reale   esige  la  razionalità  del   reale, 
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debbono  valere  per  le  cose  come  valgono  pel  pensiero.  Se  la 
realtà  non  è  intelligibile  se  non  che  nei  rapporti  di  sostanza 
e  di  causa,  questi  rapporti  debbono  essere  reali  ;  ma  sarebbe 
assurdo  pensare  che  si  possa  cavare  dalla  relazione  il  relativo. 
Fuori  dell'esperienza  non  c'è  oggetto  reale,  e  perciò  non  c'è 
conoscenza  di  oggetti  reali.  Ogni  sintesi  ultima  è  una  gene- 
ralizzazione dell'esperienza,  e  deve  essere  raccolta  induttiva- 
mente. In  ciò  io  sono  empirista  ;  ma  apputo  perchè  ammetto 
l'a-priori  formale,  reputo  a-priori  tutte  quelle  conoscenze,  e 
quei  sistemi  di  conoscenze,  o  scienze,  che  concernono  ]e  fun- 
zioni e  il  loro  sviluppo,  e  quindi  la  Matematica  e  la  Logica. 
Però  questo  carattere  di  a- priorità  non  importa  che  queste 
scienze  prescindano  affatto  dall'esperienza.  Se  la  funzione  non 
entra  in  attività  se  non  in  rapporto  agli  oggetti  dell'espe- 
rienza, lo  stesso  sviluppo  della  funzione  ò  condizionato  dal* 
l'esperienza  ;  però  non  prende  da  essa  il  suo  valore,  ma  vice- 
versa il  valore  dell'esperienza  dipende  dalla  sua  conformità 
alle  leggi  del  pensiero  e  dell'intuizione. 

Nel  paragrafo  precedente  ho  discussa  la  quistione  del 
valore  logico  delle  conoscenze  geometriche  ;  debbo  ora  discu- 
tere quello  delle  conoscenze  che  ci  sono  date  dalla  scienza 
del  calcolo,  e  lo  fo  tanto  più  volentieri  in  quanto  considero 
questa  scienza  come  un  modello  del  genere.  Perchè  nessuna 
delle  funzioni  del  pensare  è  capace  d'uno  sviluppo  così  grande, 
e  di  così  meravigliose  estensioni,  come  la  funzione  del  nu- 
merare. Bitomo  dunque  all'argomento  proprio  di  questo  scritto, 
e  incomincio  dall'analisi  dell'idea  di  numero. 
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§  V. 


Oli  stessi  matematici  non  sono  d'accordo  sul  concetto 
del  numero,  e  per  lo  pih  abbracciano  il  partito  di  non 
occuparsene,  visto  che  la  scienza  dei  numeri  si  può  fare, 
anche  senza  aver  prima  fermato  che  sia  propriamente  il  nu- 
mero. Intorno  al  quale  si  possono  fare  due  ricerche,  una 
psicologica  intomo  all'origine  della  sua  idea,  l'altra  logica 
intomo  alla  sua  definizione.  Queste  ricerche  sono  tra  loro 
connesse  e  s'illustrano  a  vicenda;  ma  la  seconda  importa  ai 
matematici  un  pò  piii  della  prima.  Difatti  l'Aritmetica  si 
può  dichiarare  affatto  indifferente  alla  soluzione  del  problema 
psicologico  ,  e  non  guadagnerebbe  certamente  nulla  se  si 
interessasse  ad  esso,  visto  che  le  è  impossibile  di  applicare  al 
suo  contenuto  il  principio  dell'  evoluzione.  Ma  se  le  definizioni 
valgono  come  principi!  di  prova,  ò  chiaro  che  la  perfetta 
neutralità  dell'Aritmetica  intomo  al  valor  logico  dell'idea  di 
numero  non  ò  ammissibile  ;  e  che  il  giungere  ad  un  risultato 
chiaro  nella  ricerca  della  definizione  di  quella  idea,  quan- 
d'anche non  avesse  nessuna  influenza  sulla  invenzione  e  dimo- 
strazione dei  teoremi,  non  potrebbe  non  essere  senza  importanza 
per  la  precisione  e  per  la  perspicuità  dei  concetti,  dei  quali 
quella  scienza  si  occupa. 

Se  non  che  il  primo  quesito  da  risolvere  è  appunto 
questo,  se  la  idea  di  numero  si  possa  definire.  Il  Leibniz 
p.  es.  ha  detto,  che,  essendo  essa  un'  idea  adeguata,  doò  così 
chiara  che  tutto  quello  che  ò  in  essa  ne  riceve  chiarezza, 
non  può  attingerne  dalle  altre,  cioè  essere  da  esse  definita. 
Anche  l' Hankel  ha  detto,  che  il  numerare,  essendo  il  porre 
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che  lo  spirito  fa  una,  due,  più  volte,  non  può  essere  definito, 
perchè  i!  puro  porre,  senza  qualità  alcuna,  è  un  atto  sem- 
plicissimo. Però  bisogna  vedere  se  questa  presunta  indefini- 
bilità  del  numero  non  dipenda  dalla  difficoltà  di  definirlo,  e 
non  sia  un  espediente  suggerito  dagl'insuccessi  incontrati 
nel  tentarne  la  definizione. 

Newton  definì  il  numero,  il  rapporto  d'  una  grandezza 
qualunque  ad  un'altra  omogenea  presa  come  unità.  Questa 
definizione,  diventata  poi  comune,  risponde  abbastanza  bene 
ai  concetti  di  numero  intero,  fratto,  irrazionale;  ma  ha  il 
difetto  di  dare  del  numero  una  rappresentazione  geometrica. 
Difatti  sebbene  Newton,  per  grandezza,  abbia  inteso  dire  una 
moltiplicità  in  generale,  pure  ò  evidente,  che  la  sua  defini- 
zione non  conserva  un  valore  logico,  se  non  se  la  grandezza 
non  è  intesa  in  senso  di  moltiplicità  ;  perche,  se  è  intesa 
così,  la  definizione  ò  circolare,  la  moltiplicità  non  essendo 
pih  intelligibile  del  numero,  anzi  non  essendo  diversa,  nella 
sua  rappresentazione  astratta,  dal  numero.  Ma,  limitata  alle 
grandezze  geometriche,  l'idea  di  numero  ò  ristretta,  non  h 
pili  applicabile  a  tutto  quello  che  ò  numerabile,  e  insomma 
la  definizione  newtoniana,  sebbene  indichi  un  rapporto  gene- 
rale contenuto  nell'idea  di  numero,  o  è  circolare,  o  è  ina- 
deguata al  definito. 

Altri  matematici,  come  il  Oantor,  il  Lipschitz,  lo  Schróder, 
considerano  il  numero  come  un  predicato,  e  però  come  una 
qualità  degli  oggetti  esterni,  che  l'astrazione  separa  dalla  loro 
rappresentazione.  Il  Baumann  invece  respinge  questa  defini- 
zione. Egli  nota,  che  rispetto  alle  vere  qualità,  p.  es.  il  co- 
lore, il  soggetto  che  considera  gli  oggetti  esteriori  non  ha 
nessuna  libertà;  ma  rispetto  al  numero   tutto  dipende  dalla 
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considerazione  soggettiva,  e  nessun  numero  è  tanto  proprietà 
d'un  aggregato,  che  non  possa  questo  aggregato  stesso  essere 
rappresentato  da  un  altro  numero.  Per  determinare  il  numero 
d^un  aggregato  bisogna  prima  determinare  che  cosa  in  esso 
si  vuol  numerare,  e  questa  seconda  determinazione  non  di- 
pende necessariamente  dalle  proprietà  dell' aggregato,  ma  può 
farsi  in  maniera  affatto  arbitraria.  Ora  se  uno  stesso  aggre- 
gato, può  essere  rappresentato  arbitrariamente  da  più  numeri, 
ò  evidente  che  il  numero  non  può  esBere  una  sua  qualità  ; 
allo  stesso  modo  come  il  color  rosso  non  sarebbe  proprietà 
deiroggetto,  ma,  ad  esempio,  della  lente  con  la  quale  è  guar- 
dato, se  esso  potesse  apparire  non  solo  rosso,  ma  di  un  altro 
qualsiasi  colore.  Dunque,  mentre  le  vere  qualità  sono  perti- 
nenze date  degli  oggetti,  il  numero  è  una  qualità  arbitraria 
abbandonata  ali*  apprezzamento  soggettivo.  Ma  c*è  di  più  ; 
questa  definizione  considera  il  numero  come  una  proprietà 
sensibile  delle  cose  esteriori,  e  però  limita  la  grande  ge- 
neralità dell'idea  di  numero.  Si  sa  che  Leibniz  combatto 
l'idea  degli  Scolastici,  che  il  numero  fosse  inapplicabile  alle 
cose  incorporee;  Dìo^  !^un  angelo,  un  uomo,  il  movimento, 
un'idea,  fanno  cinque.  Ora  come  mai  una  proprietà,  ottenuta 
per  astrazione  dalle  cose  esteriori,  sarebbe  applicabile  alle 
rappresentazioni,  agli  avvenimenti,  ai  concetti,  senza  mutazione 
di  senso  ?  come,  anche  in  ciò  che  non  ò  sensibile,  ha  appli- 
cazione quello,  che,  secondo  sua  natura  è  sensibile  ?  se,  nella 
percezione  di  tre  triangoli,  il  tre  ò  un  dato  sensibile,  come 
si  ritrova  in  tre  concetti  ?  In  verità  noi  non  vediamo  il  tre, 
ma  qualche  cosa  che  eccita  lo  spirito  ad  una  funzione,  nella 
quale  appare  il  numero  tre.  Il  Locke  e  il  Leibniz,  per  quanto 
divisi  nei  principi!  fondamentali  della  teoria  della  conoscenza, 
respinsero  concordemente  l'idea,  che  il  numero  fosse  qualche 
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cosa  di  sensibile  :  e  il  Berkeley  lo  considerò,  non  come  qualche 
cosa  di  dato  e  di  fisso  nelle  cose,  ma  come  una  creazione 
dello  spirito,  coma  una  sua  libera  attività  di  combinazione. 

Ma  si  potrrebbe  dedurre  da  ciò,  che  il  numero  sia  un 
che  di  puramente  subbiettivo  ?  non  pare.  Qià  la  realtà  d'una 
grandezza  ò  indìpeudente  dalla  sua  misura  ;  e  la  misura  d'una 
grandezza,  sebbene  arbitraria,  sebbene  possa  essere  rappre- 
sentata da  diversi  numeri,  pure  indica  una  realità  che  sus- 
siste indipendentemente  dalle  nostre  rappresentazioni,  perchè 
Tarbitrio  non  si  estende  oltre  al  determinare  quello  che  si  vuol 
numerare,  posto  il  quale,  il  numero  appare  quello  che  c*è  di 
pili  oggettivo  nella  cosa.  Di  oggettivo,  non  di  sensibile  ;  perchè 
non  sono  identici  l'oggettivo  e  il  sensibile.  L'asse  della  terra, 
il  centro  di  massa  del  sistema  solare,  l' equatore  ecc.,  sono 
linee  e  punti  non  sentiti,  bensì  pensati  ;  ma  non  perciò  sono 
finzioni.  Anzi  poiché  le  qualità  sensibili  sono,  come  mostra 
la  psicologia  fisiologica,  il  contenuto  delle  sensazioni,  e  non 
delle  proprietà  assolute  dei  sensibili,  si  vede  la  ragione  per  la 
quale  il  numero,  e  la  grandezza  in  generale,  hanno  carattere 
di  maggiore  oggettività.  Indifferenti  alla  qualità,  essi  ci  si 
rivelano  come  relativi  all'essere  e  non  già  all'apparire  delle 
cose  ;  non  sono  il  risultato  d'una  azione  e  d'una  reazione,  la 
cui  qualità  è  effetto  di  pih  fattori  e  dipende  dalla  natura  di 
tutti  questi  fattori  ;  ma  di  una  considerazione  dell*  essere,  che 
non  riferendosi  in  nessun  modo  alle  qualità,  elimina  le  cau^ 
dell'illusione  e  dell'errore. 

Altri  scrittori,  tra  i  quali  il  Jevons  e  lo  SchrOder,  con- 
vinti che  il  numero  non  si  potesse  ritenere  come  una  qua- 
lità sensibile,  lo  hanno  considerato  come  un  segno  degli 
oggetti.  Tante  unitò  sono  segni  di  tanti  oggettti,  lo  zero  è 
il  segno  dell'assenza   degli   oggetti.   Pure  è  evidente,  che 
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questa  maniera  di  spiegare  il  numero,  Io  suppone  ;  perchè 
il  numero-segno  non  sarebbe  segno  di  nulla,  se  non  fosse 
del  numero  reale.  Lo  stesso  Jevons  ha  definito  il  numero 
anche  in  un  altro  modo.  Egli  ha  cominciato  per  notare,  che 
l'astrazione,  dalla  quale  si  ha  il  numero,  non  è  astrazione 
dalle  differenze,  ma  dalle  qualità  delle  differenze.  Così  tre 
uomini,  per  esser  tre,  debbono  distinguersi  per  caratteri  de- 
terminati, perchè  se  ogni  carattere  determinato  di  distinzione 
mancasse,  (p.  es.  anche  la  diversa  posizione  nello  spazio), 
non  sarebbero  tre,  ma  uno  ;  ma  allorché  non  attendo  che  al 
loro  numero,  io  prescìndo  affatto,  non  dalla  differenza,  ma 
dalla  natura  e  qualità  della  differenza.  Perciò  il  numero  in 
generale  sarebbe  la  forma  vuota  della  distinzione,  una  specie 
dì  distinguere  puro.  Ma  si  può  domandare  al  Jevons,  se 
l'astrazione  dalla  qualità  della  differenza  precede  o  segue  la 
rappresentazione  dell*  aggregato,  che  è,  (come  la  distinzione), 
essenziale  all'idea  di  numero.  Se  precede,  non  s'intende  come, 
eliminando  le  differenze,  possa  nascere  l' idea  di  aggregato 
che  non  sussisteva  allorché  le  differenze  erano  presenti  allo 
spirito,  e  non  nasca  invece  quella  di  continuità  ed  unità.  Ohe 
se  l'astrazione  segue,  se  sussistono  già,  prima  di  essa,  l'idea 
di  aggregato  e  la  distinzione  concreta,  (cioè  per  qualità),  e 
il  procedimento  di  formazione  dell'idea  di  numero  consiste 
solamente  nell'eliminare,  mediante  l' astrazione,  la  distinzione 
concreta  per  ottenere  la  distinzione  astratta  come  resìduo  ; 
allora  ogni  numero  sarebbe  il  prodotto  di  tanti  atti  di  astra- 
zione,  quanti  sono  necessaiìi  a  distìnguere  ciascuno  dei  suoi  ele- 
menti da  tutti  gli  altri,  e  però  pel  numero  1000  sarebbe, 

1000.999 
1.2 

Vd.  UXIL  —  Disp.  1.  4 
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Ma  anche  non  volendo  tener  conto  di  questa  difficolià,  è 
evidente  che  noa  teoria,  la  qnale,  per  chiarire  Tidea  di  nu- 
mero, asaume  quella  di  aggregato  e  di  distinzione,  o  molti- 
plicità,  in  fondo  postula  l'idea  di  numero.  Ed  è  evidente 
che  una  teoria,  la  quale  ripone  l'origine  dell'idea  di  numero 
in  un  procedimento  che  elimina  ogni  segno  di  distinzione, 
non  dà  nessuna  ragione  del  persistere  della  distinzione  ;  anzi 
ammettendo  che  quella  distinzione  che  è  il  numero  sia  effetto 
di  questo  procedimento,  ammette  un  effetto  in  contraddizione 
della  causa.  Quel  puro  distingiéere  indipend^temente  da  ogni 
nota  0  qualità  distintiva,  se  non  ha  nessuna  base  nell'espe- 
rienza, non  può  averla  che  in  una  funzione  del  pensiero,  alla 
quale  la  moltiplicità  empirica  è  stimolo  ;  ma  se  si  ammette 
ciò  la  teoria  empirica  ò  abbandonata.  E  poi  come  si  potrebbe 
ammettere  il  procedimento  indicato  dal  Jevons  pei  numeri  0 
ed  1  ?  Per  lo  zero  manca  la  materia  su  cui  si  farebbe  l'astra- 
zione, e  per  l'uno  manca  la  differenza,  giacché  ogni  differenza 
suppone  un  numero  maggiore  dell'unitÀ.  È  vero  che  lo  zero 
e  l'unità  non  sono  numeri  nel  senso  ordinario,  che  il  primo 
è  una  negazione  del  numero,  e  però  ò  posteriore  ;  ma  il  se- 
condo, cioè  l'uno,  non  si  può  ritmerò  come  derivato  p.  es. 
dal  non  considerare  se  non  che  l' elemento  singolo  del  nu- 
mero, perchè  non  è  possibile  concepire  come  ci  potrebbe 
essere  l'idea  di  numero  senza  quella  di  unità.  Neppure  è 
ammissibile  l'opinione  dello  Schloemilch,  che  il  numero  sia 
1^  rappresentazione  del  posto  di  un  oggetto  in  una  serie  ; 
perchè  Tidea  di  serie  implica  già  quella  di  numero,  e  perchè, 
se  il  numero  è  una  rappresentazione,  si  deve  conchiudere 
che  tutìii  i  numeri  molto  grandi  non  sono  numeri,  perchè 
non  sono  rappresentabili,  e  che  p.  es.  il  segno  10**  '  è  vuoto, 
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perche  nessuno  si  può  rappresentare  una  quantità  così  grande. 
£  finalmente  non  si  può  ritenere  come  vera  la  teoria,  che  nel 
numero  non  vede  che  un  altro  nome  per  le  cose,  perchè  il 
numero  verrebbe  a  perdere  il  suo  senso  generale  e  insieme 
determinato,  e  perchè  le  proprietà  dei  numeri  non  sono  pro- 
prietà delle  cose,  p.  es.  1  =  1  non  ìndica  una  proprietà  della 
luna  0  del  picco  di  Tenerifik. 

Dunque,  riassumendo,  il  numero  non  può  essere  definito 
dall'idea  di  moltiplicità,  che  è  pih  indeterminata  ;  non  è  una 
qualità  sensibile,  ma  neppure  è  una  idea  soggettiva  ;  non  è 
un  segno,  non  è  un  distinguere  astratto  ;  non  è  una  rappre- 
sentazione, non  può  essere  definito  dall'idea  di  serie  che  Io 
s  oppone,  non  è  un  altro  nome  per  le  cose  e  per  le  loro  pro- 
piiei^.  Per  aprirmi  la  via  a  determinare  che  sia  il  numera, 
ritorno  al  Mill,  il  quale,  anche  per  la  scienza  del  calcolo, 
erede  di  poter  additare  Tesperienza  che  le  serve  di  base,  ed 
anche  per  essa  crede  di  poter  spiegare  la  necessità  e  l'evi- 
denza superiori  delle  sue  verità  col  suo  carattere  di  scienza 
ipotetica. 

{Cofitìrma). 

Filippo  Masci 
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Qiudaismo  e  Cristianesimo  (*). 

VII. 

Dai  farisei  e  sadducei  volgiamoci  agli  esseni,  che  Filone 
e  Qiuseppe  chiamaDO  essei.  Dicansi  esaei,  giusta  il  loro  av- 
viso, od  esseni,  col  maggior  numero  degli  storici ,  o  tera- 
peuti, siccome  appellavansi  in  Egitto ,  co'  quali  rassomiglia- 
vano gli  esseni  di  Palestina  ('),  chiamati  anche  terapeuti  da 
Filone,  e  da  Giuseppe  denominati  pure  Giudei  pitagorici  (*), 
titolo  preferito  da  qualche  storico  moderno  (^)  ;  a  noi  im- 
porta, pel  fatto  nostro,  esaminare  le  attenenze  che  hanno  col 
cristianesimo.  La  incerta  denominazione,  mentre,  non  invalida 

la  loro  esistenza  storica,  può  giovare  a  intendere  la  loro  re- 

* 

ligione,  e  i  loro   vari  ufiScii,  tanto   verso   9Ò  stessi,  quanto 
verso  il  cristianesimo.  E  verso  il  cristianesimo   sono   tali  e 


(*)  (GoDtinaazione  e  fine,  vedi  voi.  XXXI,  disp.  3^  gingno  1885, 
p.  261). 

(')  n  MoDk,  competente  nella  materia,  (Op.  cit  p.  467]  coei  scrÌTe 
degli  esseni  e  dei  terapenti:  e  Ils  portaient  le  nom  d^esdens  oa  essé- 
€  niens,  probablement  dn  mot  syriaqne  asaja  (les  médecÌBs);  car  il 

<  paraìt  qalla  8*étaient  formós  sur  le  modèle  d'ane    aesociation  juire 
€  d*Egypte,  portant  le  nom  therapeates   oa  médecins  dea  àmes,  selon 

<  rexplicaiioD  de  Philon  ». 

(•)  ÀnU  jud.  XV,  X,  7. 

(*)  BellermaDn,  Ueber  Essàer  unii  Th&rapeuten  eco, ,  p.  159-65. 
Berlin  1821. 
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tanti  gli  nfficii,  che  gli  storici  cattolici,  avendo  confessate  sol- 
tanto le  differenze  dai  farisei  ai  cristiani,  quanto  gli  esseni 
confessarono  cosiffatta  attenenza  co*  cristiani ,  che  ne  fecero 
nn  primitivo  instituto  cristiano  fondato  da  san  Marco  ('). 
Di  che  si  persuasero,  da  un  lato  non  trovando  nessun  motto 
per  gli  esseni  nel  N.  T. ,  e  dall'altro  veggendo  la  grandis- 
sima rassomiglianza  del  loro  operare  co'  primi  cristiani. 

Se  ciò  fosse  vero,  gli  esseni  non  farebbero  parte  del  giu- 
daismo ,  e  mal  si  porrebbero  qua,  dove  trattasi  di  esaminare 
gì'  impulsi  dati  dal  giudaismo  al  cristianesimo.  Per  buona  ven- 
tura non  ho  bisogno  di  combattere  l'opinione  degli  storici  catto- 
lici ;  essendo  stata  già  combattuta  ed  abbattuta  con  incontra- 
stabili argomenti  dal  Munir,  dal  Frank  e  dal  Benamozegh  (*).  A 
me  basti  avvertire  che  il  silenzio  del  N.  T.  su  gli  esseni  dà 
occasione  a  molte  conseguenze,  nel  caso  nostro  a  due  :  o  che 
i  cristiani  da  priocipio  siano  stati  esseni,  nel  senso  di  avere 
abbracciata  la  costoro  dottrina,  d'origine  giudaica;  o  che  i 
cristiani  da  principio  siano  stati  esseni,  nel  senso  che  costoro, 
per  la  dottrina,  devono  ritenersi  d'origine  cristiana.  Delle 
due  ipotesi ,  la  seconda,  eh'  è  quella  dei  cattolici  ,  diventa 
fantastica,  al  vedere  non  solo  nominati  gli  esseni  prima  assai 
dell'  epoca  cristiana  ('),  ma  eziandio  per  essi  ricordati  luoghi 
antichi  giudaici  ed  egiziani,  nei  quali  conviveano  (^).  Dunque 


(')  Easebio,  llùt.  eccUs. ,  L.  II,  e  3.  Parisiis  1628.  —  BaroDio,  Annali 
eeclesi  ecc.,  T.  VI,  p.  6.  Lacae  1788-56. 

(')  Storia  degli  esseni,  lezioni,  p.  45-119.  Firenze  1865.  Inqaeste 
pagine  trovasi  la  suddetta  quistione  con  gli  autori  mentovati. 

(')  Gli  esseni  vengono  ricordati  al  tempo  di  G.  Maccabeo,  cioè  150 
anni  A.  C.  (énL  jud.  Xn,  v.,  0). 

(*)  AnL  jud. ,  XIII,  III,  2.  —  Filone,  De  vita  contcn^Hativa.  — 
PUnio  {UisL  naf.,  V,  17)  scrivo  così  degli  esseni  :  €  Gens  sola  et  in 
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resta  vera  la  prima  ipotesi,  che,  cioè,  ì  primi  cristiani  si 
siano  confasi  con  gU  esseni,  per  la  costoro  vita  da  coloro 
abbracciata.  In  ogni  modo,  la  pretesa  dei  cattolici  giova  al 
nostro  assunto,  in  quanto  arguisce  intimo  nesso  tra  l'essenismo 
ed  il  cristianesimo. 

E  qui  siami  per  incidente  permessa  un'avvertenza.  Gli 
scrittori  cattolici,  premuti  dalla  smania  di  tutto  trarre  alla 
religione  cristiana,  nocciono  anzi  che  no  alla  loro  causa,  nh 
pili  ne  meno  accade  ad  avvocati  petulanti ,  che  vogliono  vin- 
cere e  stravincere  l'avversario.  Per  esempio  1*  Ugolino,  nella 
sua  voluminosa  opera  Delle  avUiohUà  sacre ,  dopo  avere  di- 
stinto nella  religione  tre  cose:  i  dogmi  da  credere;  i  pre- 
cetti da  rispettare;  e  i  riti  da  compiere,  dice:  «  che  in  queste 
tre  cose  spicca  mirabile  accordo  fra  gli  Egiziani  e  gli  Ebrei  >  (^). 
Tale  accordo,  egli  seguita,  non  potendo  essere  fortuito,  o  gli 
Egiziani  dagli  Ebrei ,  o  gli  Ebrei  dagli  Egiziani  han  dovuto 
apprendere  i  tre  punti  principali  di  ogni  religione.  Incredi- 
bile, ma  vero!  Conclude,  secondo  la  sua  tesi  favorita,  che 
gli  Ebrei  hanno  comunicata  la  religione  agli  Egiziani.  Se  la 
storia  si  fosse  fatta  non  ad  usibm  Christij  sed  ad  usum 
veritatis^  si  sarebbe  concluso  in  modo  opposto,  soltanto  vero 
storicamente. 

Ed  ora  ci  rimettiamo  in  via,  ritoroando  alla  setta  giù- 


<  toto  orbe  pcaeter  ceteras  mira,  sine  nulla  foemina,  omni  venere 
«  abdicata,  sine  pecunia,  aocia  palmarum  .....  Ita  per  secalomm  niilìa 

<  (incredibile  dictu)  gens  aeterna  est,  in  qua  nemo  nascitur  ».  Flavio 
Giuseppe,  per  altro,  dice  che  alcuni  di  essi ,  ma  ben  pocbi  prendevano 
moglie.  iDcinta  appena,  non  si  accostavano  più  a  lei,  e  per  non  mo- 
strarsi sensuali,  e  per  meglio  assicurare  la  futura  generaiione.  Bel. 
jud.  II,  vm,  10,  13. 

(*)  Thesaurus  arUiq,  sacrarum,  Voi.  I,  p.  DCGLVL  Venetiis  1744. 
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daica  essenica.  In  generale  ò  dato  affermare  «  ponendola  in 
relazione  oon  le  altre  due  sette  giudaiche,  la  farisaica  e  la 
sadducea,  che  la  farisaica  inclinava  al  formalismo  religioso, 
la  sadducea  alP  indifferentismo  religioso ,  e  V  essenica  al 
misticismo  religioso.  Salvo  che  il  misticismo  degli  esseni  non 
era  solo  contemplativo.  A  leggere  1*  opuscolo  di  Filone  De 
vita  conkmplativa^  in  cui  parla  di  proposito  degli  esseni,  o 
dicansi  ossei  con  lui,  può  sembrare,  dal  titolo,  che  tutta 
la  loro  vita  sia  stata  contemplativa,  simile  a  quella  de'  nostri 
monaci  di  S.  Brunone.  Invece,  ben  leggendo  lo  scritto,  e 
conferendolo  con  l'altro  :  Quod  liber  sU  qimquis  virtuti  studet 
(nel  quale  dice  anche  degli  esseni),  vedesi  che  Filone,  devoto 
al  pensiero  greco  in  genere ,  e  platonico  in  ispecie,  sia  disposto 
ad  esaltare  la  loro  vita  contemplativa  ;  ma  non  per  questo 
ne  sconosce  la  vita  operativa.  La  quale,  a  dir  vero,   mette 

4 

in  maggior  rilievo  Giuseppe;  sì  che  uniti  i  due  famosi  Ebrei 
possa  aversi  un'idea  abbastanza  sufSciente  dell'essenismo. 

Pel  nostro  caso  basta  dire  poche  cose  ,  le  più  sicure,  e 
primieramente  queste  :  che  la  morale  essenica,  essenzialmente 
religiosa,  consisteva  nel!'  adorar  Dio  in  spirito  ;  nell'  amore 
degli  uomini  ;  nell'avere  cuore  schietto  e  puro  ;  nell'  assog- 
gettare tutte  le  nostre  sensuali  passioni  ;  nell'  ubbidire  a  tutti 
i  comandamenti  divini;  e  nell'aspettare  in  altra  vita  godi- 
mento 0  patimento  secondo  giustizia  (*).  Dopo  Dio,  il  nome 
pih  venerato  da  loro  era  quello  del  legislatore  Mese  (*).  Per 
le  cerimonie  e  liturgie  esteriori  non  facevano  molta  stima. 
Talvolta  le  praticavano.  I  sacrifici  di  sangue  abborrivano  e  per 


(*)  Pilone,  Quod  liber  sit  6*c.  Voi.  H,  p.  445^71.  Londra  1742, 
(•)  Gius.,  Ani.  jud,,  X.  IV,  2. 
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poco  tempo,  essendo  loro  supremo  scopo ,  come  dica  FU<h] 
«  rendere  le  loro  anime  del  tatto  pare  e  sante  ».  Offert 
nel  tempio  a  volte  riceTevano  e  mandavano,  ma  per  loro  i 
tutto  della  religione  ara  nella  purità  dei  sentjmesti  (').  La  rie 
chezza  disprezzavano:  nesBono  tra  loro  dovea  possedere  pi' 
cha  un  altro  :  tutto  dorea  esser  comune ,  ritto ,  restimeiit 
ed  altre  cose  necessarie  (*).  Tale  era  per  sommi  capi  l'oi 
gaoismo  religioso  degli  esseni.  In  particolare  da  loro  <  i 
soiger  del  sole  si  pregava,  acciocché  l'anima,  sciolta  ds 
sensi  delle  cose  sensibili ,  possa  contemplare  la  verità  ni 
suo  centro  >  {*).  Si  pregaTa,  seguita  a  dire  Filone,  no»  et 
more  aut  monitis  vet  kortationibw  inducti,  sed  amore  cor 
repti  coelesli,  quasi  baecantes  furore  divino  (*).  Mon  sol 
tanto  pregavano,  ancora  lavoravano,  a  modo  delle  api  (*).  Ama 
vano  l'agricoltura,  ed  aveano  ore  stabilite  così  per  l'agricol 
tura,  come  per  altri  mestieri  (*). 

Alla  preghiera  ed  al  lavoro  materiale  univano  Io  studi 
e  la  cura  medica,  a  giornate  ed  ore  determinate.  Preferiran< 
pib  cbe  gli  altri  studi,  quello  della  Scrittura,  e  della  me 
rale,  persuasi  che  l'una  e  l'altra  valgono  assaisuimo  al  prc 
gresso  della  virtìt  6  della  santità  (').  Persuasi  ancora  eh 
v'Iia  tra  gli  nomini,  oltre  ai  bisogni  spirituali,  anche  bisogt 
corporali,  aveano  per  obbligo  imperioso  molte  opere  di  mi 
sericordia  corporale  ;  frale   quali  primeggiava   quella  dell 

(')  P.  G.  Anlic.  iud.,  X,  X,  4,  XVIir,  l.  5. 

[•)  P,  G.  Ba.  jud. ,  I,  4,  u.  5  ;  II,  8,  n.  4.  AnHe.jud.,  XVIII,  I,  ! 

(')  Filone,  Voi.  II,  p.  4T5. 

(•)  Filone,  VoL  H,  p.  478. 

(')  Idem,-  Voi.  II,  p.  422. 

(')  Ginwppe,  MI.  jud.  II,  via,  7,  9. 

('}  Filone,  Voi.  n,  p.  420. 


GIUDAISMO   E  CRISTIANESIMO  57 

cura  medica  (^).  Perciò  gli  esseni  vennero  appellati  anche 
terapeuti ,  anzi  il  Benamozegh  vuole  che  il  solo  e  vero  si« 
guificato  di  esseni  è  quello  di  terapeuti,  o,  eh'  è  lo  stesso, 
di  curatori  e  risanatori  non  meno  del  corpo,  che  dello  spi- 
rito (•). 


Vili. 


Il  ritratto  che  noi  abbiamo  dato  degli  esseni,  copiandolo 
da  Giuseppe  e  Filone,  è  abbastanza  attraente.  Con  la  giunta 
d'un  pò*  di  colorito,  e  con  una  cornice  nuova,  si  ha  il  qua- 
dro della  storia  di  Qesh,  conforme  a  quella  degli  esseni 
«  che  di  tutte  le  sette  giudaiche  era  la  pih  perfetta  »  ('). 
Così  scrìve  Giusepoe  Flavio,  e  va  creduto  ;  che  tanto  dettava, 
quando  era  un  passionato  fariseo,  dopo  essere  stato  un  sad- 
duceo  ed  un  esseno.  Or  che  cosa  fece  il  cristianesimo  pri- 
mitivo ?  Biprodusse  in  gran  parte  la  società  ebraica  pih  per- 
fetta, cioè  l'essenismo,  tanto  nella  vita,  quanto  nella  dottrina. 

I  primi  cristiani,  infatti,  alla  stessa  guisa  degli  esseni, 
vissero  insieme  in  un  medesimo  luogo,  raccolti  e  concordi 
fra  loro  nelle  medesime  credenze,  speranze  e  preghiere  {"). 
Non  perciò  i  primi  cristiani  furono  dei  monaci,  e  i  luoghi 
dove  si  raccoglievano  dei  monasteri.  Così  anche  gli  esseni 
non  furono,  a  parlar  proprio,  dei  monaci,  e  i  luoghi  del  loro 
convegno  non  furono  dei  monasteri.  Il  Bianchi  Giovini  non 
ben  si  avvisa,  là  dove   scrive  :  €  Insomma  li   esseni   erano 

(')  Giuseppe,  Anlie.  jud.,  XV,  x,  5;  XVII,  xin,  8. 

(')  Op.  cit. ,  Lez.  IV. 

(')  Bel  jud,,  I,  III,  3. 

{*)  Ani  apost.  II,  44-47  ;  IV,  32;  XX,  7. 
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un  ordine  di  monaci  nel  senso  rigoroso  di  qaesta  parola  »  ('). 
Con  maggiore  esattezza  storica  pub  affermarsi  degli  essen- 
quanto  dei  primi  cristiani  scrive  il  Bénan  :  «  L*  usanza  di 
vivere  insieme,  in  una  medesima  fede  e  in  una  stessa  aspeti 
tazione,  creò  necessariamente  molte  costumanze  comuni.  Fu- 
rono presto  adottate  delle  regole,  che  diedero  a  quella 
chiesa  primitiva  Vjualche  analogia  con  gli  stabilimenti  di  vita 
cenobitica,  graditi  più  tardi  al  cristianesimo.  Molti  precetti 
di  G^sù  conducevano  a  questo  :  che  il  vero  ideale  della  vita 
evangelica  e  il  monastero,  non  già  chiuso  da  grate  come 
carcere  al  modo  del  medio  evo,  con  separazione  de*  due  sessi, 
ma  come  un  asilo  in  mezzo  al  mondo,  uno  spazio  serbato 
alla  vita  dello  spirito,  un'associazione  libera  o  piccola  con- 
fraternita intima,  che  si  circonda  d'una  siepe  contro  le  cure 
mondane,  dannose  alla  libertà  del  regno  di  Dio  »  (*). 

La  dottrina,  dal  lato  morale,  è  identica  fra  l'essenismo 
ed  il  cristianesimo.  Come  neiressenismo  raccomandasi  l'amore 
di  Dio  sopra  ogui  cosa,  e  l'amore  del  prossimo  ;  così  nel 
cristianesimo.  Come  nell'  essenismo  si  stabilisce  «  l'ugua- 
glianza di  tutti  gli  uomini,  e  di  essere  fratelli  non  solo  di 
nome,  sì  di  fatto  e  in  verità  »,  così  ordinasi  nel  cristiane- 
simo. Come  neir  essenismo  si  desidera  anzitutto  purità  e 
santità  di  cuore;  così  ripetesi  nel  cristianesimo.  Gli  esseni 
realizzarono,  come  avverte  lo  Strauss  nella  Vita  di  Gesù^ 
ciò  che  risolutamente  avevano  domandato  i  profeti  :  «  un  culto 
fondato  su  la  purità  del  cuore  ». 

Pih  notevole  al  proposito  si  è,  che   le   due  morali  esse- 


(*)  Op.  cit.  p.  375. 

(•)  Les  apótresy  Chap.  V.  Paris  1866. 
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Dica  e  cristiana  non  solo  procedono  d'accordo  circa  alle  mas- 
sime generali,  ma  eziandio  in  buona  parte  dei  precetti  par- 
ticolari. Per  cagion  d'esempio,  gli  esseni  non  tolleravano  il 
giurare  a  nome  di  Dio,  convinti  che  chi,  ad  esser  creduto, 
ha  bisogno  della  testimonianza  divina,  e  già  proclive  a  men- 
zogna (*).  Gest,  nel  suo  celebre  discorso  della  Montagna, 
dove  trovasi  la  morale  pih  prediletta  di  lui,  così  parla  alla 
turba  :  «  Del  tutto  non  giurare,  ne  per  lo  cielo,  essendo  il 
trono  dì  Dio;  né  per  la  terra,  giacché  ò  lo  scannello  de'suoi 
piedi;  né  per  Gerusalemme,  perchè  ò  la  città  dei  gran  re. 
Non  giurare  eziandio  pel  tuo  capo,  conciossiaché  tu  non  possa 
fare  un  capello  bianco  o  nero.  Anzi  sia  il  vostro  parlare  : 
Si,  sì,  no,  no.  Ciò  ch'é  di  soverchio  sopra  queste  parole,  pro- 
cede dal  maligno  »  (*). 

Giuseppe  scrive  degli  esseni  :  Sacrificia  vel  hostias  cum 
pojmU)  non  celebrante  quod  se  plurimum  ab  eis  ptUanl 
mundUia  vel  sancùUate  differre  (*).  Il  che  riconferma  ciò 
che  dianzi  è  detto,  che,  cioè,  sentivano  ripugnanza  alle  vane 
pompe  e  pubblicità.  Erano,  per  altro,  osservantissimi  del  sa- 
bato, alla  stessa  foggia  dei  farisei  (*).  Sembra  però  che  la 
liturgia  da  essi  adoperata  nel  sabato,  così  come  quella  degli 
altri  giorni,  in  ispecie  per  l'abluzione  o  immersione  (BanrrtCo), 
avesse  significato  simbolico  ed  allegorico  (*).  Venuto  il  cri*> 
stianesimo,  questo  non  fece  altro  che  interpretare  all'  istessa 


(*)  Giuseppe,  Bel  jud.  II,  viii,  6. 

(')  Matteoy  V,  34-88. 

(•)  Ant  jud.,  XVIII,  1, 2. 

(*)  Ibid.,  XVI,  u,  4. 

(•)  Filone.  Voi.  H,  p.  457. 
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maDÌera  la  liturgia  farisaica,  forse  in  modo  pih  ideale  e  spiri- 
tuale, secondo  il  ceremoniale  essenico. 

In  un  solo  punto  non  si  rinviene  conformità  alcuna  fra 
esseni  e  cristiani  (il  che  ci  occorse  di  notarlo  anche  per  i 
farisei);  ed  è  su  la  natura  del  Messia.  Neil' essenismo  pre* 
domina  maestoso,  sublime  il  concetto  di  Dio,  come  obbietto 
di  contemplazione,  di  adorazione  e  d'imitazione.  D'un  Messia, 
quale  figlio  di  Dio,  consustanziale  a  Dio,  non  si  tien  parola 
appresso  nessuna  setta  giudaica.  Si  è  spesso  citato  dai  cat- 
tolici un  passo  di  Giuseppe  Flavio,  alludente  alla  divinità 
di  Gesti.  Ecco  il  passo  :  «  In  quel  tempo  vivea  Gesh,  uomo 
di  alto  sapere,  se  pur  debba  dirsi  uomo  ;  perciocché  era  ope- 
ratore di  cose  mirabili,  e  maestro  di  coloro  che  di  buon 
grado  accolgono  la  yerìtìi.  Ebbe  ancora  molti  seguaci,  tanto 
fra'  Giudei,  quanto  fra  Gentili,  e  si  credeva  essere  Cristo. 
Accusato  per  invidia  dai  nostri  capi,  fu  condannato  in  croce 
da  Pilato.  Ma  coloro  che  lo  aveano  amato,  vivo,  continua- 
rono ad  amarlo,  morto  ;  giacché  apparve  ad  essi  vivo  il  terzo 
giorno,  secondo  ch'era  stato  dai  profeti  annunziato,  accompa- 
gnalo da  altri  infiniti  fatti  prodigiosi.  La  gente  cristiana,  che 
oggi  abbiamo,  ha  da  lui  tirato  il  nome  »  ('). 

Se  queste  parole  fossero  davvero  dello  storico  ebreo,  fa- 
risaico  di  fede,  avrebbero  una  grande  importanza  storica. 

Proverebbero  che  il  giudaismo,  dagli  esordii  del  cristianesimo, 
cominciasse  in  qualche  modo  a  confessare  come  dogma  rico- 
nosciuto la  divinità  di  Cristo.    Invece,  il  passo  mentovato, 


(*)  Ànt  jud.<t  Xvlll,  m,  8.  Vedi  anche  un  libro  anonimo,  cosi  inti« 
tolato  :  €  La  religione  cristiaBa  aatorìzsata  dalle  testimonianze  degli  anti- 
chi ecc.  »  Voi.  II,  p.  216.  Venezia  1760. 
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COSÌ  com'è  scritto,  ò  nell'opera  di  Flavio  fuor  di  luogo,  senza 
connessione  alcnna  con  ciò  che  precede  e  che  segue.  Vedesi 
chiaro  che  una  pia  mano  Tha  ivi  allogato,  o  tessendolo  di 
proprio  capo,  o  piti  probabilmente  ritoccandolo  a  piacere, 
acciocché  servisse  ad  un  fine  lutto  cristiano.  Come  che  voglia 
affermarsi,  la  moderna  crìtica  storica  è  risoluta  in  negare  la 
sincerità  del  passo  allegato  ;  del  quale  i  cattolici  di  tutti  i 
tempi  han  menato  molto  vanto  (*). 

Gli  esseni  essendo  fedeli  al  monoteismo,  non  potevano 
in  nessun  patto  consentire  ad  una  divinità  sostanziale  di 
Cristo,  che  pur  dopo  il  celebre  concilio  di  Nicea  (a.  325), 
nel  quale  venne  risolutamente  affermata,  dava  grave  sospetto 
di  ricondurre  la  fede  cristiana  al  politeismo.  Tanto  più  gli 
esseni  non  potevano,  né  doveano  riconoscere  una  divinità  so- 
stanziale nel  Messia,  in  quanto  che  erano,  come  sembra,  la 
parte  eletta  dei  farisei,  o,  come  scrive  il  Benamozegh,  il 
grado  supremo  della  gerarchia  farisaica  (*),  e  per  l'austerità 
della  loro  vita,  e  per  la  sublimità  de*  loro  studi,  e  per  una 
maggiore  indipendenza  da  pratiche  religiose  del  tutto  esteriori 
e  materiali.  Insomma,  nel  rinnegare  la  divinità  sostanziale  del 
Messia,  si  trovavano  in  pieno  accordo  e  farisei  e  sadducei  e 
nisseni,  pur  discordi,  com'è  visto,  in  altri  punti.  Allorché 
quasi  tutti  gli  storici,  occupantisi  del  giudaismo  in  rela- 
zione al  cristianesimo,  affermano   che  la  religione   cristiana 


(*)  fiAnr,  Gosehickle  der  ChrisUichen  KirchSy  VoL  I,  p.  106-109.  Til- 
bìngen  1869.  —  Larroqne,  Examen  erit.  des  doclrines  de  la  relig.  chré* 
tienne,  T.  I,  p.  135-H8.  Paris  1860.  —  Benan,  Éludes  d'hisi.  rdigieuse, 
p.  187  in  nota.  Ed.  cit.  Idem,  Vie  de  Jesus,  p.  IX,  Paris  1863. 

(•)  Op.  cit.  pag.  6,  185. 
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ritenne  il  monoteismo  predominante  della  teologia  ebraica  (*), 
l'affermazione  è  yera  seoundum  quid^  come  dicono  gli  sco- 
lastici, e  cioè  con  la  restrizione  d'averne  ritenuto  il  lato  ne- 
gativo, non  positivo  ;  avendo  posta  accanto  all'  unità  divina  la 
trinità  delle  divine  persone,  che  se  non  era,  certo  rasentava 
il  triteismo,  non  lontano  dal  politeismo. 

In  un  altro  punto  s'accordavano  pienamente  le  ke  sette 
giudaiche,  nell'essere  cioè  devotissime  alla  Legge,  che  tene- 
vano per  Legge  a  un  tempo  teocratica  e  democratica:  teo- 
cratica, perchè  venuta  immediatamente  da  Dio  ;  democratica, 
perchè  destinata  a  beneficio  del  popolo.  Per  i  Giudei,  dopo  Dio, 
veniva  Moisè,  e  la  sua  Legge.  Tutti,  dotti  e  indotti  di  quella 
nazione,  la  rispettavano  e  veneravano.  I  Giudei,  dai  primi 
tempi  cristiani,  si  mostrarono  avversi  alla  legge  romana,  non 
solo  per  l'odio  che  ebbero  de'  Bomani,  loro  conquistatori,  ma 
anche  per  avere  la  legge  romana,  e  come  legge  atea,  e  come 
aristocratica.  Secondo  i  Giudei  le  altre  leggi  degli  altri  popoli 
sono  acconce,  e  non  sempre,  a  guarentire  la  giustizia  ;  la  sola 
legge  ebraica,  essenzialmente  religiosa  e  sociale,  costituisce  la 
moralità  e  la  felicità  del  popolo. 


IX. 


Gesù  accettò  la  Legge  in   tale  significato  e  in  tale  si- 
gnificato confessò  risoluto  di  «  non  esser  venuto  per  annui- 


(O.Vedansi,  oltre  ai  citati  aatorì,  questi  altri*:  Strauss,  Dos  Leben 
Jesu^  T.  I,  p.  80.  Bonn  1878.  ^  Bnnsen,  Dieu  dans  l'hist.,  p.  17.  Trad. 
del  1868.  —  Duptiis,  Abrégé  de  Vorig.  de  ious  les  cuUes^  T.  II,  p.  84. 
Bruxelles  1825.  —  Qilliot,  Études  hisU  et  eriU  sur  les  relig,  ecc.,  par.  I, 
p.  41^6.  Nancy  188L 
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larla,  anzi  per  adempierla  »  (').  Sotto  il  quale  aspetto  fu  ad 
un  tempo  jbriseo  sadduceo  e  nìsseno,  cioè  perfettamente 
figlio  non  meno  del  popolo  giudaico,  in  mezzo  al  quale  era 
nato  e  vìssuto,  che  della  religione  giudaica,  alla  quale  era 
stato  educato.  Qeah,  in  sostanza,  presentì  una  sola  cosa  di 
nuovo,  l'idea,  cioè,  profonda,  come  dice  lo  Scholten,  di  &r 
diventare  mondiale  la  religione  mercè  una  piU  alta  cultura; 
il  che  costituiva  la  primitiva  destinazione  della  medesima 
religione  ebraica  (*).  Da  altra  parte,  la  originaria  condizione 
del  cristianesimo  non  fu  punto  mondiale.  Ciontava  appena 
parecchie  centinaia  di  fedeli,  e  questi  presso  che  tutti  giudei, 
0  residenti  nei  dintorni  di  Palestina,  ed  erano  il  maggior 
numero,  o  vaganti  nelle  contrade  greche  e  romane  (*). 

Pongasi  ancor  mente  che  il  cristianesimo  essendosi  annun- 
ziato come  consolatore  de'poverì  e  degli  afiSitti  (^),  e  la  Giudea, 
per  fatti  materiali  allora  avvenuti,  trovandosi  in  miserande 
condizioni,  accettò  di  buon  grado  una  società,  che  prometteva 
molti  soccorsi.  E  i  molti  soccorsi,  eh' è  più,  si  prometteva 
distribuirli  non  secondo  l'opera  o  la  quota  messa  insieme,  sì 
secondo  i  bisogni  (')  :  dottrina  eh'  era  vero  comunismo,  fon- 
dato nella  distribuzione  de*beneficii  secondo  i  bisogni  (').  La 
quale  dottrina,  a  dir  vero,  la  sola  religione  può  attuare  ;  perchè 
la  sola  religione  vive  a  preferenza  co'  sentimenti  di  abnega- 


(•)  Matteo,  V,  17. 

(')  Jesos  er^flndeto  den  tlefen  Sinn,  wie  die  ursprùngliche  Be- 
stimmong  der  Beligìon  seines  Yolks,  die  Weltreligion  dorch  hCherc 
Entwìkelang  zn  werden.  Op.  dt.,  p.  30. 

(')  ÀIH  Ap.,  II,  41  ;  XI,  20. 

(*)  Matteo,  V,  3,  4. 

{•)  AUi  Ap.,  IV,  34-37. 

(•)  Ibid.,  II,  44,  45. 
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zione  e  di  sacrificio,  che  le  altre  associazioni  ponno  avere  per 
brevissimo  tempo.  Prima  del  cristianesimo  aveva  pòrto  con- 
simile esempio  di  comunione  di  beni  il  buddhismo;  essendo 
stato  da  principio  consorzio  di  beneficii  per  i  derelitti  ed  i 
miserabili.  Dopo  il  buddhismo  e  prima  del  cristianesimo,  lo 
stesso  giudaismo  erasi  composto  ad  amore  scambievole,  innal- 
zato sino  alle  virtb  della  generosità  e  dei  sacrificio.  Viriti 
che  gli  Ebrei  tuttora  conservano  ira  loro,  e  che  assicurano 
ad  essi,  come  dice  THartmann  «  neirawenìre  un  cammino 
progressivo  allato  delle  pih  potenti  nazioni  della  terra»  (*). 

Tutto  calcolato,  il  primitivo  cristianesimo  constò  di  Giu- 
dei, si  piantò  in  terreno  giudaico,  nò  abbandonò  ciò  che  di 
buono  e  di  salutare  trovavasi  nella  religione  giudaica.  Pas- 
sando dalla  prima  alla  seconda  metà  del  primo  secolo,  altri 
individui  d*altri  popoli  accolse,  in  altro  terreno  si  propagò, 
ed  altre  religioni  operarono  in  quello.  Pure  sta  sempre  se- 
condo innegabile  giustizia  storica,  che  la  prima  milìzia,  del 
sicuro  non  numerosa,  fu  di  soldati,  reclutati  in  mezzo  ai  Giudei, 
e  arruolati  per  una  fede  in  gran  parte  giudaica.  Non  mancarono 
nella  nazione  giudaica  aspri  contradittori,  insospettiti  e  indi- 
spettiti delle  nuove  prerogative  aggiunte  al  concetto  del  Messia. 
Salvo' tale  fatto,  i  Giudei  profetici,  s'intende  spassionati,  non 
potevano  non  iscorgere  nel  primitivo  cristianesimo,  che  un 
ammodernato  giudaismo. 

Giuseppe  Flavio,  che  scrisse  cinquant'anni  dopo  la  morte 
di  Gesù,  annovera  in  qualche  luogo,  oltre  alle  tre  sette  dei 
farisei,  dei  sadducei  e  degli  ess^ni,  le  altre  quattro  dei  gio- 


{')  Dos  religiose  Dewusstsein  der  Menschheit  im  Shifengange  seina 
Eniwichdung,  p.  143. 
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vaoniti,  dei  terapeuti,  dei  giadaiti  e  dei  cristiani  (*).  In  ciò 
non  y'è  contradizione  appo  Io  storico  giudeo,  anzi  si  ha  la 
importante  notizia,  che  prima  dell'apparizione  religiosa  dì  Gesù 
si  aveano  tra  gli  ebrei  tre  sette,  delle  quali  ci  siamo  occu- 
pati, e  dovevamo  occuparci,  per  misurare  la  influenza  giu- 
daica sul  cristianesimo,  e  dopo  essa  apparizione  si  ebbero  le 
altre  mentovate  quattro  sette  religiose.  Giovanniti  si  dicevano 
coloro  che  avean  ricevuto  il  battesimo  di  Giovanni,  e  che  ve- 
devano in  lui  quasi  il  vero  Messia  (').  Terapeuti  erano  co- 
loro fra  gli  esseni,  che  pih  e  piti  si  applicavano  alla  cura  del 
corpo,  ovvero  erano  i  medesimi  esseni,  chiamati  terapeuti  in 
Giudea,  all'uso  egiziano.  Per  cristiani  s'intendevano  coloro, 
fra  i  Giudei,  che  si  confessavano  fedeli  al  novello  Cristo, 
come  l'afferma  lo  stesso  Giuseppe.  Importa  sapere  ciò  che 
questi  scrive  dei  giudaiti,  «  Credono,  egli  dice,  che  non  deb- 
basi  riconoscere  altro  Signore,  che  Dio  solo.  Soffriranno  piut- 
tosto tutti  i  tormenti  immaginabili,  che  dare  il  nome  di 
Signore  ad  un  uomo  »  (*).  Altrove  aggiunge  degli  stessi  giu- 
daiti :  «  Hanno  sofferto  il  ferro  ed  il  fuoco,  e  sentirono  spez- 
zarsi le  ossa  anzi  che  pronunziare  la  menoma  parola  contro 
il  loro  Legislatore  »  (*). 

Eccettuati  questi  ultimi,  dipinti  da  Flavio  cosi  devoti  alle 
patrie  tradizioni,  gli  altri,  i  terapeuti  e  i  giovanniti,  non  erano 
lontani  dalla  dottrina  cristiana,  ormai  avente  anche  un  par- 
tito fra  Giudei,  confessato  anche  dal  loro  insigne  storico.  Gesù, 


(*)  Ani.  jud.,  in,  XII,  3. 
'   (')  Mfttt.,  in,  1,  3,  5,  6,  11.  Anche  Gesù  volle  essere  battezzato  da 
Giovanni  Battista.  Iri,  in,  13,  14,  15. 

(•)  Bd.  jud.,  II,  X,  5;  Ant,  jud,^  XVIH,  lì,  3. 
(*)  Ani.  jvd.,  in,  xn.  3. 

Vd.  XUll  —  DUp,  1,  5 
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in  tutti  i  suoi  fttti  e  discorsi,  mostrossi  devoto  alla  Legge 
ed  al  Legislatore.  A  loro  differenza  fu  piU  risolutamente  giu- 
deo profetico,  vale  a  dire  seguace  delle  idee  religiose  dei 
profeti,  e  con  le  parole  e  con  l'esempio  (*).  Se  concetti  equi- 
voci non  fossero  sorti  intomo  al  suo  messianismo,  e  alla  sua 
persona,  la  religione  di  Gesù  sarebbe  stata,  nò  piti  nò  meno, 
quella  medesima  di  Mese,  secondo  cbe  s*era  piti  largamente 
e  in  modo  ideale  interpretata  dai  profeti,  successi  al  sommo 
profeta  Mosè. 

Tenendosi  conto  delle  mie  riserve,  e  del  versare  il  mio 
discorso  intomo  al  cristianesimo  primitivo,  posso  concludere 
cbe  non  solo  ò  una  falsità  storica,  ma  una  somma  ingiusti- 
zia fare  di  quello  una  negazione  del  giudaismo.  Se  dal- 
Tuno  all'altro  si  sono  trovate  differenze,  ancora  tra  Tuno 
e  l'altro  abbiamo  trovate  attenenze,  e  di  queste  troveremo 
altre  quindi  a  poco.  Ciò  non  potendo  negarsi,  né  manco  può 
negarsi  che  il  cristianesimo,  per  comparazione  al  giudaismo,  por- 
geva del  nuovo,  per  le  differenze,  dell'antico,  per  le  attenenze. 
Come  tale,  deve  dirsi  una  trasformazione,  e  non  una  nega- 
zione del  giudaismo,  accompagnata  da  lotte,  cbe  natural- 
mente non  mancano  mai  in  qualunque  trasformazione.  Oggi, 
dopo  tanta  crìtica  storica  fra  le  due  religioni,  se  non  pos- 
siamo dire  col  Faschal  «  che  i  veri  cristiani  ed  i  veri  Ebrei 
non  hanno  che  una  stessa  religione  (*),  possiamo  con  tutta 
imparzialità  dire,  che  i  veri  cristiani  non  devono  dimenticare 
che  appresso  i  veri  Ebrei,  che  sono  tutti  quelli  educati  alle 


.    (*)  Matteo,  V,  17,  e  in  molti  altri  luoghi  scorgesi  che  Qesù  spesio 
invoca  a  sao  favore  Tautorìtà  dei  profeti. 

(')  Pensieri  su  la  religione  ecc.,  p.  255.  Ti^.  ital  del  1834. 
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dottrine  mosaicbe  e  profetiche,  nacque  il  crìstia&esiaio;  talché 
se  ora  il  cristianesimo  non  ò  giudaismo,  nei  primordii  fu  giu- 
daismo, a  quella  stessa  maniera  che  se  ora  Titalianismo  non 
h  piemontesismo,  il  fu  per  qualche  tempo,  dal  1848  al  1859, 
quando  appunto  nel  Piemonte  si  preparava  la  presente  indi- 
pendenza e  convivenza  italiana. 


X. 


Oli  scrittori  cattolici,  per  esempio  Ireneo,  Tertulliano, 
Eusebio  ed  Agostino,  si  occuparono  della  connessione  fra  il 
giudaismo  ed  il  cristianesimo  (*).  Vollero  causare  da  un  lato 
la  confusione,  nella  quale  incorrevano  gli  ebioniti,  favorevoli 
al  giudaismo;  e  dalFaltro  la  separazione,  sostenuta  dagli  gno- 
stici e  dai  manichei  (').  Si  mostrarono  disposti  per  la  distin- 
zione e  relazione.  In  ciò  furono  senza  dubbio  lodevoli.  Se  non 
che,  trattando  la  quistione  senza  critica  indipendente,  spesso 
esagerano  la  superiorità  del  cristianesimo  sul  giudaismo  ;  il 
che  vedesi  a  preferenza  in  Eusebio,  che  si  occupò  del  tema 
largamente.  Al  medesimo  si  pervenne  appo  i  Dottori  scolastici 
del  medio  evo.  Nel  secol  nostro  la  critica  indipendente  sì 
filosofica  e  sì  storica  ha  tenuti  avvisi  disparati.  La  critica 
filosofica  ora  ha  voluto  spiegare  il  cristianesimo  con  la  co- 


(*)  Ireneo,  Op.  cit.,  Ili,  xu,  12.  —  Tertolliano,  Àdv.  Marciorwm^  V, 
4.  —  Eusebio,  Dem,  Evang,y  1,6.-*  Aitino,  De  civ,  Deiy  XV,  26  ;  Gont. 
Faust,  Xn,  14. 

(')  n  Bestmann  (Die  Anfilnge  des  katholischen  Christenthoms  and 
dea  Islams,  p,  4;  NOrdlingen  1884)  prova  che  la  chiesa  eattolica,  nei 
suoi  dogmi  principali,  si  attenne  sempre  iia  i  dormienti  ebioniti  ed  i 
sognanti  gnostici  (den  Yerdrossenen  Ebioniten  and  den  schwftrmarischen 
Gnostilcem). 
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scienza  generale  deirumanità,  siccome  trovasi  nella  tradizione; 
ed  ora  con  la  coscienza  particolare  deirindividno,  come  qua- 
lunque altra  indiyiduale  invenzione.  Nel  primo  caso  8*è  rico- 
nosciuta l'intima  connessione  fra  il  giudaismo  ed  il  cristia- 
nesimo; nel  secondo  caso  s*è  disconosciuta  ogni  connessione 
fra  le  due  religioni.  D.  Strauss  co*  suoi  discepoli  ò  stato  della 
prima  sentenza,  avendo  voluto  spiegare  la  coscienza  di  Gesù 
mediante  la  coscienza  dell'amanita  (*).  B.  Bauer,  M.  Weisse, 
M.  Wilke  ed  altri  si  sono  appigliati  alla  seconda  sentenza, 
avendo  creduto  di  attribuire  la  dottrina  cristiana  a  riBessiva 
invenzione  di  Gesù,  di  Matteo,  di  Marco,  di  Paolo  e  degli 
altri  apostoli  (*). 

La  critica  storica,  mettendosi  per  la  via  dei  fatti  positivi, 
ha  potuto  meglio  risolvere  la  quistione,  producendo  in  mezzo 
moltiplici  documenti  in  conferma  della  innegabile  relazione 
fra  il  giudaismo  ed  il  cristianesimo.  Ora  è  antico  e  innega- 
bile proverbio,  che  contro  i  fatti  le  ipotesi  non  valgono;  in 
modo  che  la  verità  sta  per  la  scuola  non  filosofica,  sì  sto- 
rica. Di  quesV ultima  scuola  oggi  sono  stati  ben  molti,  a  co- 
minciare da  F.  Baur  sino  agli  ultimi  storici  delle  due  reli- 
gioni giudaica  e  cristiana.  Seguitando  io  tale  scuola,  non 
bisogna  scordare  tre  cose:  le  differenze  dal  cristianesimo  al 
giudaismo,  acciocché  non  si  presuma  che  quello  sia  venuto 
tutto  di  getto  da  questo,  assunto,  davvero,  disperato  e  im- 
possibile; la  coscienza  individuale,  che  ha  la  sua  parte  attiva 


(*)  Lo  Strauss  è  stato  risolato  e  costante  per  la  opinione  menzio- 
nata in  varie  opere,  massime  in  questa:  Die  chrisUiche  Glaubenslehre. 
TQbingen  1840. 

(')  Baaer,  Eritik  der  E^ang.  Gesch.  der  Synopt.,  nnd  des  Johannes. 
Leipzig  1841. 


GIUDAISMO  B  GBISTIAKESmo  69 

nella  storia,  non  essendo  del  lutto  passiva  rispetto  all'am- 
biente materiale  e  morale;  ed  il  trattarsi  sempre  del  giu- 
daismo rispetto  al  cristianesimo  primitivo,  non  successivo. 

La  religione  cristiana,  per  noi,  non  è  nata  ex  nihilo,  nò  ex 
abr^^to.  Cause  precedenti  per  essa  vi  sono  state,  preparate 
da  lungo  lavoro.  Tra  codeste  cause  la  piU  prossima  ed  effi* 
cace  è  stata  il  giudaismo.  È  vano  disconoscere  fatti,  pur  troppo 
evidenti.  Ma  non  per  ciò  il  giudaismo  ha  prodotto  bello  e 
compiuto  il  cristianesimo.  V*ha  in  questo  elementi  da  quello 
diversi.  Il  primo  fra  tutti  è  il  Messia,  cominciato  a  conce- 
pirsi  di  buon'ora  dai  cristiani  con  contomi  particolari,  e  di- 
versi da  quelli  de*  Oindei.  Ora,  nello  spiegare  il  cristianesimo, 
può  farsi  a  meno  del  Messia  ?  No,  mille  volte  no.  E  dunque  ? 
Dunque  vi  sono  state,  oltre  alle  cause  precedenti,  cause  presenti, 
riferibili  all'ambiente  fisico  di  Antiochia,  di  Atene,  di  Boma 
e  di  Alessandria,  che  contribuirono  a  modificare  il  concetto 
del  Messia,  ed  anche  della  religione  da  lui  fondata. 

Il  Messia  giudaico,  bisogna  pur  confessarlo,  nel  modo  onde 
era  stato  idealizzato  e  moralizzato  dai  profeti,  si  avvicinava 
assai  al  Messia  cristiano;  e  ciò  nonostante  restano  sempre 
delle  differenze  importanti,  eh*  ò  mestieri  intendere  con  Tarn- 
biente  del  tempo  e  del  luogo,  e  con  la  coscienza  particolare 
di  Gesù  e  degli  apostoli.  Di  qui  vedesi  che  la  critica  filoso- 
fica e  storica,  che  voglia  essere  moltilatera  e  non  unilatera, 
non  deve  sacrificare  la  coscienza  individuale  alla  coscienza 
tradizionale,  o  questa  a  quella.  Tutte  e  due  le  coscienze  spie- 
gano la  storia  :  tutte  e  due  hanno  lavoro  distinto  nella  storia  ; 
tutte  e  due  per  conseguenza  bisogna  rispettare  nel  nostro  la- 
voro :  quella  tradizionale  deirambiente  storico  cristiano;  l'altra 
individuale  del  processo  storico  cristiano. 
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Frattanto  seguitando,  è  da  osserrare  che  il  cristianesimo, 
rispetto  al  giudaismo,  contiene  un'altra  diversità  precipua, 
consistente  nella  universalità.  Si  conosce  che  la  novella  reli- 
gione cristiana  siasi  propagata  nel  primo  secolo,  dai  Giudei 
agli  altri  popoli,  diventando  così  da  nazionale  intemazionale, 
da  particolare  universale.  In  corso  di  tempo  il  cristianesimo 
si  adoperò  tanto  ad  assodar  la  sua  universalità,  che  pigliò  il 
nome  di  cattolicismo,  vale  a  dire  dì  religione  universale  per 
essenza.  È,  pero,  necessita  storica  il  confessare  che  al  nome 
non  sempre  corrispose  il  fatto. 

Sappiamo  che  da  principio  non  fu  universale,  anzi  dovette 
lottare  molto  per  mezzo  di  Paolo  ad  uscire  dalla  particolarità 
giudaica  ;  sì  che  sia  una  illusoria  opinione  degli  storid  sopra- 
naturalisti, come  avverte  J.  Bestmann,  di  credere  la  forma 
cattolica  una  forma  originaria  del  cristianesimo  (der  ursprun- 
glichen  Form  des  Ghristentums)  (*).  È  necessità  storica  an« 
Cora  il  confessare  che  in  processo  di  secoli  s'ebbero  gravi  osta- 
coli contro  la  cattolicità  cristiana,  apparsi  nella  medesima 
Chiesa,  e  procedenti  dall'eccessivo  imporsi  di  quella  occiden- 
tale su  l'altra  orientale.  È  da  ultimo  necessario  l'avvertire, 
per  non  dire  altro  al  presente,  che  gli  storici  sopranatura- 
listi vollero  provare  l'universalità  cristiana  per  vìe  spesso  fan- 
tastiche, principalmente  per  queste  :  che  la  sola  religione  cri- 
stiana possegga  tutte  le  verità  ;  che  dessa  sola  appartenga  a 
tutti  i  luoghi  e  a  tutti  i  tempi  ;  e  che  sia  incominciata,  nien- 
temeno, che  dal  principio  del  mondo  (*). 

(*)  Op.  cit,  p.  1. 

(•)  Giustino  Tryph.  jud.  XXXV,  LX.  —  Clemente,  Strom,  1, 13.  — 
Lattanzio,  Div.  IstiL  VII,  7.  —  Eusebio,  Dem.  Evangél.  I,  4,  6  ;  HI,  6  ; 
Praepy  Evang,,  I,  1. 
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Alla  religione  cristiana  deve  accordarsi  la  universalità, 
non  in  quanto  eesa  soltanto  o  abbia  tutti  i  veri  o  possegga 
tutti  i  luoghi,  0  sia  stata  per  tutti  i  tempi,  dal  comin- 
ciare del  mondo;  ma  sì  in  quanto  il  regno  di  Dio,  da  lei 
proclamato,  eh*  è  regno  morale  di  giustizia  e  di  cariti»  ò  dila- 
tabile a  tutti  gli  uomini,  ora  dilatato  a  molti,  non  però  tanto 
numerosi,  quanto  si  declamano,  e  quanto  appartengono  ad 
altre  religioni.  Cosi  determinata  la  cattolicità  cristiana,  e  cre- 
diamo d^averla  ridotta  entrò  confini  giusti  e  storici,  osser- 
viamo che  se  la  religione  giudaica  non  può  dirsi  universale 
nel  significato  cristiano,  nò  manco  può  dirsi  particolare  da 
tutti  i  versi.  La  mia  non  è  una  sottigliezza  astratta  e  meta- 
fisica. Si  permetta  che  mi  spieghi,  e  si  vedrà  che  la  storia, 
non  rifatta  a  stéperiori  od  a  priori^  è  dal  canto  mio.  Accen- 
nerò di  volo  a  pochi  latti  innegabili,  non  trattando  exprofesso 
l'argomento. 


XI. 


n  mosaismo,  quanto  a  confini  materiali,  volle  essere  e  fu 
nazionale  e  particolare.  Il  simile  può  dirsi  quanto  a  tutte  le 
sue  leggi,  e  a  tutti  i  suoi  comandamenti?  no,  certamente. 
Il  Kant  credette  composto  il  mosaismo  di  precetti  politici,  e 
non  morali,  avendo  in  generale  trascurati  i  fatti  storici, 
come  indifferenti  (Adiophora)  (').  Oggi  che  vi  si  bada  molto, 
non  può  non  vedersi  nel  mosaismo  il  medesimo  contenuto 
morale,  per  so  stesso  universale,  che  trovasi  nel  cristianesimo. 


(*)  Die  Religion  ionerhalb  der  Qrftnzeu  der  hlossen  Vemimft,  p.  48 
in  nota.  Leipsìg  1875. 
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Come  la  religione  cristiana  comanda  sopratutto  Tamore 
di  Dio;  cosi  nella  religione  mosaica  si  comandò  «  di  amare 
il  Signore  Iddio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  Tanima,  con 
tutto  il  maggiore  potere  »  (*).  —  Come  la  religione  cristiana 
prescrive  d'amare  il  prossimo  a  modo  di  se  stesso;  così  la 
religione  mosaica  ordinò  «  di  non  fare  vendetta,  di  non  serbare 
odio  nel  cuore,  anzi  diramare  il  prossimo  come  sé  stesso  »  (*).  — 
Come  appo  la  religione  cristiana  è  voluto  l'amore  per  tutti, 
nazionali  e  stranieri,  anzi  senza  distinzione  di  nazionali  e  stra- 
nieri ;  cosi  la  religione  mosaica  prescrisse  più  volte  agli  Ebrei 
d'onorare  i  forestieri,  d'usare  loro  riguardo,  e  di  amarli  come 
se  stessi  ('). 

Nò  tali  rassomiglianze  sono  tutte.  Come  la  religione  cri- 
stiana proclama  uguale  giustizia^  identica  legge  per  tutti  gli 
uomini;  cosi  la  religione  mosaica  vuole  per  tutti  la  stessa 
misura  e  giustizia  ;  tutti  essendo  uguali  innanzi  a  Dio  (^).  — 
Come  la  religione  cristiana  stabilisce  di  perdonare  le  ingiurie, 
di  perdonare  i  nemici,  di  rendere  bene  per  male,  e  di  usare 
misericordia  a  tutti  ;  così  la  religione  mosaica  impose  di  ricon- 
durre il  bue  e  l'asino  smarrito  al  nemico,  di  dare  da  man- 
giare al  nemico  che  ha  fame,  di  non  rendere  il  male  ricevuto, 


(')  DeuL,  VI,  5;  X,  12;  XI,  13;  XXX,  16,  20.  In  questi  luoghi 
parlasi  di  Dio  tao  ;  non  perchè  sia  solamente  e  tutto  per  gU  Ebrei,  ma 
perchè  gli  Ebrei  non  amassero  altro  falso  e  fantastico  Iddio. 

(*)  Levit,  XIX,  17,  18. 

(')  Esodo,  XXII,  21;  XXHI,  9;  UvU,  XIX,  33,  34. 

(*)  Esodo,  XXIII,  3,  6,  9;  UviL  XIX,  15,  34.  35;  DeuL  XXI,  1,  5. 
Nel  Talmud  s'insiste  su  la  medesima  giustizia  comune  a  tutti  gU  uomini; 
essendo  tutti  fatti  a  ìmagine  di  Dio.  Sinn.  XXXII;  Berachet,  XXV; 
Jalkat  LXXXII.  Vedi  anche  Levi,  Parabole,  leggende  e  pensieri  raccolti 
dai  libri  talmudici  ecc.,  p.  103-120.  Firenze  1861. 
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di  non  gioire  se  il  nemico  sarà  vinto  e  ruinato;  perchè  il 
Signore  farà  la  retribuzione  di  tutto  (*).  —  Come  la  reli- 
gione cristiana  desidera  pietà  e  carità  con  tutti,  eziandio  con 
gli  schiavi  ;  così  lajreligione  mosaica  proibì  asprezza  verso  i 
Iratelli  poveri,  che  si  son  venduti,  «  non  adoperando  mai  con 
loro  servitù  da  schiavo,  né,  rimettendoli  in  libertà,  rimandarli 
nudi  »  (*). 

Il  ragguaglio  accennato  fra  le  due  religioni  cristiana  e 
mosaica  basta,  credo,  a  dimostrare  che  la  mosaica,  quanto  a 
precetti  morali,  sia  tutt*altro  che  particolare  e  nazionale. 
Se  nel  cristianesimo  si  ripetono  i  medesimi  comandamenti  del 
mosaismo,  sarebbe  non  solo  contrario  alla  storia,  eziandio  alla 
pih  imperiosa  giustizia,  che  si  avessero  per  universali  i  pre- 
scritti morali  di  Gesù,  e  non  quelli  di  Mosè,  ripetuti  a  let- 
tera da  Gesù.  Mosè,  non  può  sconvenirsene,  fu  il  liberatore 
d*un  solo  popolo.  Come  Legislatore,  per  molte  leggi  politiche 
ed  igieniche,  fu  anche  Legislatore  d*un  solo  popolo  ;  ma  per 
le  sue  leggi  morali  fu  Legislatore  di  tutti  i  popoli  (').  Laonde 
ragionevolmente  venne,  morto,  proclamato  e  pianto,,  non  solo 
come  il  giusto  dlsraello,  ma  ancora  come  il  giusto  della  terra  {"), 
e  riconosciuto  come  Tuomo  retto  non  pure  tra  gli  Ebrei,  ma 
ancora  fra  gli  uomini  ('). 

n  Esodo,  XXIII,  4;  Prov.,  XXII,  22;  XXIV,  17,  29;  XXV,  21,  22. 

(•)  LeviL  XXV,  39,  43;  Esodo,  XX,  2-10;  Deut.  XV,  13. 

(')  Ha  piena  ragione  Tisraelita  J.  Salvador  {Hist  des  instit.  de  Moìse 
et  du  peuple  héb.  T.  I,  p.  80  e  seg.  Paris  1862;  Idem,  Paris,  Rome,  Je- 
rusaUm  ecc.,  T.  I,  p.  230  e  seg.  Paris  1860;  Idem,  Jesus  Ckrisi  ecc.  T.  I, 
p.  206.  Bruxelles  1838)  di  vedere  nel  decalogo  leggi  universali.  Moisè 
Maimonide,  molto  prima,  aveva  scritto  il  medesimo  (Canones  ethici. 
Amsterdam  1640);  ed  anche  il  Voisin  (Theol,  jadaeorum  etc.  Parisiis  1647). 

(*)  Michea,  VH,  2. 

(•)  Salm,  XCIV,  16. 
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I  profeti,  venuti  dopo  il  gran  profeta  Mosè  ('),  riconfer- 
mano la  universalità  della  morale  mosaica,  augurando  da  sif- 
fatto lato  alla  religione  mosaica  nuovi  cieli  e  nuove  terre  ('), 
alla  legge  mosaica  maggiore  interiorità  e  spiritualità  ('),  al 
popolo  giudaico  nuovo  spirito,  e  cuor  di  carne,  non  di  pietra  (^), 
e  al  Jehev^h  mosaico  il  vederlo  fennato  su  la  sommità  dei 
monti,  onorato  e  innalzato  sopra  di  tutti  i  popoU  (').  Alle 
profezie  non  sempre  successero  i  fatti,  ma  nel  caso  nostro  vi 
successero;  forse  perchè  alcune  di  esse  furono  scritte  dopo 
i  fatti.  Comunque  la  cosa  stia  (che  ora  noi  lasciamo  da  banda), 
è  certo  che  seguirono  fatti  penosi  per  i  Giudei,  ma  di  gran 
momento  per  le  conseguenze  religiose.  Dopo  le  ultime  guerre 
da  loro  sostenute  (D.  G.  66-70;  133-137),  e  le  terribili  scon- 
fitte riportate,  furono  costretti  ad  emigrare  qua  e  là,  in  terre 
lontane,  e  per  moltissimi  paesi.  Naturalmente  il  loro  ideale 
religioso,  se  alquanto  si  modificò  secondo  i  luoghi  e  secondo 
i  tempi,  anche  alquanto  influì  negli  altri  popoli,  appresso  i 
quali  fermarono  e  vissero.  Ricevettero  e  dettero  in  religione. 
In  tale  ricambio  la  religione  giudaica  si  allargò,  senza  dubbio, 
ad  altri  popoli.  Ottenne  il  medesimo  scopo  benefico  la  lette- 
ratura giudaica  (*),  la  scienza  giudaica  f  ),  la  industria  giu- 


(•)  Deut,  XXXIV,  10. 

(«)  iB&ia,  LXV,  H;  LXVI,  12. 

(')  Geremia,  XXXI,  33. 

n  Ezechiele,  XI,  19. 

(*)  Michea,  IV,  1,  2. 

(*]  De  Benedetti,  VanHco  Testam.  e  la  UUer.  itaiiana,  Pisa  1886. 

(')  Idem,  Dello  studio  deUa  lingua  ebraica  in  reiasione  alia  seienza 
e  alla  civiltà  (Nel  voL  Vili,  p.  19-37  degli  Annali  delle  ^università  to- 
scam-,  Pisa  1861).  —  Scheieiden,  Gl'Israeliti  in  rapporto  alla  scienza  dei 
medio  evo.  Trad.  ital.  del  181fi. 
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dftica  (*),  la  filosofia  giudaica  (*).  Sarà  ancora  probabile  che 

il  giudaismo ,  per  l' avrenire ,  risolva  la  presente  lotta  fra 

le  religioni ,  e  le  fonda  insieme  in  una  religione  universale, 

nella  quale  entri  anche  il  bramanismo?  Così  avvisano  alcuni 

scrittori  contemporanei,  particolarmente  ebrei  (').  Per  ora  mi 

contento  osservare,  che  da  loro  scordasi  la  grande  evoluzione 

storica,  avvenuta  anche  nelle  religioni  ;  la  quale  non  comporta 

che  si  ritomi  onde  s^  è  incominciato,  per  venire  a  una  gene- 

rale  conciliazione  religiosa. 

B.  Labanca 


(*)  Vedaasi  il  Bertolacci  (Op.  cit),  il  Farst  {Juden  in  Asien)^  ed  il 
Bengot  (Les  Juifs  d^occideni), 

(')  Bncber,  Philonische  Studien.  Tftbigen  1848. 

(*)  M.  Martora,  Leproselytisme  /ut/ ecc.  Paris  1876.  —  E.  Benamozcgh, 
Israel  eihumaniié,  Livoarne  1886.  —  J.  Salvador  sostenae  la  medesima  tcai, 
prima  del  Martora  e  del  Benamozegh  {Paris^  Rome,  Jérusalenu  Ed.  cit.), 
considerando  Parigi,  come  la  rivoluzione,  Boma,  come  la  reazione,  e  Geru- 
salemme, come  la  riedificazione  del  nnoTo  mondo  morale  e  religioso.  Chi 
ha  letta  Topera  del  Salvador,  non  ha  potuto  non  vedere  che  il  vigoroso^ 
critico  e  freddo  storico  si  trasformi  a  nn  tratto  in  caldo  poeta,  volendo  fare 
della  sua  prediletta  nazione  e  religione  ii  centro,  intorno  a  cui  deve 
girare  il  futuro  moto  religioso.  Il  giudaismo  ha  resi,  in  religione,  ha- 
stevoli  servigli  per  lo  passato.  L*awenire  spetta  alle  religioni  in  piena 
vitalità;  il  che  non  può  dirsi  della  religione  giudaica. 
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IL  MAVTANI  E  LA  dUESTZONE  ECOITOIQOO-SOOZALE. 


I. 


Ogni  grande  filosofo  e  pensatore,  come  si  vede  general- 
mente nella  storia  della  Filosofia,  rivolge  la  mente  non  solo 
ai  principj  speoulativi,  allo  studio  della  natura  e  dei  fini  delle 
cose,  ma  si  travaglia  eziandio  nello  studio  e  nella  soluzione 
de*  più  gravi  problemi  sociali  de*  tempi  suoi.  Ed  invero,  come 
nella  vita  umana  il  conoscere  e  l'operare  son  necessarj  ed 
inseparabili,  così  la  scienza  vera  non  può  non  mirare  anche 
alla  pratica  e  all'arte,  e  la  Filosofia  speculativa  dee  avere 
il  suo  compimento  nella  Filosofia  pratica.  La  moderna  scienza 
sociale,  0  Sociologia  come  fu  detta  da  altri,  è  Filosofia  vera- 
mente pratica,  e  comprende  tutte  le  scienze  morali.  Senoncbè, 
mentre  queste  si  riducevano  ai  tempi  di  Platone  e  di  Ari- 
stotile, all'  Etica,  all'  Economia  e  alla  Politica  ;  oggidì  le 
scienze  morali  e  sociali  spaziano  in  un  campo  più  vasto  sia 
per  l'aumeuto  e  il  progresso  dell'umano  sapere,  sia  per  il 
distendersi  e  il  progredire  della  società  civile  ,  e  per  i  suoi 
nuovi  bisogni. 

La  scienza  sociale  si  fonda  sempre  su  quelle  tre  discipline, 
perchè  avendo  essa  per  fine  la  conservazione  e  il  perfeziona- 
mento del  consorzio  civile,  mira  sempre  all'armonia  dei  tre 
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grandi  ordini  sociali  e  sono,  l'ordine  morale  quanto  all'onesto 
e  ai  doveri,  Tordine  giuridico  quaato  al  giusto  e  ai  diritti, 
l'ordine  economico  quanto  al  bene  utile  o  agli  interessi  ma- 
teriali degli  uomini  consociati.  Ma  la  scienza  sociale  moderna 
si  distingue  in  tante  mai  altre  discipline  particolari,  quanti 
appunto  sono  gli  elementi  essenziali  che  la  costituiscono. 
Questi  elementi  sì  possono  ridurre  principalmente  a  sei,  cioè 
la  moralità,  la  religione,  la  scienza,  lo  Stato,  Tarte  e  l'economia. 

Come  armonizzare  praticamente  questi  sei  principali  ele- 
menti di  scienza  sociale?  Come  far  convergere  alla  conser- 
vazione e  al  perfezionamento  del  consorzio  civile  e  politico 
presso  qualunque  nazione  e  in  ogni  tempo,  l'ordine  morale, 
l'ordine  giuridico  e  l'ordine  economico?  L'ingegno  umano  e 
la  scienza  non  hanno  ancora  risposto  a  questa  formidabile 
domanda.  E  se  pure  un  giorno  arriveranno  il  pensatore  e  la 
scienza  ad  armonizzare  quei  tre  ordini  supremi  e  quei  diversi 
elementi  sociali,  dubitiamo  forte  che  nella  vita  pratica  si 
avveri  sempre  e  dovunque  la  stessa  armonia  vagheggiata 
dalla  mente  del  filosofo  e  descritta  dalla  scienza.  Onde  il 
Eant  osservò  acutamente,  che  fra  le  arti  umane  due  sono  le 
pih  difficili  :  l'arte  d^educare  e  quella  di  governare  gli  uomini. 

Quindi  ogni  secolo  ha  avuto  gravi  problemi  sociali  da 
risolvere.  Di  questi  problemi  alcuni  sono  d'indole  generale 
perchè  risguardano  il  mondo  delle  nazioni  o  l'umanità  con- 
sociata, tal  sarebbe  il  riconoscimento  pratico  e  giuridico  de' 
diritti  naturali  degli  uomini;  altri  sono  particolari,  risguar- 
danti  cioè  una  sola  nazione,  tal  sarebbe  il  modo  di  conci- 
liare l'unità  e  la  integrità  deir  impero  Austro-Ungarico  col 
principio  d'autonomia  e  di  libertà  delle  varie  schiatte  e  po- 
polazioni che  oggi  formano  quell'Impero. 
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À  quattro  possiamo  ridurre  le  principali  questioni  sociali 
dei  tempi  nostri,  e  sono  le  iufirascritte. 

1^  La  questione  morale^  non  tanto  per  la  varietà  e  molti- 
plicità  dei  sistemi  scientifici  morali  che  oggi  piU  che  mai  si 
contendono  il  campo,  quanto  per  lo  scadimento  pressoché 
universale  del  senso  etico.  Quindi  convien  ricercare  le  cagioni 
tutte  di  questo  fatto,  ravvivare  e  rinvigorire  negli  uomini  il 
sentimento  morale,  e  praticare  nelle  relazioni  vuoi  private 
vuoi  pubbliche  i  sommi  principj  di  moralità  e  onestà  e  di 
equità  naturale. 

2"*  La  questione  religiosa^  non  solo  pei  doveri  deiruomo 
verso  Dio  e  neir  interesse  della  sua  destinazione  oltremon- 
dana, ma  per  istabilire  e  mantenere  in  modo  pih  sicuro  Vunità 
morale  fra  gli  uomini  tutti.  Ai  nostri  tempi,  invece,  non  solo 
permane  la  diversità  delle  religioni  positive  che  possono  dar 
ésca  a  divisioni  di  popoli  e  fomentare  guerre  sterminatrici 
e  da  barbari,  ma  sempre  pih  vivo  si  palesa  il  conflitto  fra  la 
ragione  e  la  fede,  tra  il  domma  e  1'  esperienza  illuminata,  fra 
la  scienza  e  la  religione.  In  qual  modo  comporre  il  dissidio 
tra  i  principj  della  scienza  e  i  diritti  della  ragione  da  un  Iato, 
fra  le  verità  di  senso  comune  e  le  aspirazioni  dell'anima  umana 
dall'altro,  essendo  Tuomo  costituito  dalla  natura  animale  re- 
ligioso f 

3"*  La  questione  polUica^  la  quale  risguarda  non  tanto 
la  forma  di  Governo,  le  pib  sicure  ed  ampie  guarentigie  co- 
stituzionali, quanto  e  meglio  la  libertà  civile  e  politica,  che 
le  democrazie  moderne  vorrebbero  portare  col  fatto  all'ultima 
sua  espressione.  Ora  ognun  vede  che  siffatto  problema  pre- 
senta gravissime  difScoltà,  ove  specialmente  si  riconosca  essere 
la  libertà  per  gli  mmìni  particolari  e  per  le  nazioni,  pei 


Il  — ^ 
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governati  e  per  gli  stessi  govemaoti,  non  solo  un  diritto  ma 
un  dovere. 

4"*  La  questione  econùtnicay  vale  a  dire  la  ricchezza  di 
pochi  e  la  quasi  indigenza  dei  proletarj  che  costituiscono  i 
quattro  quinti  del  genere  umano  !  Il  diritto  di  proprietà  in- 
dividuale e  le  condizioni  miserrime  dei  proletarj,  il  capitale 
e  il  lavoro  sono  specialmente  nel  secol  nostro  e  quasi  do- 
vunque in  aperto  conflitto.  In  qual  modo  comporre  durevol- 
mente e  razionalmente  questo  conflitto,  che  da  taluni  ò  spinto 
fino  alla  negazione  del  diritto  di  possedere  e  di  testare  ?  Può 
il  secol  nostro  ripromettersi  di  risolvere  il  problema  econo- 
mico sociale  (come  desiderava  il  Mamiani)  nella  graduala 
cessazione  della  serviUt  del  salario,  e  quindi  nella  reale  e 
compita  emancipazione  del  quarto  stato  t 

Le  quattro  grandi  questioni  sociali  si  riducono  in  sostanza 
a  due:  al  problema  morale  ed  a  quello  economico  sociale, 
che  hanno  carattere  di  universalità  vera  e  propria,  risguar- 
dando  essi  il  genere  umano  nell'ampio  giro  del  tempo  e 
dello  spazio  sulla  Terra.  Noi  ci  occuperemo  della  sola  que- 
stione economico-sociale  e  del  modo  di  risolverla  praticamente 
in  Italia,  secondo  le  dottrine  e  gli  espedienti  del  Mamiani, 
desumendo  le  une  e  gli  altri  dai  varj  scritti  di  lui.  Ma  prima 
diamo  un  cenno  storico  della  questione  medesima. 


II. 


La  questione  economica  non  è  nuova  né  moderna,  ma 
può  dirsi  rimonti  alle  prime  società  civili.  Ogni  epoca  e  ogni 
grande  Istituzione  sociale,  come  Io  Stato  e  la  Chiesa,  han 
tentato  di  risolvere  o  a  modo  loro  o  in  conformità  dei  tempi 
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Tarduo  e  complicato  problema.  Ma  è  stata  sempre  una  so- 
luzione parziale  e  provvisoria,  mai  totale,  generale  e  defini- 
tiva, sia  per  la  natura  dei  mezzi  adottati,  sia  per  la  stessa 
nativa  diseguaglianza  degli  uomini  e  per  le  nuove  esigenze 
della  civiltà  progrediente.  La  istituzione  delle  caste  nell'an- 
tico Oriente,  la  divisione  legale  fra  i  liberi  e  gli  schiavi 
nella  Grecia  e  nel  mondo  romano,  le. corporazioni  religiose 
istituite  dalla  Chiesa,  il  sistema  feudale  nel  medio  evo,  le 
stesse  corporazioni  d*arti  e  mestieri  appo  i  nostri  Comuni  o 
le  nostre  Repubbliche,  si  credettero  espedienti  efficaci  a  ri- 
solvere la  questione  economico-sociale,  e  quindi  furono  adot- 
tati per  iscongiurare  il  pericolo.  Ma  né  il  Paganesimo  che 
negava  agli  schiavi  ed  ai  servi  la  personalità  morale  e  giu- 
ridica, né  il  Cristianesimo  che  riconosceva  nei  volghi  servili 
la  personalità  umana  e  l'eguaglianza  morale,  e  predicava  ai 
ricchi  la  carità,  ai  poveri  la  rassegnazione,  ne  le  istituzioni 
sociali  del  medio  evo  in  Italia  ed  altrove,  riuscirono  a  risolvere 
la  questione  economica,  ma  o  raggiornarono  semplicemente, 
0  la  indirizzarono  per  una  nuova  strada. 

I  nuovi  principj  del  Cristianesimo  neppure  nel  medio  evo 
valsero  ad  appagare  sempre  le  plebi,  a  distoglierle  dai  beni 
'presenti  esortandole  a  restar  povere  e  tranquille.  <  I  pen- 
sieri e  gli  affetti  deiruomo  staccati  a  forza  dalla  vita  pre- 
sente, nondimeno  di  tratto  in  tratto  vi  tornavano,  e  il  sen- 
timento della^vita  irrompeva  fortemente  e  violentemente.  È 
questo  sentimento  che  in  Italia  nel  1035,  al  tempo  della  lega 
dei  valvassori  minori  contro  i  maggiori,  faceva  cospirare  anche 
gli  uomini  di  servii  condizione  contro  i  padroni,  e  darsi  giu- 
dici, ragioni  e  leggi.  Parimente  nel  1387  vediamo  nel  Cans- 
vese,  Vercellese  e  Vallese,  nella  Moriana  e  Tarantasia  e  in 
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altre  parti,  il  popolo  delle  piccole  terre  e  della  campagna 
sollevarsi  contro  i  nobili.  Altri  vasti  moti  dei  contadini  miserò 
a  rumore  la  Germania,  l'Inghilterra  e  la  Francia.  Orribili 
fdrono  nel  1358  gli  eccessi  della  famosa  sollevazione  popo- 
lare {Jacquerie);  ma  anche  gli  altri  ammutinamenti  non 
furono  meno  violenti  e  spietati.  Nelle  città  è  il  popolo 
magro  che  si  leva  in  armi  contro  il  popolo  g-rasso^  e  la 
lotta  dura  a  lungo  :  è  una  lotta  sociale  contro  la  borghesia, 
che  si  combatte  a  Milano,  come  a  Firenze,  e  quando  sembra 
cessare  in  un  luogo  scoppia  in  un  altro  »  (*). 

Nell'epoca  del  risorgimento,  colle  idee  pagane  in  piena 
società  cristiana  si  ridestano  l'allegria  sensuale ,  le  mille  squi- 
sitezze della  vita,  l'idolatria  del  guadagno  e  le  insaziabili  cupi* 
digie.  La  Chiesa  stessa  non  fu  immune  da  questi  vizj,  sebt>ene 
alcune  anime  pie  cercassero  di  richiamare  la  società  civile  e 
religiosa  all'antica  austerità.  Le  credenze  religiose  ne  furono 
scosse,  la  morale  si  emancipò  dalla  religione,  1  costumi  si  am< 
moUirono.  Voltaire  vecchio  cadente  poteva  vantarsi  di  aver 
fatto  piÌL  nel  suo  tempo  che  Lutero  e  Calvino.  E  così  il  mondo 
pagano  e  il  mondo  cristiano  mescolati  insieme  (come  bene 
osserva  lo  Schupfer)  inaugurarono  la  nuova  era  umanitaria^ 
che  sappiamo  com'è  cominciata,  ma  non  sappiamo  come  potrà 
terminare.  Il  qual  dubbio  e  timore  si  accresce  ove  si  tenga 
presente  che  la  questione  economica  si  riannoda  semproi  per 
un  verso  o  per  l'altro,  alle  altre  formidabili  questioni  sociali, 
religiosa,  morale  e  politica. 

A  rendere  pih  irto  di  difficoltà  il  problema  economi<$o  ai 


(*)  F.  Schupfer,  La  questione  sociale  e  la  Gassa  di  pensioni  per  la 
vecchiaia.  —  Boma,  1882. 

Voi.  UHI.  —  Disp,  1.  6 
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nostri  giorni  vi  hanno  concorso  due  altri  fatti,  cioè  la  nuova 
forma  d' industria  e  1*  eguaglianza  civile,  riconosciuta  questa 
e  praticata  da  quasi  tutti  i  popoli  dell'  Occidente.  Quivi  nessuno 
è  oramai  servo  della  gleba  e  nessuno  è  vassallo  ;  suprema 
ed  unica  la  potestà  per  tutto  lo  Stato  ;  un  codice  solo  ed 
una  sola  giudicatura  per  qualunque  ordine  di  cittadini*  La 
stessa  Inghilterra,  mentre  conserva  alcune  istituzioni  anti- 
chissime e  riconosce  tuttora  alcuni  privilegi  medievali,  fonda 
bensì  la  sua  gerarchia  sulla  perfetta  parità  de'  diritti  civili  ; 
quindi  ognuno  è  cittadino  e  libero,  e  nessuno  è  servo.  In 
quanto  alla  nuova  forma  d'industria,  quella  che  prevale  nella 
società  moderna  ò  la  grande  industria  a  detrimento  della 
piccola  ;  onde  i  grandi  capitali  spengono  indirettamente  i 
piccoli  capitali.  Difatti  questi  non  potrebbero  avere  sfogo 
che  lavorando  e  producendo  alle  stesse  condizioni  dei  grandi 
capitali;  ma  a  lungo  andare  non  potendo  reggere,  son  co- 
stretti a  cedere  il  campo.  Onde,  procedendo  di  questo  passo, 
avremo  finalmente  due  ordini  sociali  :  i  capitalisti  ed  i  lavo- 
ranti privi  di  capitale,  la  ricchezza  e  la  povertà.  Col  sistema 
delle  piccole  industrie,  l'operaio  poteva  scegliere  tra  i  diversi 
padroni  quello  che  gli  faceva  migliori  condizioni  ;  il  che  gli 
serviva  di  stimolo  a  rendere  sempre  piti  perfetta  ed  ambita 
l'opera  sua.  Si  aveva,  inoltre,  un  certo  equilibrio  tra  capitale 
e  lavoro.  Questi  benefizj  non  si  possono  più  avere  col  sistema 
della  grande  industria.  Né  vi  si  rimedia  con  gli  scioperi  dei 
lavoranti,  perchè  alla  lega  di  questi  i  capitalisti  possono  con- 
trapporre la  propria  con  pih  sicura  e  pronta  efficacia.  Venendo 
meno  le  piccole  industrie  e  scomparendo  gradatamente  il  ceto 
medio,  alla  perfine  il  capitale  e  il  lavoro  si  troveranno  l'uno 
di  fronte  airaltro.  E  già  il  conflitto  ò  cominciato  qua  e  là 
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in  pili  luoghi  e  sotto  aspetti  diversi:  vi  è  un  cumulo  di 
odii  mal  repressi  che  anelano  la  vendetta  o  almeno  la  rìvin- 
dta.  Tantoché,  ove  non  si  pensi  in  tempo  ai  rimedj,  vi  ò 
da  temere  uno  sconvolgimento  sociale  nell'ordine  politico 
ed  economico.  Ma  quali  rimedj  adottare  e  come  prevenire 
un  rivolgimento  sociale,  che  potrebbe  essere  il  piU  terribile 
nella  storia  del  genere  umano  ?  Ecco  l'arduo  problema  eco- 
nomico sociale,  ecco  la  sfinge  moderna,  che  preocupa  la  mente 
del  filosofo,  del  filantropo,  dell'  economista  e  dell*  uomo  di 
Stato. 


III. 


Alla  pratica  soluzione  di  questo  formidabile  problema  in 
Italia  il  nostro  compianto  Mamiani  rivolse  per  oltre  qua- 
rantanni (1838-1882)  la  mente,  il  cuore,  gli  studj  suoi 
ampj  e  consumati.  «  Quella  comunanza  di  uomini  (egli  scri- 
veva fino  dal  1838)  che  non  sa  trovar  modo,  o  non  vuole,  di 
schermire  dalle  necessità  estreme  della  vita  gl'indigenti  onesti 
e  d'ogni  fatica  volonterosi,  non  può  dirsi  con  proprietà 
sapiènte  e  civile,  ma  sotto  apparenze  molto  contrarie  è  bar- 
bara  e  insipiente  tuttavia.  Le  genti  educate  ed  agiate  sono 
dalla  natura  e  da  Dio  costituite  madri  e  Intrici  delle  infime 
plebi,  e  di  queste  hanno  a  render  conto  molto  severo  sì 
innanzi  alle  società  umane  e  sì  innanzi  a  Dio  padre  dei 
poveri  (')  ».  Fermato  ciò,  il  Mamiani  rigettando  le  strambe 
utopie  dei  Comunisti  e  dei  Socialisti  moderni  perché  ingiuste 


(*)  Scritti  poMciy  edizione  ordinata  dairautore.  -  Firenze,  Le  Mod- 
nler,  185a 
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e  non  attuabili,  e  scegliendo  quelle  riforme  e  quei  migliora- 
menti sociali  che  erano  ,o  che  gli  parevano  possibili  e  pratica- 
bili in  Italia,  esule  a  Parigi  segnò  ne*  suoi  Docuìnenti  pratici 
intomo  alla  rigenerazione  morale  intellettuale  ed  economica 
degli  Italiani ,  alcune  linee  di  quel  vasto  disegno  onde  il 
secol  nostro  intendeva  e  intende  a  migliorare  le  condizioni 
del  pò  poi  minuto.  I  mezzi  da  lui  proposti  per  soddisfare  ai 
diritti  che  riguardano  la  sussistenza  sono  gl'infrascritti. 

P  Abolire  i  dazj  e  le  imposte  d*ogni  natura  che  gra* 
vano  pih  propriamente  suU'infimo  popolo. 

2^  Francarlo  dalle  viete  tasse  parrocchiali  assegnate 
all'adempimento  di  certi  atti  solenni,  civili  e  religiosi. 

3®  Moltiplicare  e  perfezionare  gli  ospedali,  i  ricoveri, 
i  monti  di  pietà  e  simili  altri  istituti  di  pubblica  beneficenza. 

4^  Propagare  il  pih  che  si  può  tali/ istituti  anche  per 
i  villaggj  e  le  campagne,  e  imitare  da  per  tutto  T  esempio 
d'alcuni  Comuni  rurali,  che  a  loro  spese  provvedono  i  con- 
tadini di  medico  e  medicine. 

5°  Riformare  ed  ampliare  le  leggi  e  i  regolamenti  circa 
ai  patti  e  alle  mutue  relazioni  tra  ì  fabbricanti,  capomastri 
e  bottegai  da  un  lato,  e  gli  operai,  giornalieri,  manuali  e 
apprendisti  dall'altro,  porgendo  a  tutti  i  secondi  guarentigia 
e  soccorso  nei  termini  dell'equità,  e  contro  l'egoismo  e  la 
durezza  dei  primi. 

6^  Istituire  in  ogni  città,  dove  gli  operai  sovrabbon- 
dino, due  sorte  di  lavorerfe  pubbliche  permanenti  :  Tana  pei 
rozzi  braccianti,  l'altra  per  gli  operai  delle  arti  comuni. 

7^  Tali  istituti  ordineranno  per  guisa  i  regolamenti  e 
le  discipline  proprie,  e  con  sì  fatta  misura  proporzioneranno 
le  loro  mercedi,  da  non  sopraffare  in  nulla  le  industrie  de' 
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privati  ;  mentre  toglieraono  a  queste  l'arbitrio  di  soverchiare 
gli  operai  in  nessuna  cosa. 

8^  In  tali  lavorerie  ed  ofScine  pubbliche  non  debbono 
gli  operai  né  esser  costretti  a  vivere  rinchiusi,  né  perdere 
alcuna  porzione  di  quella  indipendenza  dì  atti  e  pensieri  che 
la  civile  libertà  concede  ad  ogni  uomo  onesto.  I  lavori,  poi, 
scelti  e  ordinati  in  quelle  saranno  volti  con  provvidenza  ed 
accorgimento  alla  pubblica  utilità,  e  segnatamente  a  quella 
del  popol  minuto. 

9^  L'ammissione  a  tali  opificj  sarà  concessa  ad  ogni 
operaio  il  quale  darà  prova  di  aver  offerto  invano  l'opera 
sua  nelle  ofScioe  private.  E  il  pericolo  della  soverchia  e  non 
strettamente  necessaria  frequenza  degli  operai  in  quelle  lavo- 
rerie sarà  evitato,  con  fare  strette  pih  dell'uso  ordinario  le 
discipline,  le  quali  poi  debbono  esser  pensate  e  trovate  con 
ingegno  si  fatto  da  convertirle  in  buoni  e  quotidiani  metodi 
educativi. 

IO""  Tutto  ciò  richiede  che  il  tesoro  arricchisca  abbon- 
devolmente  per  altre  vie.  Nuova  fonte  di  ricchezza  pubblica 
può  divenire  la  tassa  detta  progressiva,  ed  una  sull'eredità 
trasversali  proporzionata  al  grado  pih  o  meno  stretto  di 
parentela,  e  il  rendere  mobili  e  circolanti  i  beni  immobili  e 
camerali,  e  per  ultimo  il  fare  sparmio  di  tutta  l'immensa 
moneta  che  inghiottono  e  scialacquano  i  grossi  eserciti  stan- 
ziali, i  gran  favoriti  di  corte,  i  doganieri,  e  mille  altre  specie 
di  ufBciali  e  di  salariati  o  perniciosi  o  superflui. 

11®  Con  molto  valsente  tenuto  in  riserbo,  si  owierà 
a  quegli  accidenti  imprevisti  che  turbano  a  un  tratto  l'eco- 
nomie delle  industrie  e  del  lavoro  quotidiano.  Così  gl'Italiani, 
antichi  fondatori  iellé^  Case  di  lavoro^  perfezioneranno  con- 
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fonne  ai  bisogni  delP  età  nostra  il  pietoso  trovato  degli 
avi  loro. 

12^  Riguardo  alle  eampagne,  bisogna  in  primo  luogo 
riformare  ed  ampliare  il  codice  forese  od  agrario,  perchè  si 
tutelino  con  pili  efBcada  i  patti  e  le  relazioni  giornaliere 
fra  i  possidenti  e  i  coloni,  migliorando  le  condizioni  di  questi 
ultimi,  e  mallevandole  contro  ogni  ingiustizia  e  sopruso. 

IS""  In  secondo  luogo,  bisogna  istituire  in  ogni  provincia 
compagnie  di  assicurazione  (sovvenute  dal  Comune)  contro  i 
danni  delle  gragnuole,  carestie,  epizoozie  ed  inondazioni,  af- 
finchè i  contadini  si  veggano  accertato  ogni  anno  il  frutto  del 
loro  sudore.  E  quando  il  raccolto  sarà  favorevole  ed  abbon- 
dante, i  contadini  concorreranno  per  la  lor  quota  al  pagamento 
della  tassa  di  assicurazione. 

li""  Un  Consiglio  superiore,  aiutato  dai  succursali  delle 
Provincie,  prenda  in  cura  speciale  lo  studio  e  la  vigilanza 
deglMnteressi  del  popol  minuto.  A  questo  Consiglio  saranno 
ascritti  molti  uomini  pratici  e  versati  in  dottrine  particolari 
relative  ai  fini  proposti,  e  tutti  splenderanno  di  specchiata 
probità  e  di  zelo  grande  verso  i  poveri. 

15°  Una  parte  del  Consiglio  medesimo  provvederà  spe- 
cialmente alla  vita  sana  del  popolo,  promovendo  le  società 
di  temperanza  felicemente  iniziate  in  America  e  in  Inghilterra, 
ed  esaminando  Fìnterno  delle  officine,  la  materia  e  la  qua- 
lità dei  lavori,  i  cibi  quotidiani,  gli  alloggj,  le  vesti  e  simili 
obbietti.  E  sarà  bene  imitare  Leopoldo  I  di  Toscana,  il  quale 
a  spese  deirerario  fece  murare  in  luogo  arioso  gran  numero 
di  casette  decenti  ed  acconce  per  l'infimo  popolo.j  Questi  pa- 
gherebbe una  modica  pigione. 

IQ""  L'altra  parte  del  Consiglio  veglierà  gli  andamenti 
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del  popolo,  la  qualità  delle  sue  industrie  e  de'  suoi  negozj. 
Vedrà  pure  il  Cousiglio  quel  che  sia  da  ristorare  degli  autichi 
Statuti  delle  arti  e  quello  che  sia  da  aggiungervi:  ad  ogni 
modo,  promoverà  le  congregazioni  e  consorterie  legali  degli 
operai,  dei  capomastri  e  d'ogni  specie  di  artieri,  con  Tintento 
H  accrescere  ad  ognuno  i  mezzi  di  produzione,  e  segnata- 
'  mente  lo  spirito  di  fratellanza  e  disciplina.  Similmente,  il 
Consiglio  promoverà  con  zelo  perseverante  le  unioni  e  con- 
sorterie dei  piccoli  proprietarj  e  dei  fittajoli,  compensando 
per  tal  guisa  i  danni  e  gl'inconvenienti  dei  poderi  troppo 
angusti.  Veglierà,  infine,  sulle  pubbliche  mostre,  sui  comizj 
agrarj,  sugrìncoraggiamenti  e  sui  premj  da  assegnare;  stu- 
dierà  il  valore  de'  nuovi  ritrovati  e  degli  ultimi  perfezio- 
namenti, ed  agevolerà  ai  poveri  artieri  lo  smaltimento  de' 
rispettivi  lavori,  contro  il  monopolio  dei  troppo  ricchi,  ed  a 
freno  degl'incettatori  e  rivenditori. 

l?""  Il  Consiglio  procaccerà  di  mettere  in  buono  accordo 
fra  loro  gl'istituti  di  carità  e  beneficenza,  facendo  che  si 
accostino  tutti  a  certa  unità  di  massime  direttrici,  e  che 
l'opera  dell'uno  venga  a  soccorso  ed  a  compimento  di  quella 
degli  altri  con  perfetta  reciprocazione  ed  armonia.  Similmente, 
procaccerà  un  accordo  grande  e  una  corrispondenza  continua 
tra  la  privata  carità  e  la  pubblica. 


IV. 


Sulla  questione  economico-sociale  tornava  instantemente 
il  Mamiani  dopo  un  decennio  da  che  erano  apparsi  alla  luce 
i  suoi  Documenti  pratici.  Difatti  nel  suo  dotto  Ik'ogramma 
della  Lega  italiana  (giornale  politico  che  surse  in  Qenova 
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fino  da'  primi  del  1848)  e  nella  sua  lunga  LeUera  ad  Antonio 
Crocco  (in  data  del  10  marzo  1848)  intorno  all'ultima  rivo- 
luzione di  Francia  onde  cadde  il  Governo  di  Luigi  Filippo, 
egli  prende  a  chiarire  e  ad  inculcare  le  sue  teorie  circa  la 
questione  sociale.  Mentre  in  essa  Lettera  esaminava  il  Ma- 
miani  se  la  nuova  Repubblica  francese  potesse  fornir  lavoro 
quotidiano  agli  operai  che  ne  mancassero,  tornava  a  racco- 
mandare la  istituzione  di  lavorerie  pubbliche,  ma  con  le 
infrascritte  cautele  afSnchè  non  divenissero  perniciose  aUo 
Stato  e  non  turbassero  Toperosità  economica  dei  privali. 

P  Le  pubbliche  officine  debbono  istituirsi  universal- 
mente e  poco  meno  che  in  qualunque  grosso  Comune,  per 
evitare  una  soverchia  accumulazione  di  popolo  in  quelle  sole 
città  dove  fossero  pubbliche  lavorerfe.  Converrà,  inoltre,  cercar 
compensi  nuovi  e  gagliardi,  neiristituire  officine  in  tutto  lo 
Stato  a  favore  dell*  agricoltura,  affinchè  i  contadini  non  siano 
indotti  a  lasciar  la  villa  e  ricoverarsi  nelle  città. 

2®  Bisogna  decretare  che  nelle  officine  dello  Stato  sieno 
raccolti  solamente  quegli  operai  a*  quali  nessuna  privata  in- 
dustria ha  potuto  fornir  lavoro.-  Imperocché  le  lavorerfe  pub- 
bliche sono  costituite  per  supplire  e  riparare  alla  insufficenza 
delle  industrie  private,  dalle  quali  ricevono  limitazione  e 
misura. 

8®  Il  Governo  procaccerà,  per  non  rovinare  molte  in- 
dustrie private,  che  i  lavori  molteplici  e  svariati  da  lui  con- 
dotti siano  di  qualità  da  non  potersi  dai  privati  cittadini 
imprendere  con  profitto.  Il  che  importa  che  le  manifatture 
pubbliche  quanto  pih  crescono,  e  tanto  più  costino  e  siano 
a  maggiore  scapito  del  tesoro. 

4^  Avviata  la  generale  istìtuzioùe  degli  opificj  comuni, 
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il  prezzo  della  mano  d'opera  non  potrà  sminuire  tanto  e  sì 
presto,  quanto  si  vede  ne*  paesi  dorè  il  numero  delle  braccia 
soverchia  il  bisogno.  Però,  tutte  quelle  industrie  le  quali 
competono  con  gli  stranieri,  mercè  del  buon  mercato  e  del 
potere  scemare  fino  all'ultimo  estremo  i  salarj,  cesseranno  e 
si  annulleranno. 


V. 


Dalla  teorìa  conviene  a  suo  tempo  scendere  airapplica- 
zione.  E  così  fece  il  Mamiani.  Divenuto  Ministro  costituzio- 
nale sotto  Pio  IX,  nel  giugno  1848  il  Mamiani  compilò  e 
sottopose  all'Assemblea  romana  una  proposta  di  legge  per 
la  istitazione  di  un  Ministero  speciale  di  piMbblica  beneficenza. 
È  pregio  dell'opera  riferire,  tralasciando  le  funzioni  special- 
e  straordinarie  del  nuovo  Ministero,  le  sue  funzioni  generali 
non  tanto  per  far  conoscere  la  natura  e  la  missione  di  esso 
Ministero,  quanto  perchò  ci  sembra  che  quelle  funzioni  ed 
attribuzioni  generali  possano  anche  oggidì  servir  di  lume  per 
la  riforma  e  il  riordinamento  delle  nostre  Opere  pie. 

1^  Il  Ministro  di  pubblica  beneficenza  procura  in  ge- 
nere la  riforma,  il  perfezionamento  e  la  moltiplicazione  degli 
istituti  e  delle  opere  di  beneficenza  che  sono  in  atto,  e  la 
fondazione  e  l'avviamento  degl'istituti  e  delle  opere  nuove, 
conosciute  per  veramente  salutari  ed  insigni  e  convenevoli 
al  tempo  ed  al  luogo.  Invigila  da  pertutto  sulle  condizioni 
delle  classi  piti  disagiate,  sui  lavoranti,  i  contadini  e  i  neces- 
sitosi di  ogni  ragione.  Invigila  e  cura  ogni  istituzione  ed 
ogni  opera  rivolta  all'educazione  morale  e  intellettuale -delle 
infime  classi. 
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2"  Procnra  con  mezzi  mediati  o  immediati  di 
Bìmare  le  opere  tutte  di  benefieeDza  a  certa  unità 
gamento,  afBnehè  se  ne  aumenti  da  ogni  lato  l'effi 
iion  ne  stana  gli  effetti  o  troppo  parziali  o  manche^ 

3°  Promuove  presso  i  Consigli  deliberanti  le 
gli  ordinamenti  giovevoli  alle  classi  indigenti  e  al 
minuto. 

4°  Soprùnlende  agl'istituti  laicali  di  beneficenz: 
fondati  o  dal  Governo  posseduti,  e  a  qualunque  di 
impresa  da  lui  o  dal  Governo  attuata,  e  la  quale 
al  sollievo  e  all'educazione  delle  classi  inferiori. 

5°  Soprsintende  similmente  a  quegli  istituiti 
laicali  di  beaeficenza  e  di  educazione  popolare,  le  qi 
poste  dai  fondatori  sotto  Ìl  riguardamento  e  la  curi 
diata  di  chi  governa. 

6°  S'ingerisce,  d'accordo  coi  Mnoicipj  o  coi  Betl 
vati,  nel  regolamento  di  quegli  istituti  ed  opere  comi 
0  private,  alle  quali  viene  in  soccorso  il  Governo  con  i 
pubblico,  0  con  altra  maniera  efficace  e  ragguardi 
ajuto. 

7°  Quanto  alla  fondazioni  e  congregazioni,  e  sin 
a  qualunque  specie  ed  atto  di  pubblica  beneficenza 
denti  al  tutto  dai  Unnicipj  o  dalla  carità  di  prìvat 
si  rimangono  esclusi  dalle  tre  dette  categorie,  il  Min 
piglia  cognizione  esatta  e  particolareggiata,  ed  eBÌ{ 
autentica  degli  statuti  e  regolamenti.  Invigila  che  i 
trawengano  in  nulla  alle  le^i  universaU  dello  Sta 
move  e  propone  in  seno  de'  Consessi  legislativi  qa 
vedimenti  e  quelle  cautele  che  impediscono  alle  bei 
d'istituto  municipale  o  privato   di    fuorviare  e  corr 
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Risponde  ai  consigli  richiesti,  e  invita  per  via  ofSciosa  a 
modificare,  migliorare,  propagare  e  in  ogni  guisa  perfezionare 
l'opera  della  beneficenza.  Similmente  invita  e  procara  la  col- 
leganza e  reciprocazione  degli  nfficj  ed  aiuti  fra  l'nno  isti- 
tuto e  l'altro,  e  in  genere  favorisce  e  caldeggia  per  ogni 
modo  l'azione  loro. 

Occorre  appena  far  notare  che  il  Mamiani,  mettendo  così 
in  pratica  le  sue  nuove  dottrine  sociali,  tentava  di  dare  al- 
l' opera  del  Governo  queir  ampiezza  e  quell'  efficacia  che  si 
accorda  generalmente  con  le  libertà  de'  privati,  e  con  ogni 
trasformazione  e  progresso  nello  spirito  di  associazione  e  di 
civile  consorzio.  Sulla  quale  Istituzione  egli  ritornò  più  tardi 
nei  Saggj  di  filosofia  civile.  Ma  è  noto  che  il  Ministero  di 
pubblica  beneficenza  non  ebbe  fortuna  negli  Stati  Romani, 
mentre  alle  idee  del  Mamiani  si  fece  in  sostanza  buon  viso 
in  Toscana,  dove  al  Ministero  della  Istruzione  pubblica  fu 
aggiunto  l'ufficio  di  tutelare  e  dirìgere  la  pubblica  beneficenza. 


VI. 


Nel  1882  il  Mamiani  fece  a  tutti  manifesto  solennemente 
col  suo  ponderato  volume  sulle  Questioni  sociali^  che  in  mezzo 
a  tante  vicende  politiche  italiane  ed  europee  dal  48  in  poi, 
in  mezzo  a'  suoi  profondi  studj  filosofici  ed  alle  sue  occupa- 
zioni di  statista,  non  aveva  perduto  d^occhio  i  progressi  teorici 
e  le  fasi  pratiche  della  questione  economico-sociale  nelle 
diverse  parti  d'Europa.  Girando  l'occhio  della  mente  nell'es- 
senza profonda  e  nelle  attinenze  della  questione  sociale,  e 
pur  tenendo  conto  dei  suggerimenti  dell'esperienza  e  della 
riflessione  per  oltre  quaranta  anni,  nella  suddetta  opera  egli 
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esaminò  acutamente  i  due  massimi  problemi  delPetà  nostra, 
fra  loro  distinti  ma  non  separati,  cioè  il  problema  morale  e 
quello  economico.  Intorno  al  secondo  problema,  ecco  in  breve 
le  dottrine  e  le  proposte  che  il  Mamiani  professava  e  addi- 
tava per  risolvere  in  Europa  e  segnatamente  in  Italia  la  que- 
stione sociale. 

L'autore  delle  Questioni  sociali  ammette  legittimo  il 
diritto  della  proprietà  individuale  ;  afferma,  contro  certi  Eco- 
nomisti, che  il  lavoro  non  crea,  ma  presuppone  la  proprietà  ; 
rigetta  le  strambe  teoriche  di  Proudhon  e  le  altre  né  giuste 
né  praticabili  dei  moderni  Comunisti  e  dei  Socialisti  esagerati; 
reputa  non  assoluto  il  diritto  al  lavoro.  Ma,  d*altra  parte,  egli 
deplora  gli  effetti  della  libera  concorrenza  che  ritiene  sia  causa 
dell'anarchìa  economica;  è  seriamente  preoccupato  dal  fatto 

che  i  quattro  quinti  del  genere  umano  formano  la  classe  in- 
tera dei  proletarj  ;  e  quindi   pensa  e  propone  un  sistema  di 

riforme  rivolte   ad   armonizzare  la  produzione  e  il  capitale, 

gl'interessi  e  le  sorti  del  proletario,  sistema  che  si  compendia 

nelle  seguenti  proposte: 

1**  Istituire  un  magistrato  speciale  col  nome  di  Trì- 
buni  del  popolo^  eletto  dal  corpo  intero  dei  lavoranti,  il  quale 
tuteli  ed  invigili  i  diritti  e  gl'interessi  del  proletario. 

2"*  Abolizione  del  dazio  consumo. 

3**  Fondazione  di  colonie  per  riparare  all'eccedenza 
annua  della  popolazione,  secondo  la  teorica  di  Malthus. 

4°  Favorire  e  proteggere  l'emigrazioni  volontarie,  quando 
pure  al  Governo  apparisse  né  diiBScile  né  dispendioso  il  tra- 
gittare i  nostri  emigranti  da  una  provincia  interna  ad  un'al- 
tra, per  esempio  in  Sardegna,  nelle  campagne  romane,  in 
più  parti  disabitate  ed  incolte  della  Sicilia  e  della  Puglia. 
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5"  Proteggere  ed  allargare  le  Società  cooperative^  nelle 
quali  il  lavorante,  oltre  alla  sua  mercede,  divida  coi  socj  il 
modesto  lucro  ricavato  dalle  produzioni,  e  però  sia  nel  tempo 
stesso  comproprietario.  Quanto  si  dilateranno  queste  società, 
tanto  più  effettuabile  apparirà  la  Cassa  di  pensioni  per  i 
vecchi  e  grinvalidi,  alimentata  da  quote  versatevi  da  ogni 
libera  corporazione  di  artigiani,  e  da  elargizioni  del  Governo 
in  proporzione  delle  somme  risparmiate  o  dai  singoli  membri 
0  da  una  intera  società  di  artieri  ;  e  la  cui  amministrazione 
però  non  dovrebbe  mai  essere  in  mano  del  Governo. 

6*^  Benderò  comproprietario  anche  il  lavoratore  del 
fondo  da  lui  coltivato. 

7^  Scemare  le  imposte  ai  contadini  proprietarj. 

S"*  Fondare  Scuole  governative  professionali^  cioò  di 
arti  e  mestieri,  in  unione  con  le  Provincie  ed  i  Comuni 
quanto  alle  spese;  nelle  quali  scuole  sarebbero  accolti  i 
figli  dei  lavoranti,  compiuta  l'istruzione  elementare. 

9*"  Biformare  le  Scuole  tecniche,  adattandole  ai  mestieri 
ordinar]  ;  e  quanto  alle  grosse  borgate  e  alla  campagna,  am- 
maestrarvi i  contadini  suburbani  negli  elementi  di  agricoltura 
e  di  pastorizia. 

10^  Provvedere  ad  un  Manuale  popolare  di  ^agraria. 

11^  Dove  manchi  l'insegnamento  elementare,  supplirvi 
con  le  scuole  dette  arribularUi. 

12^  Prestazioni  al  buon  colono  per  ajutarlo  a  divenire 
comproprietario;  e  dono  degli  utensili  al  giovine  proletario, 
già  prestatigli  quando  entrò  nelle  officine  urbane  e  nei  fondi 
rustici  in  possesso  ed  uso  dello  Stato. 

Dall'attuazione  di  queste  riforme  e  proposte  il  Mamiani 
si   riprometteva  la   graduata   cessazione    della   servitù  del 
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salario   e    quindi  la  emancipazione  reale  e  compit 
quatto  stato. 

Ma  in  qual  modo  lo  Stato  avrebbe  provveduto  a 
nuove  ed  incessaanti  epese  ?  Con  le  infrascritte  rifom 
condo  il  Mamiani,  oltre  al  provento  delle  consuete  in 

1°  Cancellazione  dell'esercito  stanziale. 

2°  Imposta  prediale  e  mobiliare  temperatament 
gressiva. 

3°  Incameramento   dell'  eredità  trasversali  dal 
grado  in  giti. 

i'  Sbassamento  della  rendita  pobblica  dal  quat 
tre  e  al  due  e  mezzo,  secondo  luoghi  e  tempi. 

5*  Amministrazione  disimplicata  e  scemamente  d 
ciali  e  di  paghe. 

6°  Ogni  legatario  pagherà  una  volta  soltanto  il  e 
del  valsente^legatogli. 

7"  Monopolio  delle  miniere. 

VI. 

Kon  tutte  le  riforme  e  le  proposte  sociali  messe  i 
dal  Mamiani  sono  guari  praticabili,  uh  tutte  collimar 
la  inviolabilità  del  diritto  naturale  di  proprietà  indivi 
oltre  accordare  un  soverchio  ingerimento  allo  Stato  mi 
nelle  materie  ecOQomiche.  Noi  non  potremmo  quindi 
tare  senz'  alcuna  restrizione  e  temperamento  tutte  e  t 
le  dottrine  economiche  e  sociali  del  Mamiaoi,  d%  ere 
che  si  possa  mai  giungere  a  pienamente  e  stabilmente 
vere  il  problema  economico  sociale,  come  ci  studiammo 
strare  a  suo  luogo  in  due  nostri  libri,  n^li  Elementi  sete 
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di  Mica  e  Diritto  e  nella  Filosofia  morale  e  sociale  (0-  Ma 
intanto,  nobile,  alto,  eminentemente  cibile  ed  nmanitario  è 
il  fine  a  cui  rivolgeva  il  Mamiani  le  sae  teorìe  economiche 
e  le  sue  riforme  sociali. 

Oltre  di  che,  vogliono  essere  notate  due  cose.  Prima,  che 
il  Mamiani  come  pensatore  e  scrittore  e  come  uomo  di  Stato 
fu  in  sostanza  sempre  coerente  a  sé  stesso,  dal  1838  al 
1882  ne'  suoi  diversi  scritti  sulla  questione  sociale  economica, 
da'  suoi  Documenti  pratici  fino  alle  Questiorhi  sociali.  Se- 
conda, che  alcune  teorie  e  riforme  d'indole  sociale  ed  econo- 
mica proposte  dal  Mamiani  non  solo  rispondono  ai  bisogni 
e  alle  ragioni  dei  tempi  nostri  e  sono  effettuabili,  ma  trovano 
già  riscontro  nella  Legislaziothe  sociale  di  questi  ultimi  qua- 
rant'anni  presso  le  pih  civili  nazioni  d'Europa,  come  Inghil- 
terra, Francia,  Belgio,  Germania.  Anche  P- Italia  ha  sentito 
il  bisogno  d'inoltrarsi  per  questa  via,  movendo  però  cauto 
e  lento  il  passo,  per  giungere  piU  sicura  alla  meta.  La  isti- 
tuzione della  Cassa  delle  pensioni  per  la  vecchiaia,  già 
proposta  dal  ministro  Berti  ;  il  disegno  di  legge  per  tutelare 
gli  operai  dagl' infortunj  del  lavoro,  rendendo  legalmente 
responsabili,  in  dati  casi,  i  padroni,  gl'imprenditori  ed  i  co- 
struttori ;  la  recente  discussione  sulla  questione  agraria  dinanzi 
alla  nostra  Camera  elettiva  e  la  promessa  diminuzione  della 
grave  imposta  prediale:  queste  ed  altre  consimili  riforme 
sociali  già  adottate,  ed  altre  che  attendono  la  discussione  e 
l'approvazione  del  nostro  Parlamento,  sono  chiara  prova  della 
bontà  e  saviezza  racchiuse  nelle  dottrine  e  riforme  economico- 
sociali  del  Mamiani.  Quindi  la  sua  memoria  sarà  venerata, 

(*)  Firenxe,  Gellini  e  Paravia,  1882. 
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anche  sotto  questo  rìgaardo,  dalle  classi  diseredate  dalia 
fortnna  e  da  quanti  si  travagliano  con  intelletto  d'amore  alla 
soluzione  del  formidabile  problema  sociale,  che  si  riannoda 
per  pih  rispetti  col  progresso  della  civiliÀ  umana.  E  noi 
terminiamo  il  presente  scritto  manifestando  quel  voto  mede- 
simo che  fino  dal  1848  ferveva  intenso  neiranimo  del  nostro 
Mamiani.  «  Piaccia  a  Dio  provvidissimo  (egli  diceva)  di 
unire  e  contemperare  insieme  nello  spirito  degl*  Italiani  il 
sapere  dei  moderni  con  la  carità  degli  antichi.  Nei  secoli  di 
mezzo  ardeva  la  carità  e  fiammeggiava.  Sereno  e  splendido 
e  il  sapere  dei  moderni  ;  ma  i  raggi  che  diffonde  non  sono 
ardenti  né  scaldano  i  cuori.  Se  un  somigliante  maritaggio 
si  adempie  della  carità  antica  e  del  sapere  moderno,  io  non 
so  quasi  che  sorta  di  umane  miserie  non  sia  per  trovare 
valido  schermo,  e  conforto  efficace  e  abbondevole  ;  e  soprat- 
tutto, quella  divina  consolazione  cWò  la  più  dolce  e  cara,  e 
la  meglio  accolta  e  desiderata  dall'uomo,  il  sincero  amore 
e  il  fraterno  compianto  ». 

Angelo  Valdarnini 
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Baldassarre  Poli  per  Carlo  Cantoni.  —  Milano,  Hoepli 
i885,  di  pag.  36. 

Sentimento  di  giustizia  indusse  il  prof.  Carlo  Cantoni 
ad  accettare  dall'Istituto  Lombardo  l'incarico  di  commemo- 
rare il  filosofo  Baldassarre  Poli,  rapito  dalla  morte  nel  marzo 
del  i883,  mal  sapendogli  che  una  vita  cosi  nobilmente  spesa 
per  la  scienza,  rimanesse  dimenticata  dagli  italiani.  Ed  era 
necessario,  perchè  il  defunto  apparteneva  a  quegli  uomini 
che,  unicamente  intenti  agli  studi,  alla  famiglia  e  alPufScio, 
si  fabbricano  un  ritiro  nel  santuario  della  propria  coscienza, 
avidi  solamente  delle  dolci  consolazioni  che  da  questa  pro- 
vengono. Costoro  vivono  conosciuti  e  amati  da  pochi;  muo- 
jono  nel  silenzio,  e  se  una  voce  amica  non  sorge  a  ram- 
mentarne i  meriti,  l'esempio  loro  resta  infecondo  ai  più. 
Chiunque  legga  l'opuscolo  del  Cantoni,  vedrà  che  è  proprio 
di  cittadini  del  carattere  del  Poli  che  abbisogna  l'Italia  fatta, 
affinchè  siano  fatti  gl'italiani. 

La  vita  sua  va  dal  1795  al  i883  tutta  dedita  all'insegna- 
mento ed  ai  libri,  vero  esemplare  di  operosità  instancabile, 
coscienziosa  e  modesta.  Intento  del  Cantoni  fu  di  rappresen- 
tare, con  esattezza  e  con  fedeltà,  la  mente,  il  carattere  e  le 
dottrine  del  Poli;  e  vi  riusci.  Ce  Io  fa  conoscere  come  cnl- 
Vol.  uni.  —  Disp.  1.  7 
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tore  della  filosofla  pura,  della  storia  della  filosofìa,  della 
scienza  politico-legale  e  della  pedagogia,  descrivendo  i  rap- 
porti ch'ebbe  cogli  amici  Romagnosi^  Gioja,  Manzoni  ed  altri 
suoi  contemporanei.  Il  professore  di  Pavia  pubblicò  nel  1874 
un  volumetto  sulla  Questione  universitcuHa  con  principii  non 
dissimili  da  quelli  del  Poli;  si  ferma  con  predilezione  sulle 
riforme  liberali  che  il  vecchio  professore  propugnò  da  intro- 
dursi nelle  Università  italiane;  e  con  ragione  nota  che  nelle 
stesse  riforme  discusse  sino  a  qui  dal  Parlamento  mancò 
sempre  quella  chiarezza  e  precisione  d'idee  e  quella  conse- 
guente e  coraggiosa  applicazione  di  queste,  che  il  Poli  giu- 
stamente desiderava. 

In  questo  componimento  è  lodevole  la  chiarezza  con  cui 
il  Cantoni  riferisce  le  teorie  del  Poli  e  le  molteplici  degli 
altri  da  costui  studiate,  pur  sapendo  connettere  profonda- 
mente le  une  colle  altre  e  colle  proprie  osservazioni  critiche, 
sicché  la  lettura  di  esso  riesce  istruttiva  per  la  conoscenza 
specialmente  della  storia  della  filosofìa  italiana  di  questo  se- 
colo; ed  educativa  per  la  natura  dell'uomo  poposto  a  modello. 

Luigi  Credaro. 


Essai  sur  le  système  philosophique  des  stoiciens  par  F. 
Ogerbau,  agrégé  de  philosophie.  Un  voi.  in  8**  —  Paris, 
Felix  Alcan,  4886. 

Questo  volume,  del  quale  ci  limitiamo  per  ora  a  dare 
l'annunzio,  è  la  pubblicazione  di  un'opera  onorata  di  una 
ricompensa  dall'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche 
dell'Istituto  di  Francia.  Il  sistema  fondato  e  difeso  dagli  sto- 
ici, considerato,  sia  nel  suo  valore  dottrinale  che  nella  sua 
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importanza  storica,  interessa  tutti  coloro  che  si  occupano  dei 
problemi  filosofici.  Non  mancarono  storici  per  farlo  conoscere. 
Ma  lo  sforzo  e  la  mira  principale  dell'autore  di  questa  nuova 
esposizione  della  filosofia  stoica  è  di  mostrare,  meglio  che 
non  abbian  fatto  i  suoi  predecessori,  il  nesso  delle  sue  più 
minute  particolarità  coi  suoi  dogmi  più  importanti.  Avremo 
occasione  di  riparlarne. 


C  B,  Ravignani.  Incursioni  ed  Escursioni.  —  Druceler  e 
Tedeschi,  Verona  e  Padova,  4885. 

L'autore  di  questo  volume  si  propone  di  difendere  le 
dottrine  spiritualiste  cristiane  contro  le  materialiste  ed  evo- 
luzioniste del  nostro  tempo  unendo  l'ameno  all'utile^come  egli 
stesso  dice  nella  specie  di  proemio  premesso  al  suo  libro.  Il 
quale  effettivamente  si  rivolge  piuttosto  alla  generalità  dei 
lettori  colti  che  agli  scienziati  ;  benché,  per  esser  giusti^  dob- 
biamo aggiungere  che  il  suo  modo  di  trattar  le  quistioni  e 
di  argomentare,  oltre  all'essere  vivace  e  arguto  e  riuscire 
popolare,  secondo  il  suo  desiderio,  poggia  anche  assai  di  fre- 
quente su  fatti  e  principii  importanti  e  fondati  e  rinnova  in 
bella  forma  dimostrazioni  che  il  materialismo  e  l'ateismo  con- 
temporaneo tentava  invano  di  abbattere.  L'indole  dogmatica 
e  apologetica  di  questo  libro  è  comune  a  parecchi  altri  che 
sono  un  indizio  notevole  della  reazione  che  si  propaga  contro 

i  sistemi  anzidetti. 

X. 
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Invitato  dalla  Presidenza  dell' Accademia  Petrarca  di 
Arezzo,  il  di  28  giugno  scorso,  disse  l'elogio  del  Mamiani 
Taccademico  corrispondente  prof.  Angelo  Valdarnini,  tratteg- 
giando per  sommi  capi  le  virtù  civili  del  patriota  e  dello 
statista,  e  rilevando  con  rapidi  e  sicuri  cenni  i  meriti 
grandi  del  pensatore  e  del  filosofo  illustre.  Il  Valdarnini  di- 
mostrò nel  suo  applaudito  discorso  come  l'ingegno,  l'animo 
e  la  vita  del  Mamiani  fossero  dominati  da  due  eccelsi  ideali, 
cioè  la  libertà  e  la  grandezza  della  patria,  il  rinnovamento 
della  filosofia  e  della  sapienza  civile  degl'italiani,  vagheg- 
giando cosi  un  modello  perfettissimo  del  cittadino  e  del 
sapiente.  A  quest'uopo,  il  Valdarnini  segui  rapidamente  nel 
suo  discorso  la  vita  politica  del  Mamiani  dal  i831  alla  riu- 
nione di  Roma  all'Italia,  come  suo  capo  naturale  inalienabile 
ed  imprescrittibile.  Ricordò  il  motto  fatidico  di  lui  in  tempi 
di  servitù,  e  anche  dopo  grinfortunj  del  4849:  D  Italia  è 
9acra  e  starà  eterna!  Parlò  dei  Documenti  pratici^  ne' quali 
il  Mamiani  esule  additava  fino  dal  4838  i  mezzi  morali  per 
rigenerare  le  menti  e  gli  animi  italiani,  e  cosi  preparare  il 
risorgimento  politico  della  Nazione.  Pose  in  rilievo  gli  atti 
più  cospicui,  gl'intendimenti  politici  e  nazionali  del  ministro 
costituzionale  di  Pio  IX  e  il  coraggio  civile  di  lui  nel  48  e  49, 
nonché  la  sua  attività  varia  e  indefessa  in  Genova  ed  a 
Torino  fino  al  4860,  tutta  rivolta  al  risorgimento  politico 
della  Nazione  e  al  culto  profondo  della  scienza.  Dimostrò  per 


NOTIZIE  101 

ultimo  che  le  etesse  opere  filosofiche  del  Mamiani  avevano 
un  fine  non  solamente  speculativo  e  scientifico,  ma  eziandio 
pratico^  cioè  politico  e  nazionale^  propugnandovi  ora  la  libertà 
e  grandezza  della  patria  italiana,  ora  l'autonomia^  T  egua- 
glianza e  la  carità  delle  genti,  ora  una  religione  ottima  e 
razionale  civilmente  educatrice. 

Nella  seconda  parte  del  suo  discorso,  il  Valdamini  ri- 
trasse il  Mamiani  come  filosofo  acuto  e  profondo  e  qua  e  là 
novatore,  segnatamente  nella  Dottrina  della  Percezione,  nella 
sua  teorica  intorno  all'Universo  e  nell'altra  sul  Progresso 
indefinito.  Le  quali  dottrine  basterebbero  da  sole  a  far  glo- 
rioso il  nome  d'un  Uomo,  anzi  a  fondare  una  scuola  filoso- 
fica nazionale.  Dimostrò  poi  come  il  Mamiani  abbia  rivolto 
il  suo  ingegno  filosofico  all'esame  ed  alla  soluzione  delle 
principali  e  più  difficili  questioni  sociali  moderne,  quali  sono 
la  religiosa,  la  morale,  l'economica,  come  appare  dagli  ul- 
timi suoi  scritti.  E  pur  non  accettando  tutte  le  teorie  filo- 
sofiche ed  alcune  opinioni  del  Mamiani  su  questi  gravi  pro- 
blemi, il  Valdarnini  fece  rilevare  il  nobile  scopo  di  lui  e  la 
sua  coerenza  nei  principj,  soprattutto  nella  questione  eco- 
nomica sociale  dal  38  alTStì,  da'  suoi  Documenti  pratici  fino 
alle  Questioni  sociali.  Terminò  il  suo  discorso  esortando 
la  gioventù  nostra  a  maturare  la  quinta  epoca  della  nuova 
civiltà  italiana  vagheggiata  dal  Mamiani,  con  fede  incrolla- 
bile nei  destini  della  patria,  con  pensiero  sapiente,  con  azione 
magnanima. 

*  * 

Nella  sessione  di  luglio  per  gli  esami  di  diploma  all'Isti- 
tuto Superiore  di  Magistero  femminile  in  Roma  si  presenta- 
rono i3  signorine,  già  alunne  dell'Istituto  medesimo  ed 
appartenenti  alle  diverse  regioni  d'Italia.  Sei  di  esse  chiede- 
vano il  diploma  in  Lettere  italiane,  quattro  in  Pedagogia  e 
Morale,  e  tre  in  Storia  e  Geografia.  Per  l'indole  della  nostra 
Rivista  ci  restringiamo  a  dare  un  cenno  degli  esami  pel  di- 
ploma in  Pedagogia  e  Morale. 

Le  tesi  presentate  dalle  quattro  candidate  alla  Commis- 
sione esaminatrice,  presieduta  dall'esimio  prof.  Ascoli,  erano 
le  seguenti: 
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Signorina  Linoli:  Del  metodo  naturale  come  archetipo 
dei  varj  metodi  educativi,  considerato  in  sé  e  nelle  8ue  appli- 
cazioni all'educazione  infantile  nonché  all'istruzione  secon- 
daria femminile. 

Signorina  Mantelli:  Indirizzo  della  scuola  nel  governo 
della  vita. 

Signorina  Nuvoloni  :  DelVarte  educativa  e  delle  sue  diffi- 
coltà. 

Signorina  Saita:  Sulla  necessità  pedagogica  di  svolgere 
ed  armonizzare  tutte  le  principali  facoltà  umane. 

Sostenuta  felicemente  la  discussione  sulle  rispettive  tesi, 
alle  candidate  fu  assegnato  Tinfrascritto  tema  per  la  lezione 
di  prova:  Lo  Stato  e  la  famiglia  nelV ordine  morale  e  nel- 
Vordine  pedagogico^  con  speciali  considerazioni  intorno  ai 
principi  di  autorità  e  di  libertà  nelVarte  educativa.  Le  alunne 
diedero  tutte  buona  prova  di  sapere  e  di  attitudini  didattiche; 
anzi  due  di  esse,  le  signorine  Luigia  Saita  e  Lavinia  Linoli 
riportarono  i  pieni  voti  assoluti  e  la  lode.  Il  che  fa  bene 
sperare  dell'avvenire  sempre  più  fecondo  riserbato  all'Isti- 
tuto Superiore  femminile  di  Roma;  nel  quale,  fra  gli  altri 
insegnanti,  un  nostro  collaboratore,  il  prof.  Valdarnini,  in- 
tonde anche  nella  donna  l'amore  pei  severi  studj  filosofici  e 
pedagogici,  mirando  insieme  alla  scienza  e  alla  pratica  nella 
difficile  arte  dell'umana  educazione. 


•  • 


Il  concorso  aperto  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  la  cattedra  di  filosofia  vacante  nel  R.  Liceo  Umberto  di 
Roma  fu  risoluto  alla  fine  del  giugno  scorso. 

Consegui  il  primo  posto  nella  classificazione  dei  candi- 
dati il  prof.  Angelo  Broff'erio  insegnante  di  filosofia  nel  Liceo 
Manzoni  di  Milano.  Vennero  dichiarati  eleggibili  dopo  di  lui 
il  prof.  Buttrini  e,  in  terzo  luogo,  parecchi  altri  fra  i  quali 
i  prof.  Cesca,  Macchia,  Rossi,  Torre  e  Zanchi.  Gli  altri  eleg- 
gibili sono:  Ambrosini,  Pasquinelli,  Acanfora-Venturelli,  Lau- 
rini, Tedeschi,  D'Alfonso  e  Ferrari. 

Il  concorso  fu  importante  pel  valore  e  pel  numero  dei 
candidati. 


* 
•  * 
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Essendosi  proceduto  dalla  Reale  Accademia  dei  Lincei  alla 
elezione  di  un  Socio  corrispondente  nazionale  per  le  scienze 
filosofiche  nella  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche^ 
la  scelta  cadde  sul  prof.  Carlo  Cantoni  professore  di  filosofia 
teoretica  nella  R.  Università  di  Pavia. 

É  morto  nello  scorso  luglio  a  Napoli  il  prof.  Augusto 
Vera  Senatore  e  professore  di  storia  della  filosofia  nella  Uni- 
versità di  Napoli.  Nel  prossimo  fascicolo  daremo  ai  nostri 
lettori  una  notizia  necrologica  su  quest'uomo  illustre,  la  cui 
vita  scientifica  tutta  dedita  alla  illustrazione  e  divulgazione 
della  filosofia  di  Hegel,  ,ha  lasciato  in  quell'Ateneo  e  nei 
numerosi  discepoli  usciti  dalla  sua  scuola  onorata  memoria 
ed  effetti  durevoli.  Morti  lo  Spaventa,  il  Vera  e  il  Fioren- 
tino, si  può  dire  non  esservi  più  scuola  hegeliana  a  Napoli. 
Ma  se  speriamo  che  le  discipline  filosofiche  vi  si  accostino 
maggiormente  al  metodo  sperimentale  e  induttivo  del  nostro 
tempo,  non  possiamo  a  meno  di  desiderare  che  vi  si  conservi 
quella  larghezza  e  razionalità  di  spirito  che  P  hegelianismo 
ha  spiegate  esagerando  per  altro,  nel  suo  sistematismo,  la 
perfezione  e  l'unità  del  sapere  umano. 

¥ 

Segnaliamo  un  bellissimo  articolo  di  Aristide  Gabelli 
sulla  nuova  scuola  di  Diritto  Penale  comparso  nella  Nuova 
Antologia  del  45  agosto  scorso.  Il  dotto  e  arguto  scrittore 
rendendo  giustizia  al  valore  dei  suoi  più  egregi  rappresen- 
tanti e  ai  fatti  da  essi  osservati,  rimette  in  luce  i  fonda- 
menti imperituri  della  antica  dottrina. 
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Die  Rdigim  der  Maral  von  WiUiam  MacKintire  Saittr  Leiprig.  — 
Berlin  1885  (qb  Tolume).  Verlag  von  Willhelm  Friedrich  1885. 

Musikpsyehologio  in  En^nd  von  0.  Stnmpf  —  Leipzig,  1885  (on 
fascicolo  di  90  pagine). 

Discussioni  gnoseologiche  e  noie  critiche  di  Francesco  BonateUi.  — 
Venezia,  1885  (un  Tolnme). 

Les  Principes  de  la  morale  par  Emile  Bean^sire,  membre  de  rinsidtnt. 
—  Paris,  Baillière,  1885  (nn  Yolnme). 

Odo,  Opera  di  F.  Maltese.  —  Vittoria,  (Sicilia)  1885  (nn  volarne}* 

Dd  suicidio  nei  dialoghi  di  Platone,  Memoria  di  Alessandro  Chiap- 
pelli.  —  Berna,  1885  (Estratta  dagli  Atti  deirAccademia  dei  Lincei). 

//  nuoìX)  spirilualistno  del  prof.  G.  Cosca  (Estratto  dalla  Bassegoa 
critica). 

Giacomo  Leopardi  e  la  filosofia  ddt amore.  Conferenza  di  Ernesto  Bon- 
vecebiato  medico  nel  manicomio  di  San  Clemente.  —  Venezia,  1885 
(opuscolo). 

De  Haro,  Principii  primi  e  basi  morali  dello  Spencer  (opuscolo).  — 
Palermo,  1885. 

Idem,  Del  diritto  in  appendice  ai  principii  primi  (opuscolo).  —  Ibidem. 

Essai  sur  le  Sy stèrne  philosophique  des  Sloìciens  par  F.  Ogerean.  — 
Paris,  F.  Alcan,  1885  (un  volume). 

L'Antropologia  soprannaturaU  di  Antonio  Rosmini.  —  //  Cristiane^ 
Simo  e  la  scienza  moderna  di  Carlo  Calzi.  —  Firenze,  1885  (un  volume.) 

Del  carattere  meglio  determinante  la  Filosofia  di  G.  D.  Romagnosi 
veduto  specialmente  nella  dottrina  filosofica  del  Diritto,  Prolusione  del  dottor 
Giuseppe  Levi.  —  Parma,  1885. 

Incursioni  ed  Escursioni  di  G.  6.  Ravignani.  —  Dmcker  e  Tede- 
schi, Verona,  1885. 


UN  LZBBO  BEOENTE  SI  FSIOOFZSIOLOaZA  (') 


L' Ipnotismo 


Gli  studi  suir  ipnotismo  haono  dilatato  oltremodo  la 
conoscenza  di  fenomeni  fino  ad  ora  rimasti  oscillanti  fra  il 
maraviglioso  e  il  ciarlatanesco,  aprendo  alia  Psicologia  vasti 
edinesplorati  orizzonti,  e,  per  essa,  recando  nuovi  sussidii  ai- 
concetto  filosofico  della  unità  dell'universo  fondato  sulla  idea 
di  forza  ossia  sul  dinamismo. 

Il  prof.  Dal  Pozzo  reca  nella  esposizione  di  questi  fatti  e 
nella  teoria  chVgli  ne  ricava  la  competenza  di  un  fisico  av- 
vezzo agli  studi  sperimentali^  l'ardore  di  un  ammiratore  di 
Mesmer  da  lungo  tempo  applicato  alle  investigazioni  del  ma- 
gnetismo animale,  e  le  vedute  sintetiche  dì  un  filosofo  innamo- 
rato della  dottrina,  cbe^  come  quella  di  Giordano  Bruno,  pro- 
clama Tunità  dell'essere.  E  difatti  alle  sue  conferenze  sull'ipno- 
tismo e  sul  magnetismo  l'autore  ne  aggiunge  in  appendice 


(*)  Un  capitolo  di  Psicoflsiolagia,  conferenze  dì  Enrico  Dal  Pozzo  di 
MombeUo,  professore  di  Fisica  sperimentale  neU'Uuiversità  di  Perugia  — 
Foligno  1885. 
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un'altra  su  Giordano  Bruno  alla  dottrina  filosoflca  del  quale 
egli  coordina  la  sua  ('). 

Dalla  bibliografia  premessa  a  queste  conferenze  sì  può 
rilevare  quanto  e  come  importanti  siano  le  opere  pubblicate 
sui  fatti  e  lo  teorie  del  magnetismo  animale  nelTultimo  tren- 
tennio. Il  Dal  Pozzo  vi  ha  contribuito  per  la  parte  sua  con 
almeno  quattro  di  esse,  senza  contare  la  presente  destinata 
principalmente  a  riassumere  lo  stato  delle  questioni  che  si 
collegano  attorno  al  sonnambulismo,  a  divulgarne  la'cogni- 
zione  e  a  proporne  la  soluzione  in  modo  accessibile  alla  mag- 
gioranza dei  lettori  colti.  Impulso  ad  essa  è  stata  la  discus- 
sione che  intorno  ai  fatti  ipnotici  ebbe  luogo  all'Accademia 
delle  Scienze  morali  dell'Istituto  di  Francia  nell'aprile  4884, 
in  seguito  a  una  comunicazione  delPavv.  Liégeois^  il  quale 
li  considerò  particolarmente  sotto  l'aspetto  delle  loro  conse- 
guenze giuridiche,  nei  casi  in  cui  fossero  volti  dalla  nequizia 
dei  tristi  ad  offesa  e  danno  dei  soggetti  che  ne  sono  mate- 
rialmente capaci  0  possono  servir  di  strumento  a  ptrversi  dise- 
gni. Poiché  la  parte  culminante  di  essi  fatti  è:  che  posta  una 
persona  nello  stato  d' ipnotismo,  le  si  può  per  suggestione, 
comunicare  l'idea  di  azioni  da  farsi,  che  essa  realmente  ese- 
guirà, non  per  volontà  propria,  ma  automaticamente,  non  solo 
durante,  ma  anche  dopo  il  sonno  artificiale.  Altro  stimolo 
alla  pubblicazione  del  prof.  Dal  Pozzo  è  stato  Tesarne  al  quale 
il  prof.  Paolo  Janet,  illustre  filosofo  francese,  sottopose 
ripnotismo  nella  Revue polilique  etlettéraire  sotto  il  titolo: 


(*)  Tatto  il  libro  è  ben  distribuito  in  sette  conferenze  tenute  da- 
vanti alla  scolaresca  della  Univeri^  tà  di  PeragÌA.  Ne  diamo  i  titoli: 
Saggio  preliminare  -  Ipnotismo  -  ^Suggestione  -  Magnetismo  animale  - 
Sonnambalbmo  -  Radiazione  umana  -  Psichismo. 
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Les  svggesUons  dana  telai  hypnoiique  (n.  4  a  7  4884),  lavoro 
nel  quale  le  esperienze  di  Charcot  sugli  isterici  allospedale 
della  Salpéirière  di  Parigi  sono  la  base  di  riflessioni  e  di  ra- 

gionauienti  condotti  con  metodo  scientifico  e  tenuti  fuori  dalle 
specu 'azioni  metafisiche. 

Non  risalirò  coll'autore  di  queste  conferenze  alle  origini, 
remote  o  recenti^  degli  studii  sulTipnotìsmo,  al  racconto  fatto 
da  James  Braid^  medico  di  Manchester,  circa  la  sua  conversio- 
ne alla  tesi  della  natura  positiva  dei  fatti  ipnotici  da  lui  stesso 
per  lo  innanzi  acremente  combattuta  e  schernita,  e  poscia 
ammessa  e  insegnata  nella  sua  Nervypnology.  Riterirò  piutr 
tosto  la  definizione  dell'ipnotismo  a. stato  tisiologico  che  si 
a  produce  artilizialmente  negli  individui  specialmente  di  tem- 
«  peram^^nto  nervoso,  sani  o  in  condizioni  patologiche.  Per 
<ic  esempio^  la  prolungata  fissazione  degli  occhi  pone  il  sistema 
«e  nervoso  in  uno  stato  nuovo  con  sonnolenza  e  tendenza 
a  a  sviluppare  certi  fenomeni,  che  variano  da  quelli  del 
a  sonni)  ordinario.  Ed  in  questa  condizione  una  persona  estra- 
<x  nea  può,  secondo  vuole,  dirigere  o  concentrare  IVnergia 
«  nervea,  o  localmente  o  generalmente,  può  eccitare  o  depri- 
«t  mere  l'intensità  e  la  frequenza  dell'azione  cardiaca  e  della 
«  circolazione  locale  e  generale,  ecc.  »  (p.  57).  Questi  sono 
effetti  fisiologici,  ma  il  soggetto  messo  nello  slato  d*ipnosi 
è  capace  di  fenomeni  psicologici  e  di  relazione  che  più  di 
tutti  attirano  l' attenzione  e  lo  studio  del  filosofo  ;  feno- 
meni delti  di  suggestione  dal  mezzo  che  più  particolar- 
mente serve  a  provocarli ,  e  la  svggeslione,  dice  il  Dal 
Pozzo,  è  l'operazione  per  cui,  nello  stato  ipnotico,  ed  anche 
in  taluni  stati  speciali  di  veglia,  si  può,  con  Topera  di  certe 
sensazioni  e  specialmente  con  la  parola^  provocare  nel  sog- 
getto nervoso  ben  disposto  una  serie  di  fenomeni  più  o  meno 
automatici,  e  farlo  parlare,  agire,  pensare,  sentire  come  si 
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vuole;  in  una  parola  trasformarlo  ìd  uoa  macchloa  automa- 
tica. É  poi  notevole  il  rapporto  di  alcuni  fra  gli  effetti  della 
suggestione  con  quelli  degli  agenti  detti  esteaiogeni  daWo,  loro 
azione  sulla  sensibilità  e  sul  sistema  nervoso.  Trattandosi 
degli  atteggiamenti,  dei  moti  e  operazioni  a  cui  si  può  sotto- 
porre e  costringere  il  soggetto  ipnotizzato^  si  può  con  un  ma- 
gnete, con  la  corrente  voltaica  ed  altri  agenti,  trasferire  da 
una  parte  del  corpo  airaltra  omologa,  il  fatto  ottenuto  per 
suggestione  e  per  ipnosi;  per  esempio,  se  soltanto  il  braccio 
destro  o  la  gamba  sono  resi  insensibili,  presentando  il  ma- 
gnete al  membro  sinistro  corrispondente,  l'anestesia  (insen- 
sibilità) cessa  più  o  meno  rapidamente  dal  lato  destro  e  si 
produce  nel  sinistro. 

Questi  esperimenti  eseguiti  con  mezzi  puramente  fisici 
servono  di  controllo  a  quelli  dello  stesso  ordine  procurati 
dalla  suggestione  e  rivelano  una  singolare  connessione  frale 
forze  fisiche,  le  fisiologiche  e  le  psicologiche  nei  risultati  che  si 
ottengono  dal  loro  concorso.  Poiché  da  una  parte  questi  risul- 
tati possono  distinguersi  in  fatti  di  dinamogenesi  e  di  ini- 
bizione^  due  stati  opposti  dei  quaK  il  sistema  nervoso  è 
suscettivo  sotto  razione  dei  suddetti  stimoli,  e  dall'altra  in- 
tervengono come  anello  intermedio  nella  catena  che  unisce 
il  pensiero  conscio  dell'autore  della  suggestione  a  quello  del 
paziente  sonnambulo  che  la  riceve.  L'inibizione  (arresto  di 
parte  della  funzione  nervosa)  e  la  dinamogenesi  (eccitazione 
più  o  meno  anormale  della  funzione  stessa)  spiegano  e  spo- 
gliano del  maraviglioso  che  dapprima  li  vestiva  i  fatti  di  sug- 
gestione. Ed  effettivamente  ammessi  questi  due  mezzi  di  in 
fluenza  e  posti  che  siano  in  esercizio  dalla  volontà  delPipnotiz- 
zante,  la  quale  alla  sua  volta  investe  la  sua  parola,  mezzo 
fisico  esso  pure,  la  volontà  non  apparisce  più  operare  come  per 
miracolo,  isolata  e  a  distanza,  sull'organismo  del  paziente  che 
le  obbedisce. 
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Ma  sia  inibitoria^  sia  diìiamogenesica^  la  suggestioDe  ipno- 
tica, secondo  l'analisi  che  il  Janet  ha  fatta  della  parte  psìchica 
e  alla  quale  Tautore  aderisce,  si  collega  con  due  grandi  leggi 
deirassociazione^  Tiina  delle  idee,  l'altra  dei  moti.  La  prima  si 
formolacosi:  quando  due  idee  si  sono  trovate  insieme,  o  Tuna 
dopo  l'altra  nello  stesso  atto  di  coscienza,  se  Puna  si  ripro- 
duce per  accidente,  Taltra  tende  egualmente  a  riprodursi; 
in  una  parola  l'una  suggerisce  Taltra.  La  seconda  è:  che 
quando  due  o  più  moti  si  sono  prodotti  una  o  più  volte  in- 
sieme 0  uno  di  seguito  all'altro,  essi  tendono  a  riprodursi 
insieme,  e  più  sono  riprodotti^  più  Tassociazione  diviene 
facile.  Da  questo  derivano  due  leggi  secondarie,  però  di  pari 
importanza:  i^  le  idee  suggeriscono  i  moti  a  cui  sono  state 
primitivamente  associate;  2^  i  moti  suggeriscono  le  idee  che 
li  hanno  immediatamente  preceduti.  Queste  leggi  costi- 
tuiscono il  fatto  normale  della  suggestione;  cosicché  nel- 
ripnotizzato  in  cui  vi  è  una  condizione  morbosa  ed  una 
grande  docilità  a  modificazioni  individuali  per  opera  di  cause 
esterne,  si  trovano  tre  classi  di  suggestioni:  i^  suggestioni 
di  moti;  2^  suggestioni  di  sensazioni  o  allucinazioni;  3^ sug- 
gestioni di  azioni.  U  ipnotizzato  eseguisce  colle  braccia, 
colle  gambe  i  movimenti  suggeriti,  si  atteggia,  cammina,  si 
ferma,  opera  insomma  materialmente  secondo  la  suggestione; 
vede  e  crede  di  percepire,  sente  e  crede  di  sentire  secondo 
la  qualità  delle  cose  e  delle  sensazioni  volute  dallo  speri- 
mentatore,- finalmente  si  pone  in  comunicazione  con  quelle 
persone  che  presenti  gli  sono  additate  e  compie  verso  di  esse 
degli  atti  complicati  che  richiedono  o  sembrano  richiedere 
l'intervento  di  tutte  le  facoltà  dello  spirito.  Ma  ciò  che  è 
più  curioso  ed  é  attestato  e  tenuto  per  vero  da  una  parte 
degli  studiosi  di  questi  fatti  e  messo  in  riserva  da  un'altra, 
è  il  compimento  di  azioni  da  farsi  in  un  tempo  determinato 
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dopo  Id  cessazioue  delPipoosi^  e  più  ancora  Tesecuzione  di 
quelle  che  a  certi  soggetti  conveDientemente  disposti  sareb- 
bero suggerite  durante  lo  stato  normale  di  veglia. 

Ma  lasciando  queste  ultime,  poiché  ancora  troppo  dibat- 
tute, le  quali  rivelerebbero  in  certe  pei*sone  il  potere  sorpren- 
dente di  trasformare  un'altra  persona  in  una  macchina 
soggiornata  alla  sua  volontì,  qualcosa  insomma  di  simile  ai 
portenti  delle  Mille  e  una  notlij  gli  altri  fatti  suggestivi  e 
pn»priamt'nte  ipnotici,  sui  quali  non  pare  cader  dubbio,  pre- 
sentano due  questioni  principali,  delle  quali  la  prima  è:  come 
si  produce  la  suggestione,  come  se  ne  spiega  il  primo  mo- 
mento? In  seci^ndo  luogOi  come  si  svolge  il  moto,  la  parola, 
l'attività  deiripnotizzato  nel  compimento  di  tutto  il  feno- 
meno? Poiché  si  domanda:  vi  è  coscienza  o  incoscienza  in 
chi  riceve  la  suggestione?  Se  vi  è  incoscienza,  come  la  sug- 
gestione può  essere  compresa  ed  eseguita?  Se  vi  è  coscienza, 
come  avviene  che  il  soggetto  delTipnosi  manifesti  tanti  segni 
d'incoscienza?  C(»me  accade  che  la  sua  conoscenza  non  par- 
tecipi a  ciò  che  è  estraneo  alla  suggestione,  che  non  ricordi 
affatto,  svegliato,  ciò  che  fece  nello  stato  ipnotico?  Inoltre  nel 
sonno  e  nel  sonnambulismo  naturale  il  comiiiciamento  del  fe- 
nomeno sembra  più  facile  a  spiegarsi,  poiché  in  esso  esiste 
un'attività  interiore  psichica  e  un'attività  fìsioKigica  che  si 
svolgono  spontaneamente,  e  che,  quando  abbiano  raggiunta 
una  certa  intensità  e  concomitanza,  possono  sviluppare  un 
ordine  di  fenomeni  abbastanza  coerenti  per  rassomigliare  a 
quelli  del  vegliante,  e  ciò  in  virtù  delle  leggi  dell'associazione. 
Data  la  iperestesia  di  una  cellula  o  di  U'<  gruppo  di  cellule, 
da  cui  dipenda  una  catena  di  immagini  e  di  idee,  si  concepisce 
la  possibilità  di  uno  sviluppo  di  atti  psichici  e  tisici  associati 
e  anche  manifestati  con  operazioni  esteriori,  sopratulto  se 
si  ammette  che,  mentre  è  sospeso  l'esercizio  dei  sensi  esterni. 
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la  vita  di  relazione  può  essere  rieccitaia  nel  soonambalo 
mediante  il  senso  muscolare,  filo  conduttore,  che  in  modo 
automatico,  guida  il  soggetto  addormentato  nella  serie  dei 
moti  richiamati  dalle  sue  idee  (p.  150).  Tutto  qneóto  può 
forse  servire  dì  spiegazione  nel  sonnambulismo  ipnotico 
quando  Timpulso  a  una  prima  idea  e  a  un  primo  moto  sia 
prodotto;  l'associazione  e  T  abitudine^  la  memoria  mecca- 
nica possono  giovare  a  questo  \icopo,  quando,  per  altro,  i 
fatti  non  sono  tali  da  postulare  addirittura  l'ufficio  supple- 
tivo della  intelligenza  personale,  come  pare  intervenire  in 
certi  casi  registrati  dal  Richet,  dal  Janet  e  da  altri  osservatori 
(p.  ^150).  Si  può  forse  anche  andare  fino  a  spiegare  coll'as- 
sociazione  la  prosecuzione,  nella  veglia,  di  un'operazione 
cominciata  dal  soggetto  nell'ipnosi.  L'immagine  o  la  serie 
delle  immagini  che  hanno  agito  fino  alla  veglia,  possono 
persistere  al  ritorno  della  coscienza  e  continuare  il  conse- 
guente effetto  automatico.  Ma  come  spiegare  che  la  parola 
suggestiva,  in  quanto  è  semplice  fatto  fisico,  e  si  suppone 
non  intesa,  ossia  inconscia,  vada  a  trovare  la  cellula  che 
deve  mettersi  in  moto  per  sollevare  la  doppia  catena  fisio- 
logica e  psìchica  da  cui  dipendono  le  operazioni,  che,  inter- 
rogato 0  comandato,  Tipnotizzato  compie  a  richiesta  dell'ope- 
ratore? Questa  difiìcoltà  unita  alla  coerenza  dei  fatti  psichici 
che  avvengono  nello  stato  ipnotico  ha  suggerito  l'ipotesi  o 
il  concetto  dello  sdoppiamento  della  coscienza  (p.  i87),  il 
quale,  in  sostanza,  consisterebbe  nella  opposizione  fra  la  co- 
scienza e  memoria  dell'ipnotizzato  e  quella  del  vegliante 
nello  stesso  individuo,  come  estranee  l'una  all'altra.  Ma  pre- 
scindendo dal  significato  preciso  e  dalla  spiegazione  del  fatto, 
sembra,  in  ogni  modo,  chiaro  e  generalmente  ammesso  che 
la  suggestione  e  il  suo  effetto  sono  connessi  con  una  coscienza 
che  possiamo  chiamare  ipnotica  ed  è  unita  a  una  memoria 
correspettiva.  Il  soggetto  interiore  pare  diviso  dalla  vita  nor- 
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male  di  relazione,  ma  non  separato  dallo  spazio;  egli  sente, 
percepisce,  immagina,  intende.  La  sola  volontà  pare  sospesa 
in  lui,  le  sue  facoltà  aggiogate  a  quelle  di  un  altro  ne  diven- 
tano come  un'appendice  e  si  muvono  con  esse.  E  del  resto, 
per  chi  ammette  diverse  fasi  nella  coscienza,  e  che  la  prima 
sia  di  semplice  sentimento  e  immediatamente  legata  alPorga- 
nismo ,  questa  dipendenza  automalica  di  una  coscienza  d^ 
un'altra  nello  stato  ipnotico  non  ha  nulla  d'inverosimile.  ìlh 
noi  non  vogliamo  ora  discutere  di  teorie  sopra  fatti  per  se 
stessi  importantissimi,  che  aprono  alla  psicologia  un  campo 
vasto  e  nuovo.  Ci  preme  anzitutto  chiamare  l'attenzione  degli 
studiosi  sopra  di  essi. 

Interesserà  molto  ai  lettori  del  libro  che  è  l'oggetto  di 
questi  cenni  la  parte  in  cui  l'autore  tratta  delle  attinenze 
fra  l'ipnotismo  suggestivo  e  il  magnetismo  animale.  Secondo 
il  Janet  del  quale  il  prof.  Dal  Pozzo  espone  fedelmente  i 
dubbii  e  le  ragioni,  il  magnetismo  animale  che  opera  coi 
cosi  detti  pa89i  o  passale^  che  crede  a  un  fluido  magfietico, 
relegato,  cogli  altri  fluidi  imponderabili,  nel  paese  delle  chi- 
mere dalla  scienza  contemporanea,  che  pretende  trasmettere 
il  pensiero  colla  semplice  intensità  dell'intenzione,  e  colla 
forza  di  una  volontà  chiusa  nel  foro  interiore,  il  magnetismo 
animale  non  avrebbe  punto  il  carattere  scientifico  e  positivo 
dell'ipnotismo  propriamente  detto,  e  sopratutto  dell'ipnotismo 
suggestivo.  I  fatti  ammessi  dal  magnetismo  animale,  traspo- 
sizione dei  sensi,  visione  attraverso  corpi  opachi,  chiaroveg- 
genza, ossia  visione  del  pensiero  e  doppia  vista  o  visione 
immediata  dell'avvenire,  si  debbono  considerare,  secondo  il 
filosofo  francese,  come  fuori  del  dominio  scientifico.  Essi  si 
spiegherebbero  pel  magnetismo  animale  mediante  cause  oc- 
culte e  antiscientìfiche.  Ma  questa  distinzione  cosi  profonda  fra 
i  due  ordini  di  fenomeni  non  è  accettata  dal  prof.  Dal  Pozzo  ; 
ed  efiettivamente  se  i  fatti  citati  e  riferiti  al  magnetismo 
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animale  avvengono,  se  sono  reali,  benché  rari  e  straordinari, 
chi  potrà  negarne  Tattitudine  a  far  parte  della  Scienza?  Im- 
porta prima  di  tutto  di  stabilirne  la  verità  coi  processi  sicuri 
del  metodo  sperimentale,  e  quanto  alla  spiegazione,  essa  potrà 
forse  farsi  aspettare  anche  dei  secoli,  senza  che  la  loro  im- 
portanza cessi  per  questo. 

Il  prof  Dal  Pozzo  confessa  che  il  magnetismo  animale 
ha  errato  Invocando  teorie  fluidiche  oggi  discreditate,  ma  il 
suo  errore  è  stato  comune  a  tutta  la  scienza  della  prima  metà 
del  nostro  secolo.  Il  concetto  della  vibrazione  molecolare  e 
la  teoria  dinamica  della  correlazione  delle  forze  possono  so- 
stituirsi alle  vecchie  ipotesi  della  emissione  e  dei  fluidi  im- 
ponderabili anche  nello  studio  dei  fenomeni  di  magnetismo 
animale,  ed  egli  ne  propone  per  conto  suo  la  seguente  spie- 
gazione. Il  sonnambulismo  nello  stato  di  magnetismo  ani- 
male o  mesmerismo  (p.  492-93)  è  un  eccitamento  delle  fa- 
coltà intellettuali,  ma  dipendente  dal  senso  interno^  mentre 
questo  è  chiuso  alle  impressioni  esterne,  salvo  per  quelle  che 
derivano  dall'azione  del  magnetizzatore.  Secondo  lui  e  le 
esperienze  da  esso  attestate,  la  cosi  detta  seconda  vista  e  la 
predizione  sono  fatti  che  dipendono  dalla  elevazione  delle 
suddette  facoltà  a  nuovo  e  più  alto  stato,  e  anche  in  questo, 
come  nel  sonnambulismo  naturale,  si  dimentica  al  risveglio 
quanto  è  accaduto  nel  sonno  per  ripigliarne  il  ricordo  quando 
si  ritorna  allo  stato  magnetico^  e  i  predetti  fenomeni  possono, 
a  suo  avviso,  spiegarsi  malgrado  la  mancanza  della  sugge- 
stione e  nell'assenza  apparente  di  altre  cause,  e  coerente- 
mente alla  scienza  moderna  nel  modo  seguente:  il  fatto 
essenziale  del  magnetismo  animale  sarebbe  una  reazione  del 
fisico  di  una  persona  a  un'azione  ugualmente  fisica  prodotta 
datratto  continuo  della  volontà  di  un'altra.  Àllareazione  prece- 
derebbe un'azione  ugualmente  fisica  e  la  volontà  del  magne- 
tizzatore, sarebbe  per  cosi  dire^  projettata  nello  spazio  e  provo- 


114  UN  LIBRO   RECENTE   DI  PSICOFISIOLOGIA 

cberebbe  la  reazione  suddetta  mediante  la  unificazione  delle 
atmosfere  vitali  del  magnetizzato  e  del  magnetizzatore  (p. 264). 
La  trasposizione  dei  sensi  e  la  chiaroveggenza  sarebbero  così 
spiegate  mediante  una  radiazione  od  ondulazione  umana. 
Congiunte  le  due  atmosfere  in  una  sola  i  due  encefali  vibre- 
rebbero all'unisono  (p.  208-2011). 

L'autore  applica  questa  stessa  spiegazione  alle  divina- 
zioni ottenute  dal  sonnambulismo  artificiale.  A  luì  risulta 
evidente  (p.  294)  che  Tindovino  è  in  relazione  col  soggetto 
per  mezzo  delle  vibrazioni  che  il  pensiero  di  questo  eccita 
nel  mezzo  ambiente,  quantunque  ignoriamo  dove  sia  e  come 
sia  faito  il  ponte  che  connette  la  passione  psichica  col  fatto 
fisiologico  corrispondente. 

Neirultima  delle  sue  conferenze  il  prof.  Dal  Pozzo  espone 
le  osservazioni  del  Crookes  sui  fatti  cosi  detti  spirit.ci,  e,  pre- 
sentandone la  connessione  cui  precedenti,  fa  notare  le  ragioni 
che  hanno  condotto  il  celebre  fisico  inglese  ad  ammettere 
una  forza  speciale  da  lui  chiamata  psichica,  e  nello  stesso 
tempo  lo  difende  contro  l'opinione  che  gli  attribuisce  la  de- 
terminazione precisa  della  natura  di  questa  forza. 

Lo  spazio  non  ci  consente  di  Srguire  V  autore  nelle 
discussioni  alle  quali  egli  sottopone  le  varie  teorie  emesse 
sui  fatti  dell'ipnotismo  e  nelle  argomentazioni  opposte  a  quelle 
che  non  concordano  colla  sua.  Vorremmo  pure  mostrare  in 
modo  particolareggiato,  sulle  traccie  delle  indagini  del  Richet 
da  lui  riferite,  quanto  importi,  per  l'intelligenza  del  sonnam- 
bulismo e  dei  fenomeni  ad  esso  affini,  di  avvertire  la  ordina- 
ria mancanza  della  volontà  e  della  ragione  come  loro  carat- 
teristica essenziale.  Ma  a  noi  deve  bastare  di  aver  chiamata 
l'attenzione  su  di  un  libro  che  contiene  una  esposizione  dotta 
e  particolare  di  una  materia  tanto  degna  di  studio. 

Luigi  Ferri 
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Contribuzione  alla  teorioa  della  oonosoenza 

[Continuazioue,  Vedi  VoL  XIIÌ/,  pag.  51). 


§  VI. 

Quello  che  c*è  di  proprio  nella  teoria  del  Mìll  ò  di  cod- 
siderare  il  numero,  non  già  come  una  qualità  sensibile  degli 
oggetti  esterni,  ma  come  una  proprietà  delle  sensazioni  delle 
cose.  La  base  speiimentale  del  calcolo  è,  secondo  il  Mill,  la 
varia  impressione  degli  aggregati  di  cose  sui  nostri  sensi. 
L'unità  ò  come  un  tutto  di  sensazione  internamente  indiviso, 
il  numero  un  tutto  di  sensazione  internamente  diviso.  Questo 
concetto,  che  il  numero  sia  il  prodotto  delle  sensazioni  delie 
cose  numerabili,  e  che  sia  ottenuto  astraendo  dalle  loro  diffe- 
renze qualit^itive,  par  così  naturale,  che  generalmente  il  numero 
è  pensato  così,  cioè  come  unMmagìne  pensata  delle  cose  nume- 
rabili, nella  quale  la  qualità  delle  cose  è  posta  da  parte.  II 
.  Bain  concorda  col  Mill,  ritenendo  che  l'idea  di  numero  de* 
rivi  dalla  serie  di  impressioni  sensibili  discrete,  di  colori, 
di  toni  ecc.,  e  che  Tun.tà  sia  ottenuta  astraendo  dalla  qua- 
lità  deirim pressione  singola.  Ora  è  vero  che  così  noi  impa- 
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riamo  a  numerare,  e  con  questi  aiuti  sensibili  apprendiamo 
agevolmente  le  diverse  operazioni  aritmetiche,  e  il  significato 
dei  nomi  dei  numeri.  Ma  siccome  le  cose  non  appariscono 
come  numerabili,  se  non  perchè  e  in  quanto  il  pensiero  le 
considera  come  unità,  così  questa  deduzione  empirica  dell'idea 
di  numero  suppone,  che  Tunità  sia  data  nella  sensazione  delle 
cose  singole,  e  che  basti  separarla  dalle  differenze  con  Tordina- 
rio  procedimento  di  astrazione,  perchè  si  possa  pensarla  indipen- 
dentemente, e  per  se  stessa.  Ora,  perchè  questo  accada,  c*è 
bensì  nella  impressione  sensibile,  che  riceviamo  dalle  cose,  un 
motivo  nella  continuità  o  discontinuità  dell'impressione;  ma 
esso  rimarrebbe  senza  eflScacia  per  la  formazione  delFidea  di 
numero,  senza  la  funzione  del  pensiero  di  distribuire  un  con- 
tenuto qualunque  in  atti  di  pensiero  distinti.  Siccome  ogni 
dato  sensibile  continuo  può  essere  rappresentato  come  diviso, 
e  si  può  comprendere  in  una  unità'  anche  quello  che  è  dato 
come  diviso  nella  sensazione,  (un  albero,  un  animale,  un 
sistema  solare),  così  il  vero  soggetto  del  concetto  dell'unità 
è  Valto  singolo  del  pensiero^  e  perciò  è  numerabile  tutto 
quello  che  può  essere  ripartito  in  singoli  atti  di  pensiero 
congiunti  tra  loro,  e  però  non  solo  le  cose,  ma  anche  gli 
avvenimenti  e  le  qualità,  il  diverso  come  il  simile.  Quindi 
la  funzione  del  numerare,  quali  che  sieno  del  resto  le  cose 
che  si  numerano,  consiste  nel  connettere  singoli  atti  di  pen- 
sare in  unità  composte  (numeri)  ;  così  il  numerare  è  una 
maniera  della  funzione  logica  del  pensare,  e  propriamente 
quella  nella  quale  si  connettono  sin^^oli  atti  di  pensare, 
fatta  astrazione  dal  loro  oggetto  e  dalla  loro  qualità,  e  però 
estiinsecamente.  Perciò  che  il  numero  è  un  prodotto  del- 
l'attività analitica  e  sintetica,  che  il  pensiero  esercita  sopra 
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se  stesso,  s'intende  perchè  la  piU  parte  dei  Dumeri,  senza  es- 
sere in  realtà  costruiti  dal  nostro  pensiero,  sono  certi  come 
quelli  che  si  possono  sempre  costruire.  U  numero  è  insomma 
la  più  semplice  espressione  della  legge  del  pensiero  discorsivo, 
che  ogni  pensiero  composto  consta  di  singoli  atti  di  pensiero. 
Se  ora  consideriamo  il  numero,  non  in  rapporto  al  pensiero 
che  numera,  ma  a  ciò  che  è  numerabile,  ci  accorgiamo  per 
altra  via  della  indipendenza  dell'idea  del  numero  dalle  sen- 
sazioni.  I  sostenitori  delle  teorie  empiriche,  e  segnatamente 
il  Bdin,  annettono    molta  importanza  alle  interruzioni  delle 

sensazioni,  e  alle  transizioni  negli  stati  di  coscienza  che  ne 
derivano,  per  la  formazione  della  rappresentazione  del  nu- 
mero. Ma,  evidentemente,  se  udiamo  i  singoli  tocchi  della 
campana,  non  udiamo  il  loro  numero  ;  perchè  nasca  la  rap- 
presentazione del  numero,  bisogna  che  facciamo  oggetto  di 
coscienza  appunto  di  queste  transizioni  negli  stati  di  coscienza, 
non  come  risultato  d'impressioni,  ma  come  potenza  indipendente 
di  limitazione  d'un  continuo.  Ora  la  disconlinuità  nella  sensa- 
zione, se  può  essere  occasione  a  questa  funzione,  non  è  puro 
identica  con  essa;  diversamente  non  ci  potremmo  spiegare, 
come  la  stessa  cosa  posijiamo  rappresentarcela  come  uno  e 
come  molti.  Noi  possiamo  considerare  una  parola  scritta,  p.  es., 
come  unità  e  come  moltiplìcità,  e  in  generale  ogni  unità  è 
arbitraria,  ed  è  possibile  crearne  finché  è  possibile  rappre- 
sentare insieme,  congiungere  in  un  continuo  un  principio  e 
una  fine.  E  a  sua  volta  il  numero  è  possibile,  finché  è  pos- 
sibile risolvere  mentalmente  un  continuo»  e  pensare  insieme 
il  prodotto  di  questa  risoluzione;  giacché  il  numero  non  è  sol- 
tanto la  moltiplicità,  ma  la  moltiplicità  pensata  come  unità, 
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0,  secondo  la  comune  definizione:  «  fe  il  rapporto  tra  una 
quantità  e  la  sua  unità  di  misura  ». 

La  formazione  dell'idea  di  numero  è  dunque  un'attinta 
spontanea,  eccitata  bensì  dalla  sensazione,  ma  in  se  stessa 
di  natura  puramente  formale.  Non  è  dunque  un^astrazione 
nel  senso  ordinario,  cioè  una  sensazione  trasformala^  ma 
una  funzione  del  pensiero  cosciente,  la  quale  appunto  perchè 
è  indipendente  dai  dati  sensibili  nella  sua  origine,  si  serba 
indipendente  da  essi  in  tutto  il  suo  ulteriore  sviluppo.  Il 
numerare  è  una  forma,  la  più  semplice,  della  funzione  di  analisi 
e  sintesi,  che  è  la  funzione  fondamentale  del  pensare  ;  quindi 
il  numero,  come  ens  rationis^  non  è  simile  a  nessuna  moltipli- 
cita  reale,  e  i  suoi  elementi  sono  omogenei  e  indifferenti,  ed 
esso  è  la  maniera  di  concepire  la  quantità  ìdìe  cose  indipen- 
dentemente dalla  loro  qualità.  Infatti  diciamo  quantità  una  gran- 
dezza determinata,  cioè  tale  che  si  distingue  dalle  altre  ;  ma 
una  quantità  non  si  distingue  dalle  altre  se  non  pel  numero 
delle  unità,  dunque  ogni  quantità  è  una  moltitudine  di  unità 
determinata,  cioè  un  numero.  E  poiché  la  quantità  come  tale 
non  ha  determinazioni  qualitative,  così  il  concepirla,  cioè 
il  determinarla,  perchè  ogni  concepire  è  determinare,  non  può 
consistere  in  altro  che  in  misurarla  con  Tunità,  cioè  in  nu- 
merarla. Il  concetto  del  Mill,  che  le  verità  delFÀritmetica 
poggiano  in  ultima  analisi  suirevidenza  dai  sensi,  che  p.  es. 
la  proposizione,  2+1  =  3,  si  fonda  sul  ftitto,  che  tre  cose 
sensibili  fanno  la  stessa  quantità  di  effetto  sensibile,  (impres- 
sione), se  disposte  insieme,  o  se  disposte  in  due  gruppi  di 
2  e  di  1,  non  tien  conto  di  questo,  che  n^i  non  siamo  certi 
delle  eguaglianze  dei  numeri  se  non  sulla  fede  del  nume- 
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rarU.  Se  fosse    vero   quello  che  afferma  il  Miti,  la  certezza 
della  verità  aritmetica  dovrebbe  soggiacere  ogniqualvolta  non 
fosse  percettibile  alla  aeusibilìtà   la  differenza   quantitativa 
di  due  gruppi  d'impressioni,  p.  es.  di  mille,  e  di  mille  pih 
una  lampade.  Se  il  numero  fo^se,  nella   sua  origine  e  nella 
sua   natura,    una   percezione,  sarebbe  impossibile  l'idea  dei 
grandi   numeri  ;  perchii,  se  è  illimitata  la  facoltà   sintetica 
del  pensiero,  limitatissima  è  invece  quella  del  rappresentare 
sensitivo.  Quella  perfetta  omogeneità  di  elementi,  che  TiJea 
del  numero  suppone,  e  che   rende   itmiile  pel  ragionamento 
del  calcolo  qualunque  verifica  nella  costruzione  concreta,  rap- 
presentativa, del  numero,  è  prova  che  il  numero  ha  natura 
ed  essenza  non   sensitiva,  ma  logica.  Similmente  la  grande 
applicabilità  del  numero  a  tutto,   sensibile  o  no,  interno  o 
esterno,  cosa,  proprietà,  rapporto  ecc.,  non  può  intendersi  se 
non  solo  se  è  ritenuto   come    funzione  del  pensiero.  Anche 
allo  Spinoza  balenò  questo  concetto,  albrclie  di  se,  die  l'ap- 
pli'^azione  del  numero  a  cose  dissimili  è  possibile  solo  se 
le  cose  sono  ridotte  allo  stesso  concetto,  come  a  denom^'natore 
comune;  p.  es.  un  soldo  e  una  lira  al  concetto   crmuoe   di 
moneta,  e  le  cose  più  dissimili  al  concetto  comune  di  cose. 
L'uso  della  lingua  tedesca,  di  congiungere  al  numero  il  nome 
delle   cose   numerate  al  singolare,   (p.  es.  zehn  Mann^  vier 
Mark  ecc.),  indica  appunto,   che  il  numero  è  una  proprietà, 
di  cui  non  le  cose   direttamente,  ma  il  pensiero  delle  cose 
*'.  il  subbietto. 

Una  teoria  diversa  da  questa  che  abbiamo  esposta,  come 
imche  dalla  teoria  empirica,  che  forma  T  oggetto  di  questa 
discussione,  è  quella  che  deriva  Tidea  di  numero  dall'idea 
di  tempo.  Siccome  il  numerare  è  un  aggiungere  successivo 
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di  nnità  ad  unità,  e  la  successione  ò  il  tempo,  così  pare,  che 
ridea  di  namero  supponga  l'idea  di  tempo.  Questo  fu  il  pen- 
siero di  Kant,  allorché  disse,  che  il  numero  è  lo  schema^  (cioè 
l'intuizione  nella  forma  del  tempo),  della  quantità.  Anche 
r  Hamilton  si  accostò  a  questo  cohcetto,   allorché  concepì 
l'Algebra  come  la  scienza  del  tempo,  per  questo  che  considera 
le  grandezze  allo  stato  fluente,  a  differenza  della  Geometria, 
che  le  considera  allo  stato  fisso.  E  pia  recentemente  il  Whewell 
ha  detto,  che  1*  idea  di  numero  è  una  modificazione  di  quella 
di  ripetizione,  che  deriva  da  quella  di  tempo.  Aristotele  invece 
aveva  affermato,  che  il  tempo  fosse  il  numero  del  movimento. 
Chi  ha  ragione?  chi  spiega  il  numero  col  tempo,  o  chi  spiega 
il  tempo  col  numero?  Certamente  il  numerare  accade  nel  tempo, 
ma  anche  tutte  le  altre  attività  psichiche  hanno  la  forma  della 
successione.  D'altra  parte  è  inesatto,  che  ogni  grandezza  nume- 
rica sia  una  grandezza  nel  tempo,  perchè  anche  le  grandezze 
spaziali  possono  essere  numerate.  Di  più  il  numero  non  è  una 
grandezza  particolare,  come  sarebbe,  se  fosse  derivata  dal 
tempo,  ma  generale,  come  quella  che  deriva  dalla  funzione 
di  analisi  e  di  sintesi  esercitata  su  qualunque  contenuto  del 
pensiero,  ed  oggettivando  la  stessa  funzione  di  sintesi  e  di 
analisi  senza  nessun  contenuto.  Né  la  serie  temporale  e  la  nume- 
rica coincidono  ;  r  una  è  continua,  T  altra  discreta;  questa  è 
un  aggiungere  e  procede  per  balzi,  quella  è  un  durare  e  non 
ha  soòte;  l'una  è  considerata  in  una  sua  parte,  maggì«'^re  o 
minore  che  sia,  come  presente,  l' altra  non  può  in  nessuna  sua 
parte  non  apparir  successiva.  Se  le  unità  numeriche  fossero 
parti  del  tempo,  dovrebbero  fluire  con  continuità,  e  allora 
sarebbe  impossibile  numerarle.  Non  si  può  fare  che  il  numero 
derivi  dal  tempo,  come  non  si  può  fare  una  fune  con  V  acqua. 
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Il  tempo,  considerato  come  continuo,  ò  una  grandezza,  e  perciò 
diventa  numerabile  ;  non  è  il  tempo,  ma  la  grandezza  nel  tempo 
che  è  concepita  mediaiite  il  numero,  perciò  non  può  il  numero 
essere  concepito  mediante  il  tempo.  Certamente  ci  sono  delle 
analogie  tra  il  numero  e  il  tempo,  come  quelle  della  dispo- 
sizione in  serie,  e  dell'unica  dimensione  delle  serie  tanto  tem- 
porali che  numeriche  ;  ma  si  spiegano  da  questo,  che  il  tempo 
è  la  forma  intuitiva  del  pensiero  logico,  e  il  numero  ò  1*  espres- 
sione pili  semplice  del  suo  processo  discorsivo.  Ma,  accanto  alle 
analogie,  ci  sono,  nel  concetto  del  numero,  due  proprietà  nuove, 
il  fissarsi  degli  elementi  discreti  nel  concetto  dell*  unità,  e  delle 
complessioni  di  unità  nei  concetti  àei  numeri.  In  queste  pro- 
prietà sta  la  ragione  delle  moltiphci  trasformazioni,  di  cui  il 
numero  è  capace. 

§  VII. 

Ritornando  ora  alla  discussione  della  teoria  empirica 
in  generale ,  e  di  quella  del  Mill  in  particolare ,  volgia- 
moci a  considerare  T  altro  fondamento  delle  dottrine  apriorì- 
stiche, cioè  il  valore  di  assoluta  certezza  delle  conoscenze  della 
scienza  del  calcolo.  Anche  intorno  a  questa  quistione  le  opi- 
nioni non  sono  concordi.  Taluni  ritengono  che  le  formule  arit- 
metiche, (p.  es.  7+5  =  12),  sieno  evidenti  per  se  stesse,  altri 
che  sieno  per  dimostrazione.  Hobbes,  Locke,  Newton  furono 
per  la  prima  opinione;  Kant  invece,  pur  ammettendo  T evidenza 
immediata,  distinse  le  formule  aritmetiche  dagli  assiomi  per 
questo,  che  le  prime  non  hanno  valore  universale,  e  i  secondi 
r  hanno.  Ma  contro  V  evidenza  immediata  sta  il  fatto,  che  se 
si  può  ammettere  pei  piccoli  numeri,  non  si  può  pei  grandi. 
va.  imi.  —  DUp.  1.  9 
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Quindi  bisognerebbe  ammettere  che^  per  questi,  le  formule 
aritmetiche  fossero  evidenti  per  dimostra/Jone,  e  che  1*  evidenza 
della  dimostrazione  fosse  dipendente  dall'evidenza  immeùiaia 
delle  formule  pei  piccoli  numeri.  Ma  così  il  problema  muta 
natura,  non  è  più  logico,  ma  psicologico;  perchè  la  determi- 
nazione del  punto,  dal  quale  incomincia  la  necessità  della  dimo  - 
strazione,  non  può  farsi  in  maniera  generale,  e  su  un  fonda* 
mento  obbiettivo,  cioè  posto  nella  natura  dei  numeri;  ma  il 
punto  varierà  da  individuo  a  individuo,  e  sarà  dipendente  iu 
tutto  dalla  potenza  rappresentativa  di  ciascheduno. 

Un* altra  controversia  è  di  sapere,  se  quella  evidenza  dipenda 
dal  pensiero  o  dal  1*  intuizione.  Si  sa  che  qut'st' ultima  fu  T  opi- 
nione di  Kant,  il  quale  ammise,  che  tutte  le  verità  matema- 
tiche fossero  di  natura  intuitiva.  Se  non  che,  siccome  1*  intui- 
zione ò  di  natura  sensibile,  non  si  vede  come  ci  potrebbe  essere 
r intuizione  della  gran>lezza  in  generale,  senza  qualità,  che 
è  il  numero.  Un'altra  difficoltà,  di  fatto,  sta  in  ciò,  che  T intui- 
zione dei  grandi  numeri  ò  impossibile.  Nò  vale  il  dire,  che 
il  numero  singolo  non  è  un  concetto,  perchè  è  una  repraesen- 
kttio  singularis  e  non  una  repraesentatio  per  notas  comunes. 
seu  discursiva;  perchè  in  verità  ciascun  numero  ha  una  deno- 
tazione generalissìma,  ed  è  la  maniera  formale,  indifferente 
al  contenuto  e  alla  qualità,  di  concepire  la  quantità  delie  cose. 
C'è  di  più,  il  valore  logico  delle  verità  aritmetiche  dee  cer- 
carsi piii  su  e  piìi  addentro  di  quello  delle  geometriche.  La 
Geometria  non  euclidea  nega  gli  assiomi  e  i  teoremi  dell*  ordi- 
naria Geometria,  ma  non  si  può  dire  per  questo  impeusabile. 
se  non  allorché  afferma  la  realtà  o  la  possibilità  di  spazii 
ad  n  dimensioni,  o  aventi  una  qualunque  misura  di  curvatura; 
essa  abbandona  bensì  il.  campo  dell*  intuizione,  ma  trova  al 
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di  là  di  esso,  nel  dominio  dell'  analisi  e  del  calcolo,  un  fon- 
damento sufficiente  della  sua  veri  tè.  Non  c'è  una  contraddi- 
zione logica  neir  ammettere  il  contrario  di  un  assioma  schiet- 
tamente geometrico ,  se  non  perchè  e*  è  una  impossibilità 
deir  intuizione  sensibile.  Invece  non  si  può  dire  lo  stesso  dei 
principti  e  dei  teoremi  della  scienza  dei  numeri  ;  i  pronunziati 
di  questa  si  estendono  a  tutto  quello  che  è  numerabile,  cioè 
non  solo  al  reale  e  ali*  intuibile,  ma  anche  al  pensabile.  Perciè 
sembra  pih  accettabile,  sopra  ambedue  le  esposte  questioni» 
della  evidenza  mediata  o  immediata,  della  natura  intuitiva  o 
logica  delle  verità  aritmetiche,  la  dottrina  del  Leibniz,  il  quale 
le  ritenne  come  evidenti  per  dimostrazione,  e  come  verità  di 
ragione.  Egli  mostrò  che  le  formule  dei  numeri  si  potevano 
provare,  dati  gli  assiomi  delle  eguaglianze,  e  le  definizioni 
dei  numeri^  cioè  il  sistema  di  numerazione  (').  La  dottrina 
del  Leibniz  è  stata  recentemente  ripresa  dallo  Stuart  Mill, 
ma  modificata  profondamente  con  Y  aggiunta,  che  ogni  numero 
non  è  soltanto  un'entità  logica,  chiusa  nella  sua  definizione, 
ma  indica  un  fatto  d' esperienzn,  (dal  quale  anche  ha  origine), 
che  è  la  eguaglianza  delle  impressioni  sensibili  prodotte  da 
un  gruppo  di  cose,  che  si  presenti  prima  unito  e  poi  separato, 
0  viceversa.  Con  questa  correzione,  alla  dottrina  leibniziana 
veniva  cangiata  natura,  di  aprioristica,  diveniva  sperimentale, 
e  si  risolveva  nel  senso  dell'empirismo  l'ultima  e  piti  grave 
controversia,  se  cioè  le  verità  della  scienza  dei  numeri  fossero 
pure  0  sperimentali. 

Ora,  poiché  questa  discussione  è  appunto  l'oggetto  di 
questo  scritto,  giova  V  insistervi,  esaminandola  in  tutti  i  suoi 
particolari. 

(*)  NoQYeai  Essais,  lY  par.  10. 
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Prima  di  tutto  bisogna  notare,  che  se  V  evidenza  delle  for- 
mule aritmetiche  non  segue  propriamente  dagli  assiomi  delle 
eguaglianze  e  dalle  definizioni  dei  numeri,  ma  dai  fatti  osser- 
vati, non  si  vede  qual  fatto  osservato  può  essere  il  principio 
di  prova  pei  grandi  numeri.  Nò  giova  dire,  che  pei  grandi 
numeri  si  applica  una  legge  generale  raccolta  induttivamente 
dai  piccoli;  perchè  in  una  legge  generale  andrebbe  perduto 
appunto  quello  che  la  formazione  del  numero  speciale  ha  di 
proprio,  e  che  è  il  principio  di  prova,  cioè  raggiunta  dell'unità 
a  un  complesso  reale  osservato,  eguale  al  numero  immediata- 
mente anteriore.  Che  se  si  dice,  che  il  &tto  osservato  e'  è  sol- 
tanto pei  piccoli  numeri,  e  che  da  un  certo  punto,  p.  es.  da  10, 
la  significazione  reale  cessa,  e  i  numeri  ulteriori  si  formano 
per  definizione,  non  si  vede  perchè,  avendo  tutti  i  numeri  egual 
valore,  non  si  possono  anche  i  numeri  piccoli  ritenere  come 
formati  per  definizione.  Il  Mill  crede  che  le  leggi  aritmetiche 
sieno  leggi  della  natura  sensibile  ;  ma  se  si  considera  che  il 
numero  non  si  applica  soltanto  agli  obbietti  naturali,  ma  anche 
ad  una  moltiplicità  logica,  e  alle  sue  parti,  si  vede  che  quelle 
leggi  hanno  una  maggiore  generalità. 

Sono  leggi  induttive?  Prima  di  tutto  si  dee  notare,  che, 
trattandosi  di  numeri,  non  si  ha  quella  omogeneità  di  dati, 
che  è  necessaria  per  raccogliere  induttivamente  una  legge. 
I  numeri  non  differiscono  solo  per  la  grandezza,  ma  per  altre 
proprietà  ancora:  così  i  numeri  pari  sono  divisibili  per  due, 
non  gl'impari;  i  numeri  4  e  9  sono  quadrati,  8  è  un  cubo, 
e  insomma  due  numeri  non  sono  mai  simili  completamente. 
Che  se  noi  li  consideriamo  sotto  molti  rispetti  come  simili, 
ciò  accade  perchè  conosciamo  già  molte  leggi,  che  valgono 
egualmente  di  tutti  i  numeri.  Inoltre  non  c'è  in  tutta  Tespe- 
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rìenza  esempio  analogo  di  dati  dell* induzione;  non  i  singoli 
oggetti,  che  sono  pienamente  qualificati,  e  pei  quali  la  trasfor- 
mazione delle  particolari  osservazioni  in  legge  si  fa  in  forza 
del  principio  di  causa;  mentre  i  numeri  non  hanno  qualità, 
nh  leggi  causali.  Non  i  fenomeni  naturali,  i  quali  debbono 
«ssere  presenti,  perchè  si  possa  trovare  induttivamente  la  legge 
della  loro  formazione,  mentre  invece  i  numeri,  e  quindi  le 
loro  proprietà  e  leggi,  li  conosciamo  formandoli.  Come  mai 
sarebbe  induttiva,  cioè  argomentata  e  inferita,  non  presente, 
ma  accessibile  solo  per  le  sue  esterne  manifestazioni,  una  legge 
del  pensiero,  la  quale  non  si  può  sapere  se  non  pensando,  cioè 
producendo,  col  pensiero,  la  sua  legge  ?  Come  mai  una  legge 
sarebbe  induttiva  non  essendo  causale  ?  sarebbe  forse  raccolta 
da  un'induzione  fer  enumera^Umem  simplicemì  ma  chi  non 
sa  che  queste  leggi  non  sono  scientifiche,  che  sono  leggi  empi- 
riche 0  leggi- limi  te,  che  non  hanno  nessuna  evidenza  razionale, 
nessuna  certezza  al  di  là  dei  casi  osservati?  Pure  ammettiamo 
che  sieno  vere  leggi  induttive;  in  tal  caso  la  loro  certezza 
dovrebbe  crescere  come-cresce  T  estensione  dell*  esperienza  dalla 
quale  sono  raccolte,  né  mai  diventare  assoluta.  Invece  è  il 
contrario,  le  leggi  aritmetiche  sono  indipendenti  dal  numero 
delle  osservazioni,  ed  hanno  piena  certezza.  Per  la  qual  cosa 
il  Leibniz  fu  indotto  ad  affermare,  che  le  verità  aritmetiche 
sono  virtualmente  nell'intelletto,  perchè  non  tutto  quello  che 
s' impara  viene  da  fuori.  Non  possiamo  ammettere  che  derivi 
dall'esperienza  l'evidenza  e  la  certezza  d'una  formula,  o,  in 
generale,  d'un  teorema  aritmetico,  quando  vediamo  che  esse 
non  crescono  col  numero  delle  esperienze,  e  che  anche  i  più 
decisi  empiristi  si  terrebbero  autorizzati  a  correggere  l'espe- 
rienza in  forza  del  pronunziato  aritmetico,  se  l'esperienza 
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paresse  contraddirlo.  Neppure  ci  potremmo  spiegare  con  l'espe- 
rienza la  certezza  che  acquistano  talune  veri  là  aritmetiche 
appena  concepite.  P.  es.,  che  nella  serie  numerica  il  numero 
pari  e  T  impari  si  alterniuo,  è  una  verità,  la  cui  uecessitàè 
superiore  a  quella  di  qualunque  verità  empirica,  anche  deri- 
vata da  un*  esperienza  non  mai  smentita,  p.  es.  quella  che  potrei 
formulare,  che  il  sole  si  leverà  domani.  Né  si  opponga,  che 
la  verità  aritmetica,  concernendo  una  proprietà  dei  numeri, 
esprime  una  proprietà  che  si  estonde  a  tutta  la  natura,  e  che 
ha  quindi  un'esperienza  di  massima  ampiezza  come  sostrato; 
perchè  non  si  può  intendere,  come  l'efficacia  deir esperienza 
si  potrebbe  manifestare,  anche  quando  non  ci  si  badò  mai,  e 
la  verità  da  essa  provata  non  era  di  quelle,  che  presentandosi 
sempre  nell'esperienza,  finiscono  per  valere,  anche  se  non  ci 
si  attenda,  per  effetto  del  lavoro  subcosciente  di  associazione 
delle  rappresentazioni.  Ma  una  prova  anche  pili  concludente 
dell'impossibilità  di  ammettere  il  carattere  sperimentale  delle 
verità  della  scienza  del  calcolo,  è  a  parer  mio  questa,  che  ogni 
prova  sperimentale  essendo  un'induzione,  l'induzione  non  è 
una  prova  in  Matematica.  P.  es.  un  teorema,  che  si  verifichi 
anche  per  una  lunga  serie  di  numeri,  non  ò  perciò  stesso  dimo- 
strato. Per  esso  l'induzione  non  avrebbe  valore  dì  prova,  e 
non  si  potrebbe  conchiudere  al  di  là  dei  casi  osservati. 

§  Vili. 

Per  rìbolvere  questa  difficoltà,  di  accordare  l'evidenza 
e  la  certezza  assoluta  delle  verità  della  scienza  del  cal- 
colo colla  loro  orìgine  sperimentale,  il  Mill  ricorre  al  solito 
espediente,  di  addurre  come  ragione  il  carattere  ipotetico  delle 
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medesime.  I  princìpii  dai  qaali  esse  si  deducono  consistono, 
come  nella  Geometrìa,  in  definizioni  ed  assiomi  ;  le  defini/ioni 
sono  qnelle  dei  numeri  e  delle  funzioni,  gli  assiomi  quelli  delle 
eguaglianze.  Per6  il  Mill  si  avvede,  che  nò  le  definizioni  né 
gli  assiomi  hanno  carattere  ipotetico,  nel  senso,  che  non  sono 
egualmente  veri  nella  realtà,  come  nel  calcolo:  che  2  +  1  =  3 
è  vero  così  dei  numeri  come  delle  cose,  e  lo  stesso  si  pub 
dire  degli  assiomi  delle  eguaglianze;  in  che  senso  dunque  la 
scienza  del  calcolo  si  pu6  considerare  come  ipotetica?  Nel  cal- 
colo, dice  il  Mill,  e*  è  una  condizione,  dalla  quale  dipende  la 
verità  di  tutti  i  teoremi  al  calcolo  relativi  ;  questa  condizione 
è,  che  tutti  i  numeri  sieno  formati  di  unità  perfettamente  eguali 
tra  loro,  che  1  =  1.  Ebbene  questa  condizione  é  ipotetica, 
perchè  mai  in  realtà  un  peso  è  aguale  a  un  peso,  l'estensione 
d' una  cosa  a  quella  d' un'  altra,  una  cosa  in  generale  a  una 
(^osa.  Dunque  anche  la  scienza  del  calcolo  ò  ipotetica. 

Ma  1  come  numero  non  è  sempre  eguale  ad  1  come  numero? 
Sì,  risponde  il  Mill,  e  perciò,  allorché  il  calcolo  numerico  non 
HÌ  occupa  che  dei  rapposti  numerici,  i  suoi  risultati  sono  veri 
senza  miscuglio  d'ipotesi;  p.  es.  allorché  si  tratta  dei  numeri 
degli  abitanti  di  dati  territorii.  Ma  in  ogni  altro  caso  i  risul- 
tati del  calcolo  sono  veri,  se  è  vera  l'ipotesi  fondamentale; 
quindi  le  verità  di  questa  scienza  non  sono  assolute,  se  non 
rome  possono  essere  quelle  di  qualunque  scienza  ipotetica,  a 
condizione  cioè  che  sieno  vere  le  ipotesi.  E  il  Mill  non  s'avvede, 
che  il  non  essere  l'ipotesi  1  =  1  verificata  nella  realtà,  e  l'avere 
nondimeno  un'evidenza  ed  una  certezza  assoluta,  è  segno  che 
r  unità  e  il  numero  non  sono  concetti  ottenuti  per  astrazioni 
da  sensazioni,  ma  che  il  soggetto  dell'unità  è  l'atto  singolo, 
internamente  continuo,  e  definito  ab  extra^  del  pensiero,  e  il 
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numero  è  il  prodotto  del  namerare.  Quindi,  se  ali*  ipotesi  del 
calcolo  la  realtà  non  presenta  che  approssimazioni,  ciò  non 
dice  che  l'ipotesi  sìa  falsa,  ma  che  la  sensibilità  non  riesce 
ad  adeguarla.  Per  modo  che,  se  il  calcolo  ò  pih  vero,  anzi  vero 
simplicileì'  rispetto  air  esperienza,  ciò  prova  che  non  deriva 
dair  esperienza. 

Questa  idea,  delle  unità  eguali,  i  comune  nei  matematici 
e  nei  filosofi  ;  Hobbes,  Hume,  Thomae  affermano  Io  stesso  con- 
cotto;  e  r ultimo  dice,  che  la  rappresentazione  delle  unità  simili 
è  effetto  dell* indifferenza  dell'idea  di  numero  alle  qualità  delle 
cose  numerate.  Il  Lipschitz  concorda  in  questa  sentenza,  e 
così  la  perfetta  sìmilitudiDO  delle  unità  sarebbe  effetto  del- 
l'astrazione  generatrice  dell* idea  di  numero.  Pure  è  evidente, 
che,  astraendo  dalle  qualità  per  le  quali  le  cose  si  distinguono, 
non  si  ha  il  numero,  ma  il  concetto  via  via  soprordinato,  il 
quale  d'altra  parte  non  esclude  le  differenze,  non  le  suppone 
eliminate  ;  o,  se  le  suppone,  e  in  quanto  le  suppone  eliminate, 
non  è  più  moltiplicità,  numero,  ma  unità.  Dunque  con  l'astra- 
zione dalle  differenze  non  di  raggiungono  l' unità  e  il  numero, 
e  la  differenza  e  la  distinzione  non  sono  meno  essenziali  pel 
numero  della  similitudine  delle  unità;  la  molta  somiglianza 
è  anzi  una  condizione  sfavorevole  al  numerare,  p.  es.  i  bastoni 
d' un'  inferriata;  e,  in  generale,  se  ogni  distinzione  venisse  meno, 
sparirebbero  anche  la  moltiplicità  e  il  numero.  Come  si  spiega 
questa  perfetta  similitudine,  e  insieme  questa  perfetta  distin- 
zione delle  unità  nel  numero?  Si  è  ricorso,  per  dame  ragione, 
ai  punti  dello  spazio  e  ai  momenti  del  tempo.  L' Hobbes  ha 
riprodotto  il  concetto  scolastico,  che  la  similitudine  delle  unità 
dipendesse  dall'essere  esse  risoluzioni  d'un  continuo.  Ma  questa 
teoria  ha  trovato  subito  contraddittori;  Leibniz  prima  e  poi 
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BaumaDn  e  Jevons  hanno  mostrato  V  indipendenza  del  numero 
dal  tempo.  Molte  volte  dìtatti  né  il  tempo  nò  Io  spazio  hanno 
che  vedere  con  la  distinzione  numerica;  noi  diciamo  p.  es.  che 
il  peso,  la  resistenza,  la  durezza  sono  tre  proprietà  dei  corpi, 
e  in  generale  ogni  mezzo  di  distinzione,  qualunque  sia,  può 
essere  ragione  della  moltiplicità.  È  vero  che  il  numerare  accade 
nel  tempo,  ma  se  le  cose  numerate  non  seguono  realmente 
nel  tempo,  questo  non  può  essere  la  causa  della  numerazione, 
sibbene  i  caratteri  distintivi  proprii  delle  cose  numerate;  il 
tempo  sarà  in  tal  caso  la  condizione  psicologica,  non  la  ragione 
logica  del  numerare.  Ma  neanche  togliendo  a  fondamento  la 
risolazione  di  un  continuo,  p.  es.  lo  spazio,  si  raggiunge  quella 
perfetta  identità  che  ammettiamo  nei  numeri  ;  perchè,  se  nello 
spazio  l'identità  è  perfetta  negli  elementi  singolarmente  presi, 
non  è  nel  loro  aggregato.  In  un  aggregato  spaziale  gli  elementi 
si  distinguono  per  la  posizione,  e  il  tutto  per  la  figura,  e  questa 
può  essere  idéntica  per  numeri  diversi,  diversa  per  numeri  iden- 
tici ;  mentre  il  numero,  per  la  grande  generalità  sua,  non  patisce 
tali  modi  di  essere  e  cosiffatte  distinzioni.  Nò  vale  il  partito 
di  sostituire  alP  ordine  spaziale  e  temporale  quello  più  astratto 
di  serie,  perchè  non  ò  nella  serie  la  ragione  della  serie,  ma 
nella  natura  e  qualità  degli  -elementi  che  la  compongono.  Così 
accade  non  solo  nella  serie  spaziale  e  temporale,  ma  anche 
nelle  serie  logiche,  e  in  quelle  dei  toni  ecc.,  nelle  quali  la 
serie  dipende  dalla  qualità  e  non  viceversa,  e  però  la  distin- 
zione nella  serie  suppone  la  distinzione  qualitativa.  Per  la 
qual  cosa,  sebbene  i  numeri  formino  anch'essi  una  serie,  la 
ragione  della  identità  e  distinzione  non  si  può  cercare  nella 
serie,  ma  viceversa  la  ragione  della  serie  va  cercata  nella  qua-' 
litÀ  degli  elementi,  e  però  essa  non  ci  può  spiegare  quella 
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similitudine  e  quella  distinzione,  che  abbiamo  visto  essere  pro- 
prietà egualmente  essenziali  delle  unità  elementi  dei  numeri. 
Non  resta  dunque  se  non  che  di  considerare  1*  unità  come 
Tatto  internamente  indiviso,  continuo,  del  pensiero,  e  il  numero 
come  la  ripetizione  attuale,  o  anche  solo  pensata  come  possibile, 
di  tali  atti.  I  quali  hanno  poi  q^uesti  due  caratteri,  di  essere 
discontinui,  di  essere  spogli  di  ogni  determinazione  qualitativa, 
sia  propria  delle  cose,  sia  propria  del  pensiero,  e  perfino  di 
quella  di  essere  atti  di  pensiero.  Anzi,  poiché  ogni  pensiero 
ò  pensiero  di  qualche  cosa,  cioè  oggettivo,  così  il  pensiero  del 
numero  appare  come  pensiero  d*  una  realtà  diversa  dal  pensiero, 
anzi  come  quello  che  e*  è  di  pìh  oggettivo  nelle  cose,  perchè 
sussiste  malgrado  i  loro  cangiamenti,  e  indipendentemente  da 
ogni  qualità,  e  fino  da  ogni  essenza  e  natura  delle  cose  stesse. 
U  numerare  è  un  pensare  aggregativo  di  continui  non  sentiti 
ma  pensati,  di  continui  senza  qualità,  che  non  sono  il  prodotto 
di  una  eliminazione  incompiuta  delle  qualità  delle  cose,  e  quasi 
i  residui  di  questa  eliminazione,  ma  gli  stessi  atti  di  unire 
e  distinguere  spogli  di  ogni  determinazione  e  qualità,  sia  deri- 
vante dalle  cose,  sia  derivante  dal  pensiero.  E  la  stessa  discon- 
tinuità di  questi  atti  non  si  disegna  su  un  fondo  intuitivo, 
spaziale  o  temporale,  se  non  quando  la  funzione  del  numerare 
si  applica  a  cose,  o  se  ne  sostiene  la  rappresentazione  con  segni. 
In  sé  la  discontinuità  è  l'effetto  dell* interposizione  del  pen- 
siero tra  i  suoi  atti,  dell'interposizione  d*un  pensiero  nega- 
tivo, vuoto,  tra  atti  di  pensiero  affermativi,  il  cui  contenuto 
è  però  soltanto  l' essere,  senza  qualità.  Di  qui  si  vede  la  ragione 
della  distinzione,  e  insieme  della  perfetta  similitudine  delle 
unità  elementi  dei  numeri,  come  pure  della  loro  oggettività. 
Nel  numerare  il  pensiero  non  afferma  sé,  ma  V  essere,  e  insieme. 
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siccome  Tessere  che  afferma  è  interamente  privo  di  qualità, 
i  contenuti  delle  singole  affermazioni  sono  indiscernibili,  e  si 
distinguono  solo  per  la  funzione  limitairice  e  separatrìce  del 
pensiero.  La  similitudine  delle  unità  non  è  dunque  unMpotesi, 
ma  una  proprietà  della  loro  natura,  non  ò  una  ipotesi  che  fac- 
ciamo allorché  pensiamo  il  numero,  ma  il  carattere  ipotetico 
appare  allorché  paragoniamo  il  numero  con  la  realtà  naturale 
e  sentita. 

Allo  stesso  risultato,  cioè  al  numero  come  funzione  (nume- 
rare),  si  riesce,  se  si  esamina  il  concetto  di  grandezza.  Si  sa 
che  questo  concetto  ò  generalissimo,  e  si  estende  tanto  alle 
grandezze  intuitive  quanto  alle  intellettuali.  Si  sa  che  il  numero 
è  la  misura  della  grandezza,  e  che  per  questo  verso  ogni  gran- 
dezza è  discreta;  e  insieme  che  la  grandezza  non  si  può  con- 
cepire soltanto  come  discreta.  Perchè  il  discreto  assoluto  è  quello 
che  consta  di  parti  che  non  hanno  grandezza ,  e  che  perciò 
non  possono  costituire  una  grandezza  qualunque;  p.  es.  il  tempo 
non  può  essere  formato  di  momenti  che  non  hanno  durata, 
né  lo  spazio  di  punti  che  non  hanno  estensione.  Le  prove  di 
Zenone  contro  il  movimento  prendono  la  loro  forza  apparente 
dair  artifìcio  di  concepire  le  grandezze  spaziali  e  temporali 
come  solo  discrete;  il  movimento  per  la  linea  AB  è  dichia- 
rato impossibile,  perchè  la  stessa  linea  è  dichiarata  impossi- 
bile, allorché  s' imagina  formata  di  un  numero  infinito  di  partì, 
ed  è  iraaginata  co»ì  solo  se  le  parti  sono  prese  come  prive 
di  estensione.  Inoltre  la  discrezione  importa  la  separazioae  delle 
unità,  e  invece  nella  grandezza  le  unità  non  si  possono  distin- 
guere né  per  la  qualità,  perchè  come  elementi  di  grandezze 
sono  indifferenti,  né  per  un  certo  vacuo  interposto,  p.  es,  le 
unità  temporali  e  spaziali  per  vuoti  di  t^mpo  e  di  spazio. 
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Dauqne  la  separazione  delle  unità  non  può  essere  concepita 
come  interruzione,  né  le  unità  come  non  grandezze,  e  perciò 
la  grandezza  è  anche  continua.  Ciò  dice  che  la  grandezza  non 
nasce  per  aggregazione,  ma  che  l' aggregazione  e  la  disgrega* 
zione,  la  composizione  e  la  risoluzione,  la  sintesi  e  l'analisi 
numerica  della  grandezza  ò  una  funzione  del  pensare.  Si  sa 
che  non  e*  è  fine  del  numerare  tanto  in  composizione  che  in 
dinsione.  Ciò  si  spiegs,  ma  a  patto  che  il  nnmerare  sia  con> 
cepito  come  una  funzione  del  pensare,  e  s'intenda  che,  per 
pensare  che  abbia  nn  termine,  bisognerebbe  pensare  finita 
razione  del  pensare.  Il  numero  continua,  perchè  noi  lo  fac- 
ciamo continuare.  Le  parti  quante,  dice  Galileo  ('),  se  fossero 
infinite  in  numero,  sarebbe  infinito  il  loro  tutto;  ma  questo 
è  finito,  dunque  esse  non  sono  infinite.  Se  non  che,  siccome 
neppur  si  può  dire  che  sieno  finite,  perchè  non  possiamo  con- 
cepire la  fine  di  quel  numero,  cosi  dobbiamo  ritenere  che  le 
parti  di  una  quantità  finita  non  sono  né  finite  né  infinite,  ma 
rispondono  ad  ogni  numero.  Ciò  vuol  dire  che  hanno  quel 
numero  che  facciamo  loro,  e  che  il  numero  di  una  qualunque 
grandezza  è  una  nostra  fattura.  La  infinita  divisibilità  signi* 
fica  appunto  che  la  grandezza,  non  essendo  nata  per  aggrega- 
zione, non  può  essere  risoluta  per  divisione;  l'infinita  divisi- 
bilità è  la  prova,  la  ratio  cognoscendi^  che  la  grandezza  non 
è  il  prodotto  dell'  aggrr gazioue.  Però  siccome  la  grandezza  non 
e'  è  senza  la  continuità,  né  questa  senza  la  negazione  o  riso- 
luzione della  discrezione,  siccome  la  grandezza  non  è  deter- 
minata se  non  è  numerata  e  quindi  discreta,  cosi  ambedue, 
tanto  la  continuità  quanto  la  discrezione,  sono  essenziali  al 

(')  DiaL  delle  noove  scienze,  Giorn.  1\ 
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concetto  di  grandezza.  Perciò  Aristotele  ha  detto,  che  il  noffóv 
è  tanto  il  àuoQ^Cfiévov  che  il  cwexig.  In  Matematica  ordina- 
riamente si  distinguono  le  grandezze  continue  dalie  discrete; 
la  Oeometrìa,  si  dice,  tratta  di  quelle,  l'Àrìtoietica  di  queste. 
Questa  distinzione  non  h  esatta.  Il  numero,  come  prodotto  del 
numerare,  è  discreto;  ma  il  numerare  non  produce  esso  le 
grandezze,  ne  analizza  la  formazione  e  le  misura.  Siccome  non 
è  possibile  numerare  che  il  discreto,  così  il  numero  è  discreto; 
ma  non  esclude  la  continuità,  la  quale  nelle  grandezze  nume- 
riche è  provata  dalla  frazione  continua,  1  =  7»+ Vi+Vs 

00  =  0:9999  ....00. 

§IX. 

Alla  teoria  che  risolve  il  numerare  nel  pensare,  e  consi- 
dera r  unità  come  1'  atto  singolo  di  pensare  1*  essere  senza 
qualità  di  sorta,  nemmen  logica,  si  pub  fare  questa  obiezione, 
che  la  grandezza  numerata  non  ò  però  il  pensiero  stesso,  e 
che  perciò  il  contenuto  oggettivo  deiriàea  del  numero  derivi 
dairesperìenza,  e  sia  una  generalizzazione  delle  grandezze  sen- 
sibili. Sarit  tutt'al  pìh  erroneo  di  ritenere,  che,  senza  presup- 
porre la  funzione  di  analisi  e  sintesi  del  pensiero,  dalla  semplice 
continuità  o  discontinuità  delle  sensazioni  derivino  per  astra- 
zione i  concetti  di  unità  e  di  numero  ;  ma  non  si  potrà  per 
questo  dichiarare  erronea  simpliciter  Tidea  della  origine  di 
quei  concetti  dalPesperienza. 

Nel  principio  da  cui  muove  questa  obiezione  è,  secondo 
me,  il  motivo  della  teorìa  del  Wundt,  il  quale,  pur  ricono- 
scendo che  il  numerare  ò  nna  funzione  del  pensare,  considera 
le  verità  della  scienza  dei  numeri,  e  in  generale  le  verità 
matematiche,  non  già  come  verità,  naturali  per  approssimazione, 
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e  rigorosamente  ipotetiche,  come  vuole  il  Mìll,  ma  come  vere  e 
reali  in  loro  stesse,  e  derivate  non  immediatamente  ma  mediata- 
mente dall' esperienza,  cioè  ottenute  non  da  induzioni  dairespe- 
rienza,  ma  da  induzioni  su   astrazioni  dalV  esperienza  (*).  II 
Wundt  combatte  ro)ànione  del  Mill,  che  i  principii  materna^ 
tici  sieno  delle  generalizzazioni  induttive  simili  a  quelle  delle 
scienze  sperimentali.  Egli  nota,  che  il  fisico  non  saprebbe  che 
farsi  d'una  legge,  la  quale  fosse  contraddetta  dall'esperienza: 
e  che  non  potrebbe  essere,    come   il   geometra,   indifferente 
anche  all'esistenza  di  oggetti  corrispondenti  ai  suoi  concetti. 
In  questo  fatto  sta,  secondo  luì,  la  prova,  che   le  induzioni 
del  matematico  si  fanno  sopra  entità  puramente  rappresenta- 
tive; le  quali  non  si  formano  con  una  maniera  d'astrazione 
identica  a  quella,  mediante  la  quale   si    formano  i  concetti 
generali  delle  cose  ;  perchè  se  le  proprietà  delle  pure  entità 
nuitematiche  non  ci  sono  negli  oggetti  reali,  come  si  trar- 
rebbero da  essi  per  astrazione?  Anche  su  questo  punto  egli 
crede  di  cogliere  in  fallo  la  dottrina  dello  Stuart  Mill,  e  non 
bada,  che  questo  scrittore  ha  indicato  il  metodo  (Tupprossi' 
mazione  come  ausiliario  dell'astrazione  matematica.  In  con- 
clusione, il  Wundt  respinge  tanto  la  teoria  empirica,  che  non 
distingue  i  procedimenti  logici  proprii  della  Matematica  da 
quelli  delle  scienze  sperimentali  ;  quanto  le  teorie  aprioristi- 
che, che  considerano  le  idee  delle  entità  matematii^he  o  addi- 
rittura come  innate,  o  come   costruzioni  dell'intuizione.  Ma 
in  fondo  la  sua  tearia  sulla  natura  delle  conoscente  matema- 
tiche è  empirica,  e  le  verità  matematiche  sono,  secondo  lui. 
delle  verità  raccolte  e  provate  dairinduzione. 

(*)  Logìk,  Yol.  2.*  cfr.  il  cap.  sai  metodi  delle  Matematiche. 
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Egli  crede  di  trovare  uua  prova  deli'origitte  indnttiva  delle 
verità  matematiche  nella  storia  delle  Matemàtiche.  Tutti  i 
sistemi  di  numerazione,  egli  nota,  quelli  dei  popoli  civili, 
come  quelli  dei  popoli  allo  stato  di  natura,  ci  sono  testimo- 
nianza, che  il  calcolo  arìtoietico,  nelle  sue  foudamentali  ope- 
razioni, è  nato  dalle  percezioni  degli  oggetti  separati  e  del 
loro  aggruppamento.  L'aritmetica  egizia, come  risulta  dai  papiri 
del  Museo  britannico  pubblicati  dall^  Eisenlhor  ('),  non  cono- 
sceva che  dei  metodi  empirici  per  la  riduzione  delle  frazioni 
airidentìco  numeratore  1.  La  misura  delle  aree  cominclb  dal 
quadrato,  mediante  la  risoluzione  di  esso  in  tanti  quadrati 
minori,  e  dal  quadrato  fu  estesa  al  rettangolo.  Anche  oggi, 
chi  non  sa  d^Aritmetica  adopera  pei  suoi  calcoli  dei  metodi 
pratici,  e  con  questi  appunto  ì  fanciulli  cominciano  ad  appren- 
dere il  calcolo.  Si  sa  che  gli  antichi,  prima  di  provare  il  teo- 
rema, che  gli  angoli  interni  di  un  triangolo  sono  eguali  a 
due  retti  pel  triangolo  in  generale,  lo  provarono  per  ciascuna 
specie  di  triangolo;  per  l'equilatero  prima,  indi  per  1* isoscele, 
da  ultimo  per  lo  scaleno,  cioè  prima  per  le  specie  di  trian- 
golo, per  le  quali  la  prova  intuitiva,  empirica,  è  piìi  facile. 
Lo  stesso  accadde  pel  teorema  pitagorico;  e  forse  la  scoperta 
delle  quantità  irrazionali,  attribuita  ai  Pitagorici,  dovè  deri- 
vare dairesperìenza,  che  la  diagonale  d'un  quadrato  non  può 
essere  rappresentata  da  un  numero  intero,  se  il  lato  del  qua- 
drato è  misurato  da  un  numero  intero.  Le  costruzioni  ausi- 
liarie delle  dimostrazioni  geometriche  furono  da  principio  ten- 
tativi di  dimostrazioni  sperimentali,  e  nello  stesso  Euclide 
l'accidentalità  e  l'arbitrarietà  di  talune  di  quelle  costruzioni 

(*)  Lipsia  1877. 
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rivelano  un  certo  procedere  a  tea  toni,  che  nei  principii  della 
Geometria  dovè  essere  il  principale^  e  forse  il  solo. 

Da  principio  furono  le  ricerche  di  Geometria  pratica  o 
induttiva,  che  fecero  trovare  dei  teoremi  aritmetici.  Così  il 
teorema  aritmetico,  che  la  somma  dei  numeri  impari  da  1 
ad  n  b  eguale  al  quadrato  della  metà  del  numero  pari  im- 
mediatamente superiore,  fu  trovato  costruendo  successivamente 
ì  quadrati  immediatamente  superiori  rispetto  a  un  quadrato 
dato.  E  l'altro  teorema,  che  la  somma  d*un  qualunque  nu- 
mero di  termini  della  serie  naturale  da  1  ad  n  è  eguale  ad 

(n+l) 

fu  probabilmente,  come  indica  il  nome  di  numero  triango- 
lare, {Dreieckzakl),  attinto  dai  tentativi  di  misurare  Tarea 
del  triangolo  formato  dalla  diagonale  del  quadrato,  mediante 
la  risoluzione  di  questo  in  quadrati  minori.  Questo  precedere 
della  ricerca  geometrica  airaritmetica  ò  la  riprova  storica  del 
procedere  della  conoscenza,  anche  nella  Matematica,  dal  con- 
creto airastratto,  che  è  naturale  alla  mente  umana.  Ed  anche 
in  Geometrìa  il  metodo  di  risoluzione  delle  figure  composte 
nelle  semplici  ebbe  il  fine  di  trovare  sperimentalmente  i  rap- 
porti delle  parti,  e  le  proprietà  che  non  apparivano  all'intui- 
zione immediata.  La  prima  costruzione  geometrica  si  con- 
tenta di  raggiungere  questo  fine,  essa  mira  a  rendere  evi- 
dente airosservazione  le  proprietà  delle  figure  geometriche. 
Fu  un  effetto  deirinfluenza  della  filosofia  platonica  il  biso- 
gno, che  si  sentì  poi,  di  reniersi  ragione  dei  teoremi  dai 
principii;  di  riportarli,  mediante  le  costruzioni,  ad  un  sistema 
di  definizioni  e  di  assiomi.  Il  riflesso  di  questo  bisogno  fu  la 
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Geometrìa  euclidea,  e  la  coDversione  della  Geometria  di  indat- 
tiva  in  deduttiva. 

Ma  questa  prova  desunta  dalla  storia  delle  matematiche, 
anche  se  fosse  più  completa  e  più  certa  di  quello  che  è,  anche 
se  si  potesse  determinare  con  certezza  un  periodo  nel  quale 
le  parti  più  antiche  delle  scienze  matematiche  furono  piena- 
mente allo  stadio  induttivo,  non  proverebbe  nulla  nella  pre* 
sente  discussione.  Il  più  convinto  sostenitore  dell'  apriorità 
delle  conoscenze  matematiche  può  ammettere  di  buon  grado 
che  in  Matematica,  come  in  ogni  altro  ramo  di  conoscenze, 
il  concreto  preceda  l'astratto,  e  il  particolare  sia  conosciuto 
prima  del  generale.  È  una  verità  di  ordine  psicologico  questa, 
che  non  h  più  contestata  da  alcuno.  Ma  la  questione  che  qui 
si  agita  non  ò  psicologica,  ma  gnoseologica.  Non  si  tratta  di 
sapere  se  le  percezioni  sensitive  e  l'esperienza  in  generale 
sieno  state  occasione  ed  aiuto,  e^l  abbiamo  porto  non  silo  la 
nìateria,  ma  siano  state  da  principio  anche  la  sola  prova  delle 
verità  matematiche  che  formarono  il  patrimonio  delle  prime 
conoijcenze  matematiche.  Si  tratta  di  sapere  se  l'osservazione 
e  l'astrazione  sieno  mezzi  sufficienti  per  la  formazione  delle 
idee  delle  entità  matematiche,  e  se  Tinduzione  sia  una  prova 
valida  in  Matematica.  Ora  per  questo  c'è  nella  storia  delle 
Matematiche  una  prova  contraria,  ed  è,  che  quando  queste 
si  sono  ord'nate  a  scienza,  cioè  a  sistema  di   verità   provate 

4 

e  concatenate,  l'osservazione,  l'esperienza,  e  l'induzione  stessa 
non  parvero  mezzi  sufficienti,  e  furono  abbandonate. 

Se  non  che  il  Wundt  contesta  appunto  ciò,  e  crede  che 
non  solo  a  principio  l'induzione  ò  il  metodo  delle  Mntema- 
tiche,  ma  che  in  queste  scienze  ci  sono  anche  delle  forme 
permanenti  d'induzione.  Gli  assiomi  matematici,  pel  Wundt, 
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come  pel  Mill«  sono  verità  induttive;  e  il  dire  che  la  mag- 
gior parte  di  essi  si  può  ridurre  a  definiziooì,  non  muta  na- 
tura alla  cosa»  perchè  anche   delle   definizioni   matematiche 
non  c'è   altro   fondamento   che   Tastrazione    dall'esperienza. 
Anche  le  definizioni  di  figure  puramente  imaginarie  derivano 
dairesperienza,  perchè  nascono  dal  pensare  cangiata  una  qual- 
che proprietà  delle  figure  ordinarie.  Accanto  agli  assiomi  vanno 
caratterizzati  come  induttivi  anche  quei  teoremi  che  ne  sono 
immediate  specificazioni  o  casi  ;  anzi  gli  assiomi,  astratti  nella 
loro  generalità,  hanno  la  loro  verificazione  intuitiva  appunto 
in  queste  applicazioni  particolari.  Per  esempio,  l'assioma  della 
congruenza  dello  spazio  con  se  stesso,  noi  lo  vediamo  realiz- 
zato allorché  lo  applichiamo  a  figure  spaziali  determinate.  In 
terzo  luogo  si  possono  considerare  come  induttivi  tatti  i  teo- 
remi generali,  che  si  ricavano  per  astrazione  o  generalizza- 
zione da  induzioni  singole;  p.  es.  la  legge  secondo  la  quale 
si  determinano  i  fattori  primi  di  un  numero,  o  quella  dello 
combinazioni  di  n  elementi,  o  della  forma  di  una  serie.  P.  es. 
un'induzione  semplice  dà  la  formula  1  +  3  =ti  4,  o  la  ripe- 
tizione di  essa  la  serie  aritmetica  1,  4,  7,  IO,  13  . . . . ,  e 
per  generalizzazione  da  questa  e  da  altre  serie  simili  la  for- 
mula che  serve  a  trovare  il  termine  n"**^  d*una  serie  arit- 
metica 

li  =  a  +  (n  —  1)  d 

a  essendo  il  primo  termine  della  serie,  e  d  la  differenza  co- 
stante. 

Pure  i  matematici,  nota  il  Wundt,  quasi  vergognosi  della 
origine  sperimentale  delle  verità  matematiche,  sogliono  com- 
batterla, sostituendola  ora  con  l' intuizione  ora  con  la  dedu- 
zione.  Invocando  la  prima  sostengono,  che  essendo  essa  inva- 
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riabile,  una  sola  osservazione  basta  per  istabilire  in  maniera 
assoluta  la  verità  d'ao  assioma,  e  che  perciò  questa  non  di- 
pende dall'osservazione,  ma  dalla  natura  (ideale,  intuitiva) 
della  cosa  osservata.  11  Wundt  rimprovera  a  quei  matematici 
che  argomentano  così,  di  non  tener  conto  di  tutta  l'esperienza 
cosciente  e  subcosciente,  (e  perchè  non  anche  ereditaria?),  an- 
teriore all'induzione  scientifica,  o  meglio  airaffermazione  scien- 
tifica della  verità  dell'assioma.  Egli  non  sa  intendere  come 
mai  delle  verità  aventi  valore  generale,  (p.  es.  le  formule 
deiraddizione  per  tutte  le  cose  numerabili,  la  proposizione 
che  due  rette  non  possono  avere  che  un  sol  punto  comune 
per  tutte  le  rette  imaginabili),  si  sarebbero  potute  stabiliie 
senza  un'esperienza  varia  come  fondamento.  Quanto  alle  prove 
deduttive  escogitate  per  talune  proposizioni  di  quella  specie, 
esse  sono  in  fondo  dei  richiami  indiretti  all'esperienza.  P.  es. 
le  prove  euclidee  della  congruenza  dei  triangoli  che  hanno 
i  tre  lati  simili,  o  simili  un  lato  e  due  angoli,  o  due  lati  o 
l'angolo  incluso,  consistono  la  prima  in  un  appello  diretto 
all'esperienza,  e  le  altre  due  nel  far  vedere  come  la  nega- 
zione della  congruenza  menerebbe  a  negare  anche  l'assioma, 
che  due  rette  non  chiudono  spazio,  che  è  un  appello  indiretto 
all'esperienza,  dalla  quale  soltanto  apprendo  che  il  triangolo 
ò  una  figura  chiusa.  Similmente  la  cosiddetta  legge  di  asso- 
ciazione dell'addizione  e  della  moltiplicazione, 

(a  +  6)  -I-  e  =  a  +  (6  -+-  e),  (ab)  c  =  a  (te), 
viene  dimostrata  con  la  illazione  da  n  ad  n  +  1.  Ma  la  va- 
lidità di  questa  illazione  dipende  dalla  validità  deirìpotesit 
che  la  legge  sia  valida  per  un  numero  dato,  la  quale  ipotesi 
non  può  essere  provata  vera  se  non  che  dairesperienza.  Non- 
dimeno la  prevenzione  dei  matematici  contro  l'esperienza  è 
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COSÌ  grave,  che  anziché  ricorrere  ad  essa,  si  contentano  di 
dare  i  loro  principii  di  prova  come  mere  ipotesi.  Diffidando 
della  base  aprioristica,  e  non  credendo  di  potere  assicurare 
la  certezza  della  loro  scienza,  ponendola  snlla  base  deirespe* 
rienza,  preferiscono  di  mantenerle  la  certezza  a  scapito  del- 
Voggettività.  E  pure  fino  quelle  proposizioni  che  sembrano  pa- 
radossali per  la  realtà,  p.  es.  questa,  che  —  x  —  dà  H-,  si 
possono  riportare  airesperienza.  Quella  proposizione  è  dìfatti 
un  caso  del  principio  logico  generale,  che  la  negazione  della 
negazione  è  affermazione.  Ma  questa  dipendenza  del  principio 
matematico  dal  principio  logico  non  depone  contro  T  origine 
empirica  del  primo,  perchè  anche  gli  assiomi  logici  non  sono 
leggi  del  pensiero  e  della  realtà  insieme^  ma  sono  del  pen- 
siero, perchè  questo  subisce  Tinfluenza  della  percezione  della 
realtà. 

Non  istarb  a  ripetere,  intorno  al  valore  degli  assiomi,  la 
critica  che  ho  già  fatta  alla  identica  teoria  dello  Stuart  Mill; 
ma  reputo  necessario  chiarire  bene  il  significato  logico  delle 
parole  osservazione  ed  induzione,  senza  di  che  non  è  possi- 
bile di  portar  luce  ed  esattezza  in  questa  disputa  continua- 
mente rinnovata  tra  aprioristi  ed  empiristi.  Pare  che  quando 
si  dice  osservazione,  si  dica  esperienza,  e  che  tutto  quello  che 
è  obbietto  della  prima  sia  anche  obbietto  della  seconda.  Pure 
ciò  non  è  perfettamente  esatto,  perchè  ci  ha  delle  osserva- 
zioni, alle  quali  non  sarebbe  giusto  di  attribuire  la  qualità 
di  essere  empiriche,  nel  senso  in  cui  questa  qualità  si  consi- 
dera come  opposta  alPessere  a-priori.  Empiriche  sono  senza 
dubbio  tutte  le  osservazioni  che  ci  rivelano  le  proprietà  e  le 
leggi  delle  cose  esteriori,  empiriche  quelle  dalle  quali  appren- 
diamo la  realità  dei  fatti  storici,  empiriche  quelle  che  ci  ma- 
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strano  il  nascere,  Io  sviluppo  e  Tiotreccìo  dei  fenomeni  intemi 
0  psichici,  e  però  la  scienza  della  natura  esteriore,  la  storia, 
la  psicologia  sono  scienze  a-posteriori  o  empìriche.  Ma  sarebbe 
inesatto  di  qualificare  come  empiriche  quelle  scienze  dimo- 
strative, delle  quali  o  il  pensiero  o  Tintuizione  stessa  sono 
oggetto,  e  la  dimostrazione  è  l'esplicazione  della  stessa  atti- 
vità di  queste  funzioni,  e  le  conoscenze  particolari  coincidono 
coi  prodotti  particolari  di  queste  funzioni.  In  queste  scienze 
ha  di  certo  luogo  Tosservazione,  ma  questa  non    si  esercita 
sopra  un  obbietto  estraneo,  il  quale  sia  beli*  e  fatto  dinanzi 
airosservazione,  e  indipendentemente  dall'attività  del  soggetto: 
ogni  osservazione  è  in  queste  una  nuova  produzione  del  feno- 
meno, e  questa  non  è  diversa  dalla  dimostrazione.  Ciò  accade 
in  tutte  quelle  scienze,  delle  quali  il  pensiero  è  T oggetto,  e 
però  nella  Logica  in  senso  generale,  e  nel  Calcolo  ;  e  in  quelle 
che  studiano  le  funzioni   dciriutuizione  costruttiva,   e  però 
nelle  scienze  che  hanno  il  tempo,  lo  spazio  e  il   movimento 
come  oggetto.  Per  sottili  che  fossero   ed  abilmente  e  pere- 
grinamente  pensate  le  analisi,  per  mezzo  delle  quali  si  cer- 
casse di  provare,  che  tutte  le  nostre  conoscenze  derivino  dal- 
l'esperienza^ nel  senso  che  sieno  effettuate  in  noi  da  cause 
straniere  a  noi  stessi,  e  sieno  come   l'impressione   che  esse 
lasciano  in  noi,  non  si  giungerebbe  a  cancellare  la  differenza 
essenziale,  che  distingue  la  natura  logica  e  gnoseologica  delle 
scienze  del  pensiero  e  dell'intuizione,  da  quelle  dei  fenomeni 
e  dei  dati  naturali  così  esterni  che  interni.  È  difficile  che  un 
intelletto  spoglio  di  prevenzioni  sistematiche  si  persuada,  che 
nessuna  distinzione  logica  interceda  tra  la  Botanica,  la  Fisio- 
logia e  la  Psicologia  empirica,  e  la  Logica  pura,  il  Calcolo  e 
la  Geometria. 
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D^altra  parte  è  bene  intendersi  sul  significai»  della  parola 
induzione.  La  induzione  scientifica  è  una  sola;  quella  che 
da  n  casi  sperimentati  conchiude  a  tutti  i  casi  onoogenei  pos- 
sibili in  virtù  del  postulato  delFuniformità  delle  leggi  natu- 
rali e  del  principio  di  causa.  La  induzione  scientifica  non 
può  dunque  aver  luogo  se  non  che  per  leggi  causali,  e  però 
è  affatto  straniera  alla  Matematica  le  cui  leggi  non  sono 
punto  causali.  Besterebbero  la  induzione  per  semplice  enu- 
merazione e  la  induzione  descrittiva;  ma  la  prima  non  ha 
valore  al  di  là  dei  casi  osservati,  e  quindi  ò  perfettamente 
inutile  in  Matematica,  o  se  è  adoperabile,  vale  soltanto  ad 
apparecchiare  la  materia  delle  dimostrazioni;  pub  talvolta 
indicare  la  via,  ma  è  destituita  di  qualunque  valore  di  prova* 
Per  ciò  che  riguarda  Tinduzione  descrittiva,  essa  ò  adoperata 
nella  Geometria  elementare,  allorché  la  simiglianza  di  due 
figure  si  dimostra  dalla  loro  congruenza;  ma  in  Geometria 
essa  ha  un  valore  assai  superiore  a  quello  di  una  prova  spe- 
rimentale. Perchè  la  dimostrazione  apodittica  dell'eguaglianza 
suppone  una  misura  assoluta,  e  questa  la  invariabilità  e  la 
congruenza  dello  spazio  con  se  stesso,  che  non  potrebbero 
essere  dimostrati  sperimentalmente  (').  11  Wundt  dunque  erra 
allorché  dichiara  induttive  le  verità  matematiche,  e  Terrore 
in  cui  cade  si  scopre  facilmente,  se  si  esaminano  gli  esempii 
che  adduce  di  induzioni  in  Matematica.  Tutti  quegli  esempii 
sono  invece  esempii  di  analogie  perfette  ;  tale  è  la  generaliz- 
zazione da  cui  si  ottiene  la  formula  che  serve  a  trovare  il 
termine  n"'*"^  d*una  serie  aritmetica,  tale  ò  la  illazione  da  n 
ad  n+ 1.  Ma  l'analogia  perfetta  estende  la  legge  d'una  spe- 

(*){Ofr.  le  mie  Forme  delfinluisione^  p.  69. 
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eie  alle  specie  coordinate,  perchè  la  vede  come  identica  alla 
legge  del  genere,  o  come  condizionata  da  essa;  e  perciò  non 
è  un*ìnduzione  ma  una  deduzione.  L'analogia  imperfetta  invece 
ha  carattere  induttivo,  ma  essa  ò  feconda  di  errori  in  Mate- 
matica, come  prova  la  storia  di  questa  scienza;  ed  ò  stata 
perciò  abbandonata  dai  matematici,  i  quali  se  ne  servono 
tntt'al  piti  come  mezzo  di  ricerca.  L'induzione  e  l'analogia 
induttiva  o  imperfetta  si  adoperano,  p.  es*  nell'Analisi,  per 
iscoprire  la  legge  secondo  la  quale  procede  una  serie  di  gran- 
dezze, le  cui  proprietà  si  considerano  come  dipendenti  dal 
posto  che  occupano  nella  serie.  Ora  se  sono  dati  n  termini 
d'una  serie,  pei  quali  la  legge  si  trova  valida,  questa  non  si 
può  estendere  a  tu  ita  la  serie,  se  tra  i  termini  dati  e  uno 
qualunque  degli  altri  non  dati  nan  si  scorge  una  perfetta 
analogia.  Se  questa  manca,  l'induzione  non  ha  valore  di  prova, 
e  pub  condurre  a  false  generalizzazioni.  Così  Format,  avendo 

osservato,  che  2*+l,  2^'-+-l,  2*'-|- 1, 2**'+l,  sono  numeri 

primi,  credè  che  questo  fosse  vero  in  generale  per  2^*^+1* 
Eulero  invece  dimostrò  che  questa  legge  è  valida  solo  fino 
alla  trentunesima  potenza  di  due,  perchè  2***  + 1  è  un  nu- 
mero divisibile  per  641. 

Però  siccome  il  Wundt  indica  in  che  cosa  consiste,  se- 
condo lui,  l'induzione  in  Matematica,  cosi  è  necessario  di 
esaminare  particolarmente  la  sua  teorìa,  per  vedere  se  dav- 
vero quella  forma  da  lui  indicata  sia  una   vera  induzione. 

« 

Egli  nota,  che  la  ragione,  per  la  quale  si  disconosce  il  ca- 
rattere induttivo  dei  teoremi  matematici  sta  in  ciò,  che  l'in- 
duzione in  Matematica  è  complicata  con  l'astrazione,  ed  eser- 
citata sui  prodotti  di  questa.  Forse  non  si  negherebbe  che  la 
formula  7+5  =  12  è  induttiva,  se,  invece  disegni  e  numeri, 


144  SULLA   NATURA  LOGICA 

fossero  presenti  le  cose  significate  e  numerate.  Per  questa 
loro  distìir/ione  dalle  cose  reali,  il  realismo  antico  considerò 
le  entità  matematiche  come  puri  concetti,  il  reali:jmo  kantiano 
come  pure  intuizioni,  o  più  propriamente  come  costruzioni 
dell* intuizione;  e  nessuno  dei  due  si  avvide  di  questa  com- 
plicazione dell'induzione  con  Tastrazione,  e  questa  mascherò 
ad  ambedue  Torigine  empirica  delle  conoscenze  matematiche. 
Per  lo  Stuart  Mill  invece,  che  sostiene  l'origine  sperimen- 
tale, e  identifica  le  entità  matematiche  con  le  cose  reali,  e 
considera,  col  Comte,  la  Geometria  come  una  scienza  natu- 
rale,  la  quale  studia  le  proprietà  geometriche  dei  corpi;  i 
teoremi  matematici  e  le  definizioni  matematiche  hanno  bensì 
origine  induttiva,  ma  non  sono  perfettamente  veri,  o  sono 
veri  come  ipotesi.  Anche  pel  Mill  la  causa  dell'errore,  seb- 
bene opposto  di  natura  all'errore  del  realismo,  ò  la  stessa; 
egli  non  vede,  che  le  verità  matematiche  non  sono  induzioni 
dairesperienza.  ma  da  astrazioni  daW  esperienza.  Astrazione 
diciamo  quel  procedimento  del  pensiero,  pel  quale  da  un  certo 
numero  di  percezioni  sono  eliminati  gli  elementi  variabili,  e 
i  rimanenti  sono  pensati  come  costituenti  un  oggetto  per  se. 
Ora  la  parte  negativa  di  questo  procedimento  si  riscontra  an- 
che nelFastrazione  matematica,  ma  non  la  positiva  ;  perchè  il 
numero  non  è  il  residuo  delle  percezioni  reali,  come  non  Tè 
la  perfetta  rettitudine,  e  l'unica  dimensione,  delle  linee  della 
sensibilità.  Il  torto  del  puro  empirismo  nella  teoria  deirori- 
gine  dei  concetti  matematici  sta  nel  non  riconoscere  altri  ele- 
menti delle  percezioni,  se  non  gli  obbiettivi,  rigettando  quelli 
che  in  esse  sono  il  prodotto  dell'attività  del  pensiero.  Perciò 
appunto  è  perfettamente  valida  contro  di  esso  l'osservazione, 
che  il  processo  eliminativo  dell*  astrazione,  da  esso  indicato, 
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conduce,  compiuto  che  sia,  alfa  negazione  d'ogni  residuo.  Per 
esempio,  nella  formazione  del  concetto  del  numero,  se  doman- 
diamo che  residuo  lasci  Tastrazione,   dopo  1*  eliminazione  di 
tutte  le  proprietà  degli  oggetti  numerabili,  evidentemente  la 
risposta  è,  che  non  e*  è  residuo  di  sorta,  se  non  consideriamo 
la  stessa  funzione  dei  numerare,  se  prescindiamo  dalla  suc- 
cessione e  dal  nesso  delle  appercezioni.  Certamente  il  nume- 
rare si  riferisce  sempre  a  qualche  cosa  di  oggettivo,  ma  Tidea 
di  numero  e  quel  che  rimane  dopo  eliminale  tutte  le  qualità 
delle  co'^e  reali  numerabili,  doè  il  nesso  dei  singoli  atti  di 
pensiero  come  tali,  fatta  astrazione  da  ogni  contenuto.  Simil- 
mente il  punto  geometrico  indica  il  luogo  nello  spazio,   in 
quanto  è  determinato  dall'attività  localizzatrice  del  pensiero  ; 
la  linea  geometrica  esprime  Tatto  del  pensiero,  che  pensa  con- 
giunti due  punti  dello  spizio.  E  in  generale  non  è  né  la  fi- 
gura reale,  né   la  rappresentazione  della   figura   quel  che  ò 
oggetto  del  concetto  geometrico,  perchè  nessuna  delle  due  sa- 
rebbe un  oggetto  adeguato.  Anche  per  le  entità  geometriche, 
tutto  le  proprietà  sensibili  sono  eliminate,  e  non  restano  se 
non  che  quei  soli  elementi,  che  hanno  carattere,  dice  il  Wundt, 
di  postulali  del  pensiero;  cioè,  pare,  se  intendo  bene  il  suo 
pensiero,  che  rendono  possibile  il  pensiero  astratto  delle  en- 
tità geometriche.   Perciò   queste,   e  perSno  le  intuizioni  di 
tempo  e  spazio,  sono  pel  Wundt  non  intuizioni  ma  concetti. 
Per  questo  carattere  egli   distingue  la  sua  teoria  da  quella 
di  Kant,  e  per  un  altro  ancora;  che  il  Kant  considera  i  fat- 
tori soggettivi,  delle  entità  matematiche  come  condizione  dalle 
loro  rappresentazioni  empiriche,  (il  che  ò  esatto  ed  è  kantiano),  e 
li  fa  precedere  agli  oggettivi,   (il  che  non  è  esatto  e  non  è 
kantiano).  Pel  Wundt  le  figure  geometriche  non  sono  costru- 
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zioni  indipendenti' dal rastrazìone,  non  sono  cognizioni  ante- 
fiori  airesperienza.  Forò  Tastrazione  mediante  la  qaale  sono 
ottenute  non  è  quella  che  generalizza^  ma  qnella  che  separa 
che  isola;  le  pure  entità  matematiche  sono  il  prodotto  del- 
V  astrazione  isolante. 

Come  si  Tede  facilmente,  la  teoria  del  Wandt  è,  fra  tutte 
quelle  che  si  proclamano  empiriche,  quella  che  concede  meno 
all'esperienza,  e  che  pih  si  accosta  alle  teorie  aprioristiche. 
Per  evitare  inutili  ripetizioni,  non  tornerò  sulla  quistione  se 
le  entità  matematiche  sieno  intuizioni  o  concetti.  Ho  proTato 
e  qui,  e  altrove  ('),  che  le  entità  geometriche  non  sono  con- 
cetti; e  da  quello  che  ho  detto  innanzi  intorno  al  numero 
si  vede,  che  lo  ritengo  invece  come  un  concetto,  e  non  come 
un'intuizione.  Il  mio  modo  di  considerare  la  cosa  si  distìn- 
gue dunque,  per  ragioni  diverse,  dalla  teoria  del  Wundt,  come 
da  quella  del  realismo  logico,  e  dall*  intuizionismo  kantiano. 
Mi  preme  però  di  fare  alla  teoria  del  Wundt  delle  obiezioni, 
che  mi  sembrano  di  qualche  importanza.  Io  non  so  intendere 
in  primo  luogo,  che  possa  essere  un^  induzione  operata  su  astra- 
zioni. Se  l'astrazione  in  generale,  e  più  particolarmente  e  pih 
spiccatamente  l'astrazione  matematica,  rende  omogenei  e  in- 
differenti i  suoi  prodotti,  come  potrebbero  questi  servire  di 
base  all'induzione?  Il  presupposto  di  questo  procedimento 
logico  ò  la  diversità  dei  particolari,  e  il  suo  fine  ò  appunto 
quello  di  ricercare  quello  che  c'è  d'identico  in  essi.  La  in- 
duzione procede,  come  1*  astrazione,  dal  particolare  all'univer- 
sale, e  differisce  dall'astrazione  in  ciò,  che  questa  cerca  le 
note  comuni  dalle  quali  forma  i  concetti  generali,  .ed  essa 

{')  Le  Forme  deWiniuizioney  parte  2%  par.  5*. 
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invece  cerea  le  leggi,  cioè  i  modi  costanti  di  produzione  dei 
fenomeni.  Operata  T  astrazione,  T  induzióne  non  sarebbe  pos- 
sibile se  non  nel  caso  che  si  avessero  da  essa  dei  risultati 
imperfetti,  cioè  delle  generalizzazioni  per  dir  così  iotermedie, 
dei  prodotti  ancora  eterogenei.  Ma  se  Tastrazione  è  completa, 
e  in  nessun  campo  ò  tanto  completa  come  in  matematica, 
1*  induzione,  che  procede  dal  particolare  ali*  universale,  non 
è  più  possibile,  perchè  non  c'è,  per  T ipotesi,  una  generaliz- 
zazione ulteriore  possibile.  Tutto  il  moltiplice  che  il  concetto 
astratto  denota,  essendo  perfettamente  omogeneo,  è  dominato 
dalla  legge  della  perfetta  analogia,  ed  è  questa,  e  non  Tin- 
duzione,  il  mezzo  d*  invenzione  e  di  prova.  Dunque  questo 
primo  punto  della  teoria  del  Wundt,  T  indazione  da  astra- 
zioni come  metodo  delle  Matematiche,  non  è  un  concetto  che 
regga  alPanalisi. 

Esaminiamo  ora  Taltro  punto,  l'astrazione.  Il  Wundt  di- 
stingue benissimo  l'astrazione  matematica  dall'ordinaria^  ma 
non  veramente  perchè  sìa  reale  la  distinzione  che  egli  pone 
tra  l'astrazione  generalizzatrice  e  l'astrazione  isolante.  L'astra- 
zione ordinaria  merita  anch'  essa  la  qualifica  di  isolante,  per- 
chè separa  le  proprietà  costanti  dalle  variabili;  e  l'astrazione 
matematica  è  anch'essa  generalizzatrice,  anzi  nel  numero 
raggiunge  una  generalizzazione  massima.  La  distinzione  vera, 
riconosciuta  dal  Wundt,  è  questa,  che  nell'  astrazione  ordina- 
ria le  note  comuni  sono  un  residuo  delle  qualità  delle  cose, 
e  invece  nell'astrazione  matematica  le  entità  matematiche  ri- 
sultano dagli  elementi  o  fattori  soggettivi,  dalle  funzioni  del 
pensiero,  (e  dell'intuizione),  neirapprensione  delle  cose.  Ma 
intesa  così  l'astrazione,  è  evidente  che  non  vale  piU  come 
prova  dell'origine  empirica  delle  conoscenze  matematiche.  Em- 
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pirico  6  propriamente  quello  che  Io  spirito  trova  nelle  cose, 
non  quello  che  esso  fa  e  yi  pone.   Quella  qualunque  opera- 
zione, e  dicasi  pure  astrazione,  che   abilita  lo  spirito  a  pen- 
sare la  sua  stessa  funzione,  tutta  impregnata  d'oggettività, 
perchè  non  nasce  e  non  si  esercita  che   nell*  oggetto  e  per 
l'oggetto,  non  ricava  quella  funzione  dalle  cose.  Essa  non 
produce,  come  1*  astrazione  ordinaria,  il   concetto,  ma  isola 
quello  che  sussiste  già  indipendentemente  da  lei.  Si  potrebbe 
dire  che  anche  Tastrazione  ordinaria  isola  quello  che  è  dato 
indipendentemente  da  lei,  ed  è  vero;   ma  il  concetto  come 
entità  logica  è  un  suo  prodotto.  Non  si  potrebbe  dire  lo  stesso 
del  numero,  se  il  numero  è  una  funzione;  Tasirazione  qui  non 
produce  nulla,  non  accoglie  nulla  dalTesperienza  di  ciò  che 
è  dato  ed  è  diverso  dal  pensiero,  ma  separa  appunto  il  fat- 
tore a-priori  dai  fattori   a  posteriori  dell'esperienza.   È  una 
conferma  di  tutto  ciò  il  fatto,  che  Tidea  di  numero  non  sorge, 
come  i  concetti  generali,  per   un  procedimento  conscio  e  ri- 
flesso del  pensiero,  ma  per  un  procedimento  spontaneo  ed  in- 
conscio. Certamente  i  teoremi  sui  numeri,   ed  anche   un  si- 
stema di  numerazione,  sono  prodotti  riflessi,   non  così  Tidea 
di  numero.  Questa  nasce  bensì  per  l'occasione  delle  sensazioni 
e  percezioni  d'ogni  maniera,  e  non  perde  mai  il  suo  signifi- 
cato oggettivo;  ma,  ciò  non  ostante,  non  significa  mai,  nep- 
pure per  la  coscienza  più  comune,  una  classe  di  oggetti  reali, 
un  genere  sommo,  ovvero,  una  proprietà  delle  cose  dello  stesso 
genere  di  quelle  che  diciamo  qualità.  Ed  ò  per  questo  suo 
isolarsi  dalle  cose  in  virtù  di  un  procedimento  non  artificiale, 
ma  spontaneo,  pur  conservando  un   valore  oggettivo,  che  si 
rende  possibile  alla  riflessione  scientifica  di  studiarlo  come 

un'  entità  a  sfe,  non  solo  separabile  à\l(e  cose,  ma  completa- 
mente indipendente  da  queste;  e  tale  che  le  sue  proprietà 


DELLE   CONOSCENZE   MATEMATICHE  149 

e  leggi  si  possono  trovare  e  verificare  indipendentemente  da 
ogni  constatazione,  che  non  sia  quella  stessa  di  pensarlo,  e  di 
produrre,  pensando,  tutte  quelle  analisi  e  sintesi,  in  cui  con- 
sistono Io  studio  che  ne  facciamo^  e  la  scienza  che  per  esso 
veniamo  ad  averne. 

Anche  a  considerare  le  cose  dal  punto  di  vista  oggettivo, 
si  vede,  che,  se  le  qualità  delle  sensazioni  indicate  dairempi- 
tismo  possono  essere  occasione,  non  sono  però  materia,  come 
vorrebbe  il  Mill,  e  come  il  Wundt  ragif.nevolmente  non  am- 
mette, della  formazione  delle  idee  dei  numeri.  Perchè  in  questo 
stesso  suo  principio,  o  occasione,  dalle  sensazioni,  il  numero, 
si  vede  facilmente,  non  è  sensazione,  non  ò  cioè  un  conte- 
nuto 0  una  qualità  sensibile,  ma  una  certa  forma  o  ordine 
di  sensazioni,  e  propriamente  la  forma  pensata  della  molti- 
plicità  sensibile,  la  moltiplicità,  che  è  una  rappresentazione 
indeterminata,  concepita  e  perciò  determinata.  Difatti,  secondo 
l'empirismo,  noi  ci  formiamo  Pidea  del  numero  dalle  sensa- 
zioni, quando  ci  è  uua  sensazione  ripetuta  n  volte,  o  n  volte 
divisa  ;  dunque  le  grandezze,  che  servono  immediatamente  di 
materia  al  numerare,  sono  le  intuitivo  di  tempo  e  spazio,  per 
ciò  che  concerne  le  grandezze  estensive,  e  quella,  anche  in- 
tuitiva, del  movimento,  per  le  grandezze  intensive.  La  qual 
cosa  è  confermata  dal  fatto,  che  solo  le  entità  intuitive  di- 
screte corrispondono  perfettamente  ali*  ipotesi  del  calcolo,  e 
per  esse  sole  i  teoremi  della  scienza  del  calcolo  sono  veri  as- 
solutamente. Però,  siccome  il  numerare  è  una  sintesi  o  un'ana- 
lisi meramente  formale,  nella  quale  il  pensiero  non  tiene  nessun 
conto  della  qualità,  anche  le  qualità  delle  grandezze  intuitive 
scompariscono  nel  calcolo.  Gli  atti  singoli  di  pensiero  sono 
connessi,  nel  numerare,  senza  tenere  nessun  conto  del  loro  con- 
tenuto, se  non  limitatamente  a  questo,  che  il  contenuto  sia 
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una  grandezza.  Così  il  ragionamento  quantitativo  acquista  la 
ma8i>ima  generalità,  e  si  rende  indipendente  anche  dalle  con- 
dizioni dell* intuizione;  della  quale  indipendenza  è  prova  il 
fatto,  che  non  tutte  le  equazioni  si  possono  costruire,  e  che 
si  può  fare  col  calcolo  una  geometria  diversa  dall*  euclidea. 
Il  compito  del  calcolo  ò  di  concepire  la  grandezza,  e  lo  fa 
in  due  modi,  prima  calcolando  le  grandezze,  poi  le  relazioni 
delle  grandezze.  Appunto  perchè  non  concerne  se  non  che  le 
grandezze,  il  calcolare  è  bensì  un  pensare,  ma  un  pensare 
estrinseco  e  meccanico,  perchè  estrìnseco  e  meccanico  è  il 
rapporto  delle  grandezze.  Hobbes  ebbe  dunque  torto  di  ri- 
durre il  pensare  a  numerare,  ed  è  illogico  di  attribuire  allo 
studio  delle  Matematiche  una  potenza,  educatrice  della  mente, 
illimitata.  Adunque  risulta,  che  la  scit*nza  del  calcolo  si  muove 
nel  campo  stesso  della  Logica,  il  pensiero  formale,  ma  nelle  sue 
svariate  combinazioni  estrinseche,  facilitate  da  un  sistema  di 
espressioni,  insieme  generali  e  compiutamente  determinate, 
il  cui  oggetto  non  è  il  vario  contenuto  delle  rappresentazioni, 
ma  r  attività  formale  del  pensiero  rìpetentesi  in  modo  uni- 
forme. Il  numerare  è  la  funzione  del  pensiero  che  concepisce 
la  quantità  pura;  e  il  numero,  come  obbietto  di  scienza,  è  il 
prodotto  di  questa  funzione  separato  dagli  oggetti,  in  rap- 
porto ai  quali  la  fanzione  stessa  si  esercita  nell*  esperienza 
Anche  il  Beuschle,  (un  matematico),  ha  detto,  che  i  pro- 
cedimenti aritmetici  sono  una  specie  dei  logici,  perchè  in 
essi  il  pensiero  ha  che  fare  con  se  stesso,  o  con  un  suo  pro- 
dotto immediato.  In  quanto  la  certezza  dei  teoremi  del  cal- 
colo non  dipende  se  non  che  dairesattezza  del  pensiero,  e  la 
necessità  loro  non  deriva  dall'esperienza  estema,  noi  li  di- 
ciamo a  priori. 

(ConUnua)  Filippo  Masq 
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QUESTIONI  ZANTIAITE 


La  Nuova  Scienza  Rivista  delV Istruzione  superiore  del- 
Tavv.  prof.  Enrico  Caporali,  anno  T,  fase.  lY  contiene  un 
lungo  artìcolo  intitolato  £'  Odierno  Pensiero  Italiano^  che 
tratta  del  Kantismo  in  Italia.  Lo  scrittore,  dopo  avere  toc- 
cato del  dott.  Giovanni  Cesca,  si  ferma  a  lungo  su  Carlo 
Cantoni,  professore  airUniversità  di  Pavia.  Questi,  da  dieci 
e  più  anni,  con  vivo  amore  studia  le  opere  del  filosofo  di 
Conisberga;  e  frutto  di  sì  lunga  fatica  è  l'opera  Emanuele 
Kant  divisa  in  tre  grossi  volumi  (1879,  88,  84). 

Quale  è  lo  scopo  del  Cantoni?  Promuovere  e  dare  un 
indirizzo  pih  determinato  allo  studio  del  Kantismo  in  Italia, 
dove  il  pensiero  critico,  è,  per  le  condizioni  presenti  degli  studi, 
il  solo  che  forse  possa  far  rifiorire  la  languente  speculazione 
filosofica,  tornandola  in  onore  ed  accordandola  col  movimento 
scientifico  (V.  op.  cit.  conclus.). 

Ora,  se  fosse  vero  quanto  si  sostiene  nel  giornale  del- 
Tavv.  prof.  Caporali,  il  Cantoni  avrebbe  ottenuto  un  effetto 
affatto  contrario  a  quello  che  si  era  proposto. 

Con  tutto  il  rispetto  che  merita  il  prof.  Caporali  per  in- 
gegno acuto  e  vasta  erudizione,  mi  pare  che  egli  non  abbia 
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procedato  con  bastevole  ponderatezza  e  giusta  misura  per 
giudicare  del  Cantoni,  laonde  cadde  in  gravi  errori. 

Per  dimostrare  la  verità  della  mia  affermazione,  non  se- 
guirò il  critico  in  tutte  le  sue  osservazioni,  ma  mi  limiterò 
a  toccare  alcuni  punti. 

Scrive  l'egregio  Direttore  de  La  Nuova  Scienza  (p.  409): 
«  Anzitutto  il  Cantoni   ammette  colPHartmann  lo  stato  in- 
conscio, nel  senso  di  antecedente  della  Coscienza  ossia  come 
egli  lo  chiama,  le  condisìoni  e  i  fatti  primitivi  dello  spi- 
rito*. E  pib  innanzi:  «  Il  prof.  Cantoni  dichiara  quasi  sempre 
che  accetta  l'aprìori:  ma  non  lo  accetta  airorigine  del  cosmo  e 
per  lunga  evoluzione,  sibbene  come  infusione  diretta  deWas- 
soluto  nelCuomo  »  e  cita  le  pagine  dell'autore.  Questa  inter- 
pretazione è  molto  discosta  dal  vero.  Il  professore  di  Pavia  non 
muove  dair inconscio  per  dedurre  la  scienza;  e,    come    nega 
resistenza  delle  percezioni  inconscie,  cosi  non  riconosce  che 
l'aprìori    esista  originariamente  in  uno  stato  inconscio.  Egli 
trattò  la  questione  delle  percezioni  inconscie  in  una  Lettura 
^q\V Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  (Studi  suU' intelli- 
genza umana,  2"  serie,  anno  1871),  nel  suo  Corso  Elementare 
di  filosofìa  (Milano,  Hoepli)  e  neirEmanuele  Kant  (volume  III, 
p.  345  e  ss.)  Kant  afferma  che  noi  possiamo  accertarci  del- 
l'esistenza delle  percezioni  inconscie  per  mezzo  di  una  coscienza 
indiretta;  ma  il  Cantoni  sta  col  Locke  contro  Kant  nel  so- 
stenere che  è  una  contraddizione  il  dire  che  abbiamo  una 
data  percezione  e  che  tuttavia  non  ne  abbiamo   coscienza. 
Riguardo  poi  all'origine  dell'apriori,  ecco  la  dottrina  del  Can- 
toni. Le  forze  della  natura  opt^rano  in  relazione  tra  loro  e  le 
nne  dietro  reccitaroento  delle  altre,   non  mai  isolatamente. 
Pelò  in  ciascuna  debbono  trovarsi  certe  condizioni  primitive, 
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per  le  quali  quegli  eccitamenti  e  qaei  fatti  siano  possibili. 
Ora,  il  nostro  spirito,  che  può  essere  anneyerato  tra  le  forze 
della  natura,  orìgÌDariamente  ò  inerte  ;  ma  dietro  l'impulso  del 
mondo  esterno,  forma  le  percezioni  sensibili,  le  quali  alla  loro 
volta  svegliano  quelle  attitudini,  che  corrispondono  ai  principii 
supremi  della  ragione.  Questi  in  sé  dipendono  dalla  nostra 
natura,  ma  sono  eccitati  dall'esperienza  che  dà  ad  essi  una 
certa  forma.  La  scienza  non  arriverà  mai  a  determinare  quale 
parte  nella  formazione  di  essi  abbia  il  soggetto  e  quale  l'og- 
getto, imperocché  sarebbe  necessario  conoscere  un  essere  per- 
cipiente  anteriormente  ad  ogni  pensiero.  Questi  principii  ap- 
partengono alla  mente  come  suoi  stati;  essi  non  sono  realmente 
distinti  da  quella,  non  essendo  il  fatto  di  un  essere  che  uno 
stato  particolare  di  questo,  operante  in  un  dato  modo.  Il  sog- 
getto produce  la  percezione,  ma  questa  non  sarebbe  possibile 
se  il  reale  non  si  trovasse  in  uno  stato  determinato,  ossia  non 
operasse  sul  soggetto  stesso.  Gli  stati  dello  spirito,  che  lo 
rendono  capace  di  percezione,  sono  dal  Cantoni  chiamati 
condizioni^  e  costituiscono  l'aprìori. 

Ora,  come  si  può  affermare  che  Cantoni  accetta  l'apriori 
come  in  fissione  diretta  dell'*  Assoluto  nelV  uomo?  Come  si 
possono  identificare  queste  condizioni  primitive  del  soggetto 
coir  inconscio  di  Hartmann?  Biconoscere  l'inconscio  di  Har- 
tmann equivarrebbe  a  scindere  pensiero  e  realtà  mentre  il 
Cantoni  vi  dice  e  vi  ripete  in  tutti  i  modi  e  in  tutti  i 
toni  che  pensiero  e  realtà  sono  inscindibili;  che  questo 
mondo  sensibile,  da  cui  siamo  circondati,  esiste  solo  relati- 
vamente a  qualche  altra  cosa  che  lo  apprende;  che  è  oggetto 
solo  in  relazione  al  soggetto.  E»  sempre  fedele  a  questa  sua 
dottrina,  combatte  la  divisione  che  Kant  fa  di  forma  e  ma- 

Voi.  XIX ff.  —  Dùp.  2.  n 
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teria,  dicendo  soggettiva  la  prima,  obbiettiva  la  seconda  ;  ia- 
vece  il  Cantoni  crede  che  sì  nell'una  come  nell'altra,  abbia 
la  sua  parte  il  soggetto  e  Toggetto,  perchè  la  mente  non  è 
mai  vera  e  pura  passività,  ne  vera  e  pura  aUività.  Per  queste 
ragioni  le  categorie  non  sono  assolutamente  apriori,  ed  esse 
hanno  im  valore  per  la  realtà  e  per  la  scienza,  perchè  sor- 
gono, in  parte  almeno,  determinate  dal  mondo  sensibile.  La 
quale  dottrina  spiega  meglio  la  possibilità  di  giudizi  sinte- 
tici a  priori,  cioè  della  matematica  e  della  fisica,  che  non  lo 
schematismo  o  la  immaginazione  produttiva,  intorno  alle  quali 
Kant  non  è  mai  chiaro  e  preciso. 

Ecco  quale  è  il  vero  valore  della  dottrina  del  Cantoni 
suirapriori;  del  resto  non  è  da  meravigliarsi  che  il  critico  de 
La  Nuova  Scienza  giudichi  a  questo  modo  di  altri:  imperochè 
egli,  pur  dichiarandosi  Kantiano  indagatore  o  sperimentale, 
ossia  di  quelli  «  che  sviluppano  le  indagini  q  le  ipotesi  più  fe- 
conde di  Kant  »  vive  ancora  in  pieno  dogmatismo.  Infatti  non 
vnole  che  si  dubiti  dell'esattezza  formale  dell* Unità  di  Co- 
scienza, ossia  dell' apriori  nel  conoscere  i  fenomeni,  e  nel  giu- 
dicarli con  ripetuti  esperimenti  bene  connessi,  giacché  in  tale 
caso  si  dovrebbe  «  dubitare  di  tutto  e  di  Dio  da  cui  esce  l'apriori 
(p.  411)  e  del  mondo,  che  si  conosce  con  Tapriori  ».  Io  non 
comprendo  proprio  come  uno  possa  sviluppare  le  indagini  e 
le  ipotesi  pìh  feconde  dì  Kant,  facendo  uscire  1'  apriori  da 
Dio,  mentre  Kant  afferma  che  neppure  la  legge  morale  deve 
trarre  la  sua  forza  da  Dio. 

A  torto  si  afferma  nell'articolo  in  discorso:  «È  indubi- 
tato che  il  prof.  Cantoni  non  condivide  la  certezza  Kan- 
tiana dell'  apriori  >.  La  dottrina  del  Cantoni  dà  all'  apriori 
la  maggiore  certezza  e  il  maggior  valore  possibile  ;  perchè 
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essendo  esso  prodotto  dallo  spirito  dietro  Tìmpalso  dei  reali 
assolutamente  esistenti,  a  questi  può  e  deve  in  alcun  modo 
corrispondere;  cbe  anzi  pel  Cantoni  le  categorie  non  sono 
soltanto  regole  con  cui  Tintelletto  riduce  ad  unità  i  dati  del 
senso,  ma  esprìmono  caratteri  universali  che  l'intelletto  in- 
tuisce nel  sensibile  e  pensa  e  scopre  nel  concetto  d*ogni  sin- 
golo reale»  come  aventi  un  valore  obbiettivo  (voi.  I,  pa- 
gina 353  ss.).  Una  cosa  per  noi  è  assolutamente  obbiettiva, 
quando  è  esistente  o  si  suppone  esistente  per  tutte  le  intel- 
ligenze, poiché  l'obbiettività  assoluta  ò  sempre  tale  rispetto 
al  nostro  pensiero  e  noi,  nell'affermazione  di  esso,  non  fac- 
ciamo, né  possiamo  fare,  astrazione  dal  pensiero  comune  degli 
uomini  cbe  se  la  rappresentano. 

Non  comprendo  poi  come  il  prof.  Caporali  abbia  potuto 
scrivere:  «  Il  Cantoni  nel  voi.  I,  p.  234  e  347  e  in  altri  luoghi, 
specialmente  nel  III  voi.  p.  387,  riconosce  che  Kant  presup- 
pone che  la  nostra  Unità  di  Coscienza  deriva  dall'Unità  su- 
prema assoluta  ».  E  pih  innanzi:  «  a  p.  449  I  voi.  il  Can> 
toni  dice  che  spazio,  tempo  e  causalità  sono  prima  di  Dio 
che  nostri,  e  in  questo  concordiamo  ». 

Io,  per  quanto  abbia  letto  e  riletto  le  pagine  indicate  ed 
altre  dell'opera  del  Cantoni,  non  potei  trovare  nulla  che  giu- 
3ti6chi  tali  asserzioni;  quindi  il  critico  viene  a  compiacersi 
di  concordare  con  so  stesso,  non  col  Cantoni,  il  quale  pure 
non  ha  mai  né  detto  nò  pensato,  nò  a  pag.  353  voi.  I,  che 
il  Caporali  cita,  né  altrove  «  che  l'astratto  principio  di  identità 
prova  che  apparteniamo  aWAssoliUo  ». 

Ma  dove  lo  spirito  della  dottrina  del  Cantoni  viene  colto 
affatto  a  rovescio,  ò  nelle  seguenti  parole  :  «  Se  dunque  il 


156  QUESTIONI  KÀ.NTUNS 

Gaotoni  accetta  come  dogmi  i  risultati  delle  scienze  positive, 
h  andata  al  yeuto  la  sua  morale,  perchè  la  maggioranza  degli 
scienziati  sperimentali  oggi  o  domani  o  posdomani  può  as- 
sicurarlo  che  non  vi  è  alcuna  obbligazione  »  (pag.  418). 

£  lo  dimostro. 

Intento  principale  del  Cantoni  è  di  stabilire  una  indipen- 
denza assoluta  della  ragione  pratica  dalla  ragione  teoretica. 
Egli  e  con  Kant  intimamente  e  chiaramente  persuaso  che, 
come  la  scienza  non  basta  a  fondare  la  moralità,  così  ò  im- 
potente a  scalzarla  (Voi.  Ili,  p.  430  ss).  Infatti  nessuna 
evidenza  logica  può  persuadere  Tuomo  a  scegliere  la  via  della 
verità,  della  giustizia,  del  sacrificio  ;  ma  neppure  quella  della 
menzogna,  della  violenza,  dell'egoismo.  La  scienza  invece  si 
fondamenta  sul  principio  morale  che  il  vero  deve  essere  cer- 
cato in  sé  e  per  sé.  Essa  potrà  combattere  forme  acciden- 
tali della  morale,  spingendole  ad  assumere  la  loro  natura 
genuina,  ma  la  morale  rimarrà  eterna  di  fronte  a  tutti  gli 
attacchi  di  Ouyau,  di  Spencer,  di  Gabelli,  di  Ardigò  e  di 
tutti  gli  altri  cibati  e  non  citati  dal  Caporali.  Il  Cantoni  in- 
siste assai  sulla  necessità  della  divisione  tra  scienza  e  mo- 
rale, divisione  ch*egli  proclama  un  risultato  inconcusso  della 
filosofia  di  Kant. 

Non  si  capisce  poi  come  si  abbia  scritto  che  €  Il  Cantoni 
accetta  come  dogmi  i  risultati  delle  scienze  positive  »  da  chi 
certamente  avrà  letto  nel  voi.  Ili  del  Cantoni  p.  421  le  se- 
guenti parole  :  «  Il  neokantismo  riconosce  il  metodo  sperimen- 
tale come  pienamente  giustificato  ed  anzi  come  un  metodo 
indispensabile  alle  scienze  naturali. 

Però  queste,  mentre  ci  fanno  conoscere  distintamente  Tuno 
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dairaltro  i  vari  ordini  di  fatti  e  di  oggetti,  doq  ci  rappre- 
sentano il  mondo  nella  sua  nnità  e  nella  sna  connessione 
universale. 

Ora,  una  tale  rappresentazione  ò  uno  dei  bisogni  teoretici 
più  alti,  anzi  il  piU  alto  dello  spirito  umano  ;  e  ad  esso  non 
può  soddisfare  che  la  filosofia  per  mezzo  di  una  metafisica 
critica,  la  quale,  mentre  per  una  parte  ha  ufficio  e  carattere 
di  scienza,  per  un'altra  si  distingue  profondamente  da  questa. 
Codesta  metafisica  per  conseguire  l'intento  suo  deve  compiere 
due  operazioni  principali.  La  prima  di  esse  consiste  nell'esa- 
minare  accuratamente  la  natura  del  pensiero  e  della  cono- 
scenza umana  e  i  loro  principi!,  interpretandoli  rettamente  e 
determinandone  il  valore:  tale  uEBcio  è  essenzialmente  scien- 
tifico e  gnoseologico,  e  non  può,  come  dice  assai  giustamente 
l*Helmbolz,  essere  impunemente  trascurato  dal  sapere  in  qua- 
lunque tempo;  iniziato  dal  Locke,  venne  però  esercitato  per 
la  prima  volta  con  piena  ed  esplicita  coscienza  e  con  svol- 
gimento scientifico  da  Kant. 

Ma  al  primo  ufficio  deve  tener  dietro  il  secondo,  il  quak 
però  non  fu  determinato  e  neppur  riconosciuto  da  Kant  in 
modo  così  chiaro  ed  aperto  come  il  primo.  L*uomo  che  ne 
senta  il  segreto  impulso  e  che  abbia  l'ingegno   vigoroso  e 

adatto,  ha  il  diritto,  anzi  ha,  secondo  un  alto  concetto  mo* 

* 

rale,  anche  il  dovere  di  non  fermarsi  ai  risultati  particolari 
e  disgregati  delle  scienze  speciali.  Colla  scorta  dei  principii 
supremi  della  nostra  mente,  criticamente  esaminati  e  inter- 
pretati, egli  deve  discutere  quei  risulMi^  ridurli  al  senso 
ed  al  valore  che  essi  hanno  non  soltanto  in  sé,  ma  gli  uni 
rispetto  agli  altri,  e  ognuno  di  essi  rispetto  al  tutto  ».  Ma 
il  critico  si  fa  forte  colle  seguenti  parole  dell'ultima  pagina 
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del  Cantoni  :  «  Noi  dobbiamo  limitare  le  affermazioni  dogma- 
tiche ai  risultati  positivi  delle  scienze  speciali....  »  Vorrebbe 
dunque  egli  che  la  filosofia  esaminasse,  a  mo'  d*esempio,  se 
ò  vero  0  non  vero  che  tatti  i  fenomeni  esterni  si  riducono 
a  movimento,  o  che  i  tre  angoli  di  un  triangolo  danno  una 
somma  uguale  a  due  retti? 

Dichiara  egli  che  il  Cantoni  sHrUeressa  poco  o  punto  del 
Vero  (p.  421)  forse  perche  il  professore  di  Pavia,  come  filo- 
sofo, lascia  alle  scienze  speciali  siffatto  ufficio  ?  o  forse  perchè 
rifugge  dalle  affermazioni  dogmatiche  che  si  leggono  nellV- 
ticolo  L'Odierno  Pensiero  Italiano? 

Non  sono  pure  nò  parole,  nò  pensiero  del  Cantoni  quello 
che  si  legge  nel  detto  articolo  a  p.  419:  «  Il  Cantoni  è  d'ac- 
cordo con  noi  sulla  inutilità  delFetica  Kantiana  per  Teduca- 
zione  popolare  »  e  più  innanzi  :  «  Poco  giovevole  è  del  pari 
per  la  classe  colta  Petica  del  Kant  >.  Io  non  conosco  luogo 
dell'opera  del  Cantoni  che  confermi  questo  accordo  col  cri- 
tico, e  finché  questi  non  me  ne  cita  alcuno,  continuo  a  cre- 
derlo in  errore.  Intanto  il  Cantoni  (voi.  II,  p.  426)  mi  dice: 
«  La  cosa  (dare  ai  giovani  una  morale  pura  la  quale  insegni 
il  dovere  per  sh)  sta  tanto  a  cuore  a  «Kant,  che  egli  ci  porge 
un  saggio,  da  lui  stesso  composto,  di  un  catechismo  morale, 
informato  a*  suoi  rigidi  principii  e  indipendente  affatto  da 
ogni  motivo  religioso.  Siccome  io  credo  che  il  mettere  wi 
catechismo  simile  nelle  mani  della  nostra  gioventù  reste^ 
rebbe  un  giovamento  grandissimo  non  solo  morale^  ma  an- 
che  civile  e  politico  al  nostro  pa^se^  siccome  io  eredo  che 
col  nostro  liberalismo  indifferente  e  scettico  nelle  cose  mo- 
rali e  religiose,  vale  a  dire  in  ciò  che  vi  ha  di  pib  intimo 
e  di  pib  profondo  nella  spiritualità  umana,  noi  rovineremo 
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il  nostro  paese  e  le  nostre  libertà,  e  che  non  si  vincerà  il 
cattolicismo  papale  e  il  gesaitismo,  nostro  mortale  e  impla- 
cabile nemico,  senza  nna  severa  e  vigorosa  educazione,  così 
io  voglio  dar  tradotta  una  parte  del. saggio  Kantiano. 

Io  mi  augnro  che  sorga  nel  nostro  paese,  dove  pih  se 
n*ha  bisogno,  nn  uomo,  il  quale  eseguisca  l'idea  profonda  e 
opportunissima  di  Kant,  inspirandosi,  almeno  io  gran  parte, 
ai  principii  severi  ed  elevatisisimi  della  sua  morale». 

Segno  il  frammento  di  codesto  catechismo  fatto  per  do- 
mande e  risposte  fra  un  maestro  ed  uno  scolaro,  tradotto 
dalla  Dottrina  della  virtù,  che  è  la  seconda  parte  della  Die 
Melaphisik  der  Sitten  di  E.  Kant.  E  mi  pare  che  il  Cantoni 
abbia  non  una,  ma  mille  ragioni.  La  morale  Kantiana  b  in- 
spirata al  pih  notale  amore  deiriimanità,  al  pih  puro  disin- 
teresse, alla  pih  elevata  abnegazione.  Epperò  essa  ha  molta 
efScacia  sulla  formazione  del  carattere  dei  giovani,  cosa  as- 
sai importante  per  noi  italiani,  che  manchiamo  di  una  tra- 
dizione nazionale  continuata  in  fatto  di  educazione  e  che  non 
abbiamo  ancora,  non  dico  risolto,  ma  discusso  il  problema 
religioso.  Chi  scrive,  valendosi  del  libro  del  Cantoni,  espose 
Tanno  passato  nel  terzo  corso  di  liceo  i  principii  fondamen- 
tali della  morale  Kantiana  per  correggere  rcudemonismo  ari- 
stotelico voluto  dai  programmi  ;  e  trovò  nei  giovani  vivissimo 
interesse,  sicché  dopo  parecchie  lezioni  costoro  sapevano  ad- 
ditare e  dimostrare  con  calore  i  mancamenti  di  ogni  morale 
eteronomica.  Mi  ricordo  della  evidente  commozione  degli  sco- 
lari, quando  ce  lessi  nel  Cantoni  quella  sublime  apostrofe 
colla  quale  Kant  si  rivolge  al  dovette;  qui  non  avvi  aridità 
filosofica,  sibbene  poesia  nobilissima  e  sanamente  educatrice. 

Destò  pure  vivo  interesse  la  lettura  e  il  commento  del 
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catechismo  sa  ricordato.  La  mia  esperienza  mi  ha  proprio 
intimameote  e  chiaramente  persasao  che  Tinsegnamento  della 
morale  Kantiana  nei  nostri  licei,  gioverebbe  tanto  e  poi  tanto 
a  fare  gl'Ualiani.  Vidi  quindi  con  sommo  piacere  che  i  Pro- 
grammi e  le  Istruzioni  per  Tinsegnamento  nei  ginnasi  e  nei 
licei  in  esecuzione  del  B.  Decreto  23  ottobre  1884,  racco- 
mandano al  professore  di^  filosofia  di  leggere  qualche  pa- 
gina della  Critica  della  Ragione  pratica  di  Kant. 

Fano,  Aprile  1885. 


Dott.  Luigi  Crbdaro 


J 
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UN  NUOVO  LIBBO  BULL  A  STOBZA  DELLA  FILOSOFIA 


L*opera  che  aDDunciamo  appartiene  ad  uno  scrittore  che 
da  lungo  tempo  ha  fatto  le  sue  prove  nelle  discipline  filo- 
sofiche, e  la  cui  lettura,  lo  diciamo  subito,  non  può  non  tor- 
nare proficua  agli  studiosi  delle  medesime. 

Se  non  che  parmi  sentire,  non  una,  ma  molte  voci  ripetere  : 
la  filosofia  non  manca  di  storie,  anzi  da  cinquanta  anni  a  questa 
parte  non  si  potrebbe  addurre  prova  migliore  della  deficienza 
di  pensatori  originali  che  mettendo  a  riscontro  la  moltiplicità 
delle  storie  della  filosofia  colla  scarsità  delle  opere  speculative. 
Siamo  lungi  dal  negare  che  le  cose  non  istiano  appunto  in 
questi  termini,  ma  siamo  egualmente  lontani  dal  credere 
che  una  tale  condizione  di  cose  segni  veramente  nn  decadi- 
mento  nella  cultura  delle  discipline  filosofiche. 


Che  cosa  si  rimprovera  continuamente  alla  filosofia  da  una 
scuola  che  ora  pretende  di  aver  sola  il  monopolio  della  scienza  ? 
Di  non  aver  alcun  oggetto  proprio.  Se,  dicono  i  suoi  fautori, 
chiedete  alla  astronomia,  alla  fisica,  alla  chimica,  alla  mate- 
matica, alla  biologìa,  quale  sia  il  loro  oggetto,  ciascuna  di 
tali  discipline  ha  in  pronto  una  risposta  soddisfacente.  Ma 
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la  filosofia  è  dessa  nella  condizione  medesima?  No  certamente. 
Se  sipretende  che  oggetto  della  filosofia  sia  Dio,  di  cui  niun*altra 
scienza  razionale  si  occupa,  e  Puomo,  ò  facile  osservare  che 
la  anatomia,  la  medicina,  la  fisiologia,  le  scienze  biologiche 
hanno  pure  per  oggetto  Tuomo,  e  se  dal  soggetto  uomo  si 
sottrae  tutto  ciò  che  forma  oggetto  speciale  delle  scienze  nomi- 
nate, non  si  sa  troppo  che  cosa  resti  ancora  come  oggetto  proprio 
della  filosofia.  Se  si  aggiunge  che  se  non  tutto  Tuomo,  almeno 
una  parte  di  esso,  e  la  pìh  nobile,  cioè  Tanima,  h  l'oggetto 
della  filosofia,  sorgono  non  minori  diflScoltà,  attesoché  la  storia 
in  generale,  Testetica,  la  linguistica,  la  giurisprudenza,  l'eco- 
nomia politica,  la  fisiologia,  la  sociologia  hanno  per  oggetto 
l'anima,  o  piìi  esattamente  i  fenomeni  psichici.  Se  poi  si  ri- 
flette che  l'attuale  indirizzo  scientifico  ritiene  Dio  come  una 
ipotesi  che  debbo  essere  del  tutto  eliminata  dal  campo  della 
scienza,  appare  manifesto  che  alla  filosofia  non  rimane  pib 
alcun  oggetto  proprio,  quindi  ben  lungi  dall'essere,  come  si 
è  creduto  per  tanti  secoli,  la  scienza  prima  ed  universale,  non 
pu6  ora  nemmeno  pretendere  al  titolo  di  scienza. 


IL 


Vero  è  che,  mentre  si  esalta  la  fecondità  delle  scienze  po- 
sitive e  si  deride  la  miseria  della  filosofia,  si  dissimula  ciò 
che  più  veramente  importa  in  una  ricerca  scientifica,  o  se  ne 
tace  affatto.  Imperocché  e  indubitato  che  le  scienze  partico- 
lari non  si  costituiscono  che  assumendo  come  un  dato  il  loro 
oggetto,  cioè  coll'eliminare  appunto  tutte  le  questioni  vera- 
mente filosofiche,  epperciò  se  si  giudicano,  come  debbono  giu- 
dicarsi, filosoficamente,  il  loro  punto  di  partenza  è  postulato 
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ma  non  scientificamente  discasso  e  stabilito.  Qoindì,  pur  con* 
cedendo  che  le  scienze  speciali  fanno  ottimamente  di  postu- 
lare il  loro  oggetto  e  non  travagliarsi  intorno  alle  questioni 
dei  principi],  si  debbo  pur  concedere  che  tali  questioni  sono 
abbastanza  gravi  per  formare  Toggetto  di  una  scienza,  che 
per  ciò  stesso  debbe  distinguersi  da  tutte  le  altre. 

Ora  tra  le  tante  definizioni  date  di  questa  scienza  quella 
che  Aristotele  ha  formulato  nella  sua  metafisica  colle  parole  : 
la  scienza  che  ha  per  oggetto  i  principii,  la  scienza  delle  prime 
cause  0  dei  primi  principii,  conviene  appunto  alla  filosofia.  Ed 
è  notevole  che  tutte  le  altre  definizioni  della  filosofia  non 
fanno  ohe  riprodurla  sotto  diversi  aspetti  o  svilupparla.  Impe- 
rocché se  un  sistema,  come  lo  indica  il  vocabolo  greco,  è  un 
complesso  di  cognizioni,  in  cui  tutte  le  parti  sono  collegate 
fra  loro  e  subordinate  ad  un  principio  supremo,  un  sistema 
filosofico  debbe  essere  la  spiegazione  deiruniverso  conside- 
rato nel  suo  insieme  e  nel  suo  principio  fornita  dalla  ragione 
filosofante,  epperciò  l'idea  prima  che  ne  costituisce  il  fonda- 
mento debbe  riprodursi  in  tutte  le  suddivisioni  e  questioni 
particolari,  ed  è  così  che  l'elemento  umido  di  Talete,  i  nu- 
meri di  Pitagora,  l'uno  di  Parmenide,  il  divenire  di  Eraclito, 
gli  atomi  di  Leucippo,  Democrito  ed  Epicuro,  le  idee  di  Pla- 
tone, la  materia  e  la  forma  di  Aristotele,  l'uno  primo  degli 
Alessandrini,  la  spiritualità  e  personalità  di  Dio  dei  padri 
della  Chiesa,  il  cogito  di  Cartesio,  la  sostanza  di  Spinoza, 
le  monadi  di  Leibuitz,  le  forme  soggettive  a  priori  della  ra- 
gione di  Kant,  l'io  di  Fichte,  l'assoluto  di  Schelling,  l'idea 
di  Hegel,  la  volontà  di  Schopenhauer,  l'inconscio  di  Hartmann, 
^evoluzionismo  di  Spencer  sono  principii  di  tal  fatta. 
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III. 


Queste  brevi  considerazioni,  se  mal  non  ci  apponiamo, 
sono  più  che  sufficienti  per  dimostrare  che  la  filosofia  ha  qd 
oggetto  proprio,  come  pure  che  la  base  di  ogni  sistema  vera- 
mente filosofico  è  metafisicale,  cioè  al  disopra  degli  oggetti 
delle  scienze  particolari,  le  quali  appunto  perchè  non  si  occu- 
pano, ne  possono  occuparsi  della  questione  dei  principii  primi,  o 
delle  cause  ultime,  sono  scienze  particolari  e  non  la  scienza 
universale. 

Ma  se  la  filosofia  fu  ed  è  ana  scienza  universale,  cioè 
scienza  dei  primi  principii  e  delle  cause  prime,  non  è  a  dire 
che  essa  abbia  esaurito  il  suo  oggetto.  Lo  spirito  umano  non 
progredisce  che  passo  passo  nella  cognizione  del  vero,  anzi, 
quali  che  siano  i  suoi  progressi,  egli  non  giungerà  mai  alla 
piena  cognizione  del  medesimo;  epperciò, se  si  può  dire  che 
ogni  scienza  ha  un  cominciamento,  si  può  pur  aggiungere 
che  ninna  arriverìt  mai  ad  adequare  il  suo  oggetto,  e  ciò  tanto 
pih  si  verìfica  nella  filosofia. 

Lo  svolgimento  di  una  scienza  implica  una  sene  di  ri- 
cerche, di  scoperte,  di  verità,  come  pure  di  abbagli  condu- 
centi all'errore.  E  se  ciò  accade  a'  giorni  nostri  tanto  pih 
doveva  accadere  ne*  tempi  antichi,  in  cui  Toggetto  non  era 
ben  determinato,  i  problemi  erano  mal  posti,  i  metodi  incerti, 
la  curiosità  insaziabile,  l'impazienza  di  giungere  a  condusiom 
grande,  l'esperienza  o  poco  o  punto  illuminata.  Se  non  che, 
nello  svolgimento  di  una  scienza,  gli  errori  non  meno  che  le 
verità  trovate  sono  avvenimenti  importanti,  giacché  essi  eser- 
citano una  influenza  considerevole  nella  formazione  della  scienza, 
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0  ritardando  la  scoperta  di  qaalche  verità  o  preparandola.  Quindi 
ò  che  la  storia  di  una  scienza  non  sarebbe  compiuta  se  non 
comprendesse  tutti  i  pensamenti  successivamente  emessi  in- 
torno al  suo  oggetto.  Se  ciò  vale  per  la  storia  di  qualsiasi 
scienza,  tanto  pìh  debbo  valere  per  la  storia  della  filosofia 
in  particolare,  come  quella  che  per  tutti  quei  riguardi  è 
certamente  la  pih  complicata.  Ma  lo  storico  della  filosofia 
debbe  esso  limitarsi  alla  pura  esposizione  delle  opinioni  filo- 
sofiche, ovvero  farne  anche  un  esame  critico?  Se  si  riflette, 
come  giustamente  pensava  il  Jouffrey,  che  qui  gli  avvenimenti 
sono  opinioni  intorno  a  materie,  generalmente,  o  estranee  al 
senso  comune  o  al  di  sopra  della  sua  portata,  si  comprende 
facilmente  che  Tesposizione  delie  opinioni  non  illustrata  da  un 
esame  critico  non  raggiungerebbe  pienamente  lo  scopo  che  lo 
storico  si  propone.  Quindi  mentre  consentiamo  col  Bénard 
che  «  rhistoire  de  la  philosophie  a  pour  objet  de  faire  con- 
«  naitre  et  d'apprécier  les  divers  systèmes  qui  se  sont  succe- 
ss de  depuis  Torigine  de  la  philosophie»,  non  dobbiamo  tuttavia 
dissimulare  che  quanto  è  relativamente  facile  Tacquistare  la 
conoscenza  delle  opinioni  dei  filosofi,  essendo  queste  contenute 
in  opere  o  complete  o  frammentate  che  il  tempo  non  ci  ha 
invidiate,  altrettanto  ò  difficile  il  giusto  apprezzamento  delle 
medesime. 


IV. 


Non  ci  ha  dubbio  che  la  filosofia  comprende  molteplici 
questioni,  che  già  agitate  nei  tempi  antichi  non  lo  sono  meno 
nei  nostri,  e,  ciò  che  è  piU  grave,  ben  poche  sono  le  solu- 
zioni comunemente  accettate.  Ora  un  giusto  apprezzamento 
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dei  sistemi  filosofici,  per  molti,  prt'sappoae  la  cognizione  di 
una  dottrina  filosofica  vera ,  e  questa  ci  manca.  Ed  è  perciò 
che  la  difficoltà  capitale  di  una  storia  della  filosofia  non  con- 
siste solo  nel  raccoglierne  i  materiali  e  vagliarne  Tantenticità, 
giacché  in  grazia  dei  «pazienti  e  profondi  studi,  specialmente 
tedeschi,  tale  compito  è  facile  per  chi  possiede  una  conve- 
niente preparazione ,  ma  nell*  apprezzamento  delle  opinioni 
filosofiche.  Ciò  è  tanto  vero ,  dicono  ancora ,  che,  general- 
mente, anche  gli  storici  pih  riputati  riducono  la  critica 
delle  opinioni  filosofiche  alla  stregua  della  dottrina  a  cni 
danno  la  preferenza,  e,  se  si  conservano  imparziali  nella  espo- 
sizione oggettiva  dei  sistemi,  diventano  parziali  nella  critica 
dei  medesimi.  Tra  i  molti  esempi,  che  potremmo  addurre,  ci 
limitiamo  a  questo  solo:  cpour  caractériser  les  doctrines  vs^es 
«  et  rinflueuce  funeste  de  Socrate  >,  scrive  il  Lefèvre,  <  il 
«  snffit  de  rédnire  à  ses  éléments  principaui  l'héritage  quMl 
«  nous  a  transmis  ;  nons  lui  devons  les  entités  morales ,  le 
«  bien  et  le  beau  absolus  ;  le  Dieu  de  la  raison,  les  causes 
«  finales  et  la  providence:  toute  la  métaphysique. 

€  Ce  bon  et  brave  citoyen,  ce  martyr,  cet  artiste,  ce 
«  causear  captieux,  éloquent,  spirituel  autant  quo  snperficiel, 
<  a  fait  à  la  pensée  humaioe  un  mal  inoalculable  (partie  1*"* 
«  les  phìlosophes  -  temps  antiques-Soerate  pag.  121). 

n  Bénard  ha  veduto  la  difficoltà  e  cerca  di  risolverla. 
Lo  storico  debbo  considerare  i  sistemi  come  fatti ,  cui  non 
ha  il  diritto  di  alterare  o  mutare  ;  se  col  pretesto  d' inter- 
pretarli, e  di  rendere  pih  intelligibile  il  pensiero  del  filosofo, 
gli  si  prestano  idee  e  modi  di  concepirle  ed  esprimerle  che 
sono  dello  storico  e  non  del  filosofo,  si  viene  certamente  meno 
alla  prima  regola  della  storia  che  èi  l'esattezza  e  la  fedeltìt. 
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Ora  seguendo  questa  regola,  il  metodo  più  semplice  ed  anche 
pib  adatto  a  fornire  V  intelligenza  del  sistema  che  si  espone, 
consiste  neir  impossessarsi  dell*  idea  fondamentale  «  presen- 
tarla nella  sua  generalità,  quindi  seguirla  nei  suoi  svolgi- 
menti e  nelle  sue  principali  applicazioni ,  avendo  cura,  per 
quanto  è  possibile,  di  enunciare  i  pensamenti  del  tìlosofo  colle 
sue  stesse  parole  e  tener  dietro  ali*  ordine  da  lui  seguito, 
in  altri  termini  fare  sì  che  Tautore  esponga  le  sue  opinioni 
colle  sue  stesse  parole,  o  con  una  fedele  traduzione  di  queste. 
Tutto  cib  è  eccellente,  ma  non  basta  ancora.  Il  Béuard 
aggiunge  che  il  modo  di  esporre  le  dottrine  equivale  di  già 
a  giudicarle  ,  perocché  indicare  la  loro  importanza,  l' ufficio, 
l' influenza,  l' incatenamento,  i  progressi  dall'  una  alValtra  è 
pure  im  modo  di  apprezzarle.  E  siccome  Io  storico  ha  già 
una  opinione  propria  intomo  alle  questioni  agitate  nella  filo- 
sofia, è  logicamente  condotto  a  pronunciarsi  sulla  verità  o 
falsità  delle  soluzioni  date.  Se  altri  insiste  osservando  che 
così  si  cade  nella  difficoltà  che  si  voleva  superare,  il  Bénard 
risponde  che  non  si  tratta  di  una  critica  perfetta  e  definitiva, 

m 

che  sarebbe  né  piii  nò  meno  che  il  giudizio  di  Dio,  ma  di 
una  critica,  che,  sebbene  imperfetta,  soddisfa  alla  condizione 
imposta  a  qualunque  giudizio  umano,  cioè  di  essere  vera  in 
una  certa  misura,  senza  di  che  lo  storico  non  avrebbe  il 
diritto  dì  affermare  checchessia  del  valore  e  della  superiorità 
anche  relativa  dei  sistemi  che  viene  esponendo. 

Se  non  che  la  difficoltà  sta  appunto  nel  dimostrare   che 
anche  una  critica  di  tal  fatta  non  sìa  puramente  soggettiva, 
giacché,  per  richiamare  ancora  l'esempio  del  Lefévre,  è  indu- 
bitato che,  nel  suo  modo  di  vedere,  la  filosofia  di  Socrate  ha 
* 

fatto  all'umanità  un  male  incalcolabile,    perocché   dal   suo 
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punto  di  veduta  che  è  generalmente  quello  del  positivismo, 
il  bene  ed  il  bello,  il  giusto,  Dio,  le  cause  finali,  la  prov- 
videnza, tutti  questi  insegnamenti  di  Socrate  hanno  fatto  un 
male  incalcolabile  allo  spirito  umano. 

Certamente,  se  vi  ha  una  verità  vera,  vi  debbo  pur  essere 
una  misura  della  verità,  e  quella  è  indipendente  da  chi  opina 
e  giudica;  tali  sono  indubbiamente  le  verità  matematiche. 
Ma  in  filosofia  forsechè  non  si  prende  sempre  una  certa  dot- 
trina come  misura  di  un'  altra  e  non  si  giudica  questa  col 
criterio  di  quella?  Concediamo  che  lo  storico  della  filosoGa 
ò  nella  condizione  di  ogni  altro  storico ,  tratti  esso  di  av- 
venimenti civili,  militari,  politici,  legislativi ,  religiosi ,  filo- 
sofici, letterari;  e  che,  se  non  si  ammette  un  criterio,  fino  ad 
un  certo  punto  indipendente  da  chi  Io  applica,  del  vero,  del 
giusto,  dell'onesto,  del  bello,  che  in  sostanza  sono  altrettanti 
aspetti  della  verità  assoluta,  bisogna  rinunciare  a  qualunque 
critica,  bisogna  a  marcia  forza  cadere  nello  scetticismo. 

Ma  r  indirizzo  scientiUco  attuale,  ben  lungi  dall*  essere 
scettico,  è  eccessivamente  dogmatico  ed  assertivo,  ed  a  cHi 
vi  tien  dietro  con  qualche  attenzione  paro  che  pei  segnaci  di 
cert^  dottrine  la  natura  non  abbia  pih  segreti  o  ben  pochi, 
tanto  essi  procedono  imperturbabili  nelle  loro  affermazioni . 
sebbene  esse  siano,  nei  punti  più  importanti,  in  piena  oppo- 
sizione colle  credenze  pih  generali  della  umanità  ed  antiche 
quanto  i  tempi  storici. 


V. 


Posto  dunque  che  non  possa  dubitarsi  dell'esistenza  di 
un  criterio  oggettivo  della  verità,  tutta  la  difficoltà  si  riduce 
a  cercare  se  tale  criterio  sia  il  patrimonio  esclusivo   delle 
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dottrine  che  contraddicono  alle  credenze  fondamentali  deirama- 
nità  storica,  ovvero  non  sia  piuttosto  il  patrimonio  di  quelle 
dottrine  che  spiegano  e  giustificano  tali  credenze.  Noi  cre- 
diamo col  Bénard  che  la  verità  mescolata  da  errori  di  un 
sistema  debbo  cercarsi  nel  carattere,  personale  sotto  un  aspetto 
ed  impersonale  sotto  un  altro,  della  ragione  umana  che  lo 
enuncia  e  nelle  leggi  che  ne  governano  lo  svolgimento.  Quindi 
i  giudizi  che  lo  storico  emette  intorno  al  valore  dei  sistemi 
come  personali  e  relativi,  perciò  soggetti  alle  condizioni  della 
sua  ragione  filosofante,  possono  essere  erronei;  ma  rispetto 
agli  avvenimenti  di  cui  si  fa  espositore,  posto  che  li  attinga 
a  fonti  autentiche,  i  suoi  giudizi  sono  veraci  ;  ed  egli  può 
indicare  le  soste  come  i  progressi  fatti  nelle  soluzioni  dei 
problemi  agitati  ;  ed  i  giudizi  che  emette  intorno  al  valore 
di  tali  soluzioni  saranno  tanto  pih  veri  quanto  più  subor- 
dinerà i  suoi  apprezzamenti  personali  alle  leggi  della  ragione 
impersonale,  cioò  a  quei  dettami  che  sono  il  patrimonio  co- 
mune di  tutte  le  umane  intelligenze.  In  una  certa  misura , 
scrive  Kant,  ò  difendere  l'onore  dello  spirito  umano  il  ricon- 
ciliarlo con  se  stesso  nella  persona  dei  differenti  pensatori; 
mettere  in  bella  luce  in  mezzo  alle  loro  mutue  contraddi- 
zioni la  verità  che  non  può  giammai  sfuggire  compiutamente 
alla  penetrazione  di  uomini  simili  {Saggio  sulla  vera  mist^a 
delle  forze  vive). 

Pretendere  che  nel  corso  di  tanti  secoli  lo  spirito  umano, 
professando  talune  credenze  che  si  trovano  in  germi  più  o 
meno  sviluppati  presso  tutti  i  popoli  inciviliti,  sia  vissuto  in 
una  perpetua  illusione,  sia  sempre  stato  ingolfato  nella  piti 
crassa  ignoranza  relativamente  a  quei  principi  che  costitui- 
scono Tessenza  della  sua  natura  intellettuale  e  morale,  e  che 
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il  lume  del  vero  non  eia  balenato  che  alla  mente  di  pochi 
pensatori  che  professarono  dottrine  a  quelle  opposte,  ci  sembra 
una  pretensione  assolatamente  antifilosofioa«  Come,  lo  spirito 
ornano  non  avrebbe  intra?veduto  il  vero  che  nel  materialismo 
antico  espresso  in  taluni  sistemi  indiani  ed  in  quelli  di  De- 
mocrito e  di  Epicuro»  e  poi  dopo  un  periodo  che  abbraccia 
oltre  17  secoli  di  cultura  e  speculazione,  avrebbe  incominciato 
a  svolgerlo  in  tentativi  durante  i  secoli  XVI,  XYU,  XVIU 
e  finalmente  a  metterlo  in  piena  luce  nel  nostro? 

I  più  ardenti  fautori  del  materialismo  non  solo  sono  ob- 
bligati, volenti  0  nolenti,  a  confessare  che  nella  successione 
delle  dottrine  materialistiche  si  frappone  1*  immensa  lacuna 
di  17  secoli,  ma  ancora  che  il  materialismo  fu  combattuto 
strenuamente  dagli  antichi,  come  in  tutto  il  corso  della  sto- 
ria della  filosofia  e  che  i  maggiori  pensatori  di  tutti  i  tempi 
gli  furono  avversL 

Oomprendiamo  che  ai  nostri  giorni  si  ripeta  in  tutti  i 
toni  dai  positivisti  che  tutto  è  relativo,  che  tutto  è  in  per- 
petuo divenire ,  che  il  detto  dì  Eraclito  — >  tutto  scorre  — 
sia  assunto  come  un  postulato  che  non  abbisogna  di  giustifi- 
cazione*  Senonchè,  ci  si  ripete  pure  che  tutto  h  regolato  da 
leggi  inflessibili  e  fatali  ;  giammai  quanto  nella  nostra  epoca 
si  è  tanto  parlato  di  leggi  fisiche,  chimiche,  fisiologiche,  biolo* 
giche,  sociologiche  e  via  discorrendo,  quindi  non  dovrà  parere 
eccessiva  la  nostra  affermazione  che  debbono  pure  esservi  leggi 
della  ragione  le  quali  ne  governano  lo  svolgimento.  Ora  per 
quanto  si  faccia  non  si  riuscirà  mai  a  confondere  le  verità 
necessarie  con  quelle  di  fatto  che  la  ragione  va  scoprendo 
nel  suo  svolgimento;  giacché  le  prime  si  scoprono  a  priori 
e  non  riposano  che  sulla  ragione,  mentre  le  seconde  non  si 
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trovano  ohe  a  posatori  e  si  appoggiano  alFesperienza  ;  quelle 
sono,  per  loro  natura,  indipendenti  dai  sensi,  cerne  dalle  ye- 
rità  partieolarit  eomponendo  un  sistema  reale  di  conoscenze 
a  priori.  Queste,  cioè  le  verità  di  fatto  e  contingenti,  per 
sb,  sono  isolate,  e  Tesperienza  non  può  darci,  da  sola,  verità 
assolute  ed  aotorizzarci  a  conohiudere  in  universale.  Laonde 
appartiene  alle  verità  razionali  di  collegare  i  fatti  tra  loro, 
fecondarli,  generalizzarne  i  risultati,  essendo  la  ragione  sola 
quella  che  mediante  Tintuìzione  delle  verità  necessarie  gin- 
stifica  la  portata  delPindnzione. 

Oira  le  verità  primitive  di  ragione  e  di  fatto  debbono  ri- 
tenersi come  certe,  giacche  non  potrebbero  in  alcun  modo 
provarsi  con  altre  verità  pih  certe.  Quindi  il  criterio  della 
verità  è  come  la  verità  stessa  duplice;  rispetto  alle  verità 
di  ragione  consiste  nel  retto  uso  delle  regole  della  logica; 
riguardo  alle  verità  di  fatto  nella  loro  subordinazione  alle 
verità  di  ragione.  E  come  ciascun  ordine  di  verità  ha  il  sno 
criterio,  così  ciascun  ordine  ha  il  suo  fondamento  speciale, 
quello  delle  verità  razionali  nel  principio  di  contraddizione, 
il  qnale  non  à  che  una  trasformazione  del  principio  d*  iden- 
tità in  cui  si  risolvono  analiticamente  tutte  le  verità  neces- 
sarie; quello  delle  verità  di  fatto  nel  principio  della  ragion 
sufficiente,  diciamo  ragion  sufficiente  non  ragione  necessitante. 

Applicando  queste  considerazioni  alla  storia  della  filosofia, 
vediamo  appunto  che  la  ragione  filosofante,  a  misura  che  si 
va  svolgendo,  viene  meglio  determinando  la  via  da  seguire, 
risolve  man  mano  le  questioni  complesse  nei  loro  elementi, 
stabilisce  meglio  i  problemi  e  meglio  stadia  le  condizioni  per 

risolverli,  ed  anche,  quando  non  li  risolve,  lascia  meglio  scor- 

f 

gere  le  difficoltà  da  superare.  À  mano  a  mano  viene  restrin- 
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gBDdo  il  numero  delle  ipotesi,  considera  le  questioni  sotto  i 
loro  diversi  aspetti,  e  spesso  ne  fa  altrettanti  problemi  su- 
bordinati, introduce  la  crìtica  dei  sistemi  precedenti  come  ne 
porgono  memorabili  esempi  Platone  ed  Aristotele.   E  ciò  si 
Yorìfica  in  tutte  le  parti  della  filosofia,  nella  logica  come  nella 
psicologia^  nelFetica  come  nella  teologia  naturale.  Quindi  non 
ò'  vero  che  in  questo  elevato  ordine  di  concezioni,  la  ragione 
umana  sia  condannata  a  ricalcare   perpetuamento  le  stesse 
orme,  giacche  tanto  varrebbe  sostenere  che  il  modo  di  posare 
e  comprendere  i  problemi  metafisici  da  Talete  a'  giorni  nostri 
non  presenta  diversità  di  sorta.   Inoltre,  indipendentemente 
dalla  critica  dello  storico,  ve  n'ha  un*altra  esercitata  dai  sin- 
goli autori  di  un  nuovo  sistema,  ed  è  naturale  che  se  cia- 
scuno di  essi  non  riesce  gran  fatto  a  dare  una  base  solida  al 
proprio,  quasi  sempre  si  mostra  assai  sottile  e  rigoroso  nello 
scoprire  i  difetti  degli  altri  ed  a  rilevarne  le  contraddizioni. 
Bispetto  poi  all'apprezzamento  che  lo  storico  aggiunge  dei 
vari  sistemi,  sosteniamo  che  questo  si  può  certamente  fare 
indipendentemente  da  ogni  presupposizione    sistematica,  pe- 
rocché basterà,  per  ottenere  l'intento,  applicare  ì  due  criteri 
sopra  stabiliti,  e  distinguendo  nei  sistemi  i  due  ordini  di 
verità    che   dovrebbero  rappresentare,   vedere  se  i  concetti 
fondamentali  non  implichino  contraddizione,  ed  i  pronunciati 
intorno  alle  verità  di  fatto  si  conformino  al  principio  della 
ragion  sufficiente. 

VI. 

Come  e  indicato  dal  titolo,  il  Bénard  tratta  sommaria- 
mente  della  sapienza  e  filosofia  orientale  restringendosi  a  dare 
ì  risultati  degli  ultimi  studi,  riservandosi  però  una  piena  li- 


SULLA  STORIA  DELLA  FILOSOFU  173 

berta  nell'apprezzamento  delle  dottrine.  Naturalmente  egli  si 
distende  assai  plii  nella  filosofia  greca,  la  qoale  crede  del  tutto 
originale  ed  autoctona,  nel  che  non  sapremo  essere  piena- 
mente del  suo  avviso  per  la  semplice  ragione  che  negli  in- 
segnamenti di  Pitagora  e  di  Platone  si  trovano  manifeste 
tracce  di  dottrine  estranee  alla  Grecia,  e  si  spiegano  mediante 
i  viaggi  di  essi  se  non  neirOriente,  certamente  nell'Egitto. 

Ma  ciò  che  richiama  specialmente  la  nostra  attenzione  nel 
^otto  libro  del  Béqard  è  lo  studio  storico  e  critico  che  egli 
consacra  alla  sofistica.  Dopo  aver  esposto  accuratamente  la 
tesi  hegeliana  intorno  ai  sofisti  greci,  e  la  difesa  che  degli 
stessi  fanno  i  positivisti  inglesi,  Lewes  e  Orote,  arriva  a 
queste  conclusioni.  Le  due  scuole  che  si  dice  aver  riabilitato 
i  sofisti  non  raggiunsero  il  loro  scopo.  I  filosofi  e  gli  storici 
che  hanno  considerato  la  sofistica  in  modo  nuovo  dal  punto 
di  veduta  della  critica  moderna  non  hanno  riformato  l'opi- 
m*one  antica,  ma  solo  aggiunte  nuove  osservazioni.  Laonde, 
qualunque  sìa  il  giudizio  che  si  voglia  portare  sui  nuovi 
aspetti  della  questione  messi  in  rilievo  dalla  critica  mo- 
derna ,  questi  non  hanno  nulla  che  fare  colla  tesi  princi- 
pale, doò  quella  della  riabilitazione  dei  sofisti,  ed  à  perciò 
che  Topinione  antica  intorno  ad  essi  formulata  da  Platone, 
Senofonte,  Aristotele  sussiste  integralmente,  e  la  critica  mo- 
derna non  ha  potuto  nò  modificarla  nò  mutarla  ;  ciò  che  essa 
ha  raggiunto  si  riduce  alle  nuove  vedute  storiche  intorno  al 
posto  ed  airufScio  dei  sofisti,  ciò  che  gli  antichi  non  pote- 
vano nò  divinare  nò  sospettare. 

Tuttavia  vi  ha  una  grande  differenza  rispetto  ai  moventi 
delle  due  scuole.  Imperocchò  nella  tesi' di  Hegel  il  lato  mo- 
rale della  questione  non  ò  nemmeno  discusso,  mentre  nella 
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difesa  di  Lewes  e  Grote  ne  forma  il  punto  capitale.  Àgli  occhi 
di  Hegel  la  personalità  dei  sofisti  scompare,  egli  ne  parla 
appena;  tatto  al  più  loro  accorda  le  circostanze  attenuanti 
come  consegoenza  dei  tempi  e  delia  fatalità  storica.  La  sofi- 
stica è  un  teorema»  in  cui  i  sofisti  appaiono  quasi  come  cifre, 
come. termini  di  una  equazione  mal  risolta;  essi  sono  piut- 
tosto segni,  rappresentanti  di  un  momento  dello  sviluppo  della 
idea,  e  perciò  hanno  solo  un  valore  ed  un  interesse  realmente 
storico;  mentre  pei  pensatori  inglesi  i  sofisti  sono  veri  uo- 
mini quasi  contemporanei  od  almeno  antenati.  La  simpatia 
che  lóro  ispirano  ò  evidente  e  si  fa  sentire  dappertutto,  di 
guisachè  pare  che  un  legame  di  solidarietà  tinisea  i  difen- 
sori ai  clienti,  la  cui  causa  è  realmente  la  Iort>  riabilitazione 
morale.  Secondo  Lewes  e  Qrote  i  sofisti  furono  calunniati;  la 
posterità  si  è  fatta  complice  di  tale  calunnia  ;  bisogna  rendere 
ai  sofisti  una  buona  volta  la  giustizia  che  loro  è  dovuta,  ri- 
parare finalmente  il  torto  che  loro  si  è  fatto. 

Ma  se  le  due  scuole  sono  in  disaccordo  sopra  quasi  tutti 
i  punti  pih  importanti,  convengono  in  uno  fondamentale,  Aoh 
nel  proclamare  la  fatalità  nella  storia,  la  quale  spoglia  ne- 
cessariamente l'individuo  umano  del  suo  carattere  morale; 
perocché  da  una  parte  è  il  processu$  trascendentale  che 
considera  gli  nomini  e  le  loro  dottrine  dal  punto  di  veduta 
dello  svolgimento  necessario  della  idea,  dair  altra  è  il  deter- 
minismo assoluto  che  fa  della  storia  umana  uli  ramo  ddla 
storia  naturale;  nell'uno  e  nell'altro  caso  i  sofisti  sono  ria- 
bilitati giacché  operarono  né  pih  né  meno  di  quello  che  do- 
vevano necessariamente  operare. 

B.   BOBBA 
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Sagpo  di  Filosofia  Morale  per  Antonio  Galasso  (profes- 
sore pareggiato  di  etica  nella  R.  Uoiversità  di  Napoli). 
Napoli,  Morano,  d886. 

Non  di  lieve  importanza,  se  consideriamo  spassionata- 
mente le  condizioni  morali  in  cui  versano  i  giovani  italiani, 
si  ò  una  pubblicazione  di  filosofia  morale.  Educati  quasi 
tutti  esclusivamente  alla  dogmatica  precettistica  della  reli- 
gione cattolica,  che  per  incaria  del  clero  s'impone  di  più 
col  comando  esterno  che  non  con  Tintt^na  persuasione  anche 
quando  si  tratta  di  semplice  moralità,  appena  mettono  piede 
nei  nostri  licei  ed  assaporano  la  serietà  del  metodo  critico, 
il  pijk  delle  volte  abdicando  alla  religione,  in  cui  furono  cre- 
sciuti, credono  pure  d'essere  privi  d'ogni  vincolo  e  legge 
morale,  s'illudono  di  poter  fare  legge  d'ogni  libito,  riman- 
gono miseramente  esposti  al  moltiforme  giuoco  degli  stimoli 
esterni,  che  grande  potere  esercitano  su  la  parte  affettiva 
dell'animo  nostro.  Ma  altissimo  compito,  compito  facilitato 
anche  dai  vigenti  programmi  governativi,  si  ofSre  al  profes- 
sore di  filosofia:  di  supplire  cioè  alla  mancanza  della  reli- 
gione, che  era  uno  dei  fattori  più  grandi  delPeducazione  dei 
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nostri  giovanetti,  con  principi  sodi^  razionali,  scientifici  di 
filosofia  morale.  Mostrare  ai  giovani  le  forme  più  elette  delle 
nostre  azioni,  presentare  loro  queste  forme  nell'aspetto  il 
più  estetico,  il  più  attraente,  il  più  nobilitante^  sollevare  il 
loro  sguardo  mentale  dalla  sfera  del  piacere  e  dell'utile  alla 
decorosa  altezza  dell'onorevole,  del  doveroso;  ecco  l'alta  mis- 
sione educatrice  che  si  presenta  al  filosofo  moralista.  À  questo 
scopo  corrisponde  in  grande  parte  l'opera  che  presentemente 
annunciamo  raccomandandola  ai  giovani,  che  si  dedicano 
alla  serietà  d^li  studi  filosofici,  additandola  ai  professori  nei 
licei,  come  quella,  a  cui  possono  inspirarsi  nel  tessere  le 
loro  lezioni  di  filosofia  morale.  L'autore  non  solo  mostra  le 
forme  più  elette  dell'operare  umano,  determina  l'ideale  a  cui 
l'uomo  deve  incessantemente  aspirare,  ma  cerca  far  sgorgare 
da  questo  ideale  stesso  l'obbligaziQne,  che  ci  stringe  a  conse- 
guirlOy  rimperativo  di  questo  ideale  ;  e  si  è  sforzato  di  dare 
alla  esigenza  di  questo  ideale  una  base  naturale  e  scienti- 
fica. Sperando  che  il  lettore  s'innamorerà  più  di  questo  libro 
conoscendone  il  contenuto,  che  dalle  nostre  asserzioni,  ne 
mostreremo  brevemente  la  tessitura. 

L'autore  nel  primo  articolo,  ben  sapendo  quanto  importi 
per  la  soluzione  di  questioni  controverse  il  porle  bene,  si 
ferma  a  determinare  l'oggetto  dell'etica.  Egli  ne  elimina  la  de- 
finizione etimologica  «  I  costumi  degli  uomini  (scrive)  possono 
essere  studiati  o  per  conoscerne  l'origine  e  lo  sviluppo,  i| 
progresso  e  lo  scadimento  nei  vari  popoli,  razze  e  nazioni  ; 
0  per  conoscere  le  cause  delle  loro  differenze,  si  le  morali 
e  le  sociali,  come  religioni,  leggi,  governi  e  si  le  fisiche, 
come  clima,  suolo,  nutrimento  e  simili....  Nel  primo  caso 
l'etica  sarebbe  parte  della  storia  civile  di  un  popolo,  razza 
0  nazione,  nel  secondo  o  si  scambiereBbe  con  la  filosofia  della 
storia  0  non  sarebbe  che  un'appendice  della  storia  naturale 
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di  un  paese.  Ora  l'idea  che  generalmente  si  ha  di  questa 
scienza  è,  che  essa  dimostri  ciò^  che  gli  uomini  debbano  fare 
in  rapporto  al  loro  fine  e  non  che  descriva  o  narri  ciò,  che 
hanno  fatto  o  fanno  in  rapporto  alle  suddette  cause...  La  filo- 
sofia morale  considera  l'uomo  quale  deve  essere...  Ciò,  che 
deve  essere  l'operare  degli  uomini  può  anche  non  essere  mai 
stato...  Di  tutto  l'operare  umano  Tetica  abbraccia  solamente 
quello,  che  è  fatto  con  lldea  di  un  fine  e  per  ragione  di 
esso.  Perchè  le  azioni  entrino  sotto  il  punto  di  vista  etico 
basta  che  abbiano  la  loro  ragione  da  un  fine,  qualunque  sia 
il  valore  di  questo...  E  poiché  ogni  fine  è  ragione  dì  operare, 
il  fine  assoluto  sarà  un'assoluta  ragiona  di  operare  ».  Deter- 
minato cosi  Toggetto  dell'etica,  è  a  tutti  chiaro  che  compito 
del  filosofo  moralista  sarà  di  ricercare  il  fine  ultimo  delle 
azioni  umane,  il  fine  che  le  renderà  pregevoli  e  per  conse- 
guenza morali,  senza  del  quale  sarebbero  per  sé  indifierenti. 
Non  tutti  i  filosofi  convengono  nell'assegnare  un  medesimo 
fine  all'operare  umano, ma  a  questo  proposito  varie  sono  le  sen- 
tenze, vari  sistemi  morali  furono  escogitati  ;  ed  ecco  che  l'À. 
s'appiana  la  vìa  per  stabilire  la  sua  teorica  criticando  i  prin- 
cipali sistemi  di  morale,  che  più  s'impongono  o  per  la  somma 
dei  veri,  che  contengono  o  per  l'autorità  dei  filosofi  che  li 
proposero  o  per  l'influenza  che  esercitano  od  hanno  eserci- 
tato nella  civile  società.  Primo  sistema  che  l'À.  espone  e  che 
poi  combatte  in  tutta  la  sua  ampiezza,  in  tutte  le  sue  forme, 
in  tutte  le  sue  applicazioni  si  è  l'utilitarismo.  Noi  sappiamo 
che  il  più  franco  e  forte  campione  dell'utilitarismo,  cioè  di 
quel  sistema  di  morale  che  a  fine  delle  azioni  umane  pone 
il  piacere,  a  scopo  dell'operare  umano  la  felicità  su  questa 
terra  si  è  Geremia  Bentham.  L'autore  esamina  in  tutti  gli 
aspetti  l'idea  del  piacevole^  mostra:  4°  che  il  piacere  non  può 
essere  proposto  come  fine  ultimo  ed  universale  dell'operare 
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umano  perchè  i  vari  piaceri  non  possono  ridursi  ad  unità^  cioè 
intendersi  come  varie  specie  dello  stesso  piacere,  che  identi- 
camente si  trovi  in  tutti  i  piaceri  ;  2^  che  non  potendo  essere 
il  piacere  proposto  come  fine  ultimo,  non  vi  può  essere  su- 
bordinazione né  coordinazione  tra  i  vari  piaceri  e  per  conse- 
guenza non  si  può  assegnare  ragione  alcuna  per  cui  un 
piacere  deve  essere  anteposto  o  posposto  ad  un  altro.  In  tal 
caso  il  dovere  non  esprime  una  necessità  pratica,  perchè  non 
deriva  da  una  proprietà  intrinseca  al  dovere  stesso  intesa 
ed  apprezzata,  ma  da  uno  stato  del  soggetto,  che  determina 
la  sua  facoltà  secondo  la  semplice  necessità  fisica;  ^  che  il 
piacere  non  è  stimolo  adeguato  per  le  attività  spirituali  co- 
noscere, volere,  potere^  capaci  di  un  indefinito  sviluppo; 
4^  che  miserabile  sarebbe  lo  stato  morale  di  quella  società, 
la  quale  altro  non  assumesse  per  criterio  della  sua  condotta 
che  il  piacere,  poiché  :  1^  il  piacere  è  siffatto  che  in  esso  e 
per  esso  l'animo  tutto  si  contrae  e  chiude  nel  sentimento 
della  propria  esistenza,  fatto  estraneo  e  insensibile  a  tutto 
quanto  esiste  e  sente  fuori  di  lui;  2**  che  Tuomo  a  riguardo 
ai  mezzi  di  procurarsi  i  piaceri  agognati  non  conosce  ritegno 
o  misura,  se  non  nella  sazietà  o  nel  timore  di  peggio.  Quindi 
da  una  parte  oblio,  noncuranza,  disprezzo  dei  propri  simili, 
dall'altra  tendenza  a  farli  servire  al  proprio  piacere,  sia  pri- 
vandoli della  propria  libertà,  sia  del  frutto  del  loro  lavoro, 
ond'ebbe  origine  la  poligamia,  la  schiaviti,  la  servitù  e  tutte 
le  dissnguaglianze,  tutti  i  mali,  che  afflissero  e  affliggono 
gli  uomini  e  impedirono  lo  sviluppo  e  i  benefizi  deirunione 
sociale.  A  queste  logiche  conclusioni  si  oppone  Bentham  mo- 
strando che  il  piacere  inteso  come  va,  anzi  che  principio  di 
separazione  e  di  lotta  tra  coloro,  che  Io  cercano,  è  causa  di 
maggiore  unione  e  concordia.  Il  piacere  poi  come  il  Bentham 
io  intende,  non  è  un  momentaneo  e  fugace  appagamento  dei 
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senfti,  Qè  quello  per  cui  ci  prìriamo  d'altri  e  maggiori  pia- 
ceri; ciò  che  nei  piaceri  è  più  desiderabile  non  è  la  loro 
qualità,  ma  la  quautità;  la  qualità  se  non  ai  risolve  ìq  ac- 
crescimento di  piacere  sotto  i  rapporti  di  intensità,  vivacità, 
durata,  prossimità,  pienezza,  sincerità,  fecondità  ecc.  non 
ha  valore.  Ma  benissimo  a  questo  proposito  nota  l'autore (p.  45) 
che  la  quantità  sotto  gl'indicati  rapporti  non  ha  valori  asso- 
luti per  ogni  specie  di  piacere^  ma  relativi  e  variabili,  secondo 
i  diversi  individui  e  i  diversi  stati  dello  stesso  individuo: 
che  i  piaceri,  sotto  il  rapporto  della  quantità,  non  hanno 
una  misura  comune.  Il  valore  aritmetico  non  si  traduce  in 
altrettanto  valore  eudemonologico;  e  ciò  perchè  il  valore 
dei  piaceri  non  è  una  loro  proprietà  intrinseca,  ma  dipende 
tutto  dalle  disposizioni  variabili  del  soggetto.  Tralasciamo 
di  notare  che  nel  sistema  di  Bentham  ricorre  l'errore  già 
di  Socrate,  di  confondere  cioè  la  sapienza  con  la  virtù.  Se 
unico  criterio  direttivo  delle  mie  azioni  è  il  piacere,  la  virtù 
più  sublime  farà  seguito  alla  quantità  più  grande  di  piacere: 
e  all'incontro  il  vizio  non  sarà  che  ignoranza;  il  vizioso  non 
è  d*altro  reo,  che  d'avere  sbagliato  il  conto^  di  non  aver  ben 
pensato  quanto  il  piacere  presente  gli  costerà  di  dolore  fu- 
turo. Ma  il  punto  più  scabroso  della  teoria  utilitaria  di  Ben- 
tham appare  allorquando  egli  si  sforza  di  far  sgorgare  dal 
piacere  e  dalla  felicità  individuale  il  piacere  e  la  felicità  dei 
nostri  simili,  onde  rendere  possibile  l'umana  società. 

Per  B^itham  l'egoismo  trovandosi  già  nell'ambiente  so- 
ciale, è  costretto  svilupparsi  con  le  modalità  inerenti  alla 
natura  della  società.  Nella  società  la  mutua  dipendenza  degli 
interessi  essendo  in  ragione  delle  relazioni  più  o  meno  nu- 
merose e  compiesse  tra  i  membri  di  essa,  l'egoismo,  che  è 
l'unico  principio  originario  dell'umana  natura,  ha  quindi 
più  0  meno  impulsi  e  sente  più  o  meno  la  necessità  di  trasfor- 
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marsi.  II  timore  di  ricevere  male  per  male  dagli  stessi 
individui  offesi  o  dal  potere  legale  rattiene  il  mal  talento  e 
costringe  Tegoismo  rozzo  e  ignorante  alla  prudenza  estraper- 
sonale  e  ai  sentimenti  di  benevolenza.  Sono  la  sanzione  fisica 
e  politica,  forze  esteriori^  che  iniziano  la  trasformazione  del- 
l'egoismo  in  altruismo,  relativamente  a  tutte  quelle  azioni, 
che  attentano  direttamente  alla  esistenza  della  comunione  ci- 
vile. E  quando  poi  queste  due  sanzioni  non  bastano  più 
aireffelto^  vengono  le  sanzioni  popolari  e  sociali  ad  occupare 
quella  parte  del  campo  delle  azioni^  che  gli  altri  motivi  hanno 
abbandonata.  Allargandosi  via  via  e  moltiplicandosi  le  rela- 
zioni sociali  cresce  con  esse  la  dipendenza  della  felicità  di 
ciascuno  dalla  buona  opinione  di  tutti  ecc.  Ài  desiderio  di 
approvazione  degli  altri  si  aggiunge  il  sentimento  di  sim- 
patia e  la  cognizione  adeguata  della  dipendenza  dell'interesse 
personale  dal  generale;  ed  ecco  come  la  dottrina  del  Bentham 
congiunge  il  bene  particolare  al  bene  generale.  11  nostro 
autore  esamina  ad  uno  ad  uno  tutti  questi  fattori  esterni 
ed  interni  per  cui  l'egoismo  si  trasforma  in  altruismo;  la 
sua  soda  ed  acuta  critica  si  estende  dalla  pag.  62  alia 
pag.  64;  noi  siamo  costretti  riassumerla  per  sommi  capi: 
i^  Dall'egoismo  non  può  trarsi  una  regola  di  condotta 
neanche  per  l'egoismo:  non  potendosi  sotto  nessun  rap- 
porto determinare  in  che  consista  la  sua  maggiore  sod- 
disfazione. T  L'idea  di  quantità,  onde  Bentham  si  serve  per 
determinarla  da  una  parte  è  inapplicabile  alla  materia  dei 
piaceri,  poiché  come  abbiamo  visto  la  maggiore  quantità  non 
sempre  si  converte  in  maggiore  desiderabilità;  da  un'altra, 
•essendo  alla  quantità  indifferente  la  qualità,  non  può  da  essa 
trarsi  una  norma  di  carattere  morale,  che  poggia  appunto 
su  la  subordinazione  di  una  qualità  di  piacere  ad  un'altra 
p.  es.  dei  piaceri  animali  agli  spirituali.  3*  In  generale  non 
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può  dedursi  dal  puro  egoismo  nessun  principio  di  condotta 
favorevole  alla  conservazione  ed  allo  sviluppo  dell'unione 
sociale,  non  avendo  esso  in  sé  assolutamente  la  ragione  né 
di  rispettare  Pegoismo  degli*  altri,  né  di  procurarne  la  sod- 
disfazione se  non  nel  proprio  interesse  e  finché  questo  esige. 
4^  Le  cause  che  potrebbero  piegarlo  ad  una  condotta  disin- 
teressata e  filantropica^  cioè  la  simpatia  la  sanzione  so- 
ciale, religiosa,  politica  e  finalmente  la  prudenza,  la  prima 
riducendosi  al  piacere,  è  soggetta,  come  tutti  i  piaceri,  al 
calcolo  aritmetico;  la  seconda  suppone  la  dipendenza  dell'in- 
teresse privato  dalla  pubblica  opinione,  la  quale  dipendenza 
non  esiste  per  tutti  i  cittadini  e  in  ogni  modo,  è  soggetta 
anch'essa  al  calcolo  degli  interessi.  La  sanzione  religiosa  è 
nociva,  se  scompagnata  dal  principio  di  utilità;  dunque 
quando  non  é  nociva,  è  inutile.  La  prudenza  o  la  cognizione 
adeguata  dei  mezzi  atti  a  rendere  massimo  il  piacere^  mi- 
nimo il  dolore,  non  può  essere  norma  per  la  condotta  di 
tutti  gli  uomini  perchè  suppone  una  coltura  scientifica,  che 
non  é^  e  difficilmente  può  divenire,  comune,  e  perchè  in  ogni 
modo,  è  subordinata  all'egoismo,  a  cui  può  dare  consigli,  ma 
non  imporre  norma.  5**  Finalmente  la  sanzione  legale  non 
potendo  sola,  senza  il  concorso  efiìcace  delle  altre  sanzioni 
mettere  l'egoismo  nella  impossibilità  di  fare  altrui  male  o 
nella  necessità  di  volere  l'altrui  bene  eserciterà  molto  im- 
perfettamente la  sua  funzione,  non  potendo  nella  sua  angusta 
sfera  d'azione  efiettuare  la  condizione  della  sicurezza  gene- 
rale, cioè  il  maggior  bene  del  maggior  numero.  D'altra  parte 
non  esistendo  nel  presente  organismo  sociale  un  intimo  e 
generale  accordo  tra  l'interesse  privato  e  il  pubblico  e  le 
cause  che  possono  crearlo,  parte  trovandosi  fuori  dell'azione 
della  legge,  parte  non  facendo  buona  prova,  quando  le  altre 
sanzioni  sono  inefficaci,  seguita  che  non  potrebbe  quell'ac- 
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cordo  aver  cominciaroento  e  sviluppo,  se  non  per  opera  dello 
stesso  egoismo,  che  anche  secondo  Bentham  dovrebbe  essere 
frenato  e  diretto.  Crediamo  che  chiunque  ragiona  spassio- 
natamente troverà  questa  critica -al  siatema  del  Bentham  soda 
e  vera  in  tutte  le  sue  parti. 

Ma  la  parte  debole  del  sistema  del  Bentham  l'hanno  avver- 
tita i  positivisti  stessi  e  lohn  Stuart  Mill  per  il  primo  s'af- 
fretta a  trovare  quantità  non  solo,  ma  qualità  eziandio  nei 
piaceri  spirituali,  come  quelli  della  virtù,  della  scienza,  del* 
l'abnegazione,  del  sacrificio  per  i  prossimi  e  afferma  che 
siffatti  piaceri  possono,  come  tali,  avere  neiranimo  un'attrat- 
tiva maggiore  dei  più  bassi  e  meno  degni  dell'uomo.  Ma 
perchè  i  piaceri  spirituali  possono  avere  un'attrattiva  mag- 
giore dei  piaceri  più  bassi  e  meno  degni  deiruomo?  Perchè 
i  piaceri  spirituali  sono  accompagnati  da  un  sentimento  più 
forte,  attraente  e  durevole  che  non  lo  siano  i  piaceri  sen- 
sibili; e  in  questo  modo  Stuart  Mill  ritorna  là  donde  sem- 
brava partire,  cioè  dal  semplice  piacere  sensibile.  Il  nostro 
autore  segue  il  filosofo  inglese  passo  passo  in  tutta  la  sua 
teorica;  noi  ci  fermeremo  nella  nostra  rapida  esposizione  al 
punto,  che  abbiamo  chiamato  il  più  scabroso  della  dottrina 
utilitaria,  cioè  al  punto  in  cui  si  è  obbligati  spiegare  come 
dalla  felicità  individuale  si  passa  alla  generale.  lohn  Stuart 
Mill  tenta  spiegare  Tamore  della  virtù  per  la  virtù,  del  do- 
vere per  i)  dovere  con  la  sua  teoria  psicologica  dell'asso- 
ciazione. Secondo  il  Mill  tutti  i  fatti  della  nostra  energia 
interiore  si  spiegano  senza  altro  presupposto  che  le  sensa- 
zioni, mediante  la  legge  dell'associazione;  dal  desiderio  della 
propria  felicità  mediante  l'associazione  egli  vuole  spiegare 
tutti  i  sentimenti  morali  (').  E  come  il  danaro,  che  non  ha 

(')  Ci  81  permetta  di  far  notare  a  qaolli  che  teng^noin  ne^im  eoato 
la  filoflofia  teoretica  come  tutte  le  teorie  specnlatiTe  si  oonnettooo  aempro 
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valore,  se  Don  per  le  cose,  che  con  esso  si  comprano  e  per 
le  quali  è  desiderato,  essendosi  la  sua  idea  frequentemente 
associata  a  quella  della  soddisfazione  d'ogni  nostro  desiderio, 
runa  si  ò  fusa  e  concorporata  con  l'altra,  che  non  le  distin- 
guiamo più:  il  mezzo  ci  è  divenuto  fine,  il  possesso  del 
danaro  la  stessa  felicità;  cosi  nella  condizione  di  socialità, 
in  cui  vivono  gli  uomini  e  da  cui  dipende  fisicamente  la  loro 
esistenza,  facilmente  accade  che  non  si  possa  ottenere  l'ap- 
pagamento di  piaceri  agognati  che  procurando  ad  altri  gli 
stessi  ed  altri  piaceri,  ed  ecco  come  mediante  l'associazione 
si  unisca  al  bene  che  noi  ad  altri  procuriamo  il  nostro,  ecco 
come  il  bene  individuale  diventa  generale. 

Riportiamo  ora  le  osservazioni,  che  il  nostro  autore  fa 
a  questo  proposito.  Se  la  virtù,  il  disinteresse,  il  sacrificio 
per  i  propri  simili,  necessari  per  volere  la  felicità  altrui, 
non  furono  in  origine  che  mezzi  alla  felicità  individuale,  di 
cui  in  seguito  divennero  elementi,  coloro  nella  cui  coscienza 
non  si  è  per  anco  verificata  questa  trasformazione,  si  che 
quelle  idee  ci  sono  tuttavia  col  primitivo  valore,  avrebbero 
tutto  il  diritto  di  conformare  la  loro  condotta  a  questo  lor 
modo  di  pensare  e  che  per  altro  è  il  vero  ;  e  noi  abituati  a 
pensare  diversamente  non  possiamo  pretendere  che  quelle 
idee  abbiano  per  essi  lo  stesso  valore,  che  hanno  per  noi. 
L'associazione  del  bene  nostro  individuale  con  il  bene  gene- 
rale può  cessare  e  in  tal  caso  perdurerà  l'abitudine  intel- 
lettuale di  volere  il  bene  altrui?  Di  più  l'associazione  del 
bene  individuale  con  il  bene  generale  il  più  delle  volte  è 
un'illusione;  la  scienza  progredendo  toglierà  questa  illusione 

con  la  pratica:  esempio  ne  sia  anche  qoeato  del  Miti.  Si  riveli  nel  me- 
desimo tempo  rimportanza  del  libro  e  La  teoria  deirassodazione  »  del 
prod  Ferri  che  ha  teoricamente  combattuta  sotto  tatti  i  rispetti  1*  esag«« 
raiioae  di  qaesta  dottrina  deirassociaiione. 
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e  allora  precipiteremo  nel  più  puro  egoismo.  Chi  desidera 
una  completa  coafutazione  della  dottrina  del  Mili  legga  l'ar- 
ticolo VI  della  presente  opera  che  porta  il  titolo  «  connes- 
sione della  felicità  individuale  con  la  generale  nella  comu- 
nione civile  p  pag.  85-101.  —  L'autore  passa  quindi  alla 
dottrina  di  H.  Spencer,  alla  esposizione  della  quale  consacra 
un  intero  capitolo  da  pag.  101  a  pag.  118.  (1  principio  della 
scienza  morale  per  Bentham  e  Stuart  Mill  era  il  fatto  evi- 
dente e  generale  che  tutti  gli  uomini  desiderano  la  felicità 
ed  ogni  altra  cosa  per  essa.  Desiderando  tutti  gli  uomini  la 
felicità,  con  quali  mezzi  possono  conseguirla?  Come  si  può 
giungere  alla  cognizione  di  questi  mezzi?  Per  Bentham^  che 
non  vide  nei  piaceri  altro  che  la  quantità  e  nella  maggior 
somma  di  essi  la  felicità^  solo  l'esperienza  poteva  insegnarci 
per  quali  modi  il  piacere  cresce,  la  pena  diminuisce  sotto 
determinati  rapporti.  11  Mill  sostitni  alla  quantità  la  qua- 
lità^ ritenendo  che  i  piaceri  migliori  sotto  quest'ultimo  rap- 
porto, cioè  i  più  nobili  e  più  degni  della  natura  umana 
sono  anche  i  più  utili^  perchè  implicano  non  solo  la  felicità 
di  quelli^  che  li  cercano,  ma  anche  degli  altri.  Come  si  vede 
Bentham  e  Stuart  Mill  partivano  dal  fatto  che  l'uomo  desi- 
dera la  felicità  e  per  induzione  dalla  esperienza  stabilivano 
le  leggi  morali.  H.  Spencer  muta  il  principio  da  cui  deve 
partire  la  filosofia  morale,  egli  pretende  preporre  alla  trat- 
tazione morale  un  principio  tale,  dal  quale  si  possano  dedurre 
tutti  i  fatti  della  vita,  non  solo  morale,  ma  anche  fisica  dì 
tutti  gli  esseri  viventi;  quei  fatti,  cioè  che  conferiscono  ed 
accrescono  la  vita  in  intensità  e  durata.  Come  si  vede  Spencer 
al  fatto  che  l'uomo  desidera  la  felicità  vuol  sostituito  un 
principio  che  per  lui  è  quello  dell'evoluzione;  al  metodo 
induttivo  vuole  sostituito  il  deduttivo,  in  modo  che  la  nonna 
della  condotta  degli  individui  e  delle  società  viene  determi- 
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nata  dal  solo  principio  della  propria  conservazioDe.  La  miglior 
condotta  per  gli  individui  è  di  adattarsi  alla  società,  in  cui 
vìvono,  e  per  la  società  di  adattarsi  agli  individui.  La  norma 
della  buona  morale  non  può  essere  diversa  da  quella  della 
buona  politica.  Una  condotta  perfetta  in  una  società  imper- 
fetta sarebbe,  non  cbe  un  contrasenso,  causa  di  molti  disin- 
ganni e  dolori.  Quando  nella  società  vi  sarà  per  la  legge 
deirevoluzione  perfetto  accordo  delle  condizioni  sociali  con 
lo  sviluppo  delle  attività  individuali,  allora  si  svilupperà  la 
simpatia  ed  il  sentimento  morale.  La  simpatia  diventerà 
schietto  piacere^  senza  mistura  di  dolore^  onde  non  solo  si 
esplicherà  facilmente  in  tutti  i  sensi,  ma  consistendo  il  pia- 
cere di  lei  nel  far  piacere  agli  altri,  sarà  perciò  un  piacere 
egoistico  senza  egoismo.  La  prima  osservazione  che  Fautore 
fa  a  questa  dottrina  si  è  che  le  mutazioni  che  seguono  nel- 
l'egoismo non  sono  vere  e  proprie  mutazioni,  perchè  manca 
in  esse  il  soggetto,  che  muta,  un  soggetto  che  le  fa  in  sé  o 
le  riceve.  Questa  osservazione  la  si  troverà  assennata  allor- 
quando s'abbia  presente  che  per  Spencer  non  esiste  un  ente, 
un'energia  a  sè^  ma,  che  tutto  è  risultato  di  quel  processo, 
onde  moltitudine  d'impressioni  minime^  si  trasformano  nel- 
l'organismo in  tutti  gli  elementi  dello  spirito,  sensazioni 
coscienti,  sentimenti,  desideri,  pensieri  e  volizioni.  Mancano 
quindi  uella  dottrina  dello  Spencer,  le  due  essenziali  condi- 
zioni perchè  s'insegni  una  dottrina  morale  cioè  la  realtà  del 
soggetto  etico  e  la  capacità  di  questo  a  trarne  profitto  non 
solo  speculativo,  ma  anche  pratico.  L'autore  poi  si  ferma 
lungamente  a  mostrare  che  se  la  condotta  morale  consiste 
dell'adattarsi  all'ambiente  sociale  e  che  se  la  società  si  deve 
piegare  ai  bisogni  dei  cittadini,  né  la  simpatia,  né  il  dovere, 
né  le  leggi,  né  l'educazione  potranno  far  avanzare  di  un 
passo  la  società  verso  quello  sviluppo,  in  cui  vi  sarà  armonia 
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tra  i  bisogni  degli  individui  e  le  esigenza  dello  stato  e  della 
società  mancando  quel  principio  che  moralmente  sprona  gli 
individui  a  sacriGcarsi  per  il  bene  dei  propri  simili. 

Ma  dopo  tante  assennate  critiche  come  poi  l'autore  pro- 
cede a  stabilire  la  sua  teorica?  L'autore  parte  dal  fatto  che 
nell'uomo  oltre  gli  istinti  animali  esistono  altri  principi  di 
operazione  diversi  da  quelli  e  dipendenti  dalla  sua  essenza 
razionale  :  che  come  neiranimale  la  capacità  dì  sentire  implica 
certi  principi  di  azione  che  sono  gli  istinti  animali,  così 
nell'uomo  la  razionalità  implica  i  suoi  principi  di  azione,  che 
possiamo  chiamare  istinti  spirituali;  che  come  gli  istinti  ani- 
mali implicano  una  certa  percezione  del  bene  da  essi  ago- 
gnato, così  gli  istinti  razionali  implicano  una  certa  idea  di 
un  altro  bene,  quello  a  cui  agognerebbe  l'uomo  se  fosse  pura 
essenza  razionale.  Secondo  l'autore  quindi  il  fine  della  mo- 
rale va  desunto  dalla  natura  umana  e  non  da  una  parte  sola 
dell'uomo^  e  questo  fine  deve  essere  tale  che  esiga  necessa- 
riamente da  tutti  gli  uomini  la  sua  pratica  attuazione.  Ecco 
le  parole  dell'autore:  a  La  cognizione  del  nostro  essere 
interno  è  un  bene,  che  ne  genera  parecchi  altri,  ciascuno 
dei  quali  è  un  fine  della  natura  umana,  ma  il  primo  di  essi, 
da  cui  tutti  dipendono,  è  il  governo  della  ragione  su  tutte 
le  interne  attività.  Ora  questo  bene  si  distingue  dal  piacere 
e  dall'utilità:  i^  perchè  consiste  nell'azione  stessa^  e  non 
nell'effetto  delle  azioni;  T  dipende  come  tale  in  tutto  dalla 
volontà;  3^  è  un  bene  che  in  sé  contiene  un'assoluta  ragione 
pratica .  . .  perchè  implica  uno  sviluppo  delle  attività  spiri- 
tuali, che  meglio  risponde  all'ordine  di  loro  naturale  dipen- 
denza; 4^  è  un  bene  di  sua  natura  universale,  non  potendosi 
pensare  che  il  governo  della  ragione  sia  buono  per  uomini 
di  una  certa  razza^  nazione,  civiltà  e  per  altri  no  ...  e  perchè 
esclude  tutte  quelle  differenze,  che  si  trovano  nei  piaceri  e 
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nelle  utilità  ...»  pag  183.  Il  lettore  si  sarà  dì  già  accorto 
che  l'autore  ponendo  a  principio  della  morale  il  riconosci- 
mento pratico  della  ragione  sembra  che  s'accosti  di  molto 
alla  dottrina  kantiana.  Ma  l'autore  criticata  la  dottrina  di 
Socrate,  Spinoza  e  Leibnitz,  da  pag.  i51  a  pag.  162  che  con- 
fusero l'ordine  del  conoscere  con  l'ordine  dell'operare  il 
processo  ideologico  col  processo  etico^  l'ordine  ideale  con  il 
reale  s'awanza  a  determinare  quanto  accetta  della  dottrina 
di  Kant  e  quanto  gli  sembra  di  dovere  riGutare. 

Ammette  come  un  vero,  messo  in  piena  luce  da  Kant^ 
che  la  legge  non  obbliga  per  una  ragione  estrinseca  a  lei, 
e  che  quindi  la  ragione  della  sua  funzione  è  identica  con 
la  funzione  istessa.  Ma  non  può  accettare  l'esagerata  con- 
clusione di  Kant,  che  cioè  la  legge  debba  consistere  nella 
sola  forma^  senza  contenuto  e  che  anzi  ch'essere  il  conte- 
nuto, l'idea  del  bene^  ragione  della  legge,  è  la  legge  che  de- 
termina il  concetto  del  bene  e  del  male;  che  il  dovere  sia 
un  concetto  anteriore  e  superiore  al  bene  e  che  sia  bene 
ciò,  che  è  conforme  ad  esso  e  non  dovere  ciò,  che  è  conforme 
al  bene.  «  Il  dovere  (scrive  l'autore)  è  la  necessità  dell'in- 
terno, accordo  dell'ente  intellettivo  e  sensitivo  con  la  essenza 
razionale  e  per  usare  l'espressione  di  Kant  dell'homo  pheno- 
menon  con  l'homo  noumenon.  Dunque  il  dovere,  derivando 
da  questo  rapporto,  ha  in  questo  medesimo  la  sua  ragione 
e  non  in  sé  e  per  sé  »  pag.  168.  Un'altra  verità  che  l'autore 
si  fa  propria,  si  è  che  tra  la  volontà  e  la  legge  come  tra  la 
volontà  e  il  bene,  che  è  comandato,  vi  debba  essere  qualche 
cosa  di  comune,  un  vincolo  naturale,  che  predisponga  quella 
a  far  di  questa  sua  propria  legge  e  fine  delle  sue  azioni, 
altrimenti  si  dovrebbe  concepire  la  volontà  come  una  cosa 
passiva  ed  inerte  e  la  legge  come  una  forza  estrinseca  a  lei, 
che  la  sottomette  a  sé  e  non  per  altra  via  che  la  sua  stessa 
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fòrza.  Ma  Kant,  sottratto  alla  legge  ogni  contenuto,  onde  gli 
era  divenuto  una  semplice  forma,  schietta  universalità,  e 
come  tale  identica  alla  buona  volontà,  che  è  volontà  uni- 
versale, ne  concluse  che  la  volontà  fosse  autonoma,  in  quanto 
che  essa  stessa  è  la  legge.  Ma  bene  l'autore:  la  legge  non 
è  legge  a  sé;  perchè  allora  la  legge  comanderebbe  a  sé  d'essere 
legge  e  la  volontà  che  è  libera  essenzialmente,  d'essere  libera. 
La  volontà  pura  non  è  volontà  trascendentale  e  generale, 
senza  contatto  con  il  mondo  fenomenico  ma  la  stessa  volontà 
empirica,  vivente  in  mezzo  ai  motivi  sensibili^  la  quale 
dovrà  divenire  volontà  intelligibile  e  come  tale  norma  del 
mondo  sensibile^  moderatrice  e  guida  delle  forze  irragionevoli^ 
interne  ed  esterne.  Un'altra  verità  contenuta  nella  stessa  dot- 
trina è  che  la  moralità  non  consiste  semplicemente  nell'esterna 
conformazione  delle  azioni  alla  legge,  ma  nella  volontà  buona. 
Ma  Kant  esagerò  questo  vero  asserendo  che  per  la  moralità 
basta  conformarsi  alla  legge  per  la  legge  e  che  quindi  sia 
inutile  il  guardare  se  si  fa  male  a  sé  o  agli  altri.  Se  questo 
fosse  \ero  basterebbe  che  uno  operasse  con  la  coscienza  di 
fare  il  proprio  dovere,  perchè  gli  fosse  lecito  qualunque  mi- 
sfatto. Per  cui  l'autore  conchiude  che  il  bene  morale  non  è 
la  stessa  ragione,  vuoi  nel  senso  di  Socrate,  Spinoza^  Leibnitz^ 
vuoi  in  quello  di  Kant.  In  queste  dottrine  non  si  fa  una 
distinzione  necessaria  tra  ciò,  che  è  condizione  del  bene 
morale  e  ciò  che  è  il  bene  stesso. 

Quei  grandi  fliosofi  scambiarono  il  bene  con  la  condi- 
zione soggettiva  dell'attività  morale;  onde  pel  primi  il  bene 
non  si  distingueva  dalla  stessa  cognizione,  per  Kant  dalla 
stessa  ragione  quale  facoltà  di  operare  o  ragion  pratica. 
L'attività  morale  non  è  la  cognizione  adeguata  del  bene,  né 
l'operare  per  la  sola  idea  della  legge  ;  quella  è  semplice 
atto  intellettivo,  questo  è  una  qualità  dell'atto  morale.  Ma 
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a  questo  punto  Tautore  si  trova  di  fronte  ad  un  altro  sistema 
di  morale  a  quello  dell'Herbart,  il  quale,  volendo  della  mo- 
rale fare  una  scienza  indipendente,  concepì  il  principio  di  lei 
come  un  semplice  rapporto  armonico  di  elementi,  che  da 
se  e  per  se  genera,  in  chi  lo  contempla,  un  sentimento  di 
piacere  e  il  suo  contrario  di  dispiacere;  sentimenti,  che  si 
convertono  immediatamente  in  giudizi  di  approvazione  e 
riprovazione.  Ora  quando  si  potessero  determinare  le  prin- 
cipali relazioni  armoniche  tra  gli  elementi  della  volontà,  si 
avrebbero  altrettante  idee  pratiche,  tipiche,  cause  certe, 
costanti  e  universali  di  piacere  e  oggetto  di  approvazione; 
e  le  azioni  che  le  imiteranno,  piaceranno  per  la  stessa  ra- 
gione e  saranno  approvate  e  le  contrarie  riprovate.  Ma  l'au- 
tore obbietta  che  questo  semplice  sentimento  estetico  delle 
azioni  umane  non  può  essere  assunto  come  principio  di 
moralità  perchè  chi  opera  conformemente  alle  idee,  da  Her- 
bart  assegnate  come  tipiche,  vuol  dire  che  ha  sentito  for- 
temente il  piacere  dell'accordo  delle  sue  azioni  con  esso  e 
chi  no,  vuol  dire  che  non  lo  ha  sentito.  L'approvazione  e 
la  riprovazione,  che  nascono  dal  semplice  sentimento  este- 
tico, non  implicono  l'esigenza,  che  si  debbono  fare  le  azioni, 
che  piacciono  e  non  fare  quelle  che  dispiacciono.  Nella  dot- 
trina deirHerbart  manca  il  fondamento  della  nota  più  impor- 
tante e  caratteristica,  onde  il  sentimento  morale  si  distingue 
dairestetico,  che  è  l'esigenza  assoluta  e  universale  d'ogni 
azione  simile  a  quella  che  piace,  contraria  a  quella,  che 
dispiace.  Ma  anche  l'autore  assunse  per  filo  conduttore  nella 
ricerca  dell'oggetto  della  morale  la  ragione,  la  quale  gli 
additò  come  ultimo  e  supremo  fine  morale  l'armonico  svi- 
luppo di  tutte  le  attività  speculative  e  pratiche  dell'essere 
umano;  come  in  questo  armonico  sviluppo  delle  attività 
umane  troverà  egli  l'assoluta  e  universale  esigenza  necessaria 
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al  principio  morale  ;  come  può  uscire  dalla  ristretta  cerchia 
del  soggetto  in  quanto  desidera  e  vuole  il  solo  suo  sviluppo 
punto  non  curandosi  de' suoi  simili?  Ecco  i  due  problemi, 
che  l'autore  tenta  risolvere  nel  restante  della  sua  opera,  ora 
che  si  è  preparata  la  via  con  la  critica  fatta  ai  principali 
sistemi  di  morale. 

L'autore  cerca  dare  un'esigenza  obbiettiva  all'ideale  della 
natura  umana  proposto  come  princìpio  di  moralità,  che  è 
l'armonico  sviluppo  delle  facoltà  umane,  facendolo  entrare 
come  parte  integrante  del  disegno  generale  del  mondo,  onde 
trarre  la  necessità  della  sua  effettuazione,  non  più  soggettiva, 
ma  oggettiva,  non  cieca^  ma  razionale,  non  semplicemente 
naturale,  ma  anche  morale.  A  questo  proposito  in  un  lungo 
capitolo  a  pag.  206  sostiene  la  dottrina  che  ammette  nella 
natura  la  finalità,  per  poi  investigare  a  qual  fine  l'uomo  sia 
da  natura  ordinato  (*).  Ck)n  la  ricerca  teleologica  del  mondo 
egli  ai  principi  etici  da  lui  esaminati^  (cioè  la  subordina- 
zione delle  interne  potenze  alla  ragione,  il  dominio  della 
volontà  su  le  forze  irrazionali  interne,  il  sapere  universale, 
il  potere  su  le  forze  irrazionali  esterne,  l'ideale  della  natura 
umana  che  tutti  li  contiene)  diede  un  rapporto,  i  cui  ter- 
mini non  sono  entrambi  nel  soggetto,  come  in  quello  tra 
Ja  natura  umana  quale  è,  e  quale  può  divenire;  ma  uno  dei 
termini  è  fuori  del  soggetto  ed  è  tale,  che  richiede  neces- 
saritìmente  l'altro,  si  che  il  poter  divenire  si  converte  in 
dovere;  il  termine  fuori  del  soggetto  e  che  dà  esigenza 
obbiettiva  ai  tipi  etici  è  il  fine  della  natura.  Varie  ed  impor- 
la) Anche  qaì  non  possiamo  &re  a  meno  di  fax  notare  Tammirabile 
coincidenza  della  ^oaofia  teoretica  con  la  morale.  Chi  ha  assistito  i 
corsi  di  filosofia  teoretica  airUnÌTersìtà  Romana,  non  starà  molto  in  farse 
ad  ammettere  questo  punto  di  filosofia  teoretica  messo  nella  sua  piena 
luce  dalilll.  prof.  Fern. 
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tanti  altre  questioni  connesse  alla  ricerca  del  principio  mo- 
rale come  il  valore  della  volontà,  il  valore  etico  dello  stato, 
connessione  del  bene  morale  con  la  felicità,    tratta  bella- 
mente l'autore  ;  questioni,  che  siamo  costretti,  per  la  brevità 
impostaci,   tralasciare.    Tuttavia  crediamo  che  anche   da 
questa  breve  recensione  il  lettore  potrà  formarsi  un  esatto 
criterio  deirimportanza  dell'opera  presente  ;  avrà  veduto  con 
quanta  serietà  e  sodezza  di  ragioni  ha  l'autore  criticato  ì 
sistemi  più  importanti  di  morale  e  forse  anche  il  lettore 
con  noi  avrà  veduto  con  piacere  la  morale  riunita  alle  altre 
trattazioni  di  filosofia  speculativa.  L'autore  trovò  il  fine  della 
natura  umana  con  la  riflessione  su  la  coscienza  ;  alla  co- 
gnizione ottenutane  diede  fondamento  oggettivo  ed  univer- 
sale considerando  l'energia  interiore  come  una  delle  energie 
delle  forze,  che  compongono  il  mondo  ;  le  cognizioni  otte- 
nute intorno  alla  nostra  energia,   mediante  la  riflessione 
interna,  hanno  valore  obbiettivo  in  quanto  noi  non  siamo  un 
soggetto  unico  e  sui  generis  del  mondo,  ma  siamo  una  parte 
del  mondo,  una  specificazione  deirenergia  totale,  che  com- 
pone il  mondo.  A  questo  modo  l'autore  congiunse  la  morale 
alle  trattazioni  psicologiche,  ideologiche  ed  ontologiche  rela- 
tive al  valore  della  conoscenza.  Nel  trovare  l'esigenza,  con 
cui  si  deve  imporre  all'uomo  il  principio  morale,  l'autore, 
come  abbiamo  visto,  riunì  la  morale  alla  metafisica  colla 
ricerca  del  fine  teleologico   dell'universo.    Abbiamo  piena 
fiducia  che  da  questa  scarna  esposizione  tutti  converranno 
con  noi  nel  desiderare  questo  dotto  volume  letto  e  studiato 
dai  nostri  giovani,  che  vogliano  formarsi  un  carattere  forte 

e  morale. 

R.  Benzoni 
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Die  Religion  der  Moral  vod  William  Mackintire  Sajutexl  Vom 
Verfasaer  genehmigte  Ubersetzung  herausgegeben  voo 
Georg  von  Gizicu.  —  Lipsia,  Berlino,  Friedrich,  1885. 

Il  libro  che  annunziamo  è  una  serie  di  conferenze  fatte 
alla  società  per  la  coltura  morale  in  Chicago  da  uno  dei  suoi 
fondatori,  il  Salter,  discepolo  del  prof.  Adler  di  Nuova  York. 
E  l'Adler  e  il  Salter  intendono  con  codesta  società  di  pre- 
parare la  via  ad  una  nuova  religione,  che  abbia  per  unica 
base  la  morale,  né  altro  domma  insegni  alPinfuori  di  questo, 
che  l'uomo  viva  non  per  sé,  ma  pei  suoi  simili. 

In  queste  conferenze  il  Salter  muove  da  concetti  schiet- 
tamente kantiani  per  determinare  la  sfera  dell'azione  morale 
e  il  carattere  della  legge  che  la  governa.  Secondo  il  Salier, 
come  secondo  il  Kant,  la  moralità  delle  azioni  sta  tutta  nel 
movente  interiore.  Anche  l'azione  più  meritoria,  come  il 
soccorrere  altrui,  quando  abbia  per  movente  il  desiderio,  po- 
niamo, di  riscuotere  l'altrui  ammirazione,  cessa  di  essere 
morale.  Come  pure  l'azione  compiuta  per  paura  di  pene 
0  speranze  di  premio  non  è  schiettamente  morale,  perchè 
l'atto  morale  dev'essere  fine  a  sé  stesso  e  non  mezzo  per 
altro. 

Né  si  chiami  astratta  codesta  morale,  né  si  dica  che 
prescinda  dalle  reali  condizioni  della  natura  umana.  Uomini 
che  sacrificarono  la  vita  per  un  alto  interesse  morale  non 
ne  mancarono  né  nei  tempi  antichi,  né  nei  moderni,  e  come 
tipo  possiamo  ricordare  quel  Filippo  Wendell,  che  solo  contro 
tutti,  sostenne  con  magnanimo  ardimento  la  più  terribile 
delle  lotte  per  l'abolizione  della  schiavitù.  Né  altra  voce 
sentiva  risuonare  nel  suo  cuore  se  non  quella  del  dovere. 

Ma  se  anche  l'ideale  morale  non  si  fosse  mai  attuato  nel 
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moneto^  non  per  questo  sarebbe  scomparso  dalle  menti,  né 
l'etica  avrebbe  un  meno  stàbile  fondamento.  L'etica  a  diffe- 
renza di  tutte  le  altre  scienze  non  riguarda  Fessere  e  le  sue 
leggi,  bensì  il  -dovere  essere.  Anzi  per  un  certo  rispetto  la 
morale  sola  può  parlare  di  leggi,  perchè  legge  a  stretto  ri- 
gore non  sono  né  i  fatti,  né  1  rapporti  dei  fatti,  bensì  la 
norma  del  da  fare. 

Codeste  determinazioni  dell'azione  morale  sono  kantiane, 
e  kantiano  é  il  concetto  della  legge  morale,  sebbene  non 
venga  usato  il  nome  d'imperativo  categorico.  La  legge  mo- 
rale, dice  il  Salter,  s'impone  non  per  l'utilità,  che  da  essa 
provenga,  bensì  per  la  sua  propria  eccellenza.  Né  Tutilitarismo 
potrà  mai  dimostrare  che  Tinteresse  beninteso  di  ciascuno 
coincida  con  quello  di  tutti,  né  posto  che  ci  riesca  la  legge 
morale  potrebbe  fondarsi  su  codesta  dimostrazione  senza 
perdere  Tintrinseca  necessità  sua.  Né  tampoco  la  legge  mo- 
rale é  fondata  sul  sentimento,  perchè  a  tale  patto  smet- 
terebbe la  sua  assolutezza,  e  nulla  vi  ha  di  più  certo  di 
questo,  che  la  legge  morale  è  assoluta.  Invochino  pure  gli 
scettici  i  fatti  di  popoli  che  ignorino  la  legge  morale  o  la 
intendono  diversamente  da  noi.  Che  cosa  potranno  dedurne? 
Questo  solo,  che  vi  sono  dei  popoli  non  ancora  pervenuti 
alla  conoscenza  dell'ideale  morale.  Ma  ciò  non  prova  che 
l'ideale  morale  non  ci  sia,  e  che  messi  in  date  condizioni 
questi  popoli  stessi  non  abbiano  a  riconoscerlo.  Non  perchè 
vi  sono  dei  ciechi,  s'ha  da  negare  la  luce  del  sole. 

In  un  altro  punto  il  Salter  si  trova  d'accordo  coi  Kant, 
sebbene  non  ne  adoperi  il  linguaggio,  voglio  dire  nell'aprio- 
rità della  legge  morale.  Entrambi  sostengono  essere  la  legge 
morale  un  ultimo  presupposto,  che  non  può  fondarsi  in  altro 
fuor  che  in  sé  stesso.  Sicché  di  essa  non  si  può  dare  una 
dimostrazione,  che  supporrebbe  l'esistenza  di  qualche  prin- 
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cipio  ad  essa  superiore,  e  perciò  Tetica  ha  una  base  sua 
propria,  indipendente  da  qualunque  convincimento  teoretico. 

In  che  stia  codesta  suprema  legge  morale  non  si  può 
dire  secondo  il  Salter  se  non  in  modo  molto  generale  (for- 
malismo); perchè  a  stringerla  in  una  formola  determinala 
potrebbe  scapitarci  dell'universalità  sua.  Ma  certo  se  una 
formola  s'ha  a  dare,  quella  del  Kant  è  la  migliore:  Opera 
in  modo  che  l'uomo  sia  sempre  fine  e  non  mezzo  a  chic- 
chesia  (p.  i(M). 

Ma  se  in  tutti  questi  punti  il  Salter  va  d'accordo  col 
Kant,  in  uno  di  molta  importanza  ne  dissente.  Ei  sostiene 
come  il  Kant  che  la  legge  morale  è  fondata  nella  natura 
delle  cose,  non  nella  volontà  di  un  legislatore  o  umano  o 
divino  cjhe  sia,  e  che  si  deve  imporre  indipendentemente  da 
qualunque  sanzione  vuoi  mondana  vuoi  oltremondana.  Ma 
da  questi  principii  cava  la  conseguenza  che  la  morale  non 
ha  bisogno  dei  postulati  kantiani  dell'esistenza  di  un  Dio 
personale  e  dell'immortalità  dell'anima.  Colle  quali  conclu- 
sioni coincide  quello  che  dicemmo  più  su,  esser  la  morale 
indipendente  da  qualunque  presupposto  teoretico,  e  potremmo 
accettar  le  più  audaci  dottrine  della  scienza  moderna,  com- 
prese le  darviniane,  senza  temere  che  si  scrolli  la  granitica 
base  della  nostra  morale.  A  me,  per  dire  il  vero,  pare  una 
illusione  codesta,  e  credo  col  Kant  non  che  la  morale  abbia 
bisogno  di  questo  o  quel  postulato,  ma  data  quell'intuizione 
morale,  che  poggia  sulla  dignità  dell'uomo,  nessun'altra  ipo- 
tesi può  essere  accettata  all'infuori  dell'idealistica,  ed  il  Salter 
stesso  sebbene  faccia  buon  viso  alle  più  disparate  dottrine 
filosofiche,  ha  pur  dovuto  combattere  l'utilaritismo,  ed  è 
venuto  nelle  conclusioni  che  le  leggi  darviniane  della  lotta 
per  la  vita  e  della  vittoria  del  più  forte,  se  dominano  nel 
mondo  fisico,  non  hanno  ragione  nel  morale. 
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Ma  torniamo  al  Salter.  A  questo  ideale  morale^  ei  chiede, 
si  SODO  conformate  le  religioni  positive  e  la  più  progredita 
di  esse,  la  cristiana?  Il  Salter  non  disconosce  il  valore  del 
cristianesimo,  e  lo  difende  contro  le  ingiuste  accuse.  Non  è 
vero,  ei  dice,  che  la  nuova  religione  intendesse  di  scalzare 
la  famiglia,  perchè  le  parole  di  Gesù  :  se  vuoi  salvarti,  lascia 
tua  moglie^  i  tuoi  figlia  e  seguimi  non  vuol  dire  ^tro  se  non 
che  si  d(^bbono  sacrificare  gl'interessi  e  gli  affetti  più  cari 
al  trionfo  di  un  alto  ideale.  Tolta  siffatta  abnegazione,  sa- 
rebbero impossibili  le  grandi  innovazioni  sociali.  Né  la  nuova 
religione  volle  sopprimere  la  difesa  contro  l'ingiusto  ag- 
gressore, perchè  quando  6.  Cristo  disse:  se  uno  ti  dà  in 
una  guancia^  porgi  l'altra,  volle  soltanto  gettare  una  parola  di 
mitezza  in  mezzo  ad  una  società^  la  cui  legge  era:  occhio 
per  occhio,  dente  per  dente.  Ed  è  certo  un  grande  merito 
del  cristianesimo  l'avere  messo  avanti  la  purità  interiore  al- 
l'osservanza farisaica  del  culto  esterno,  l'avere  posto  nell'a- 
more la  suprema  legge  delle  azioni  umane,  l'essersi  infiue 
levato  airalto  ideale  del  regno  di  Dio,  che  sarebbe  la  pace 
e  la  fratellanza  universale. 

Ma  con  tutto  questo,  secondo  il  Salter,  il  cristianesimo 
non  può  essere  la  religion^^  definitiva  dell'umanità^  perchè 
esso  non  seppe  trarre  dai  suoi  principi!  tutte  le  conseguenze 
che  ne  derivano,  e  Cristo  stesso  e  la  chiesa  dopo  di  lui  ha 
trascurato  di  predicare  la  necessità  di  una  innovazione  so- 
ciale corrispondente  alla  religiosa.  E  prevalse  invece  la  cor- 
rente ascetica,  che  riserbava  per  la  vita  avvenire  quel  regno 
di  Dio,  tante  volte  annunziato  e  mai  comparso  sulla  terra. 
Talché  dopo  il  cristianesimo  seguitò  per  lungo  tempo  la 
schiavitù,  e  nel  medio  evo  le  divisioni  di  classi  furono  più 
profonde  che  in  Grecia  ed  in  Roma,  ed  in  nome  della  nuova 
religione  si  consacrarono  gli  ordinamenti  sociali  più  crudeli 
ed  ingiusti. 
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Né  la  Riforma  da  questo  Iato  recò  grande  vantaggio. 
Non  si  possono  sconoscere  i  meriti  del  protestantesimo  ;  che  la 
libertà  del  pensiero,  Tintimità  del  sentimento  religioso^  la 
critica  biblica  sono  certo  dovute  all'opera  di  Lutero.' Ma  per 
un  miglior  organamento  sociale  né  Lutero  né  Calvino  né 
Zuinglio  fecero  gran  cosa,  perché  tutti  eran  dominati  dal 
concetto  di  un  regno  di  Dio  estramondano.  E  riformatori 
e  conservatori  in  questo  eran  d'accordo,  nel  raccomandare 
la  rassegnazione  contro  tutte  le  ingiustizie  e  prepotenze 
sociali. 

Né  da  questo  difetto  si  é  spogliato  TUnitarismo,  che  pure 
è  la  forma  di  protestantesimo,  che  più  si  avvicina  alla  reli- 
gione deirawenire.  L'unitarismo  di  certo  ha  il  grande  van- 
taggio su  tutte  le  altre  confessioni  di  aver  ridotto  il  suo 
contenuto  dommatico  cosi  da  potere  ammettere  nel  suo  seno 
quanti  credono  in  questi  tre  punti  soli:  nella  personalità  di 
Dio,  nell'immortalità  dell'anima,  ed  in  Gesù  divino  maestro 
"e  Signore.  Ma  oltrecchè  codesti  presupposti  non  servono  ad 
unire  beusi  a  dividere,  né  quelli  che  sono  penetrati  dalla  cri- 
tica moderna  potrebbero  accettarli,  Tunitarismo  non  predica 
nessuna  nuova  idea,  e  dove  manca  un  nuovo  pensiero,  non 
v'ha  ragione  alcuna  per  una  nuova  forma  religiosa.  Ed  in 
fatto  di  quistioni  sociali  l'unitarismo  accetta  le  distinzioni 
e  lo  stacco  di  classi  come  è  oggi,  in  quanto  che  Io  crede 
voluto  da  Dio,  non  fatto  dagli  uomini,  né  dagli  uomini 
emendabile. 

Per  questi  difetti  comuni  a  tutte  le  confessioni  prote- 
stanti bisogna  sostituire  ad  esse  una  nuova  religione,  che 
non  abbia  nessun  presupposto  dommatico,  neanche  resistenza 
di  un  Dio  personale,  che  governi  secondo  la  volontà  sua 
tutto  il  mondo,  ed  al  quale  rivolgiamo  le  nostre  preghiere 
per  piegarlo  ai  nostri  desiderii.  La  nuova  religione  deve 
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bandire  codesto  antropoinorGsmo^  né  può  ammettere  la  pre- 
ghiera, perchè  ella  crede  al  pari  della  scienza  moderna  nel- 
rinalterabilità  delle  leggi  della  natura.  Né  Timmortalità  del- 
l'anima ella  proclama  come  domma  di  fede,  perchè  il  regno 
della  giustizia  e  dell'amore  deve  apparire  non  nel  cielo  ma 
sulla  terra,  e  tutti  i  seguaci  della  nuova  religione  debbono 
adoperarsi  per  affrettarne  il  trionfo. 

L'unico  fondamento  della  nuova  religione  è  l'esistenza 
di  una  legge  morale  superiore,  assoluta,  alla  quale  gli  uo- 
mini debbono  liberamente  conformarsi  non  per  isperanza 
di  premio  o  timore  di  pena.  La  divisione  che  s'è  finora  fatta 
fra  morale  e  religione  è  falsa,  imperocché  il  fondamento  di 
ogni  religione  è  la  fede  nell'ideale;  né  v'ha  ideale  più  alto 
e  più  nobile  del  morale,  che  si  può  compendiare  in  due 
parole  sole:  giustizia  ed  amore.  Queste  due  parole  racchiu- 
dono tutti  i  doveri;  imperocché  non  v'ha  dovere,  anche 
quelli  che  sogliono  dirsi  verso  sé,  che  meglio  considerati 
non  implichino  un  rapporto  verso  gli  altri^  come  ad  esempio 
la  castità,  la  veridicità.  Laonde  nessun  uomo  avrà  compiuto 
il  dover  suo  se  non  avrà  cercato  quanto  è  in  suo  po- 
tere di  far  trionfare  la  giustizia  e  la  carità.  L'ordinamento 
sociale  odierno  è  tale  da  rispondere  a  codesto  ideale  etico? 
Nessuno  al  certo  potrebbe  affermarlo,  anzi  pare  che  oggi 
gli  antagonismi  tra  classi  e  classi  sono  più  aperti,  e  gli  odii 
più  feroci.  Ed  a  misura  che  cresce  l'agiatezza  ed  il  luaso 
come  nelle  grandi  città,  cresce  del  pari  la  miseria  e  Tab- 
biezione.  E  col  progredire  dell'industria  non  progredisce  il 
benessere  sociale,  ma  sempre  più  aspro  si  fa  il  conflitto  fra 
il  capitalista  e  l'operaio.  Non  si  può  dire  che  codesto  ordi- 
namento sociale,  ove  sono  possibili  tali  dissonanze,  risponda 
all'ideale  della  giustizia  e  dell'amore.  Non  sempre  la  miseria 
è  figlia  della  negligenza  e  della  colpa;  il  più  delle  volte  una 
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malattia^  un  disgraziato  accidente  consuma  io  uDa  settimana 
i  magri  risparmii  accumulati  in  anni  di  stenti  e  di  pati- 
menti. E  spesso  questi  magri  risparmi  stante  il  ribasso  dei 
salarii  prodotto  dalla  concorrenza,  non  sono  neanche  possibili,e 
Toperajo  che  onestamente  ha  spesa  la  sua  vita  nel  lavoro, 
deve  nella  vecchiaja  viver  d'accatto.  Contro  codesti  mali  non 
basta  la  carità  privata  o  pubblica,  che  talvolta  avvilisce  e 
danneggia  quanto  la  stessa  miseria.  Occorre  un  ordinamento 
sociale,  in  cui  l'operaio  possa  anche  lui  partecipare  ai  frutti 
del  lavoro;  né  lo  si  paghi  solo  per  sostentarlo,  ma  gli  si 
dia  una  quota  parte  corrispondente  all'utile  che  Tintrapren- 
ditore  ricava  dalla  costui  fatica. 

Ma  questa  ed  altre  ardite  riforme,  che  dovranno  elimi- 
nare le  dissonanze  sociali,  non  possono  attuarsi  se  non 
quando  i  cittadini  sieno  persuasi  che  l'ideale  etico  non 
potrà  attuarsi  senza  di  essi.  Nessuna  costituzione  politica, 
nessuna  legge  può  operare  quello,  a  cui  fa  d'uopo  la  libera 
e  spontanea  collaborazione  di  tutti  i  cittadini.  Non  le  leggi, 
non  la  costituzione,  ma  l'ambiente  sociale  dev'essere  cam- 
biato. Allo  spirito  d'ingorda  speculazione  e  di  egoismo  deve 
sottentrare  lo  spirito  di  carità  e  di  abnegazione,  e  questo 
non  le  leggi  possono  farlo,  ma  una  forte  educazione,  che 
renda  possibili  i  martiri  del  dovere,  come  un  tempo  furono 
i  martiri  della  fede.  £  quando  la  morale  sarà  in  grado  di 
operare  questi  miracoli,  quando  investirà  tutte  le  idee  e 
gli  affetti  dell'uomo,  allora  certo  terrà  luogo  della  Religione. 

il  sogno  è  certo  splendido,  ma  io  dubito  molto  che  sia 
per  tradursi  in  realtà,  e  che  sui  fondamenti  della  pura  mo- 
ralità possa  elevarsi  un  edifizio  religioso.  11  Salter  non  fa- 
cendo un  libro  di  ricerca  scientifica,  s'è  astenuto  dall'esami- 
nare  a  fondo  la  natura  della  religione,  le  facoltà  o  potenze 
dello  spirito,  che  concorrono  a  crearla,  e  il  cammino  che 
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presso  popoli  di  diverse  razze  e  costumi  ha  fatto  l'idea  reli- 
giosa. Se  avesse  fatto  codeste  ricerche,  forse  si  sarebbe  per- 
suaso anche  lai  che  una  religione  senza  dommi  e  senza  culto, 
ove  non  arrida  la  speranza,  né  agghiacci  il  timore  ;  una  reli- 
gione che  spogli  il  concetto  di  Dio  da  qualunque  personifi- 
cazione, e  lasci  profondi  dubbi  sulla  natura  e  destino  del- 
l'anima umana,  non  è  fatta  per  raccogliere  molti  seguaci. 
Io  dubito  molto  che  i  dissidii  e  le  disarmonie  della  vita 
sociale  saranno  mai  per  comporsi  del  tutto,  ma  certo  se  le 
riforme  sociali  sono  legate  a  questa  condizione,  che  tutti  gli 
uomini  diventino  filosofi,  c'è  da  temere  che  né  noi,  né  i  figli 
dei  nostri  figli  saranno  mai  per  godere  del  regno  di  Dio. 

Tocco 


SuWorigine  del  linguaggio.  Discorso  letto  all'Arcadia  dal 
socio  Vincenzo  De-Vit.  —  Roma  4885. 

L'illustre  lessicografo^  filologo  ed  archeologo  Vincenzo 
De-Vit  rosminiano,  a^suoi  lunghi  ed  importanti  studi  empi- 
rici ed  analitici  sul  linguaggio  amò  sempre  congiungere  an- 
che i  tentativi  induttivi  e  sintetici.  Ài  discorsi  intorno  a  alla 
materia  propria  del  lessico  universale  di  una  lingua  qua- 
lunque» a  Sui  nomi  propri»  a  Su  la  parte  formale  di  una 
lingua»  quest'anno  aggiunge  il  presente  importante  lavoro 
sull'origine  del  linguaggio.  Perché  il  lettore  possa  apprez- 
zare da  sé  la  limpidezza  con  cui  l'autore  propose  la  questione, 
e  le  vedute  proprie  ed  originali  dell'illustre  scienziato,  ne 
diamo  qui  un  brevissimo  sunto.  Egli  incomincia  a  definire 
il  linguaggio  :  a  Un  sistema  di  suoni  atti  a  manftestare  al- 
trui i  concetti  interiori  dell'anima ...   Un  sistema  :  perchè 
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tate  è  infatti  ogoi  lingua,  la  quale  consta  di  parti  collegate 
insieme  in  un  tutto  e  con  un  ordinamento  proprio  di  cia- 
scheduna ...  Di  suoni  :  perctìè  si  tratta  di  lingua  parlata . . . 
atti  a  manifestare:  perchè  non  tutti  i  suoni  sono  acconci  ad' 
un  tale  ufficio,  ma  solo  gli  articolati . . .  Atti  a  manifestare 
altrui:  perchè  questo  è  il  fine  proprio  di  ogni  linguaggio; 
concetti:  perchè  esso  appunto  è  ordinato  a  manifestare  dei 
sensi  compiuti,  non  dei  meri  vocaboli ...  :  concetti  interiori 
delPanimo:  perchè  ogni  manifestazione  deve  essere  preceduta 
dall'affermazione  interiore».  Indi  tratta  direttamente  del- 
Torigine  del  linguaggio  e  incomincia  ad  eliminare  T  ipotesi 
che  il  linguaggio  sia  innato;  a  questo  fine  l'autore  si  ri- 
volge all'esperienza  la  quale  insegna  che  il  linguaggio  bisogna 
apprenderlo  :  enumerate  le  esperienze  dirette  di  Psammetico 
re  d'Egitto  (accennate  da  Erodoto),  di  Federico  II  impera- 
tore, di  Giacomo  IV  di  Scozia,  l'autore  racconta  un  fatto 
curiosissimo.  Il  marchese  Ferdinando  Obìzzo  volle  rinchiuso 
nel  suo  castello  al  Cataio  a  poche  miglia  da  Padova  un  pro- 
prio figlio,  prescrìvendo  alla  nutrice  di  non  proflTerir  mai 
verbo  in  presenza  del  bambino.  Per  buona  ventura  dopo  sei 
o  sette  anni,  morto  il  padre,  venne  tratto  di  là  ed  educato. 
Il  fanciullo  aveva  appena  appreso,  udendo  i  latrati  dei  cani, 
che  giravano  intorno  al  castello,  a  latrare  e  divenne  in  lui 
tanto  prepotente  siffatto  istinto,  che  trovandosi  pure  in  età 
provetta  a  conversare  con  altri,  si  sentiva  spinto  ad  allon- 
tanarsi per  breve  istante  da  loro,  e  di  aprire  una  finestra 
per  abbaiare  tre  o  quattro  volte.  Corrobora  poi  il  fatto  d'e- 
sperienza con  un  ragionamento  filosofico.  L'uomo  per  parlare 
ha  bisogno  di  possedere  delle  idee,  perchè  parlare  non  è  al- 
tro in  so^nza  che  manìfei^tare  co' suoni  corrispondenti  le 
idee  che  abbiamo  innanzi  alla  mente.  Ora  le  idee,  salvo  una 
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secondo  la  dottrina  rosminiana,  non  sono  innate  ma  acqui- 
site ;  il  linguaggio  pure  per  conseguenza  non  può  essere  in- 
nato. 11  linguaggio  è  acquisito;  Fautore  si  fa  innanzi  ad 
osservare  se  l'uomo  da  sé  può  interamente  o  scoprirlo  o 
inventarlo  o  crearlo.  A  riguardo  della  prima  ipotesi  Fautore 
scrive:  «Si  scopre  ciò,  che  già  esiste,  ma  che  s'ignora  se 
esista . . .  Nel  caso  nostro  però  dell'uomo  supposto  muto  ab 
origine,  ogni  scoperta  di  simil  genere  gli  è  interdetta  ».  Per 
la  seconda  ipotesi  :  a  Inventare  non  è  creare;  si  crea  ciò,  che 
di  fatto  non  ha  esistenza  :  s'inventa  all'incontro  ciò  che  im- 
plicitamente già  esiste  ne'suoi  elementi . . .  inventare  non  è 
altro  che  applicare  a  nuovi  usi  le  cose,  che  già  esistono 
nella  natura  ».  L'autore  scorrendo  su  tutti  gli  esseri  capaci 
di  emettere  un  suono,  non  ne  trova  veruno  che  sia  artico- 
lato; trova  un'immensa  distanza  tra  il  vocabolo  e  le  grida 
degli  animali  terrestri;  trova  questi  sempre  uniformi  e  co- 
stanti; quello  variabile  all'infinito.  Per  l'autore  come  non 
può  trovarsi  nel  mondo  sfornito  d' intelligenza ,  l'idea,  cosi 
non  vi  può  essere  il  suono  acconcio  ad  esprimerla.  L'uomo 
può  inventare  nuovi  vocaboli  ma  ad  un  patto:  che  possieda 
prima  una  lingua. 

Non  potendo  inventare  il  linguaggio  l'uomo*  individuo 
non  lo  potrà  neppure  riunito  in  società  mancando  la  ma- 
teria adattabile  alla  scoperta,  a  Di  via  ordinaria^  scrive 
l'autore,  si  definisce  il  vocabolo  siccome  un  suono  arti- 
colato e  detto  questo  si  crede  di  aver  detto  tutto .... 
Osservate  che  alla  costituzione  di  un  vocabolo  sono  essen- 
ziali tre  termini,  senza  dei  quali  non  può  avere  esi- 
stenza. Due  di  questi  termini ,  che  possono  chiamarsi 
estremi,  sono  dati  dalla  natura,  l'uno  esteriore  all'uomo 
ed  è  la  cosa  reale  sussistente  o  come  tale  considerata  e  l'al- 
tro interiore  ad  esso,  ed  è  l'idea  che  noi  acquistiamo  di  esso 
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reale  per  razione^  che  esercita  sopra  di  noi.  Il  primo  di 
questi  termini  ci  è  dato  dal  sentimento,  11  secondo  dall'in- 
telligenza;  il  terzo  termine  poi,  medio  tra  essi  e  che  lega 
insieme  quei  due  e  senza  del  quale  rimarrebbero  inintelli- 
gibili, è  la  parolai».  L'autore  concede  che  sì  possa  avere  il 
primo  e  terzo  termine,  ma  nega  che  Puomo  anche  riunito 
in  società  possa  inventare  il  legame  e  Tespressione  di  questo 
legame ,  cioè  il  vocabolo.  Esamina  quindi  la  tersa  ipotesi , 
che  cioè  l'uomo  abbia  creato  il  linguaggio.  L'uomo  ha  un 
naturale  bisogno  di  comunicare  altrui  i  propri  pensieri, 
dunque  deve  avere  anche  il  mezzo  di  fare  questa  comu- 
nicazione. Se  egli  pensa,  deve  anche  parlare.  L'uso  dell'ar* 
tioolazlone  è  cosi  a  lui  naturale,  quanto  l' uso  degli  altri 
organi  per  compiere  le  operazioni  proprie  di  ciascheduno. 
L'autore  per  eliminare  anche  questa  terza  ipotesi^  fatte  al- 
cune osservazioni  importanti,  che  noi  per  brevità  trala- 
sciamo^ esamina  ed  analizza  di  nuovo  la  natura  del  voca- 
bolo. Egli  concede  che  il  vocabolo  sia  un  suono  semplice^ 
ma  eziandio  reale,  quantunque  non  sia  reale  a  quel  modo 
che  diconsi  reali  gli  altri  sussistenti.  II  suono  essendo  un 
qualche  cosa  che  si  fa,  deve  necessariamente  appartenere 
all'ordine  dei  fatti  ed  essere  anch'esso,  almeno  in  quelPatto 
un  reale ^  tuttoché  transeunte,  di  che  ne  dobbiamo  trarre 
la  diflTerenza  grande  che  corre  tra  esso  e  gli  altri  atti  dianzi 
accennati.  Il  suono  per  essere  articolato,  cioè  significativo, 
ha  insita  una  virtù  tutta  sua  propria  e  che  è  trasmissibile 
altrui  allorquando  emesso  dal  soggetto ,  che  ne  è  capace 
viene  da  altri  per  l'azione,  che  esercita  su  l'organo  dell'u- 
dito, accolta  ed  appresa . . .  Due  sono  gli  elementi  costitu- 
tivi del  suono  articolato,  il  suono  ed  il  valore.  Il  primo  di 
questi  elementi  spettando  in  quanto  si  fa  all'ordine  del  fatti, 
è  puramente  soggettivo,  il  secondo  in  quanto  può  aderire 
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alla  mente,  spettando  airordine  delle  idee,  è  puramente  og- 
gettivo. Detto  questo  l'autore  si  domanda:  è  possibile  che 
Tuomo  crei  il  linguaggio  con  tutti  i  suoi  elementi?  Perchè 
si  dia  il  linguaggio  sono  necessarie:  i^  le  idee;  2^  T afferma- 
zione interna  di  queste  idee  ;  3^  il  suono  che  manifesta  ad 
altri  le  nostre  idee  affermate.  Le  idee  secondo  l'autore  che 
è  rosminiano,  sono  eterne,  quindi  non  possono  essere  dair 
l'uomo  create.  In  quanto  all'affermazione  si  richiedono  tre 
condizioni;  deve  essere  posteriore  alle  idee;  deve  essere 
astratta;  deve  fare  una  pci-fetta  equazione  con  l'idea.  L'uomo 
non  può  creare  l'affermazione  anche  in  quanto  è  un  astratto, 
perchè  suppone  di  sua  natura  un  concreto  da  cui  si  astragga 
La  mente  umana  per  avere  dentro  di  sé  l'astratto  dovrebbe 
creare  ad  un  tempo  anche  il  concreto;  ma  questo  è  impos- 
sìbile, perchè  il  concreto  è  un  reale,  che  non  può  esistere 
nella  mente,  e  in  tal  modo  l'autore  conchiude  che  non  è 
all'uomo  possibile  creare  il  lingtiaggio.  A  questo  punto  il 
lettore  intrawede  la  soluzione  dell'autore.  L'uomo  ha  tutte 
le  condizioni  soggettive  per  parlare,  è  un  principio,  a  cui 
manca  un  termine,  quel  termine  reale  che  rende  possibile 
e  la  specificazione  delle  idee  e  l'affermazione  interna.  Que- 
sto termine  in  quanto  è  un  reale  fu  da  Dio  dato  airuomo, 
come  principio  capace  di  loquela?  Dubitiamo  che  tutti  i 
filologi  vogliano  accettare  la  soluzione  dell'autore;  nessuno 
per  altro  ricuserà  di  riconoscere  acume  criterio  e  finezza  d 
ragionamento  nel  suo  tentativo  di  concigliare  le  leggi  della 
filologia  con  la  narrazione  mosaica. 

R.  Benzoni 
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L'Antropologia  soprannaturale  di  Antonio  Rosmini.  —  // 
Cristianesimo  e  la  Scienza  moderna.  —  Un* occhiata  di 
Carlo  Calzi.  —  Firenze,  Cellini,  1885. 

Nel  vedere  i  tre  volumi  del  Rosmini  a  L' Antropologia 
soprannaturale  ]>  passare  quasi  inosservati  stupiti  detestavamo 
di  già  il  cieco  servilismo  di  tutto  il  clero  cattolico  alla  autorità 
tiranneggiante  del  Gesuitismo,  quando  ci  venne  tra  mani  il 
presente  lavoro  di  i44  pagg.  L'abbiamo  letto  di  un  fiato  e  Io 
abbiamo  gustato  in  tutte  le  sue  parti.  Scopo  dell'autore  si  fu 
di  mostrare  la  tessitura  e  i  punti  principali  deirAntropologia 
soprannaturale  del  Rosmini  in  modo  che  chi  è  addentro  nella 
filosofia  rosminiana  capisca  e  indovini  i  ragionamenti  del 
filosofo  ;  chi  non  avesse  tempo  di  studiare  i  tre  volumi  po- 
tesse vedere  indicati  i  capitoli  e  le  pagine,  che  contengono 
le  dottrine  le  più  importanti  ;  chi  poi  sentisse  per  la  prima 
volta  parlare  di  Rosmini  fosse  invogliato  e  spronatola  pro- 
curarsene adeguata  cognizione.  Possiamo  assicurare  che 
Tautore  ha  raggiunto  il  suo  triplice  scopo  con  la  chiarezza 
della  esposizione  e  con  la  vivacità  dello  stile.  Per  di  più 
egli,  a  scorno  dei  Gesuiti  e  dei  gesuitanti,  ha  voluto  mo- 
strare i  principali  contatti  delle  dottrine  rosminiane  con 
la  scienza  moderna.  A  questo  fine  ali*  esposizione  premise 
un  capitolo  col  titolo  a  La  Religione  ed  il  Positivismo» 
di  31  pagine  in  cui^  rapidamente  si,  ma  pur'  anco  com- 
pletamente, mostra  e  i  vari  tentativi  dei  positivisti  nel 
surrogare  alla  religione  le  loro  teoriche  e  il  bisogno  che  gli 
scienziati  moderni  sentono  di  veder  chiaro  nel  problema 
religioso.  Indi  a  pag.  69  l'autore  mostra  come  il  Rosmini 
trattando  della  trasmissione  del  peccato  originale  ritorna  a 
parlare  della  natura  delPanima  sensitiva  e  intellettiva;  a 
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pag.  55  come  il  Roveratano  per  far  sentire  il  bisogno  della 
grazia  parla  dei  limiti  inerenti  alla  natura  umana;  come 

volendo  chiarire  la  natura  del  peccato  d'origine  dica  cose 

« 

importanti  sul  potere  della  volontà  ecc. 

L'autore  nella  chiusa  del  suo  lavoro  lamenta,  accennando 
alla  grave  opera  del  Werner  su  la  filosofia  italiana  del  se- 
colo XIX,  che  a  noi  italiani  ci  lasciamo  tor  la  mano  da  un 
tedesco  nello  studio  e  nell'amore  di  un  italiano  ».  Nessuno 
più  di  noi  partecipa  al  suo  lamento  e  lo  apprezza. 

R.  Benzoni 
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Augusto  Vera  del  quale  abbiamo  ricordato  la  perdita 
nell'ultimo  feseicolo  nacque  il  4  maggio  del  1818  in  Amelia 
(provincia  di  Perugia)  da  Santo  e  Giovanna  Altieri.  Suo  padre, 
avvocato,  gli  fu  guida  nei  primi  studii  che  continuò  nei  col- 
legi di  Spello  e  di  Todi. 

Nel  1826  il  giovane  Vera  fu  inviato  a  Berna  per  es- 
sere avviato  alla  professione  del  foro,  ma  tratto  da  altre  ton- 
denze  attese  allo  studio  dell'archeologia  sotto  il  Nibby,  e, 
desideroso  di  allargare  le  sue  cognizioni,  lasciò  presto  lltalia, 
e  cercò,  visitando  paesi  estori,  nuovo  pascolo  alla  sua  curio- 
sità scientifica  e  alla  sua  attività.  Fu  una  prima  volta  in 
Francia,  poi  in  Isvizzera,  ove  per  qualche  tompo  insegnò  in 
due  istituti  lettore  latine  e  greche  oltre  il  francese.  Ri- 
tornato a  Parigi,  ove  il  Gousin  apprezzò  il  suo  ingegno,  attese 
in  modo  pih  particolare  che  per  lo  innanzi  agli  studii  filo- 
sofici ed  ebbe  impiego  come  insegnanto  di  filosofia  noi  coU^ 
di  Mont  de  Marsan  (1839),  di  Tolone  (1840),  di  Lilla  (1843). 

Qià  provveduto  anteriormento  dei  gradi  universitarii  di 
baccelliere  in  lettere  e  scienze  e  di  licenza  in  lettere,  il  Vera 
superò  felicemento  alla  Sorbona  il  concorso  di  aggregazione 
e  ottonne  inoltre  il  grado  di  dottore  negli  anni  1844  e  1845. 

(^]  Dai  Rendiconti  dell' Accademia  dei  Lincei. 
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Supplente  per  un  anno  nei  licei  di  Parigi  fa  nommato 
professore  di  filosofia  snccessivamente  a  quelli  di  Limoges 
(IStó),  di  Carlo  Magno  in  Parigi  (1848),  di  Bouen  (1849),  di 
Strasburgo  (1860).  Poscia  la  posizione  dei  professori  di  filosofia 
divenuta  difficilissima  in  Francia  pel  modo  con  cui  era  angu- 
stiato e  vigilato  da  un  governo  retrogrado  rinsegnamento  filoso- 
fico, il  Vera,  hegeliano,  e  quindi  piU  esposto  di  molti  altri  ai 
sospetti  e  alle  accuse  di  una  ombrosa  ortodossia,  cercò  nella 
libera  Inghilterra  (1852)  un  terreno  piti  adatto  ai  suoi  diletti 
studii  e  alla  sua  professione,  e  le  sue  speranze  non  furono 
deluse.  Egli  sapeva  Tinglese  e  si  perfezionò  abbastanza  in 
questa  lingua  per  pubblicare  con  successo  il  suo  Inquky  in  lo 
Speculative  and  ewperimenUil  soience  e  VHisUjry  of  religion 
and  of  the  Oiristian  Church^  versione  dal  tedesco  dello  Brets- 
chneider.  Non  iscrisse  libri  in  tedesco,  ma  possedeva  egre* 
giamente  questo  idioma,  e  ne  £Euino  fede  le  sue  eccellenti 
versioni  francesi  delle  opere  di  Hegel,  lavoro  poco  meno  che 
completo.  Collaboratore  a  Parigi  nella  L%beì*té  de  penser  di 
Jules  Simon  (1848),  il  Vera  stabilito  a  Londra  scrìsse  nel- 
VAihsnaewm  e  in  altri  periodici  inglesi,  e,  venuti  i  tempi  della 
ricostituzione  dell'Italia  a  nazione,  intraprese  di  pubblicare  e 
dirigere  Y Emporio^  giornale  scritto  in  italiano,  francese  ed  in* 
glese^  indirizzato  al  lodevole  scopo  di  promuovere  le  relazioni 
letterarie,  artistiche  e  commerciali  fra  l'Italia  e  llnghilterra, 
ma  che  ebbe  vita  assai  breve. 

Venuto  meritamente  in  fama  anche  in  Italia  per  la  pub- 
blicazione della  sua  bellissima  «  InJtroduction  à  la  philoso- 
phie  de  Hegel  »  il  Vera  fu  dal  Mamiani  ministro  della  pubblica 
istruzione  nel  1860  nominato  professore  di  storia  della  filo- 
sofia all'Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  e  dal  De 
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Sanetis  eletto  nell'anno  seguente  professore  della  medesima 
materia  alla  Università  di  Napoli  con  stipendio  straordinario. 
In  questo  uflScio  rimase  fino  alla  morte  avvenuta  il  13  luglio 
1885.  In  questo  periodo  di  25  anni  il  Vera  spiegò  una  grande 
attività  scientifica,  traducendo  e  pubblicando  a  Parigi  presso 
Germer  Baillière  la  Logica,  la  Filosofia  della  natura,  la  Filo- 
sofia dello  spirito,  la  Filosofia  della  religione  di  Hegel,  con 
commenti  introduzioni  e  note,  ristampando  la  introduzione 
a  tutto  il  sistema  e  sostenendo  con  ardore  e  fede  di  apostolo 
le  dottrine  del  suo  maestro  contro  le  varie  scuole  che  gli  di- 
sputavano la  direzione  del  pensiero.  Il  Vera  ebbe,  come  lo 
Spaventa,  durante  il  suo  lungo  esercizio  a  Napoli,  scolari  devoti 
che  divennero  egregi  scrittori  ;  sopra  tutti  va  nominato  BaflSaele 
Mariano.  L'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  della 
Società  reale  di  Napoli  e  ultimamente  quella  dei  Lincei 
(novembre  1883)  lo  ascrissero  fra  i  loro  soci.  Fu  decorato 
degli  ordini  cavallereschi  italiani  ed  onorato  nel  1880  della 
dignità  senatoria. 

Per  la  morte  del  Vera  rimane  senza  titolare  una  delle 
cattedre  filosofiche  pih  importanti  di  filosofia  nella  Università  di 
Napoli,  e  cioè  quella  di  storia  della  filosofia  ohe  egli  occupava 
mentre  ò  trascorso  così  poco  tempo  dacché  quella  di  filosofia 
teoretica  gUt  affidata  allo  Spaventa  e  al  Fiorentino  è  rimasta 
deserta  per  la  perdita  recente  dì  questi  due  valorosi. 
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Segnaliamo  una  pubblicazione  tedesca  importante,  spe- 
cialmente per  ritalia,  fatta  in  Vienna  dal  dottor  Carlo  Werner 
socio  ordinario  dell'Accademia  delle  Scienze  della  capitale 
dell'impero  austro-ungarico.  Essa  ha  per  titolo  la  Filosofia 
italiana  del  secolo  decimonono.  Ne  sono  stampati  tre  volumi. 
Due  videro  la  luce  Tanno  scorso  e  il  terzo  è  di  quest'anno. 
11  primo  comprende  Rosmini  e  la  sua  scuola  \  il  secondo  ha 
per  soggetto  V Ontologismo  come  pensiero  nazionale]  il  terzo 
la  critica  delV Ontologismo  e  il  suo  sviluppo  speculativo. 
Nella  prefazione  a  quest'ultima  parte,  l'À.  ci  promette  di 
darci  in  un  quarto  volume  la  esposizione  e  la  caratteristica 
della  filosofia  italiana  contemporanea;  in  un  quinto  ripiglierà 
l'esame  delle  dottrine  italiane  per  determinare  il  loro  valore 
rispetto  alle  parti  singole  della  filosofia  e  questo  nuovo  la- 
voro gli  fornirà  l'occasione  di  parlare  degli  scrittori  che 
nelle  altre  parti  dell'opera  non  ebbe  l'opportunità  di  men- 
zionare. Finalmente  in  un  sesto  volume  si  occuperà  della 
fase  recente  della  scolastica  e  della  dottrina  tomistica,  alla 
esposizione  delle  quali  egli  si  è  preparato  coi  suoi  lavori 
anteriori  intorno  ai  filosofi  del  medio  evo.  In  questa  guisa 
egli  spera  di  presentare  un  trattato  compiuto  sopra  la  storia 
dei  pensiero  filosofico  in  Italia,  ed  invero  i  tre  volumi  ap- 
parsi sono  riccbissmi  di  particolari  intorno  alle  dottrine  non 
solo  dei  maggiori,  ma  anche  dei  minori  filosofi  italiani  e 
offrono  un  quadro  molto  ampio  del  nostro  movimento  filo- 
sofico. Ci  proponiamo  di  occuparci  di  questo  vasto  lavoro. 

L'Accademia  Petrarca  di  Arezzo  che  in  questi  ultimi 
tempi  ha  dato  segni  notevoli  di  vita  letteraria  e  scientifica^ 
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ha  stampato  testé  in  onore  della  Società  geologica  italiana 
riunita,  Testate  scorso^  in  quella  città,  un  fascicolo  che 
contiene,  oltre  una  prolusione  del  presidente  generale  6a- 
murrini,  un  discorso  dell'avv.  Landò  Landucci  professore 
di  Diritto  Romano  nella  Università  di  Padova,  su  Francesco 
Accolti  celebre  giureconsulto  aretino,  un  discorso  del  prof. 
Ajazzi  su  Francesco  Redi,  la  sua  vita  e  le  sue  opere,  e  due 
altri  discorsi,  uno  del  dott.  Mercanti  su  Giovanni  Caldesi 
naturalista  aretino  del  secolo  XVII  e  un  altro  del  prof.  Scalzi 
della  Università  Romana  sopra  Andrea  Ceaalpino.  L'Accolti, 
il  Redi,  il  Gesalpino,  il  Caldesi  sono  tutti  gloriosi  figli  di 
Arezzo. 

É  uscito  un  decreto  della  CJongregazione  dell'Indice,  che 
proibisce  le  seguenti  opere: 

La  Corte  e  la  Società  Romana  nei  secoli  XVI li  e  XIX 
per  David  Silvagni.  Volumi  tre.  P  pagg.  582;  ir  pagg.  770; 
IIP  pagg.  730.  Roma,  Forzani  e  C.  tipografi  del  Senato, 
4883-84-85. 

Vera  Augusto.  Opera  omnia  qtiocunque  idiomate:  prohib. 
Decr,  22  Decem.  4876.  Auctor  ante  mortem  laudabiliter  ee 
stUdecit  et  eadem  reprobavit. 

Mamiani  Terenzio.  Del  Papato  nei  tre  ultimi  secoU. 
Compendio  storico-critico.  —  Milano,  fratelli  Treves  edi- 
tori, 4885. 

G.  B.  Bulgarini.  Antonio  Stoppani  e  la  Civiltà  Coito* 
lica.  —  Genova,  Tipografia  del  R.  Istituto  Sordo-muti,  4885, 
in  46%  pag.  85. 

G.  B.  Bulgarini.  Di  una  nuova  accusa  mossa  da  sua 
eminensta  reverendissima  il  Cardinal  Zigliara  al  sistema 
filosofico  di  A .  Rosmini.  ^,Tip.  del  R  .Istituto  Sordo-muti  4885, 
in  46*,  pag.  82. 

Quale  criterio  abbiano  seguito  i  Padri  della  Congrega- 
zione dell'Indice  nel  proibire  l'ultima  opera  dell'illustre  e 
compianto  Mamiani  ed  i  due  opuscoli  del  Bulgarini,  non 
sappiamo.  La  prima  sarà  forse  stata  proibita  in  odium  mortis 
Auctoris]  i  due  ultimi  saranno  stati  messi  all'Indice  per  mo- 
strare ancora  più  evidentemente  che  anche  dentro  i  recinti 
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della  dogmatica  non  si  dà  nessuna  libertà  di  pensiero  e 
che  tutti  i  filosofi  cattolici  devono  pensare  con  la  testa  dei 
Gesuiti,  che  la  Chiesa  e  la  benemerita  Compagnia  di  Gesù 
sono  una  sola  e  medesima  cosa.  Chi  è  coi  Gesuiti  è  con  la 
Chiesa  Cattolica,  chi  non  è  coi  Gesuiti  non  è  con  la  Chiesa 
Cattolica. 

Fra  gli  articoli  di  indole  filosofica  apparsi  nella  stampa 
periodica  di  questi  ultimi  mesi  notiamo  quello  di  Alessandro 
Chiappelli  pubblicato  nella  N.  Antologia  sulla  scoperta  di 
uno  scritto  contenuto  in  un  codice  della  Biblioteca  del  Phanar 
a  Costantinopoli  e  portante  per  titolo  «  la  dottrina  dei  dodici 
apostoli  B.  Il  medesimo  prof.  Chiappelli  ha  pure  pubblicato 
nell'Archivio  Giuridico  un  altro  lavoro  «  Sopra  alcuni  fram- 
menti delle  dodici  tavole  nelle  loro  relazioni  con  Eraclito 
e  Pitagora  ». 

Nell'Ateneo  Veneto  (lugHo-agosto)  troviamo  una  Confe- 
renza del  prof.  Bonatelli  intitolata  a  Echi  délt Infinito  »  e 
nella  N.  Antologia  del  giugno  scorso  un  articolo  del  prof. 
Luigi  Ferri  sulla  Questione  della  Schiaviti^  nella  storia  dette 
idee  ». 

Tre  discorsi  furono  di  recente  pubblicati  sulla  vita  e  le 
opere  del  Mamiani;  uno  del  Ponsiglioni  prof,  a  Genova,  uno 
del  Valdarnini  (nella  Rassegna  Nazionale)  e  uno  del  Me^ 
stica  professore  di  lettere  italiane  nella  Università  di  Pa- 
lermo. Quest'ultimo  è  un  libretto  di  102  pagine  in  cui  l'e- 
gregio scrittore,  conterraneo  del  Mamiani,  ha  delineato  con 
verità,  eleganza  ed  affetto,  il  ritratto  del  filosofo  pesarese 
considerandolo  nei  varii  suoi  aspetti,  ma  specialmente  come 
patriota  e  letterato. 
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Dialoghi  di  Piatone  volgarizzati  da  Francesco  Acri,  prof.  all'aaÌTer- 
sità  di  Bologna.  —  Il  Fedone  e  il  Orinone  —  Napoli,  Morano,  1884. 

CorUìo  ai  Veristi  filoso/i^  polUiei  e  poeti^  ragionamenti  dì  Francesco 
Acri;  ai  qnali  come  riprova  aegae  il  volgariszamento  del  Convito  di  Fia- 
tone — •  Napoli,  Morano,  1885. 

A.  Pon8Ìglioni,(%mmMrnora2iona  di  Termzio  Mamiani  —  Genova  1885. 

PJUÌosophischs  Abhandlungm  und  Aphorismen  —  Beitràge  zur  Ein- 
sieht  in  àehie  Weisheit  von  Edmund  von  Hagen  —  Erster  Hanpttheil:  Ge- 
nius, Geist  nnd  Gemflth.  Heft  I;  Intellectnelles —  Hannover  1885. 

Analisi  dd  concetto  di  sostanza  e  site  relazioni  coi  concetti  di  essensa, 
di  causa  e  di  forza  (contributo  al  dinamismo  filosofico)  Memoria  di  Luigi 
Ferri,  estratta  dagli  Atti  dell*Accademia  dei  Lincei  —  Roma  1885. 

La  nuova  scienza^  rivista  ddCistruziom  superiore  dell*avTocato  pro- 
fessore Enrico  Caporali,  anno  2*  fasciculo  2*  —  Todi  1885. 

Introduction  à  une  Esthétique  ScienUflque  par  M.  Charles .  Hemy 
bibliothécaire  de  TUniversité  —  Paris  1885  (un  &scicolo). 

Filosofia  pura  per  Giuseppe  Memola,  dispensa  2*  —  Napoli  1885. 

Ueber  die  Organisation  und  Cullar  der  menscfUichen  GeseUschaft^ 
philosophische  Untersuchungen  ùber  Bechi  und  Staaty  sociaUs  Leben  und 
Erziehung^  von  J.  Frohschammer  professor  der  Philosophie  in  Mfinchen  — 
Mfinchen  Ackermann^s  Nacbfolger  1885  (un  volume  di  462  pagine). 

Sulle  piti  riposte  armonie  della  filosofia  naturale  colla  filosofia  sopran- 
naturale^ considerazioni  di  C.  P.  Paganini  prof,  nella  Università  di  Pisa  — 
Pisa  1885  (un  volume). 
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A*  lettori  di  questo  periodico  non  è  ignoto  Topuscolo  così 
intitolato  (');  e  come  il  suo  autore  compia  con  esso  una  serie 
di  studi  psicofisici  (*),  per  venire  ad  una  medesima  conclu- 
sione, che  possiamo  così  enunciare:  le  condizioni  immediate 
di  tutti  gli  stati  e  fenomeni  della  coscienza  coiisistono  nell'or- 
ganismo corporeo,  come  si  dimostra  con  la  descrizione  e  la 
discussione  di  certe  malattie.  Il  metafisico  non  se  ne  offenda; 
la  tesi  variamente  sostenuta  nella  trilogia  del  sig.  Bibot, 
benché  paia  favorire  il  materialismo,  non  osteggia  lo  spiri- 
tualismo; poiché  lascia  libero  a  ciascuna  delle  due  parti  il 
risalire,  secondo  la  veduta  della  propria  ontologia,  alle  con- 
dizioni supreme,  e  quindi  al  principio  trascendente  della  vita 
interiore  e  individuale:  il  sig.  Bibot  lo  assicura  espressa- 
mente (').  Ma  uno  psicologo  che  non  sia  addetto  a  nessuna 
scuola  di  metafisici,  e  nemmanco  a  quella  de'  trasformisti,  credo 
non  si  acconci  al  costrutto  della  mentovata  trilogia,  non  pa- 
rendogli un  portato  legittimo  del  metodo  psicologico.  Così 
Stuart  Mill  sosteneva  che  noi,  secondo  un  tal  metodo,  non 
possiamo  affermare  altro  dello  spirito  che  gli  stati  di  co- 

(*)  Les  maladies  de  la  personruiliié  par  Th.  Ribot,  Paris  1885. 
(')  Im  maladies  de  la  mémoire.  —  là.  de  la  wlonté, 
(')  P.  168  in  nota. 

Voi.  UIIL  ^  Disp.  3.  15 
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scienza  {'):  vai  quanto  dire  che  i  fatti  psichici  hanno  in  se 
nelle  forme  loro  più  semplici,  non  già  nell'organismo^  le  proprie 
ed  immediato  condizioni.  Chi  volesse  inrestigare  le  ulteriori 
a  queste,  con  metodo  fisiologico,  non  dovrebbe  seguire  se  non 
uno  de' processi  sperimentali  ben  noti;  o  quello  induttivo 
delle  variazioni  concomitanti  ;  o  quello  deduttivo  delle  ipotosi 
verificabili.  Il  sig.  Bibot  n'  ò  ben  compreso,  e  così  venne 
compilando  il  suo  ultimo  lavoro,  che  perciò  è  degno  della 
critica  scientifica.  Rifarla  dunque  gli  argomenti  suoi  secondo 
i  due  ricordati  processi,  coirniiico  intento  di  convincer  me 
stesso,  ed  i  lettori,  se  la  tosi  del  chiarissimo  scrittore  —  che 
le  condizioni  della  personalità  si  riducono  airorganismo  — 
abbia  nulla  di  vero. 


I. 


Prima  di  ogni  altro  convien  intenderci  circa  le  noto  distin- 
tive della  personaliià,  secondo  il  comune  pensare;  e  ciò  fa* 
remo  col  dare  di  essa  una  definizione  nominale  ;  giacché  nel 
linguaggio  si  contiene  la  psicologia  spontanea  e  tradizionale 
del  popolo  che  lo  parla.  Ora  non  v*ha  dubbio  che  personcUUà 
significa  tatto  ciò  che  costituisce  un  individuo  nella  dignità 
di  persona  ;  e  che  cotesta  dignità,  pel  comun  senso,  sia  nna 
certa  originalità,  eminenza,  e  compitezza  di  qualità  intellet- 
tuali e  morali.  Da  Boezio,  che  cercò  l'origine  e  le  variazioni 
successive  della  voce  persona,  ai  recenti  lessicografi,  che  ne 
dichiarano  le  diverse  accezioni,  tutti  si  accordano  in  questo 
punto.  Onde  si  spiega  perchè  altro  è  dire  un  brav^tèomo^ 

(*)  Filosofia  di  HamUton  p.  250. 
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altro  una  brava  persona;  e  perchè  Tappellativo  di  persona 
non  si  dà  airanimale,  e  molto  meno  alle  altre  cose,  ma 
all'aomo  per  opposizione  ad  esse;  e  poi  si  dà  per  analogia 
ad  agenti  morali  invisibili,  e  per  antonomasia  agli  uomini 
onorevoli  o  notabili,  per  la  condotta  morale,  per  la  profes- 
sione, per  la  condizione  sociale,  ecc.  Ancora  si  spiega  come 
la  questione  scolastica  intorno  al  prin$ipium  individuationis^ 
applicata  all'uomo,  suonasse  così  :  le  due  nature  che  compon- 
gono la  persona  umana  concorrono  egualmente,  o  con  grado 
diverso,  alla  costituzione  delPattività  totale,  e  pure  singola- 
rissima, che  distingue  questo  da  quelFuomo,  e  Tuomo  dall'ani- 
male ?  Infine  si  spiega  perchè,  rinato  ultimamente  il  bisogno 
di  determinare  Tidea  della  personalità  in  senso  psicologico, 
eliminandone  le  note  estranee  (teologiche,  morali,  giuridiche) 

la  nuova  investigazione  abbia  dato  differenti  risultati,  secondo 
il  diverso  criterio  adottato  dagli  studiosi.  Dappoiché  alcuni 

posero  per  caratteristica  della  personalità  la  coscienza,  ed 
altri  con  maggiore  estensione  la  conoscenza  intellettiva;  al- 
cuni la  libertà,  ed  altri  con  pih  larghezza  la  t;o{on^à  <  come 
principio  attivo  incomunicabile  del  soggetto  intelligente  »  ('). 
E  inutile  mentovare  le  opinioni  intermedie  ed  ecletiche  {*)  : 
nò  torna  diflBcile  intendere  le  accennate  divergenze  di  veduta. 
Se  il  conoscere  e  Toperare  spontaneamente  con  un  fine,  sono 
le  proprietà  generali  degli  enti  psichici,  troppo  manca  per 
sapere  quelle  costitutive  della  persona,  vale  a  dire,  le  spe- 
cifiche dell'umanità  e  le  singolari  di  ciascun  uomo.  La  co- 
scienza parve  ad  alcuni  di  contenere  questi  due  ordini  di 

(*)  Bosiftini,  Antropologia, 

[*)  leggasi  in  proposito  Top.  di  Jeanmarìe,  ohe  ae  fa  una  esposi- 
Eione  storica  quasi  completa. 
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proprietà,  dacclitì  ella  fosse  la  piii  semplice  e  primitiva  ed 
integrale  manifestazione  dello  spirito  vivente.  Ma  fa  obbiet* 
tato,  segnatamente  dal  Gioberti,  che  la  coscienza,  nel  signi- 
ficato comane  di  questa  voce  e  come  Tintendevano  gli  stessi 
psicologi,  non  poteva  dirsi  veramente  né  primitiva  nò  imma- 
nente manifestazione  dell'anima;  ond'ella  mancava  di  alcune 
note  essenziali  della  personalità  ;  e  perciò  occorreva  ravvisare 
una  forma  pib  elementare  e  potenziale  di  tatti  e  singoli  gli 
atti  percettivi.  D'altra  parte  la  sola  cognizione,  primitiva 
quanto  si  voglia,  non  è  Tunico  distintivo  della  personalità, 
facendovi  difetto  la  potenza  reale  della  vita  e  dello  spirito, 
la  forza  creatrice;  nò  poi  si  comprende,  se  non  per  violenta 
astrazione,  un  conoscere  disgiunto  dall'attività  finale,  di  cui 
esso  conoscere  naturalmente  è  guida:  dunque  la  spontaneità 
cognitiva  e  pratica,  o  il  potere  autonomo  della  mente,  costi- 
tuisce la  personalità  umana  in  tutte  le  forme.  Così  pensa- 
rono altri  psicologi;  tanto  quelli  che  riguardarono  la  volontà 
nel  momento  riflesso  ;  quanto  quelli  che  risalirono  al  momento 
spontaneo,  e  lo  ricongiunsero  per  una  parte  all'istinto,  per 
altra  al  temperamento. 

Noi  siamo  oramai  al  termine  della  indagine  proposta. 
Le  discussioni  de'  moderni  psicologi  hanno  chiarito,  senza  punto 
contradire,  il  concetto  popolare  della  personalità.  Posto  che 
l'individuo  psichico  importi  un*  attività  finale  conoscente  che 
da  ogni  altra  si  distingue,  nessuno  ve  n*  ha  che  non  pos- 
segga originalità  e  compitezza  naturale,  cioè,  un  qualche  grado 
di  spontaneità,  di  sufficienza  e  di  peculiarità  ne'  processi  evo- 
lutivi dell'attività  sua  ;  e  quindi  si  avrebbe  a  dirlo  una  per- 
sona, se  questo  appellativo  non  fosse  riserbato  per  qu^l'in- 
dividui  che  sortiscono  un  grado  di  perfezione  relativamente 


I 
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superiore^  e  per  propria  energia  Io  possono  aumentare.  L*emi- 
nenza  dunque,  che  rende  personale  un  individuo  psìchico,  si 
riduce  airautonomia  della  sua  attività  evolutiva,  airintrin- 
seca  capacità  di  progredire  o  di  retrocedere  nella  domina- 
zione dell^ambiente.  L*uomo  solo,  fra  gli  enti  finali  o  viventi 
a  noi  noti,  si  trova  per  natura  (cioè  potenzialmente)  dotato 
di  autonomia;  e  l'uomo  solo  è  persona.  Poi,  checché  ne  sia 
la  causa,  non, tutti  gli  uomini  educano  abbastanza  la  nativa 
autonomia  ;  e  perciò  varia  dall'uno  all'altro  la  dignità  perso- 
nale. Infine,  le  persone,  gl'individui  animali  e  gl'individui 
organici  formano  le  principali  partizioni,  quasi  dico  le  branche, 
della  scala  biologica  sopra  la  terra.  In  conseguenza,  chi  non 
si  volesse  credere  un  animale  esaltato  all'autonomia  perso- 
nale dal  Tempo,  potrebbe  riferire  le  sue  qualità  specifiche 
ad  un  genere  innocuo,  e  dirsi  persona  come  individuo  psi- 
chico capace  di  reggere  la  propria  evoluzior^  secorhdo  un 
tipo  merUale. 

Che  cosa  ne  pensa  il  sig.  Bibot  ?  A  prima  giunta  ò  d'ac- 
cordo con  noi  e  col  senso  comune;  poiché  anch' egli  reputa 
la  personalità  «  la  forma  pih  elevata  dell'individualità  psi* 
chica  (p.  2).  »  Ma  qui  finisce  l'accordo,  parendogli  che  la 
detta  individualità  sia  <  l'espressione  dell'organismo  »  e  perciò, 
similmente,  un  tutto  concreto,  una  complessione,  un  conserto, 
ne  pih  nò  meno.  Quanto  alla  dignità  personale,  i  psicologi 
comunemente,  dice  egli,  la  fanno  consistere  nella  coscienza 
chiara  di  sé  stesso  e  nell'agire  consapevole  (pag.  1)  ;  ma  la 
coscienza  è  il  fenomeno  indicatore  del  consenso  organico  «  un 
semplice  fenomeno  soprapposto  (surajonté)  all'attività  cere- 
brale (p.  4)  ».  Ha  ragione  quindi  di  avvertire  che  fra'  se- 
guaci dell'antica  scuola  in  psicologia  e  que*  della  nuova 
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«  il  linguaggio  è  si  differente  ed  i  processi  così  opposti,  che 
non  ci  h  verso  più  di  capirsi  »  Gontattociò ,  speriamo  di 
non  frantendere  la  saa  opinione,  intomo  ai  caratteri  empirici 
della  coscienza,  e  di  poterla  giudicare  per  quella  che  vale; 
afSn  di  tornare,  poi,  su  quanto  ci  dice  dell'individuo  psichico. 


n. 


Egli  osserva  da  prima  che  il  vocabolo  coscienza  non  ri- 
sponde in  realtà  ad  una  cosa  generale,  ma  bensì  onninamente 
particolare  e  concreta,  com'  è  il  fatto  di  essere  consapevole 
in  dati  momenti,  od  ogni  singolo  stato  di  coscienza;  e  che 
non  si  può  definirlo  «  essendo  un  dato  di  osservazione,  un 
fatto  ultimo  ».  Per  altro  sappiamo  dalla  fisiologìa  che  ogni 
stato  0  fatto  simile  «  è  un  avvenimento  complesso,  il  quale 
«  suppone  uno  stato  particolare  del  sistema  nervoso  ;  che  questo 
«  processo  ìiervoso  non  è  un  accessorio,  ma  una  parte  iute- 
«  graie  dell'avvenimento  ;  che  anzi  n'  è  la  base,  la  condizione 
«  fondamentale  ;  poiché  non  appena  ei  si  produce,  Tavveni- 
4r  mento  esiste  in  qò  stesso,  e,  non  appena  vi  si  aggiunge 
«  la  coscienza,  l'avvenimento  esiste  per  sé  stesso  ;  sicché  la 
«  coscienza  lo  compie,  lo  perfeziona,  non  lo  produce ....  Se- 
«  starebbe  a  determinare  come  mai  una  siffatta  perfezione 
«  ora  gli  si  aggiunge  ed  ora  manca  :  dapoichè,  dove  il  me- 
«  desimo  fenomeno  fisiologico,  nel  primo  caso,  non  avesse  con  sé 
«  qualcosa  che  gli  manca  nel  secondo,  noi  la  daremmo  vinta 
«  per  via  indiretta  all'ipotesi  contraria  (de'  psicologi).  Se  già 
<  si  potesse  stabilire  che,  quante  volte  esistono  certe  condi- 
re zioni  fisiologiche,  la  coscienza  apparisce  ;  che  quante  volte 
«  quelle  scompaiono,  questa  vien  meno  ;  che  quante  volte  le 
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«  une  variano,  varia  anche  Taltra  ;  non  si  avrebbe  più  una 
«  ipotesi,  ma  nna  verità  scientifica.  Noi  siamo  ben  lontani 
<  da  cotesta  meta  (p.  6  e  sq.)  ». 

Benissimo.  E  se  io  ho  ben  compreso  il  discorso  del 
sig.  Bibot,  la  sua  ipotesi  è  questa,  che  la  causa  della  con- 
sapevolezza sia  un  processo  nervoso  di  forma  particolare  e 
complessa,  pih  di  quelle  appartenenti  ad  altri  processi,  cosi 
de*  sistemi  organici  diversi  dal  nervoso,  come  di  questo  me- 
desimo sistema.  Perciò  Tautore  dice  col  Maudsley  che  la 
coscienza  €  non  può  essere  effetto  insieme  e  causa,  esser 
so  stessa  ed  i  suoi  antecedenti  molecolari  (p.  7)  ».  Perciò 
ammette  che  «  l'attività  nervosa  è  molto  piti  estesa  dell'at- 
tività psichica  >  e  che  la  coscienza  sia  un  fenomeno  com- 
pletivo dell'  attività  cerebrale  (p.  6).  —  Ma  una  ipoteS| 
tanto  vale  quanto  la  verificazione  delle  sue  logiche  dedu- 
zioni, col  riscontro  de'  fatti.  Ora,  in  riguardo  alle  sole  dedu- 
zioni, quelle  che  sarebbero  conclusive,  come  derivate  dalle 
supposte  condizioni  fisiologiche,  l'autore  non  le  fa,  perchè 
queste  medesime  condizioni  le  dovrebbe  porre  con  ipotesi 
sussidiarie,  che  scemerebbero  il  valore  scientifico  alla  ipotesi 
principale.  Ei  quindi  si  appiglia  ad  una  argomentazione  indi- 
retta, togliendo  a  considerare  un  preteso  carattere  della  co- 
scienza, la  sua  irUermiUenza,  comò  sinonimo  di  mancanza 
assoluta;  la  quale  avverrebbe  ne'  casi  di  sincope,  di  anestesia 
provocata,  di  vertigine  epilettica,  di  coma,  e  fino  nel  sonno 
profondo.  Delle  quali  interruzioni,  dice,  non  è  da  meravi- 
gliare; poiché  la  coscienza,  in  grazia  dell'ipotesi  che  la  fa 
un  avvenimento  prodotto  da  certe  condizioni  fisiologiche,  dee 
venir  meno  al  mancare  di  esse  (pag.  13). 

Ora  qui,  per  la  diversità  appunto  di  linguaggio,  temo  un 
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equivoco  cb'è  necessario  dissipare.  In  alcuni  casi  ciò  cbe  manca  o 
intermette  h  la  coscienza  sotto  una  f^rma  relativamente  supe- 
riore, non  già  sotto  le  altre  sue  forme;^ìchè  la  coscienza,  in  lato 
senso,  ò  la  conoscenza  tuttaquanta,  ma  dal  lato  subbiettivo,  onde 
percorre  tutti  gli  stadii  della  cognizione  obbiettiva,  e  n'è  inse- 
parabile; tanto  che  una  cognizione  interamente  obbiettiva, 
oppure  onninamente  subbiettiva  non  sono  fatti  osservabili  ma 
ipotetici  —  secondo  una  veduta  da  idealista  od  una  veduta  da 
sensista  —  e  designano  i  punti  estremi  dell'attività  cognitiva. 
Così  intese,  cotesto  supposizioni  non  sono  gratuite,  uè  vane, 
e  formano  l'ipotesi  più  complessa  dell'incoscienza  ;  con  cui  si 
suole  spiegare  i  casi  diversi  di  apparente  interruzione  nel 
lavoro  mentale.  In  tal  proposito  giova  osservare  come  la  tesi 
de^  vecchi  psicologi  €  che  V  anima  pensa  sempre  »  apparisce 
eccessiva,  quando  il  pensare  non  sia  sinonimo  del  conoscere 
sotto  ogni  forma,  dalla  pih  subbiettiva,  che  ò  il  senso  vitale, 
alla  pib  obbiettiva  che  è  l'intuizione  razionale.  E  similmente, 
le  locuzioni  de*moderni  —  idee  latenti,  sensazioni  inavvertite, 
stati  e  fatti  interiori  inconsapevoli,  ecc.  —  riescono  contradit- 
torio,  se  Tessere  latente  delle  idee  non  si  tenga  come  dipen- 
dente da  un  intuito  véramente  obbiettivo;  e  l'inavvertenza 
delle  modificazioni  sensibili,  o  piU  generalmente  degli  stati 
interiori,  come  dipendente  da  una  estrema  indistinzione.  Ciò 
torna  col  dire  che  la  coscienza  comincia  con  la  distinzione 
del  conoscente  dal  conosciuto,  cioè,  con  una  primissima  rap- 
presentazione 0  significazione  mentale,  e  si  svolge  oppure 
manca  con  essa.  Ecco  perchè  la  percezione  dell'ambiente  e 
la  percezione  dì  noi  stessi  sono  inseparabili,  quantunque  pos- 
sano a  vicenda  prevalere  ed  ecclissarsi,  come  dimostrava  il 
Beid  e  piti  ampiamente  il  Galluppi.  Ecco  perchè  le  condì- 
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zioni  necessarie  alle  primitive  presentazioni  sono  richieste 
altresì  per  le  successive  ripreserUazionij  e  non  tutto  le  perce- 
zioni ci  sono  ricordevoli.  Anzi,  se  il  percepire  umano  si  riassume 
in  un  prodotto  mentale,  che  ò  la  rappresentazione;  e  se  questa 
nasce  per  una  combinazione  sui  generis  di  un  elemento  sensibile 
con  un  elemento  intellettuale,  Tipotesi  della  incoscienza  acquista 
determinatezza  e  valore  scientifico  ;  poiché  sarebbe  inconsape- 
vole, da  una  parte^  T intuito  deirapriori,  e  dall'altra  ogni 
stato  puramente  sensibile  e  indistinto,  non. fosse  altro,  per 
soverchia  rapidità  di  modificazioni  subbiettive  ;  insomma  ogni 
atto  di  conoscenza  ineffabile.  In  ogni  modo,  il  carattere  uni- 
versale de*fatti  psichici  non  è  la  consapevolezza  o  la  ricorda- 
bili tà,  come  pare  al  sig.  Bibot  (p.  16),  ma  la  conoscenza;  e 
di  questa  non  tanto  la  successione  o  «  la  posizione  nel  tempo  > 
quanto  Tinestensione  o  l'indipendenza  dallo  spazio. 

Dalle  cose  accennate  consegue  che  ne'casi  allegati  da  lui, 
per  sostegno  della  sua  tesi,  e  segnatamente  in  quello  del 
sonno  profondo  (l'unico  ch'egli  esamina)  la  mancanza  di  con- 
sapevolezza non  vuol  dire  mancanza  assoluta  di  conoscenza; 
né,  quindi,  uno  stato  meramente  fisiologico  e  punto  punto 
psicologico.  Esaminiamo  pacatamente  le  sue  ragioni;  e  co- 
minciamo dalla  pih  ponderosa. 

«  Alla  teoria  de'metafisici  (che  negando  ogni  discontinuità 
«  nel  conoscimento,  la  nega  altresì  nel  sonno  profondo)  la 
«  fisiologia  ne  oppone  un'altra.  Ella  fa  notare  che  la  vita  di 
«  ogni  organo  comprende  due  periodi  ;  uno  di  riposo  relativo 
«  0  di  assimilazione,  laltro  di  attività  o  di  disassimilazione; 
«  che  il  cervello  non  fa  eccezione  a  questa  legge  ;  e  che  la 
«  esperienza  mostra  come  la  durata  del  sonno,  in  età  ed  in 
«  circostanze  diverse  della  vita,  è  in  ragione  diretta  del  bi- 
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«  sogno  di  assimilazione.  La  sua  causa  è  la  oeeessilÀ  di  rì- 
<  parare  le  perdite,  di  far  succedere  la  circolazione  nutritiva 
«  alla  circolazione  funzionale  (pag.  9)  ».  Qui  viene  una  spie- 
gazione deiraccennata  causa  e  finalità  del  sonno,  che  appar- 
tiene al  Preyer  e  non  ò  comunemente  accettata;  sicché  la 
tralascio.  Osservo,  poi,  che  la  teoria  del  sonno  è  tutt*  altro 
che  compiuta  ed  accertata  nelFattuale  fisiologia  ;  né  insomma 
tale  da  potersene  trarre  che,  in  uno  stadio  qualsivoglia  del 
sonno,  l'attività  cerebrale  o  disassimilatrice  ^t  arresta  (p.  10). 
Del  rimanente  non  può  ritenersi,  per  un  principio  stabilito, 
che  le  due  funzioni  elementari  della  materia  viva  riescano 
periodiche,  recisamente  alternate  e  non  già  coesistenti,  in 
tutte  le  parti  diverse  dell'organismo  ;  tanto  che  le  sensazioni 
organiche  diventino  nulle;  e  negli  organi  centrali  (poniamo 
solo  dell'encefalo)  così  molteplici,  svariati  e  sempre  riflettori 
delle  altrui  funzioni,  la  disassinodlazione  in  un  dato  momento 
del  sonno  si  arresti.  Oltracciò,  data  pure  per  probabile  l'opi- 
nione di  Herzen,  invocata  dal  sig.  Bibot  «  che  l'apparizione 
della  coscienza  sia  collegata  al  periodo  di  disassimilazione  del 
tessuto  nervoso  »  non  ò  detto  che  la  conoscenza  inconsape* 
volo  sia  incompatibile  col  periodo  dell'assimilazione.  Ed  in- 
somma, in  nome  dell'attuale  fisiologia,  non  si  può  sostenere 
la  realtà  di  un  sonno  che  fisicamente  sia  vita  e  psicologica- 
mente sia  morte. 

L'altro  argomento  in  appoggio  di  cotesta  tesi  vìen  cavato 
da  parecchi  £Eitti,  che  mostrano  come  al  rinvenire  da  un 
sonno  profondo,  o  da  uno  stato  d'incoscienza  per  repentino 
attacco  morboso,  la  persona  ripiglia  il  pensiero  o  il  discorso 
di  prima  al  punto  in  cui  fu  interrotto.  Ma  questi  e  simili 
fatti  vanno  interpretati  altrimenti.  •—  Si  ò  detto  testò  come 
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non  tutti  i  fatti  psichici  sieno  consapevoli,  nò  quelli  che  sono 
tali  abbiano  tutti  Tegual  grado  di  consapevolezza;  appunto 
perchè  alcuni  mancano  di  espressione,  altri  Thanno  insufS- 
ciente,  altri  pih  o  meno  acconcia  e  viva  :  pel  quale  riguardo 
si  potrebbe  adottare  la  classificazione  moderna,  che  li  distin- 
gue in  fatti  coscienti,  subcoscienti,  incoscienti.  Non  vi  ha 
dubbio  che  queste  differenze  debbono  derivare  dal  concorri- 
mento  delle  diverse  condizioni  che  si  richieggono  per  avere, 
primitivamente,  una  perfetta  rappresentazione;  e  quindi^  al 
mancare  delle  pili  importanti,  la  ripresentazione  diviene  im- 
possibile. Ora  poniamo  caso  che  una  tale  deficienza  intervenga 
d'un  tratto;  tanto  che  la  persona  passi  rapidamente  dallo 
stato  di  piena  coscienza  a  quello  di  subcoscienza,  molto  vi- 
cino all'incoscienza;  indi,  pel  rinnovarsi  anche  sollecito  delle 
condizioni  occorrenti,  ripassi  alla  visione  percettiva  di  prima; 
ed  e  manifesto  ch'egli  deve  ripigliare  il  lavoro  mentale  al 
punto  in  che  l'ebbe  interrotto.  Ma  come  mai  il  nostro  uomo 
non  si  accorge  immediatamente  di  siffatta  interruzione?  Se 
ne  accorgerebbe  dove  potesse  aver  presente  un  fatto  solo  in- 
termedio fra  il  cessare  passivo  del  suo  lavoro  ed  il  ricomin- 
ciarlo spontaneamente;  ma  una  tale  presenza  gli  è  negata; 
tra  perchè,  nell'intervallo,  rappresentazione  mentale  o  non 
c'è  stata  od  è  stata  insufSdente  ;  tra  perchè  la  nuova  rappre- 
sentazione, che  risorge  al  rinnovarsi  dello  stato  mentale,  ri- 
chiama a  sé  l'attenzione  del  percipiente  ed  offusca  l'inìzio  di 
ogni  altra  rappresentazione. 

Ecco  la  mia  spiegazione  ;  ed  affinchè  riesca  piii  generale, 
prego  il  lettore  di  osservare  che  le  sue  premesse  sono  rica- 
vate dalle  leggi  della  memoria,  segnatamente  da  una  che 
vorrei  chiamare  della  periodicità  mentale  e  significarla  così: 
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se  uno  stato  merUale  aUo  ad  essere  rappresetUak)  (e  perciò 
subcosciente  o  cosciente)  diviene  periodico,  periodico  sarà 
pure  il  stbo  spontaneo  prodotto.  Non  occorre  per  dimostrarla 
un  lungo  discorso,  bastando  riferirla  alla  legge  univeisale 
del  ritmo,  nota  ai  vecchi  filosofi  e  decantata  da  Gioberti  molto 
prima  di  H.  Spencer.  Vedremo,  del  resto,  che  principalmente 
con  essa  possiamo  spiegarci  i  casi  di  voluta  alterazione,  du- 
plicazione, e  dissoluzione  della  personalità;  come  ci  spieghe- 
remmo, airoccorrenza,  le  osservazioni  bene  accertate  intomo 
alla  memoria  che  collega  gli  stati  successivi  di  sogno,  o  di 
sonnambulismo,  o  di  ebbrezza  ecc. 

Ora  riguardando  al  tuttinsieme,  l'argomento  indiretto  che 
il  sig.  Bibot  ci  adduceva,  in  favore  della  sua  ipotesi,  non  ha 
gran  valore;  e  quindi  non  si  può  ritenere  che  la  coscienza  sia 
semplicemente  «  un  fenomeno  soprapposto  alPattività  cerebrale 
(p.  4  e  passim)  >.  È  invece  un  aspetto  speciale  del  percepire,  e  si 
rapporta  ad  altri  modi  di  conoscere,  ed  insieme  con  essi,  avendo 
qualità  contrarie  a  quelle  de 'fenomeni  fisiologici,  suppone  neces- 
sariamente un'attività  sopracerebrale.  Se  ciò  non  fosse,  riusci- 
rebbe illusoria  la  prerogativa  ch'Egli  attribuisce  alla  coscienza, 
opponendosi  alle  conclusioni  de'suoi  medesimi  compagni;  i  quali 
per  soverchio  zelo  hanno  sostenuta  la  prediletta  ipotesi  «  sotto 
una  forma  che  loro  ha  meritato  il  nome  di  partigiani  del 
puro  automatismo  ».  Figuratevi  che  la  coscienza  sia,  per  essi, 
l'ombra  che  segue  il  corpo  del  viandante;  meglio,  sia  quale 
sprazzo  di  luce  che  esce  da  una  vaporiera  in  moto  e  che  il* 
lumina,  ma  punto  non  modifica,  l'andamento  della  macchina 
generatrice.  Il  senso  comune  ci  si  ribella,  e  per  bocca  del  si- 
gnor Bibot  grida  a  que'signorì  :  nò  «  la  coscienza  ò  in  sé 
«  stessa  e  per  sé  stessa  un  nuovo  &ttore  nella  vita  psichica 
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«  deirindividùo,  un  risultato  che  può  dar  luogo  a  nuovo  la- 
«  VOTO  cosciente  o  incosciente . . .  Per  intenderci  meglio,  arre- 
«  chiamo  degli  esempi.  La  volizione  è  sempre  uno  stato  di 
«  coscienza,  l'affermazione  che  una  cosa  dev'esser  fatta  o  im- 
«  pedita:  ò  dessa  l'ultimo  e  chiaro  risultato  di  moltissimi 
«  stati  coscienti,  subcoscienti  ed  incoscienti  ;  ma  affermata 
«  che  sìa,  diviene  nella  vita  dell'  individuo  un  nuovo  fattore, 
«  ed  in  ordine  al  tempo  designa  una  seguenza,  la  possibilità 
«  di  essere  ricominciata,  modificata,  impedita.  Nulla  di  so- 
«migliante  negli  'atti  automatici  scompagnati  da  coscienza». 
Io  tralascio,  per  amor  di  brevità,  gli  altri  esempi  che  accen- 
nano allo  svolgimento  consapevole  e  volontario  o  della  pas- 
sione 0  del  ragionamento;  e  ci  basti  la  conclusione  della 
protesta.  I  seguaci  dell'automatismo,  dice,  avrebbero  ragione 
di  negare  alla  coscienza  ogni  efficacia,  se  non  dovessero  punto 
guardare  al  di  là  dei  singoli  stati  di  coscienza;  poiché  ogni 
stato  tale  «  in  sé  medesimo,  ò  luce  inefficace,  ò  pura  e  sem- 
«  plico  rivelazione  di  un  lavoro  incosciente  ;  ma,  per  rispetto 
«  al  futuro  svolgimento  dell'individuo,  è  un  fattore  dì  prima 
«  classe  (p.  15-19)  ». 

Egregiamente;  però  togliamo  via  ogni  possibile  equivo- 
cazione. Da  prima  l'autore  afferma  che  la  coscienza,  (sino- 
nimo, per  luì,  di  stato  consapevole  particolare  e  concreto)  ò 
in  sé  stessa  e  per  sé  stessa  un  nuovo  fattore:  poi  ci  dice 
che  ogni  stato  consapevole  (la  medesima  coscienza)  ò  in  si 
stesso  una  luce  senza  efficacia,  ma  non  già  pel  futuro  svol- 
gimento deirindividùo.  Evidentemente  le  due  proposizioni  si 
contradicono,  in  parte,  non  potendo  esser  1»  coscienza  in  s  ò 
stessa  un  nuovo  fattore  ed  insieme  una  luce  inefficace.  Dunque 
mettiamo  che  la  coscienza  sia  fattrice,  non  già  io  so  stessa* 
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bensì  per  so  stessa,  pel  futuro  svolgimento  dell*  indivìduo. 
Ma  queste  due  ultime  locuzioni  sono  fra  loro  o  non  sono  equi* 
valenti  ?  Nel  linguaggio  de*  vecchi  psicologi  suonano  diversità 
reale  ;  perchè  altro  %  l'attività  propria  del  conoscere,  e  percib 
della  coscienza;  altra  l'attività  trasformatrice  dell'individuo  e 
dèirambiente,  nella  quale  consiste  il  volere.  La  cognizione  è 
un  atto,  ma  essenzialmente  intransitivo  o  inefiScace:  di  qui 
le  vecchie  e  le  nuove  metafore  che  rassomigliano  alla  luce 
(priva,  direi,  di  raggi  calorìfici  e  chimici).  Se  in  realtà  Tatto 
cognitivo  fosse  e£Bciente,  dovrebbe  esercitarsi  sul  proprio  og- 
getto, alterandolo,  per  poco  che  sia  ;  e  così  la  cognizione  non 
potrebbe  esser  verace,  e  perderebbe  ogni  suo  valore.  Invece 
la  volizione  è  atto  e£Sciente,  poiché  tende  a  conservare,  oppure 
a  cangiare,  lo  stato  dell'  individuo  conoscente,  tanto  in  se 
stesso  quanto  nelle  sue  relazioni  di  vita;  e  perciò  suppone  e 
e  si  vale,  pel  suo  fine,  di  tutte  le  forme  della  conoscenza, 
coordina  le  forme  subbiettive  con  le  obbiettive,  promuove 
il  passaggio  delle  inferiori  alle  superiori,  dalla  incoscienza 
istintiva  alla  coscienza  morale,  ed  il  ritomo  dalla  riflessione 
airintuizione  operosa:  il  quale  ritorno  costituisce  l'abitudine 
pratica,  ed  è  realmente  il  fattore  dell'evoluzione  individuale. 
Il  sig.  Bibot  parmi  che  confonda  la  coscienza  con  la  cogni- 
zione riflessa,  ed  amendue  con  la  volizione  ;  poiché  considera 
Tatto  volitivo  come  uno  stato  di  coscienza  e  come  semplice 
affermazione  del  da  farsi.  Doveva  perciò  cadere  insciamente 
nella  contradizione  di  già  notata;  ed  ora  deve  tenere  per 
equivalenti  le  due  frasi  «  coscienza  efKcace  per  so  stessa  » 
«  coscienza  efficace  per  lo  svolgimento  dell'individuo  ».  Infatti 
la  volontà  si  svolge  di  proprio  moto,  e  la  maniera  con  cui  si 
svolge  h  il  processo  costitutivo  della  vita  personale.  Senonchò 
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questa  psichica  autonomia,  questa  spontaneità  ed  energia  finale 
dell'uomo  interiore  egli  non  la  riconosce;  e  le  frasi  anzidette 
gli  diventano  contradittorie.  Ohe  cosa  è,  per  lui,  l'individuo 
vivente?  Come  accennò  dianzi,  e  come  spiega  ampiamente  poi, 
ò  l'organismo  con  una  tal  quale  unità  di  risultanza  automa- 
tica, ch'ei  denomina  consenso.  E  che  cosa  ò  la  coscienza,  che 
renderebbe  personale  Tindividuo  fisiologico?  È  un  fenomeno, 
indicatore  di  siffatto  consenso  e  condensatore  dell'attività 
cerebrale,  a  cui  si  aggiunge  (p.  19).  Pertanto  cotesto  prodi- 
gioso fenomeno  rinverte  sulla  propria  causa  e  la  determina, 
cangiandola,  da  automatica  che  era,  in  preveggente  ed  eleg- 
gente il  da  fare,  cioè,  anti-automatica.  Perdonate  (vorrei  dirgli) 
signor  mio,  cotesta  è  metamorfosi  innaturale.  Non  vi  nego 
l'influenza  dell'effetto  sulla  propria  causa,  ed  influenza  tale 
da  modificarne  le  future  fanzìoni:  h  il  fatto  ordinario  e  ca- 
ratteristico dell'essere  vivente.  Ma  cotesto  processo  di  finalità 
interiore  non  può  succedere  con  legge  contraria  a  quella  che 
ci  manifesta  la  natura  de'  suoi  componenti  dinamici,  non  po- 
tendo essi  produrre  inizialmente  nò  ricever  di  rimando,  nulla 
di  ripugnante  alla  propria  natura.  Insomma,  se  la  coscienza 
ò  un  fenomeno  soprapposto  all'attività  cerebrale,  una  specie 
di  sopraddote,  gli  ò  perchè,  come  una  delle  forme  del  cono- 
scimento, deriva  da  una  forza  sopracerebrale.  Del  rimanente, 
l'esistenza  di  una  simile  forza  ò  richiesta  altresì  dalla  costi- 
tuzione dell'individuo  psichico,  siccome  vedremo. 


HI. 


È  facile  prevedere  che  cosa  debba  essere,  pel  sig.  Bibot, 
l'individuo  psichico  :  un  organismo  sensitivo.  Né  vorrei  dargli 
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tutti  torti,  se  intendesse  dire  deiranimalità  solamente,  e  se 
riconnettesse  il  seoso  corporeo  coirattività  finale  che  neces- 
sariamente si  richiede  per  la  formazione  deirorganismo.  Ma 
ndite  lui:  «  il  senso  organico,  in  noi  vago  ed  oscuro  per 
«  l'ordinario,  nettissimo  talvolta,  è  in  ogni  animale  la  base 
«della  sua  individualità  psichica;  ò  il. principio  d'individua- 
«  zione  tanto  cercato  da'  dottori  scolastici,  dacché  su  di  esso 
«  tutto  si  appoggia  direttamente  o  indirettamente  (p.  21)  ».  — 
Di  qual  tutto  si  parla?  Di  quello  comprensivo  de^  fenomeni 
psicofisici;  propriamente  e  dirèttamente,  tutte  quante  le 
sensazioni  che  sono  collegate  con  le  funzioni  del  corpo  e  dette 
perciò  organiche  ;  tanto  che  il  senso  organico  viene  ad  essere 
un  aggregato,  non  una  virtualità  dinamica,  un  risultato  non 
una  primalità.  Infatti,  egli  ci  assicura  che  ogni  funzione  vi- 
tale porta  seco  una  propria  sensazione;  che  quindi  il  senti- 
mento della  vita  è  complesso,  confuso  «  è  divenuto  noi  per 
«  una  incessante  ripetizione,  ed  il  cercar  di  esso  vai  quanto 
«  cercare  noi  stessi  :  per  questo  non  lo  conosciamo  se  non  per 
«  le  sue  variazioni  dì  tono,  o  al  di  sopra  o  al  di  sotto  della 
«  normale  (p.  26)  » . 

Ora,  se  la  diversità  di  linguaggio  non  c'inganna,  qui  noi 
assistiamo  ad  un'altra  metamorfosi  meravigliosa.  Il  senso  or- 
ganico è  principio  d'individuazione,  perchè  sostiene  le  fun- 
zioni psicofisiche;  ma,  viceversa  poi,  le  cose  sostenute  sosten- 
gono lui  stesso,  perchè  <  il  principio  d'individuazione  non  pub 
«  derivare  altronde  che  da  una  dififerenza  di  organizzazione  e 
«  di  adattamento  all'ambiente,  con  gli  effetti  psichici  che  ne 
«  conseguono  ».  E  poiché  questo  è  vero  per  ogni  animale 
«  non  v'ha  nessuna  ragione  di  ordine  naturale  per  escluderne 
«  l'uomo  :  solo  è  da  dire  che  in  esso  l'eccessivo  svolgimento 
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«  delle  facoltà  intellettaali  ed  affettile  c'illude  e  nasconde  le 
«  origini  ».  Scaduto  così  dalla  primitiva  importanza,  il  senso 
organico  perde  egualmente  di  realtà,  e  non  sappiamo  piìi  dove 
si  abbia  a  trovarlo.  Udite  ancora  il  sig.  Ribot.  —  «  La  per- 
«  sondità  fisica;  intendendo  dire  con  ciò  il  semplice  senti- 
le mento  dello  stato  deirorganìsmo,  un  modo  di  essere,  per 
«  ipotesi,  privo  di  qualunque  coscienza  (chiara  ed  oscura, 
«  attuale  o  riprodotta)  di  alcun  dato  esteriore  ;  esiste  nella 
€  natura?  Evidentemente,  negli  animali  superiori  non  esiste, 
«  e  non  si  può  supporla  altrimenti  che  per  astrazione  assai 
f<  artificiale.  È  verosimile  che  questa  forma  deirindividualità 
«  psichica,  consistente  solo  nella  coscienza  che  l'animale  ha 
«  del  suo  proprio  corpo,  esista  nelle  specie  inferiori,  non  però 
«  nelle  infime  (p.  30)  ».  —  Ma  venuto  al  riscontro  de'  fatti, 
per  determinare  alla  meglio  «  il  punto  in  cui  l'animale  ha  solo 
coscienza  di  ciò  che  patisce  e  produce,  ha  solamente  la  coscienza 
organica  «  il  dubbio  gli  rinasce  —  Forse,  dice,  questa  forma 
«  della  coscienza  in  istato  di  purezza  non  esiste;  poiché,  non 
«  appena  i  rudimenti  de*  sensi  speciali  appariscono,  l'animale 
«  sorpassa  il  livello  della  sensibilità  generale:  ed  oltracciò, 
«  la  sola  sensibilità  generale  basta  mai  a  costituire  una  co- 
«  scienza?» —  Nondimeno,  ei  si  risolve  da  ogni  dubbio,  e 
pone  per  inconcusso  che  la  detta  coscienza  organica  «  ha  nella 
«  massima  parte  degli  animali  un  predominio  smisurato;  che 
«  essa  ò  in  ragione  inversa  dello  svolgimento  psichico  supe- 
«  riore  ;  che  sempre  e  dovunque  ò  la  base  su  cui  lUndivi- 
4c  dualità  riposa  (p.  32)  ». 

Ma  usciamo  anche  noi  di  pecoreccio,  esaminando  le  pro- 
posizioni che  furon  causa  di  tale  smarrimento.  L'ipotesi  del 
sig.  Ribot,  infatti,  suggerisce  questa  sequela  di  affermazioni  : 

Vd.  xml.  —  DUp,  3.  16 
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1^  Che  la  personalità  umana  è  fondata  snlla  individua- 
lità animale; 

2^  Che  TindividualiiÀ  animale  ha  suo  fondamento  nel 
senso  organico  —  sentimento  della  vita,  sensibilità  generale, 
cenestesi,  o  come  altro  si  dica; 

3^  Che  la  cenestesi  si  forma  per  coalescenza  di  sen  - 
sazioni  organiche,  e  la  coalescenza  stessa  per  forza  di  ahi- 
tndine  ; 

4^  Che  le  singole  sensazioni  organiche  proyengono  dalle 
funzioni  della  vita^  le  quali  sono  forme  speciali  delle  azioni 
molecularì. 

Dissipiamo  innanzi  tratto  un  equivoco,  circa  la  voce  base 
0  fondamento.  Con  questa  metafora  si  suole  indicare  una  re- 
lazione d'ordine  logico  o  ideale  ;  nel  qual  senso  non  fu  ado- 
perata dal  sig.  Bibot;  e  si  suole  indicare  un  rapporto  d^or- 
dine  positivo  o  reale,  secondo  le  categorie  di  sostanza,  di 
causa,  di  fine  :  in  quale  di  questi  altri  significati  fu  presa  da 
lui  ?  Tenendosi  egli  alieno  dalle  questioni  metafisiche,  è  ma- 
nifesto che  la  prima  accezione  della  voce,  riguardante  la  so- 
stanzialità delle  cose,  si  abbia  da  eliminare.  Bestano  le  altre; 
e  pare  che  le  ccnsideri  amendue,  sebbene  dia  preferenza  alla 
causalità  semplice;  poiché  in  più  luoghi  dichiara  com'egli  intende 
discorrere  e  investigare  le  condizioni  principali,  nonché  neces- 
sarie, della  personalità  umana.  Ciò  posto,  esaminiamo  le  pre- 
dette proposizioni,  cominciando  da  quella  che  più  direttamente 
ci  riguarda. 

La  cenestesi  che^  per  ipotesi^  è  la  condizione  necessaria 
ed  immediata  delV individualità  animale^  risulta  da  pa- 
recchie sensazioni  organiche? 

La  risposta  è  negativa  per  parte  de*  vecchi  psicologi.  Dagli 
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Btoiei,  che  attribuirono  agli  animali  un  sensus  constituHonis 
suae,  a  Condillac  ed  a  Bosmìni  che  cercarono  mostrare  l'esi- 
stenza di  nn  sentimento  fondamenlale^  si  venne  formando  il 
concetto  della  cenestesi  come  infimo  grado  della  conoscenza  ; 
come  cognizione  affatto  subbiettiva,  perchè  intrinsecata  con 
la  vita  materiale;  potenzialmente  variabile  e  determinabile,  per 
le  modificazioni  del  suo  termine,  il  corpo  ;  fontalmente  uniforme 
continua  nel  succedersi  di  tali  variazioni;  emanatrice  e  non 
già  risultante  delle  singole  sensazioni;  inconsapevole,  per  tutti 
i  mentovati  caratteri.  I  psicologi  dissero  ciò,  ed  altro  ancora 
ma  piuttosto  per  deduzion-^  che  per  induzione:  i  fisiologi 
che  li  seguirono,  fra  cui  ultimamente  il  Biehl,  procedettero 
inversamente,  ed  ammisero  del  pari  la  realtà  e  l'imma- 
nenza della  cenestesi  in  tutta  la  scala  animale.  Io  posso 
starmene  alla  loro  autorità,  e  basterà  al  lettore  il  consul- 
tarli. Quanto  all'opinione  contraria,  esposta  dal  sig.  Bibot, 
alcune  considerazioni  ne  chiariranno  il  valore. 

Primamente  il  negare  la  cenestesi  agli  animali  d'infima 
classe  sembra  imposto  dalla  ipotesi  e  non  da  un  argomento 
di  fatto,  per  lo  meno  di  analogia,  che  invece  suffraga  l'affer- 
mazione opposta.  Dapoicchè  nessun  naturalista  moderno  mette 
in  dubbio  uno  qualsiasi  de'  caratteri  costitutivi  dell'anima- 
lità, designati  dal  vecchio  Aristotele,  la  sensibilità  tattile  ed 
il  movimento  spontaneo;  nò  tale  sensibilità,  alternatamente 
passiva  ed  attiva,  può  esser  discontinua  o  superficiale  ne*  cor- 
puscoli omogenei  di  ogni  minimo  ed  isolato  protista  :  dunque 
gl'infimi  animali  hanno  la  cenestesi. 

In  secondo  luogo,  ò  inconcepibile  che  la  cenestesi  si  formi 
per  coalescenza  di  parecchie  sensazioni  organiche,  distinte  per 
tempo  e  per  sede,  se  non  per  qualità  e  fui^ ione  ;  tra  p«rthè 
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ne*  monisti  una  tale  specificazione  uod  si  può  naturalmente 
supporre;  tra  perche  nelle  loro  colonie  (che  sarebbero  ab* 
bozzi  de' venturi  organismi)  la  cenestesi  manca,  come  argo- 
menta Io  stesso  sig.  Bibot,  benché  ci  sia  la  predetta  diver- 
sificazione; tra  perchè  la  coalescenza  in  forza  d'abitudine 
(l'unica  origine  che  apparisca  ragionevole)  è  contraria  all'in- 
dole dell'abitudine,  oppure  suppone  la  stessa  cenestesi.  La 
1*  legge  dell'abitudine  %  che  essa  si  forma  per  ripetizione 
di  atti  consimili  e,  come  questi,  determinata  :  donde  consegue 
che  le  sensazioni  non  ancora  totali,  ma  circoscritte  per  sede 
e  per  qualilà,  non  diventano  totali  per  abito.  La  2^  legge 
si  ò  una  successiva  diminuzione  di  passività,  con  aumento 
graduale  di  spontaneità  soggettiva,  circa  il  fatto  ripetuto:  in 
conseguenza  la  particolarità  di  questo  si  rafforza.  La  3^  legge 
è  il  degradamento  della  parte  affettiva  nel  fatto  ripetuto, 
cioè  il  successivo  indebolirsi  della  impressione  sensibile,  con 
retrocessione  psicologica  dello  stato  intemo,  che  diviene  incon- 
sapevole. Ora,  trattandosi  di  sensazioni  organiche,  le  quali 
sono  quasi  interamente  affettive,  P abito  le  annienterebbe 
prima  di  fonderle  insieme;  se  già  non  le  riconnettesse  spe- 
cificamente ad  uno  stato  di  sensibilità  anteriore  e  costante, 
la  cenestesi.  —  Del  resto  una  tale  primalità  ò  richiesta  dalla 
legge  stessa  della  coscienza,  anche  sotto  una  forma  inferiore, 
qual*  è  la  coscienza  dell'organismo;  con  cui  non  si  ha  da 
confondere  la  cenestesi,  come  pare  che  faccia  il  sig.  BiboL 
Mi  spiegherò  con  poche  parole. 

La  coscienza,  secondo  che  accennammo,  consiste  sempre 
nel  distinguere  e  nel  qualificare  il  conosciuto  per  rispetto 
al  cenoscente  ;  ond'  ella  percorre  due  momenti,  i  quali  hanno 
importanza  diversa  ;  poiché  la  semplice  distinzione  ci  dà  solo 
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resistenza  di  qualchecosa,  laddove  la  qualificazione  oe  ne  dice 
il  modo  di  essere:  e  quindi  Tuna  è  complemento  dell'altra. 
Inoltre,  è  legge  comune  ad  amendue  che  il  riguardo  obbiet- 
tivo sia  pih  chiaro  del  subbiettìvo  ;  vale  a  dire  che  la  distin- 
zione e  la  qualificazione  sieno  essenzialmente  intellettuali,  e 
procedano  dalle  differenze  maggiori  alle  minori.  Applicando 
questa  legge  noi  ravviseremo  le  forme  ed  i  gradi  naturali 
della  coscienza.  —  Nel  conoscibile,  ciò  che  più  si  diversifica 
dal  conoscente  ò  il  separato  da  lui,  ciò  che  meno  ne  diffe- 
risce è  tutto  quanto  gli  appartiene:  ben  s'intende  che  cia- 
scuna delle  due  diversità  procede  per  decrescente  progressione. 
Occorre  forse  dichiarare  che  il  separato  da  noi  è  Pambiente, 
e  che  di  tutte  le  forze,  le  quali  compongono  il  nostro  indi- 
viduo, quella  meno  ci  appartiene  che  meno  dipende  dalla 
nostra  spontaneità?  L'uomo  dunque  distingue  in  prima  gli 
agenti  esterni,  per  la  reciprocanza  di  azione  col  suo  corpo 
{coscienza  deWambierUe) ;  ìndi  le  parti  del  proprio  corpo, 
per  opposizione  di  stati  sensibili  {coscienza  deWcrganisn^o)  ; 
poi  l'attività  conoscente  ed  operante,  in  opposizione  al  corpo 
sentito  ed  in  rapporto  co'proprii  prodotti  {coscienza  personale). 
È  facile  a  ciascuno  il  ravvisare,  con  la  sua  esperienza,  la 
realtà  e  la  connessione  intima  di  questa  gradazione  già 
razionalmente  dedotta  ;  com'  è  facile  vedere  in  ciascun  grado 
le  corrispettive  variazioni,  specialmente  per  rispetto  al  supe- 
riore momento  della  coscienza,  la  funzione  giudicatrice.  Io 
riguarderò  a' due  primi  gradi,  per  compier  la  critica  inco- 
minciata. 

La  cosdenia  dell'ambiente,  la  quale  ben  si  dice  perce^ 
zione  semplicemente,  importa  l'esercizio  de'  sensi  speciali  ;  ma 
le  avvenute  sensazioni  non  ci  porgono  nessun  dato  percettivO| 
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se  non  vengono  distinte  dall'attenzione  in  due  parti:  Vaffei- 
tiva^  cbe  risponde  alla  impressione  dell'organo  sensorio  e  clie 
interessa  direttamente  l'istinto  della  vita:  VappreserUabiUt 
che  risponde  al  fenomeno  dell'organo  Impressionato  e  cbe 
interessa  le  tendenze  saperiori.  A  chi  mi  chiedesse  qualche 
prova  di  fatto,  risponderei:  per  la  implicazione  primitiva 
de' due  dati,  si  ha  l'equivoco  volgare  del  nome  sensazione, 
che  significa  promìscuamente  ogni  piacere  o  pena  fisica  ed 
ogni  fenomeno  o  qualità  sensibile:  per  la  loro  opposizione, 
si  ha  la  legge  empirica  accennata  da  parecchi  filosofi  e  cosi 
formulata  dall'Hamilton  —  la  percezione  (elemento  rappre- 
sentativo) è  in  ragione  inversa  della  sensazione  (elemento  affet- 
tivo). Posta  la  qual  legge,  h  manifesta  la  occorrenza  dell'abi- 
tudine per  attenuare  la  impressione,  fino  al  punto  da  render 
la  corrispettiva  affezione  un  segno  locale;  che  h  ti  supposto 
della  teoria  di  Lotze  circa  la  percezione.  Ora,  o  si  consideri 
siffatto  allocamento  o  la  detta  temperanza,  la  parte  affettiva 
della  sensazione  importa  di  necessità  la  cenestesL  Lasciando 
stare  l'effetto  dell'abitudine,  per  averne  già  parlato,  si  osservi 
che  l'avvertimento  dell'impressione  locale  sarebbe  impossi- 
bile, se  le  parti  circonvicine  e  le  distantì  non  fossero  diver- 
samente sentite,  con  un  sentire  continuo,  diffuso,  indistinto, 
che  è  la  cenestesi.  La  quale  occorre  altresì  per  distinguere 
il  fenomeno,  tanto  da  crederlo  esteriore  all'organo  impres- 
sionato, e  pure  connesso  con  la  passività  locale  come  causa 
efficiente.  La  conclusione  al  lettore. 

Ed  il  lettore  medesimo  potrà  agevolmente  compiere  Tana- 
lisi  della  coscienza  detta  dell'organismo  ;  la  quale  è  correla- 
tiva alla  percezione,  come  si  ò  veduto,  e  si  svolge  naturalmente 
al  crescere  de'  bisogni,  delle  ioipressioni,  degl'interessi  vitali* 
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Finanche  il  ritomo  allo  stai»  opposto,  di  riposo  relativo  e 
d'indifferenza,  che  produce  per  solito  un  senso  di  benessere, 
serve  a  mostrarci  la  sottostante  cenestesi;  poiché  questa  ò 
il  tono  normale  (per  dirla  col  sig.  Bibot),  ed  il  benessere  è 
un  suo  sopratono,  che  non  sarebbe  avvertito,  se  ella  non  ri- 
manesse realmente  distìnta  ;  com'  è  impossibile  percepire  il 
metallo  di  una  voce,  senza  sentirne  i  diversi  suoni  aggiunti 
alla  sua  nota  fondamentale.  Ma  veniamo  al  secondo  quesito. 

La  cenestesi  è  davvero  il  fondamerUo  della  individualità 
(Mnimale  t 

Isolatamente,  no  ;  come  carattere  dell'attività  finale^  eh'  è 
realmente  il  principiwn  individitationis^  sì.  Se  per  poco  eli- 
miniamo, astraendo,  tale  attività  dal  complesso  dei  fenomeni 
animali,  la  storia  corrispettiva,  o  la  vita  di  ciascun  animale, 
e  della  specie  e  di  tutte  le  specie,  diventa  irrazionale  ed 
incomprensibile.  —  Lasciamo  stare  le  ragioni  speculative  che 
si  potrebbero  desumere  dalla  dottrina  di  Schopenhauer  in 
favore  di  questa  attività  finale,  eh'  ei  denomina  impropriamente 
volontà;  lasciamo  stare  l'ipotesi  Leibniziana  del  monadismo 
che  merita  di  esser  rinnovata,  con  le  debite  correzioni;  ed 
atteniamoci  ad  argomenti  di  fatto.  Non  ò  egli  vero  che  la  perce- 
zione  dell'ambiente  i9  la  coscienza  dell'organismo,  a  quanto  ne 
abbiamo  discorso,  non  si  compiono  senza  l'intervento  della  spon- 
taneità animale  ;  e  che  questa  è  di  per  sé  inconsapevole  come  la 
cenestesi,  e  quindi  egualmente  primitiva  ?  Del  resto,  il  Mamiani 
ha  dimostrato  in  mille  modi  che  il  percepire  consiste,  origi- 
nalmente, nel  discemere  il  vicendevole  rapporto  di  agente  a 
paziente  nel  fatto  complesso  dell'eccitazione  sensitiva;  ma 
però  un  rapporto  onninamente  particolare,  ed  un  discerni- 
mento anteriore  ad  ogni  concetto  generale.  Il  tipo  concreto 
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della  causalità,  la  causa  psichica  in  atto,  è  dunque  nel  per- 
cipiente;  e  se  Tiofima  sua  manifestazione  ò  l'istinto  vitale, 
dovunque  è  cenestesi  ivi  pure  è  una  attività  operatrice  con 
certi  fini.  D*altra  parte  la  psicologia  popolare  distingue  le 
tendenze  o  le  inclinazioni,  griDcitamenti  ed  i  motivi;  le  une 
come  condizioni  primitive  interne  ed  inconsapevoli  delle  azioni 
animali;  gli  altri  come  condizioni  esterne,  che  in  tanto  val- 
gono a  determinare  cotesto  azioni,  in  quanto  si  confanno  in 
alcun  modo  con  l'indole  del  loro  impulso  soggettivo.  Ecco 
perchè  la  natura  del  motivo  non  è  designata  col  semplice 
fatto  della  sensazione  o  piacevole  o  penosa,  perchè  in  ciò 
dire  si  commette  o  una  grave  inesattezza  o  un  circolo  vi- 
zioso; inesattezza  se  intendesi  affermare  che  il  piacere  e  la 
pena,  presi  insieme,  sono  sempre  gli  antecedenti  de' moti 
istintivi;  poiché  siffatti  sentimenti  conseguono,  non  di  rado, 
da  tendenze  che  si  compiono  alla  libera,  o  che  nello  svolgersi 
incontrano  impedimento  :  e  si  commette  un  circolo,  se  inten- 
desi spiegare  co*  moti  istintivi  l'indole  di  que'  loro  pretesi  ante- 
cedenti. Adunque  la  cenestesi  e  l'istinto  vitale  si  possono 
mentalmente  distinguere,  non  mai  separare  con  verità;  sic- 
come sono  realmente  indivisibili  il  sentirò  ed  il  tendere  a 
qualche  fine,  ne'  fenomeni  complessi  che  diciamo  bisogni  ed 
appetiti  della  vita  animale.  E  poiché  questa  non  potrebbe 
svolgersi  senza  un  ambiente  convenevole,  così  due  sono  i  bisogni 
della  vita  nell'indivìduo  psichico  :  adattare  l'organismo  airam- 
biente,  e  modificare  l'ambiente  per  l'organismo.  Quindi  la 
cenestesi  è  correlativa  alla  percezione  confusa  dell'am- 
biente come  pure  mostrammo  ;  ed  il  sospetto  del  sig.  Bibot, 
che  la  sola  cenestesi  non  basta  a  costituire  una  coscienza  o 
individualità  psichica,  era  giusto*  Che  se,  invece^  la  vita  ani- 
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male  consiste,  come  dicesi,  neirevoluzione  dì  un  sistema  di 
forze  molecolari,  Tonità  di  un^  simile  sistema  si  dee  misurare 
dalla  sua  stessa  evoluzione  ;  la  quale  riesce  inesplicabile,  senza 
una  virtù  ordinatrice  delle  singole  azioni  ad  un  fine  comune, 
cioè,  Taumento  e  la  conservazione  deirattività  sensitiva  in 
dato  ambiente  :  ora  cotesta  virtù  non  deve  appartenere  al  miste- 
rioso principio  della  stessa  attività  sensitiva  ?  Ma  su  ciò  tor- 
neremo a  parlare  discutendo  l'ultimo  quesito.  Intanto  giova 
stabilire  la  vera  base  della  nostra  persona. 

Può  dirsi  che  una  tale  base  sia  Pindividiuilità  animale^ 

senz^alPro  ? 

Cominciammo  a  mostrare  che  la  psicologia  popolare  tiene 
per  soggetto  personale  l'uomo,  in  quanto  considera  ognuno 
di  noi  come  individuo  psichico  capace  di  reggere  la  propria 
evoluzione  secondo  un  tipo  mentale.  Come  individuo  psichico, 
ha  per  lo  meno  la  cenestesi  e  la  spontaneità  vitale;  ma,  se 
non  avesse  altro,  non  sarebbe  potenzialmente  persona.  E  que- 
sto dippih  non  deve  esser  una  giunta  appiccicata,  qualcosa 
di  accidentale,  ma  connessa  con  la  cenestesi  come  hanno  a  stare 
i  modi  di  una  medesima  attività  conoscitiva  e  operativa.  È 
superfluo  l'osservare  che,  per  mostrare  di  questa  proprietà  umana 
l'esistenza,  occorre  por  mente  a  qualcuna  delle  sue  manifestazioni 
più  genuine  e  importanti  :  qual'è  dessa  ?  La  rappresentazione  in- 
tellettiva e  la  corrispondente  finalità.  Le  rappresentazioni, 
infatti,  hanno  due  forme  ;  una  forma  intellettiva,  se  vengono 
costituite  secondo  le  leggi  logiche  e  servono  a  determinare  le 
abitudini  mentali;  una  forma  sensibile,  se  prendono  fattezza 
dalle  leggi  delPassociazione  e  servono  a  determinare  le  abitudini 
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psicofisiche;  le  rappresentazioni  della  prima  specie  suppon- 
gono il  senso  intimo,  e  recano  la  coscienza  della  vita  intel- 
lettaale  e  morale;  le  altre  suppongono  la  cenestesi,  e  re- 
cano la  percezione  del    corpo    e    deirambiente.  Togliete  il 
senso  intimo,  ed  avrete  dimezzata  la  coscienza  dell'organi- 
smo; poiché  questa  diverrebbe  affatto  condizionata  e  corri- 
spettiva alla  peroezione  esteriore,  e  con  ciò  sarebbe  espres- 
sione meno  schietta  del  termine  immediato  e  suo  proprio. 
Beciprocamente,  il  senso  intimo  non  diviene  coscienza  verace 
della  persona,  senza  obbietti  ideali  e  senza  le  rappresenta- 
zioni del  corpo  e  deirambiente.  Cosi   abbiamo  un  giro  di 
condizioni,  ch'esprime  appunto  l'esistenza  di  una  attività  na- 
turalmente autonoma.  Ed  invero,  torna  impossibile  meditare 
e  contemplare  su'  prodotti  mentali  a  chi  non  può  punto  nò 
poco  astrarsi  dal  mondo  e  dal  proprio  corpo,  col  tornare  vo- 
lontariamente alla  cenestesi  ed  alla  percezione  confasa  del 
sonno  profondo.  La  quale  indipendenza  mentale,  talvolta,  è 
fatta  tipo  della  vita  individuale,   come  si  vide  e  si  osserva 
negli  asceti,  che  ne  crearono  un'arte  apposita;  ma  senza  an-^ 
dare  in  eccessi  tali,  apparisce  in  tutti  gli  studiosi  come  bi- 
sogno di  raccoglimento,  ed  in  tutti  gli  uomini  come  bisogno 
di  fantasticare  e  vivere  del  proprio  mondo.  Non  basta  ;  dove 
poniamo  lo  spirito  di  opposizione  al  pensare  altrui,  spirito 
che  si  disciplina  come  dubbio  metodico,  e  che  diventa  anar- 
chico come  dubbio  sistematico  ?  E  dove  la  forza  di  persua- 
sionCf  che  genera  le  credenze  inconcnase,  le  fedi  ardenti,  le 
opinioni  di  setta,   perchè  volute  da  chi  fugge  ogni  pericolo 
di  aversi  a  disingannare  ?  In  tutto  ciò  il  mezzOf  e  direi  l'or- 
ganismo psichico,  è  sempre  costituito  dalle  rappresentazioni; 
ma  la  forza  mentale  a  poco  a  poco  se  ne  rende  padrona,  e 
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l'adopera  a  suo  genio,  subordinando  le  inferiori  alle  superiori, 
sostituendone  piarecchie  e  intrecciandole  pure  con  segni  con- 
venzionali. Poi,  giacché  TofScio  delle  rappresentazioni  e  dei 
segni  non  ò  questo  solo,  di  servire  allo  svolgimento  intellet- 
tuale, bensì  di  servire  ajireducazione  della  vita  pratica,  anche 
per  tale  riguardo  ci  si  palesa  la  spontaneità  della  forza  men- 
tale. Ed  eccovi  in  prova  la  dissimulazione  naturale,  o  come 
altri  disse,  l'istinto  del  secreto,  che  ci  rende  impenetrabili 
all'altrui  curiosità  o  inquisizione;  eccovi  il  pentimento  e  la 
riprovazione  ingenua  delle  intemperanze,  per  ciò  principal- 
mente che  ci  tolgono  a  noi  stessi  ;  eccovi  il  desiderio  di  sot- 
trarci al  giogo  delle  passioni  e  delle  abitudini  fittizie:  i  quali 
fatti  accennano  in  vario  modo  a  quel  potere  generico  della 
forza  mentale  che  diciamo  padronanza  di  noi  stessi.  Dall'al- 
tra parte  ognuno  sa  che  cosa  sia  l'ambizione  alle  lodi  ed 
agli  onori;  che  cosa  l'aspirazione  all'originalità  ed  alla  sin- 
golarità ;  che  cosa  il  desiderio,  nonché  il  vanto,  di  esser  co- 
raggioso ed  invitto:  i  quali  fatti  indicano  le  disposizioni  ed 
i  tentativi  di  quella  forza  a  soprastare  e  governare.  Ella, 
perciò,  si  fabbrica  il  proprio  organismo  su  quello  naturale 
ed  ereditario,  e  si  vale  d'amendue  per  elevarsi  alla  cogni- 
zione e  trasformazione  deirordine  fisico,  e  di  ogni  specie  di 
meccanismi,  secondo  il  proprio  ideale. 

È  dessa,  dunque,  la  vera  base  dell'individualità  umana;  e 
riporla  altrove,  per  esempio,  nel  congegno  inesplorato  del- 
l'encefalo, equivale  a  fondare  un  grandioso  edificio  sopra  la 
mobile  arena. 

Per  dame  un  saggio,  risolviamo  l'ultimo  quesito,  che  ve-* 
demmo  discendere  dall'ipotesi  fisica  della  personalità,  in  que- 
sto tenore  :  le  funzioni  organiche^  quali  forine  speciali  delle 
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ordinarie  azioni  molecolari,  sono  condizioni  necessaria  e 
sufficienti  della  sefhsibiliià  e  spontamità  animale? 

L'affermativa  ò  sostenata  dal  sig.  Bibot,  piattosto  col- 
Tantorità  di  fisiologi  innooiinati,  che  per  suoi  proprii  argo- 
menti. Così,  in  ossequio  a  quella,  ci  assicura  da  una  parte 
che  ogni  attività  psichica  implica  un*attività  nervosa,  ma 
ogni  attività  nervosa  non  implica  un'attività  psichica  (p.  6)  ; 
e  dall'altra  parte  «  che  in  ogni  avvenimento  psichico  l'ele- 
mento fondamentale  ed  attivo  è  il  processo  nervoso,  il  resto 
è  solo  concomitante  (pag.  13  e  166)  ».  Quanto  a  spiegare 
questa  concomitanza,  perchè  certe  azioni  nervose  diventano 
psichiche  ed  altre  no,  onde  sarebbe  risoluto  il  problema  sur- 
riferito, ei  confessa  che  al  presente  ben  poco  o  nulla  se  ne 
sa  ;  sicché  «  non  torna  alla  Psicologia  di  appoggiarsi  ad  una 
mal  ferma  Fisiologia  (p.  166)  ».  Rispetto  a'  suoi  proprii  ar- 
gomenti, poiché  sono  rivolti  direttamente  a  dimostrare  la 
base  fisica  della  personalità  umana,  li  discuteremo  se  farà 
bisogno.  Intanto  esaminiamo  le  sentenze  de*  fisiologi  a  cui 
egli  tiene  bordone. 

P  Ogni  attività  psichica  implica  un' attività  nervosa ... . 
La  questione  non  è  ben  posta,  dacché  gl'infimi  animali  non 
ci  sarebbero  compresi,  essendo  privi  di  nervi.  Dobbiamo 
dunque  riproporla  cosi:  ogni  attività  psichica  implica  un'at- 
tività di  certa  materia  organizzata,  e  non  già  ogni  materia 
organizzata  implica  una  qualsiasi  attività  psichica?  Poniamo 
vera  la  tesi:  ne  deriva  senz'altro  che  l'attività  psichica  non 
é  proprietà  generale  della  materia  organizzata,  ma  specifica 
di  alcune  classi  di  corpi  organizzati.  E  riguardando  essa  at- 
tività sotto  una  delle  sue  manifestazioni  pih  elementari  e 
comuni  in  que*  corpi,  dovremmo   dire   che  il  senso  totale  o 
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la  cenestesi  sia  un  fenomeno  della  loro  organizzazione;  anzi, 
con  piìi  precisione,  che  sia  fenomeno  de'  moti  molecolari  in 
quanto  formano,  per  ipotesi,  le  funzioni  vitali  di  quegli  orga- 
nismi. La  questione,  quindi,  si  traduce  così:  il  senso  fonda- 
mentale ò  un  equivalente  meccanico  di  certi  moti  moleco- 
lari ì  Ia  tesi  nuova  non  ha  ricevuto  finora  da' fisiologi  una 
vera  dimostrazione,  quale  potrebbe  aspettarsi  dal  metodo 
sperimentale  ;  ed  i  tentativi  in  proposito  sono  stati  da  molti 
psicologi  tante  volte  considerati,  che  il  tornarci  sopra  ne 
darebbe  noia.  Nondimeno  giova  ventilare  se  Tipotesi  stessa 
sia,  0  no,  compatibile  con  le  leggi  natnrali.  Ora,  secondo  essa, 
il  sentire  in  atto  continuo  ò  una  forma  di  moto  appena  dif- 
ferente da  quelle  che  avvengono  (altresì  per  su])posizione) 
nelle  masse  molecolari,  come  condizioni  esteriori  delle  sen- 
sazioni speciali;  sicché,  generalmente,  il  senso  corporeo  sa- 
rebbe un  movimento  aggiunto  a*  moti  fisico-chimici  di  uno 
stesso  gruppo  molecolare.  Ciò  posto,  l'impossibilità  dell'ipo- 
tesi non  tarda  a  manifestarsi;  poiché  il  detto  movimento  o 
coesiste  con  gli  altri  o  loro  succede:  se  coesiste,  deve  occu-r 
pare  un  asse  o  piano  qualsiasi  dell'aggregato  molecolare,  e 
così  non  può  avere  quel  carattere  di  totalità  che  abbiamo 
riconosciuto  alla  cenestesi:  se,  in  cambio,  succede  e  senza 
dar  luogo  a  coesistenza,  questo  non  può  essere  se  non  perché 
esso,  il  senso-moto,  fa  da  risultante  meccanica;  ma  afSnchè 
sia  tale,  e  fino  a  quando  è  tale,  deve  cessare  la  specialità 
de'  moti  che  lo  compongono,  quella  specialità  per  cui  i  feno- 
meni fisico-chimici  sarebbero  produttivi  d'ogni  sensazione; 
e  ciò  viene  smentito  dalla  comune  esperienza.  Dunque  il  senso 
corporeo  non  ò  movimento  di  sorta  alcuna.  Il  che  del  resto 
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pare  concedato,  tacitamente,  nella  seconda  delle  proposizioni 
surriferite,  come  appresso. 

2^  Ogni  avvenimento  psichico  consta  di  due  elementi; 
Vuno  fondamentale  ed  attivo^  eh' è  un  processo  organico: 
Valtro  solo  concomitante  (che  perciò  non  sarebbe  attivo  e, 
come  qnelIOf  nn  movimento).  Data  per  vera  la  proposizione, 
ed  applicandola  al  fatto  del  movimento  spontaneo  negl'  ìnfimi 
animali,  se  ne  deduce,  che  un  tale  movimento  è  una  semplice 
trasformazione  de'  moti  molecolari,  senz'altra  causa  che  este- 
riore non  sia.  E  sappiamo  bene  di  che  si  tratta,  come  sa 
pure  il  sig.  Bibot  :  «  la  materia  vìvente  ed  omogenea,  che 
«  costituisce  quegl'individui  elementari  e  primitivi,  si  dilata, 
«  si  raccoglie,  si  allunga  in  sottili  filetti,  si  trasloca,  si  arram- 
«  pica,  raggiunge  le  sostanze  atte  alla  sua  nutrizione,  se  le 
«  incorpora,  le  decompone,  e  ne  assimila  i  frammenti  (p.  152)». 
Noi  qui  vediamo  uno  de' fini  della  vita  corporea  esser  con- 
seguito con  mezzi  semplicissimi.  La  sferetta  granulosa,  eh' è 
tutto  il  corpicciuolo  di  un  protista  (citoblasta,  microzimo, 
animale  sarcodico,  individuo  protoplasmico,  o  checche  altro 
si  dica)  non  ha  organi  speciali,  come  non  ha  tessuti  nò  cel- 
lule ;  eppure,  col  prender  forme  e  figure  differenti,  ma  acconce 
a  certi  movimenti,  e  con  la  direzione  e  velocità  cbn veniente 
di  questi,  comincia  da  so  medesima  quel  processo  vitale  che 
termina  con  la  sua  nutrizione.  Possiamo  certamente  consi- 
derare la  nutrizione  sotto  diversi  aspetti  (meccanico,  '^fisico, 
chimico,  fisiologico)  e  significarli  co'  rispettivi  linguaggi  ;  ma 
chi  per  uno  di  essi  o  per  tutti  volesse  disconoscere  l'attività 
che  si  compenetra  con  quelle  forme  e  con  que' movimenti  i 
coordinati  e  cospiranti  ad  un  medesimo  risultamento,  non  ne 
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darebbe  safficiente  ragione.  Infatti,  che  cosa  possono  dirci 
di  tale  finalità  obbiettiva  il  meccanico,  il  fisico,  il  chimico, 
i  quali  non  sHntromettono  mai  in  simili  discorsi  ?  ÀI  mecca- 
nico la  nutrizione  apparrebbe,  sotto  l'aspetto  statico,  un  equi- 
librio instabile;  e  sotto  Paspetto  dinamico,  il  processo  che 
ad  un  sistema  di  forze  molecolari  rinnova  le  componenti,  in 
modo  da  accrescere  o  da  conservar  la  risultante,  fino  a  che 
non  gliene  manchino  le  condizioni.  In  tutlio  ciò,  dicesi,  non 
si  osserva  alcuna  legge  diversa  da  quelle  meccaniche.  E  così 
pure  potrebbero  conchiudere  il  fisico  ed  il  chimico;  dacché, 
studiandosi  di  ricondurre  sempre  le  loro  leggi  empiriche  alle 
razionali  della  Meccanica,  descriverebbero  i  fenomeni  generali 
della  materia  e  le  composizioni  e  scomposizioni,  che  inter- 
vengono nel  processo  vitale  della  nutrizione,  come  particolari 
trasformazioni  de'  moti  molecolari  nel  corpo  che  si  nutrisce. 
Né  punto  diverge  da  questa  la  veduta  fisiologica,  benché  ci 
sia  significata  con  altro  linguaggio:  così  vengono  raccolti  i 
fenomeni  fisico-chimici  sotto  le  denominazioni  di  attività  assi- 
milatrice  e  attività  disassimilatrice,  per  trarne  che  la  nutri- 
zione avviene  col  predominio  della  prima  sulla  seconda  o  col 
loro  pareggiamento.  Adunque  riguardiamo  anche  noi  alle  leggi 
fondamentali  della  meccanica,  e  vediamo  se  elle  non  sieno 
oltrepassate  nel  processo  della  nutrizione,  e  quindi  in  parte 
sospese,  da  una  legge  superiore.  Se  la  nutrizione  serve  a 
mantenere  quell'equilibrio  instabile  ch'é  necessaria  condizione 
della  vita  organica,  siffatta  instabilità  non  si  accorda  punto 
con  la  legge  d'inerzia;  per  cui  ogni  molecola  materiale,  in- 
contrandosi con  altre  di  opposta  direzione,  equilibra  il  suo 
col  loro  moto  e  rimane  indefinitamente  in  tale  stato;  nò 
mai  lo  muta  se  non  per  urto  prepotente  di   certe   molecole 
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straniere;  con  le  quali,  daccapo,  costituirà  un  nuovo  equili- 
brio od  una  nuova  risultante  in  sé  stabile  e  fissa:  laddove 
la  molecola  vivente  ha  bisogno  di  agire  per  esistere,  e  per 
agire  ba  da  lottare  contro  l'inerzia  delle  parti  sue  stesse, 
nonché  de*  corpi  circostanti,  che  la  trarrebbero  ad  un  equili- 
brio  letale,  oppure,  ad  una  vicenda  senza  scopo.  Ben  diceva 
il  Bichat  esser  la  vita  il  tuttinsìeme  delle  funzioni  che  re- 
sistono alla  morte,  cioè,  che  fuggono  senza  posa  lo  stato  in- 
differente deirinerte  materia.  Or  come  lo  fuggono,  se  ab  ori- 
gine non  hanno  una  tendenza  contraria  alP  inerzia,  una 
spontaneità  finale?  E  come  la  possono  atteggiare,  se  non  do- 
minando le  leggi  de*  moti  meccanici?  Applicate,  infatti,  co- 
teste  leggi  ad  un  gruppo  molecolare,  non  d^altro  capace  che 
di  fenomeni  fisico-chimici,  e  mi  saprete  dire  s*ei  potrà  pro- 
durre movimenti  spontanei  e  cospiranti  alla  conservazione  ed 
all'aumento  della  sua  propria  energia.  La  prima  legge  della 
meccanica,  la  conservazione  della  forza^  non  può  recare  un 
positivo  aumento  d'energia;  perchè  la  seconda  legge,  addi- 
mandata  della  trasformazione^  impedisce  l'accentramento  sta- 
bile della  forza  in  una  qualsiasi  delle  sue  forme  speciali;  e 
la  terza  legge,  che  dicesi  della  dispersione,  non  permette  di 
conservare  la  forza  fuggitiva  almeno  nell'ambiente,  da  cui 
il  gruppo  medesimo  la  potesse  ricuperare.  Esso,  dunque,  fino 
a  che  non  entri  in  reazione  chimica  co'  corpi  circostanti,  non 
potrà  produrre  se  non  fenomeni  transeunti,  come  li  chiama- 
rono i  vecchi  fisici;  fenomeni  che  non  gì' inducono  nessuna 
qualità  nò  relazione  nuova  ed  importante.  Se  poi  tale  novità, 
succede,  non  è  piU  desso,  ma  un  altro;  il  quale  s'è  formato 
per  opera  degli  agenti  estemi,  e  che  alla  sua  volta  non  è 
produttivo  di  alcun  risultato  finale;  poiché  le  nuove  qualità 
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non  continuano  resistenza  del  primo  gruppo;  uè  recano  al 
secondo  il  potere  mirabile,  e  costitativo  deirente  finale,  di 
convertire  i  proprii  fenomeni  transeunti  in  condizioni  stabili 
è  determinative  della  sua  attività  fondamentale,  con  qualche 
indipendenza  dal  mondo  esterno.  Insomma,  per  tutto  l'ambito 
delle  forze  fisico-chimiche,  dove  imperano  sovranamente  le 
leggi  meccaniche,  la  trasformazione  non  può  di  per  sé  dive- 
nire evoluzione  :  e  poiché  questa  è  carattere  essenziale  della 
vita,  ed  importa  finalità,  perciò  la  molecola  organizzata  sup- 
pone di  necessità  una  forza  novella  intimamente  connessa 
colle  fisico-chimiche  e  capace  di  determinarle  secondo  la  pro- 
pria tendenza.  Se  dunque  cotesta  forza  non  crea  il  moto  nò 
gli  atomi  mobili,  pur  nondimeno  ne  modifica  le  leggi,  e  così 
ne  forma  un  germe  vitale.  Con  ciò  non  pretendo  di  rivelare 
il  gran  secreto  della  vita,  ma  solo  di  additarne  l'origine  ;  ed 
è  il  sopraggiungere  di  certe  forze  superiori  nel  mondo  delle 
fisico-chimiche,  poi  il  modo  onde  le  une  e  le  altre  si  uni- 
scono insieme,  formando  singoli  sistemi  dinamici  sotto  la  legge 
della  finalità.  La  parte  chiara  nelle  investigazioni  di  tal  fatta 
è  dunque  una  serie  di  proprietà  che  distinguono  l'elemento 
sopraggiunto  (il  swajouié  del  sig.  Bibot)  e  che  si  compen- 
diano nel  concetto  della  finalità:  tutto  il  resto  ò  penombra 
0  buio  fitto. 

Siamo  quindi  tornati  alle  indicazioni  già  date  intomo  al 
vero  fondamento  dell'individualità  animale,  e  crediamo  di 
averle  giustificate.  Premettemmo  che  un  tale  fondamento  non 
ò  fatto  dalle  azioni  molecolari,  ma  da  un'attività  finale  e 
conoscente  ;  poiché  senza  una  forza  finale,  ordinatrice  di  quelle 
azioni,  non  si  spiega  la  complessione  del  corpo  vivente,  e 
senza  facoltà  conoscitiva  il  corpo  vivo  non   ò   un   animale. 

V<À,  ZUIL  ^  Disp.  3.  17 
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Ora  abbiamo  dimostrato  la  necessità  di  cotesta  forza;  ed  è 
superfluo  ripetere  la  ratifica  del  fatto  che  Dell'animale  una 
simile  forza  è  sensiente.  Bammentìamoci,  per  altro,  che  la 
sensazione,  o  più  generalmente,  la  cognizione  non  è  un  mo- 
vimento di  sorta  alcuna  ;  per  dedurne  che  la  forza  finale  pre- 
detta nemmeno  è  movimento,  benché  ecciti  e  regoli  le  azioni 
molecolari  che  diventano,  perciò,  funzioni  vitali  Quindi  il 
quesito  proposto  riceve  una  plausibile  risposta:  le  azioni 
molecolari,  come  fenomeni  fisico-chimici,  sono  condizioni  della 
vita  animale,  non  direttamente  nò  di  per  sé,  ma  in  quanto 
diventano  mezzi  per  l'evoluzione  della  forza  finale  ohe  le  sente 
e  le  adatta  all'indole  sua  propria. 

Da  questa  forza  costitutiva  dell'individualità  animale  a 
quella  che  fondamenta  la  persona  umana  noi  pure  toccammo 
le  differenze  e  le  relazioni.  Laonde  crediamo  di  aver  compiuta 
la  parte  generale  della  critica  che  divisammo  fare  all'opu- 
scolo del  sig.  Bibot:  né  per  ora  ci  occorre  scendere  a' par- 
ticolari. 

G.  Jandblli 
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QUISTZONZ  FLATONIOBZ. 


I. 


A  litornare  sulFardua  qnistione  dell'ordine  e  successione 
dei  dialoghi  platonici  mi  move  la  non  recente  pubblicazione 
del  TeichmùUer  intitolata  :  Le  polemiche  letterarie  nel  quarto 
secolo  av.  C.^  secondo  volume  (*). 

In  questo  nuovo  libro  Tegregio  professore  mantiene  tutte 
le  ipotesi  esposte  nel  primo  volume,  perfino  quell'audacissima 
sul  Dionosidoro  deirEutidemo.  Ed  io  scrivo  questo  articolo 
non  certo  colla  speranza  che  qualcuna  delle  mie  osservazioni 
egli  accetti,  ma  solo  per  dar  contezza  ai  lettori  italiani  di 
un*  opera,  ove  hai  sempre  da  imparare,  quando  anco  non  ne 
approvi  le  conclusioni,  né  la  via  tenuta  per  arrivarci. 

Per  Tordinamento  generale  dei  dialoghi  platonici  il  nostro 
autore  mantiene  il  suo  criterio  attinto  da  p.  143  C  del  Teeteto,  e 
torna  a  difenderlo  dagli  attacchi  del  Martin,  dello  Schanz, 
e  deirHeitz.  Anche  qui  ripete  che  in  ogni  dialogo  platonico 
bisogna  distinguere  due  parti,  quella,  che  diremo  scientifica, 
ove  si  racconta  od  espone  la  disputa,  e  Taltra,  che  si  potrebbe 

(')  Literarische  Fehden  im  yierten  Jahrhandert  vor  Chr.  von  Q.  Tei- 
chmClller  o.  Professor  der  Philosopliie  in  Dorpat.  Zweiter  Band.  Breslau 
1884.  Il  primo  vulume  fn  pabblicato  noi  1881,  ed  io  stesso  ne  scrìssi 
nna  recensione  nella  Coltura  15  Dicembre  1881  p.  161-171. 
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chiamare  letteraria,  ove  si  rende  conto  delle  particolariiÀ  estrin- 
seche del  dialogo.  Alla  prima  parte  sola  deve  attendersi 
qnando  si  voglia  distinguere  il  dialogo  in  raccontato  o  par- 
lato, e  diremo  ad  esempio  dialogo  pctrlato  o  drammatico  il 
Parmenide,  perchè  sebbene  Tintroduzione  abbia  la  forma  nar- 
rativa, la  dìsputa  non  è  raccontata,  ma  parlata;  per  con- 
trario chiameremo  dialogo  raccontato  il  Fedone,  perchè  la 
parte  parlata  non  si  riferisce  alla  disputa,  la  quale  invece  si 
finge  narrata.  Epperò  fin  dal  primo  scritto  il  TeichmClller 
chiamò  le  due  epoche,  in  cui  vanno  divisi  i  dialoghi  plato- 
nici, della  dialettica  narratrice  la  prima,  e  della  dialettica 
drammatical^  seconda.  Né  egli  credette  mai  che  Platone  prima 
del  Teeteto  ignorasse  gl'impacci  della  forma  raccontata;  ma  solo 
conghiettuTÒ  che  il  divino  filosofo  non  volesse  schivarli  per  ser- 
bare la  tradizione  della  scuola.  Imperocché  è  molto  probabile 
che  Socrate  non  raccontasse  ai  fidi  suoi  le  conversazioni,  che 
ei  soleva  tenere  con  tutti  i  cittadini  di  ogni  classe  e  profes- 
sione, e  Platone,  nel  tempo  in  cui  eran  pih  freschi  i  ricordi 
deirinsegnamento  socratico,  non  volle  dipartirsi  dal  modo  in 
cui  fu  dato.  Ma  alla  fine  si  mostrò  ristucco  di  una  forma 
così  impacciosa,  e  mal  rispondente  al  rigore  ed  alla  rapidità 
dialettica,  come  appare  dal  famoso  luogo  p.  143  C.  del  Teeteto, 
e  d'allora  in  poi  non  ò  verisimile  che  abbia  adoperata,  almeno 
per  la  parte  scientifica,  una  forma  che  ei  giudicava  impari 
al  compito  della  dialettica. 

Non  ostante  queste  difese  del  Teichmtlller,  io  persisto  a 
dubitare  della  validità  del  suo  criterio,  né  credo  che  il  passo 
del  Teeteto  abbia  tutta  la  portata  che  vuol  lui.  Platone  rico- 
nosce gl'impacci  della  forma  raccontata,  ma  ciò  non  importa 
ne  una  confessione  implicita  che  prima  di  quel  tempo  rabbia 
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sempre  adoperata,  nò  ana  tacita  promessa  che  di  li  innanzi 
non  Tadopererà  pih.  E  Tuna  e  l'altra  cosa  sono  nn'agginnta 
del  Teichmfiller,  nna  ipotesi,  la  quale,  per  quanto  ingegnosa 
e  verisimile  possa  dirti,  non  sarà  mai  tale  da  persuaderci  che 
rione,  r Alcibiade  P,  il  Lachete,  Tlppia  minore,  TEutifrone, 
il  Gritone,  il  Gorgia  sieno  posteriori  alla  Bepubbica  e  al  Fe- 
done; 0  che  il  Menone  segua  il  Teeteto,  e  che  il  CJonvito 
preceda  il  Fedro  anzi  appartenga  ad  un'  epoca  del  tutto  dif- 
ferente. A  costo  d'essere  annoverato  tra  i  routiniers  (p.  810), 
io  persisto  nell'antica  distinzione  tra  dialoghi  socratici  e  co- 
struttivi ,  che  mi  pare  fondata  da  lungo  tempo  su  valide  ra- 
gioni. Ed  il  TeichmOller  in  luogo  di  rimproverare  chi  non 
voglia  abbandonare  le  vecchie  opinioni,  dovrebbe  adoperarsi  a 
combatterle  con  armi  meglio  temprate,  che  non  sia  il  suo 
criterio  estrinseco  e  formale.  E  dirò  di  pih  che  il  Teichmal- 
ler  stesso  dovrebbe  anunettere  un  periodo  schiettamente  so- 
cratico, perchè  ei  confessa  esservi  stato  un  tempo  nel  quale 
«  Platone  teneva  tutte  le  idee  suscitategli  da  Socrate  come 
«  una  proprietà  altrui,  opperò  le  comunicava  per  la  bocca  di 
«  Socrate  stesso  »  (GOtt.  gelehrte  Anz.  1879,  p.  1322).  Ci  vuole 
ben  poco  a  riconoscere  che  codeste  idee  avessero  uno  stampo 
così  poco  originale,  che  Platone  stesso  non  le  riconosceva  per 
sue.  Il  che  toma  lo  stesso  come  a  dire  che  nel  primo  periodo 
della  sua  attività  letteraria  Platone  riproduce  non  solo  la 
forma,  ma  benanco  il  contenuto  dell'insegnamento  socratico. 
E  qual  meraviglia  che  la  cosa  sia  andata  così?  Il  genio  di 
Platone  sarebbe  forse  sottratto  alla  legge  del  graduale  svi- 
luppo che  governa  tutte  le  menti  umane  ?  Nessuno  ardirebbe 
affermarlo,  e  molto  meno  il  TeichmùUer,  che  giustamente 
riprova  il  romanticismo  dello  Schleiermacher.  Ma  nel  valore 
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di  Socrate,  e  nella  primitiva  comunanza  d*idee  tra  maestro 
e  discepolo  par  che  il  Teichmtìller  ponga  poca  fede.  E  quando 
giustamente  mise  in  rilievo  l'umore  dei  dialoghi  platonici, 
colla  maniera  di  Shakspeare  si  piacque  di  raffrontarlo,  non 
coirironia  socratica.  E  nel  mentre  tanti  studi  fece  dei  filo- 
sofi, che  giova  conoscere  per  la  retta  intelligenza  del  Pla- 
tonismo, un  solo  trascurò,  Socrate,  Eppure  una  ricerca  pre- 
liminare su  Socrate,  e  sulla  parte  che  gli  si  deve  nel  pla- 
tonismo, era  indispensabile  a  chi  s*argomentaYa  di  scalzare 
le  opinioni  pib  comun^neote  ricevute  sul  significato  e  sullo 
sviluppo  della  dottrina  platonica. 


II. 


Comunque  sia,  il  TeichmQller  non  può  disconoscere  che 
nei  dialoghi,  comunemente  detti  socratici,  prevale  quel  fare 
tormentoso  proprio  del  socratismo,  quelPinterrogare  ostinato 
buono  a  scoprire  le  contraddizioni  delle  opinioni  comuni,  ma 
impotente  a  sustituirvi  un  concetto  proprio  pih  vero  e  meglio 
definito.  Né  si  nasconde,  che  nella  maggior  parte  di  essi,  come 
nel  Menone,  dopo  lungo  tenzonare  la  ricerca  s^interrompe  bru- 
scamente, e  la  definizione  tanta  aspettata  si  rimanda  alle 
calende  greche.  Ma  codesto  fare  ei  lo  spiega  non  col  supposto, 
che  Platone  non  abbia  ben  chiara  in  mente  la  dottrina  da 
sostituire  alle  opinioni  volgari.  Diamine  un  ingegno  sovrano, 
che  vola  come  aquila  sui  filosofi  tutti,  si  ravvolgerebbe 
anche  lui  nei  loro  garbugli,  senza  sapersene  districare?  No, 
l'imperizia  non  ò  di  Platone,  bensì  dei  filosofi,  che  ei  mette 
sulla  scena,  non  escluso  Socrate,  e  a  bella  posta  li  fa  con- 
fondere, per  mostrare  la  vacuità  e  Timpotenza  delle  loro  dot* 
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trine  a  petto  di  uii*altra,  cbe  di  gran  lunga  le  avanza.  Ep- 
però  le  persone,  che  introdace  nei  suoi  dialoghi,  parlano  il 
linguaggio  loro,  ed  espongono  i  loro  convincimenti,  e  solo  di 
sfuggita  lasciano  indovinare  i  pensieri  dell'autore.  E  codesta 
mescolanza  del  nobile  e  del  plebeo,  del  serio  e  del  faceto 
dà  origine  a  quell'umore,  proprio  degl'ingegni  creatori  da 
Platone  a  Shakspeare.  In  una  parola  i  dialoghi  platonici,  che 
ai  più  parvero  opera  di  una  mente  giovanile,  sono  invece 
frutto  dell'età  matura,  e  indirizzati  contro  gli  scrìtti  dei  con- 
temporanei, che  gli  andavano  poco  ai  versi.  Sono,  come  a  dire, 
recensioni^  che  una  mente  superiore  e  disdegnosa  fa  dei  po- 
veri lavori  degli  emuli  suoi,  derìdendoli  spietatamente,  col 
metterne  a  nudo  le  grossolane  contraddizioni,  senza  bri- 
garsi di  correggerli  ed  emendarli.  Io  dico  subito  che  nella 
più  parte  dei  casi  queste  spiegazioni,  per  quanto  ingegnose 
e  nuove,  mi  persuadono  molto  meno  delle  antiche,  e  temo 
che  il  Teichmùller  si  sia  lasciato  fuorviare  dall^agilità  del 
suo  ingegno,  avido  di  paragoni  e  di  confronti,  e  dalla  ric- 
chezza non  comune  della  sua  coltura  filosofica  e  filologica. 
Biconobbi  altra  volta  e  confermo  adesso,  che  uno  dei  migliori 
crìterì  per  la  classificazione  dei  dialoghi  platonici  l'ofirono 
le  polemiche  letterarìe.  Imperocché  l'accademia  di  Platone  era 
certo  fatta  segno  alle  crìtiche  delle  rìvali  scuole  socratiche 
non  solo,  ma  dei  sofisti  e  dei  retorì,  che  Platone  ad  imita- 
zione del  suo  maestro  assale  senza  pietà.  E  senza  dubbio  nei 
dialoghi  platonici  la  polemica  talvolta  soverchia  l'esposizione 
della  propria  dottrina.  Ma  pur  troppo  non  sempre  ci  è  dato 
scoprire  gli  scritti  e  gli  autori  combattuti;  perchè  una  gran 
parte  delPantica  letteratura  socratica  e  sofistica  è  andata  per- 
duta, e  sulle  relazioni  personali  di  Platone  ben  poco  sappiamo, 
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6  gli  aneddoti  raccolti  da  compilatori  malfidi^  come  Ateneo 
e  Diogene,  ci  aiutano  ben  poco.  Per  questi  motivi  la  ricostru- 
zione del  Teichmtiller  il  pih  delle  volte  ò  arbitraria,  non 
ostante  che  ei  pretenda  di  aver  trovati  i  metodi  piU  sicuri, 
che  si  compiace  di  chiamare  di  palpazione,  di  auscultazione, 
di  coordipazione  e  simiglianti.  Ahimè!  malgrado  questi  me- 
todi seguitiamo  a  brancolare  nel  buio  pih  del  medico,  che 
s'imbatta  in  caso  di  diagnosi  disperata,  pih  del  matematico 
che  abbia  davanti  un  problema  capace  d*mfinite  soluzioni! 


m. 


Valga  ad  esempio  il  Garmide.  Questo  dialogo,  essendo 
raccontato  o  diegematico,  deve  precedere  il  Teeteto,  ma  in 
quale  rapporto  sta  alla  Bepubblica,  alPEutidemo,  al  Fedone, 
dialoghi  raccontati  anch'essi?  Per  determinarne  Tetà  il  Teich- 
rouUer  lo  mette  a  raffronto  con  due  scritti  contemporanei, 
r  Orazione  contro  i  sofisti  dlsocrate,  e  i  Memorabili  di  Se- 
nofonte. In  quanto  al  primo  punto  è  subito  detto  che  i  ri- 
scontri ingegnosamente  trovati  dal  TeichniùUer  non  mi  paiono 
evidenti.  Se  nel  §  8  Isocrate  dice:  ben  s'appongono  coloro 
che  stimano  vane  ciance  le  dispute  dei  sofisti^  e  per  mUla 
giovevoli  aWeducazione  deWanimo,  ed  analogamente  il  Gar- 
mide p.  156  E  ha:  che  i  medici  greci  per  questo  non  sanno 
curare  alcune  malattie,  perchè  in  grazia  della  parte ,  poca 
cura  si  prendono  del  tutto,  ed  in  grazia  del  corpo  trascu* 
rano  V  anima^  le  cui  medicine  sono  i  belli  discorsi^  che 
cosa  s'ha  da  inferire?  Ghe  forse  Isocrate  abbia  attinto  al 
Garmide  di  Platone  il  nome,  che  i  sofisti  stessi  si  davano 
di  educatori,  o  curatori  di  anime?  A  me  pare  invece  che  se 
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Isocrate  avesse  avuto  in  mente  il  passo  di  Platone,  avrebbe 
piuttosto  parlato  di  una  terapeutica  delVanima,  frase  che  certo 
è  pili  caratteristica,  e  si  presta  meglio  alla  caricatura.  Né 
piU  evidente  panni  l'altro  confronto  del  Contra  Soph.  §  4: 
i  sofisti  promettono  più  di  quel  che  possono  mantenere  e  poco 
manca  che  non  promettano  IHmmortalità  col  Carm.  p.  156  D  : 
i  segimci  di  Zamolxi  dicesi  ne  rendano  anche  immor- 
tali. Questi  seguaci  per  fermo  sono  ì  filosofi,  che  inse- 
gnano l'immortalità  dell'anima  professata  dal  pitagorico  loro 
capo^  e  certo  Isocrate  non  potrebbe  accennare  ad  essi,  i  quali 
non  manca  poco  che  promettano  l'immortalità,  ma  la  pro- 
mettono addirittura.  Trascuro  gli  altri  raffronti,  che  mi  paiono 
pib  incerti  di  questi,  e  vengo  ai  Memorabili^  sui  quali  il  Teich- 
mailer  costruisce  una  dimostrazione,  che  giova  riassumere 
per  sommi  capi. 

Nei  Memorabili^  secondo  il  nostro  autore,  vengono  malconci 
i  pib  stretti  parenti  di  Platone.  Il  fratello  Glaucone  (III.  6. 1) 
è  rappresentato  come  un  giovane  vano,  che  mal  misurando 
le  sue  forze  aspirava  al  governo  della  cosa  pubblica,  sebbene 
non  contasse  ancora  venti  anni,  e,  se  non  ci  fosse  stato  di 
mezzo  Socrate,  avrebbe  osato  di  salire  la  tribuna  per  discen- 
derne presto  tra  le  risa  ed  i  fischi  del  popolo.  Lo  zio  Grizia 
ò  dipinto  come  (I.  2.  12)  il  pib  rapace  e  violento  dei  trenta 
tiranni,  e  così  dissoluto  (I.  2.  30)  che  Socrate  in  presenza 
di  molte  persone  ebbe  a  rimproverargli  un  cotal  prurito  por- 
cine,  per  cui  desiderava  di  fregarsi  ad  Eutidemo  come  i  por- 
celli alle  pietre.  Infine  lo  zio  paterno  OarmJde  (IIL  7.  1)  è 
rappresentato  in  verità  come  uomo  di  conto,  ed  atto  a  diri- 
gere la  repubblica;  ma  gli  si  appone  a  colpa  una  certa  infin- 
gardaggine, che  gli   facea  schivare  gli  affari  pubblici  per 
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vergogna  e  timore  del  popolo  sovrano.  Di  codesti  giudìzii  che 
ferivano  Tenore  della  sua  casa  non  poteva  essere  contento 
Platone,  il  quale  ò  così  fiero  della  nobiltà  del  suo  lignaggio, 
che  nel  Carmide  lo  fa  risalire  a  Solone,  e  dice  con  altera 
compiacenza  non  potersi  trovare  due  altre  famiglie  ateniesi, 
dalla  cui  unione  possa  sperarsi  prole  migliore  (p.  157  E).  E  il 
Carmide  appunto  si  può  tenere  per  una  recensione  dei  Me- 
morabili (lit.  Fehden  11.  66).  Infatti  se  nei  Memorabili  lY. 
2.  25  si  dice  che  conoscere  sé  stesso  non  è  la  stessa  cosa 
del  sapere  soltanto  il  proprio  nome,  Platone  scherzando  e 
parodiando  nd  Oarm.  p.  161  D.  osserva  che  il  grammatico  non 
insegna  solo  a  scrivere  il  proprio  nome,  ma  anche  quello  degli 
altri,  magari  anche  de'  nemici.  Nei  Memorabili  III.  7.  9 
messo  in  opposizione  il  cothoscere  sé  col  coru>scere  gli  aUri 
si  avverte  Carmide  di  non  seguire  l'esempio  della  maggior 
parte  degli  uomini,  che  intenti  ai  fatti  altrui  trascurano  lo 
studio  di  so  stessi  ;  nel  Carmide  invece  (p.  164  A-B)  vien  messa 
in  ridicolo  questa  opposizione,  adducendo  che  l'artigiano 
quando  lavora  per  gli  altri  provvede  a  sé,  ed  il  medico,  nel 
giovare  agrinfermi,  non  fa  solo  il  bene  altrui,  ma  anche  il 
proprio.  /  Memoràbili  lY.  2.  26  chiamano  saggi  quelli  che  co- 
noscono la  misura  delle  proprie  forze  e  dei  propri  bisogni, 
e  sanno  quel  che  fanno,  e  dove  possano  riescir  bene;  nel 
Carmide  invece  si  afferma  che  se  la  saggezza  o  la  cogni- 
zione di  se  medesimo  stesse  nel  conoscere  il  risultato  delle 
proprie  opere,  un  medico  che  curasse  secondo  la  scienza, 
ma  ignorasse  l'esito  delle  sue  cure,  dovrebbe  dirsi  di  sb  ignaro. 
Infine  nei  Memoràbili  Socrate  dice  ad  Eutidemo  che  la  sanità 
e  robustezza  del  corpo,  la  bellezza,  la  saggezza  perfino,  non 
sono  beni  se  non  quando  da  esse  non  vengon  mali  (lY.  2.  1). 
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Onde  il  bene  non  sarebbe  assoluto  ma  relativo,  non  fine  ma 
mezzo,  e  si  confonderebbe  coU'utile  (IV.  2.  8).  E  a  conferma 
della  sue  dottrina  cita  Socrate  il  verso  d'Esiodo  :  nessun*opra^ 
bensì  Vinerzia^  è  biasimevole^  spiegando  opra  nel  senso  di 
lavoro  utile,  ed  inerzia  nel  senso  di  fare  dannoso.  Gli  stessi 
pensieri  e  la  stessa  citazione  ripete  Crizia  a  p.  163  del  Gar- 
mide,  ma  per  farne  subito  dopo  la  critica,  perchè  ei  dice  che 
il  conosci  te  stesso  in  cui  sta,  secondo  l'oracolo,  la  massima 
S£^gezza,è  un  comando  assoluto  da  non  confondersi  coi  pre- 
cetti di  prudenza  come  il  nulla  di  troppo,  ovvero  il  malle- 
vare è  rovinarsi.  Tutto  sommato,  il  Carmide  può  tenersi  per 
una  recensione  dei  Memorabili.  D  che  spiega  perchè  il  dia- 
logo si  esaurisce  nella  disputa  o  per  meglio  dire  nella  critica 
delle  opinioni  altrui,  né  arrivi  ad  alcun  risultato  positivo. 

Questa  dimostrazione,  per  quanto  ingegnosa  e  sottile, 
non  mi  contenta,  perchè  i  primi  due  riscontri  sono  inesatti,  e 
gli  ultimi  si  ricavano  mediante  interpretazioni  sforzate  dei 
passi  platonici.  Ma  posto  anche  che  i  riscontri  sieno  pih  rigo- 
rosi di  quel  che  io  credo,  non  segue  che  il  Carmide  debba 
riferirsi  ai  Memorabili^  se  prima  non  vien  dimostrato  che  la 
dottrina  utilitaria  combattuta  nel  Carmide  appartiene  non  a 
Socrate,  bensì  airinfido  espositore  Senofonte,  e  che  Platone 
solo  dai  Memorabili  di  costui  e  non  dalla  viva  voce  del  suo 
maestro  abbia  potuto  apprenderla.  Parimenti  non  mi  sembrano 
sicure  le  tracce  di  malevolenza  scoperte  dal  Teichmùller  nei 
Memorabili.  Senofonte  non  parmi  che  intenda  di  offendere  i 
due  parenti  di  Platone,  quando  rappresenta  l'uno  giovanil- 
mente impaziente  di  entrare  nella  vita  pubblica,  e  l'altro 
per  contrario  peritoso  e  schivo  per  naturale  modestia.  Ed  in 
quanto  a  Crizia  Platone  stesso  non  poteva  portare  un  giù- 
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dizio  diverso  da  Senofonte,  tanto  che  mentre  lo  introdace  in 
varii  dialoghi  suoi,  non  ne  fa  mai  gli  elogi. 


IV. 


I  raffronti  con  Isocrate  e  Senofonte  servono  al  Teichmailer 
per  determinare  l'età  del  Carmide.  Perchè  se  il  Carmide 
precede  il  cantra  Sophistas,  non  può  essere  posteriore  al  392 
ay.  C,  anno  in  cui  il  T.  pone  quell'orazione  (lit.  Fehd.  I,  51). 
E  se  segue  ai  Memorabili  non  può  risalire  oltre  il  394  (Lit. 
Feh.  II,  237).  Il  Carmide  dunque  sarebbe  del  893,  subito 
dopo  il  viaggio  d'Egitto.  Questo,  se  io  ho  bene  inteso,  sa- 
rebbe stato  il  primo  dialogo  platonico,  perchè  nella  prima  sua 
giovinezza  pare  che  Platone,  secondo  il  TeichmtSller,  non 
abbia  scritto  nulla,  occupato  come  era  negli  sludii,  tra  gli 
altri  quelli  di  medicina.  Al  Carmide  sarebbe  succeduto  il 
Protagora  intorno  allo  stesso  anno.  Ed  in  seguito  nel  392 
i  5  primi  libri  della  Bepubblica.  Nel  391  TEutidemo  e  nel  889, 
dopo  il  ritorno  da  Sicilia,  gli  ultimi  libri  della  fiepubblica. 
Fermiamoci  un  momento  su  quest'ultimo  punto.  La  data  del 
viaggio  in  Sicilia  si  può  raccogliere  dalla  settima  epistola, 
che  se  pure  non  è  platonica,  è  certo  di  qualche  scolare  bene 
informato  dei  fatti  del  suo  maestro.  Secondo  questa  fonte 
(p.  324  A)  Platone  avrebbe  intrapreso  il  viaggio  alla  corte  di 
Dionigi  nel  suo  quarantesimo  anno,  cioè  intomo  al  389. 
Quindi  non  prima  di  questo  anno  cadono  gli  ultimi  libri  deUa 
Bepubblica,  a  cominciare  dal  sesto  dove  leggonsi  parecchie 
allusioni  al  suo  viaggio  in  Sicilia.  A  p.  489  B  per  esempio 
è  detto  :  i  filosofi  non  vanno  alle  porte  dei  ricchi,  come  dice 
bugiardamente  chi  li  calunnia,  a  quel  modo  che  non  il  medico  va 
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alla  porta  degrinfermi,  ma  grinfermi  chiamano  lui  io  aiuto. 
Questo  passo  ha  un  curioso  riscontro  col  frizzo  di  Aristippo 
(Diog.  L.  11. 69),  che  andò  anche  lui  alla  corte  di  Dionigi.  Ancor 
più  importante  è  il  luogo  a  p.  494  A  e  segg.  oye  si  parla  di  un 
tale  che,  nato  in  potente  città  e  da  illustre  schiatta,  avrebbe 
concepita  la  speranza  di  dominare  e  barbari  e  greci,  ma  per- 
venuto al  sommo  del  potere  si  dà  in  braccio  a  quelli  stessi, 
che  lo  aiutarono  a  salire  nella  speranza  di  trar  profitto 
dalla  costui  fortuna.  E  pih  sotto  (p.  494D-E)  si  aggiunge: 
che  se  pure  qualche  filosofo  per  Tevidenza  dei  suoi  discorsi 
riescisse  a  farsi  ascoltare,  sarebbe  cura  dei  corrotti  cortigiani 
di  mandarne  a  vuoto  i  disegni,  tendendogli  o  pubbliche  o  private 
insidie.  Tutto  questo  calzerebbe  a  meraviglia  con  Dionigi  il  vec- 
chio, e  colla  fallita  impresa  di  Platone.  E  si  potrebbe  riferire 
a  Dionigi  il  giovane  l'altro  luogo  (p.  502  A),  dove  si  ma- 
nifesta la  speranza,  che  pur  da  corrotti  parenti  nasca  qualche 
principe  filosofo,  che  sappia  tradurre  in  atto  Tideale  della 
giustizia.  Questi  riscontri  mi  sembrano  giusti,  felicemente 
trovati,  ed  io  non  dubito  che  i  cinque  ultimi  libri  della  Be- 
pubblica  sieno  posteriori  al  viaggio  di  Sicilia,  sebbene  non 
possa  dirsi  con  sicurezza  di  quanto. 


V. 


Crolla  Bepubblica  chiude  il  Teichmflller  il  primo  gruppo 
delle  scritture  platoniche.  Perchè  ei  divide  l'attività  letteraria 
di  Platone  in  tre  periodi: 

n  1^  periodo,  cominciato  dopo  il  viaggio  in  Egitto  intorno 
al  393  av.  C,  finirebbe  colla  fondazione  dell' Accademia  nel 
387  av.  C. 
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Il  2''  periodo  dalla  fondazione  deirAccademia  si   proten- 
derebbe sino  alla  venuta  d'Aristotele. 

n  8^  perìodo  sarebbe  rultimo,  nel  quale  Platone  scrive 
eontro  il  suo  discepolo,  e  si  potrebbe   chiamare  aristotelico. 

Il  secondo  periodo,  dicemmo,  s*apre  colla  fondazione  del- 
r Accademia,  accaduta  nel  387.  Ed  il  primo  dialogo  di  questo 
secondo  periodo  sarebbe  il  Simposio,  scrìtto  nel  385  per  cele- 
brare i  geniali  conviti  della  nuova  società.  Non  mi  fermerò 
molto  su  questo  dialogo,  del  quale  parlai  nell'altra  recen- 
sione, solo  aggiungo  che  agli  argomenti,  di  già  addotti  per 
sostenere  la  precedenza  del  Convito  al  Fedro,  il  T.  £^giunge 
quest'altro,  che  nel  Convito  non  mancano  allusioni  a  Lisia, 
il  quale  colle  due  sinegorìe  contro  Alcibiade  secondo,  scritte 
forse  dopo  la  pace  di  Antalcìda  del  387,  avea  provocato  le 
ire  di  Platone.  Ed  infatti  nel  discorso  di  Pausania  (Convito 
180  C)  si  mira  così  chiaramente  a  Lisia,  la  cui  vita  disso- 
luta era  nota,  che  questi  si  credette  obbligato  di  rispon- 
dervi con  uno  scrìtto  intitolato  Erotico^  che  è  quello  appunto 
riprodotto  e  criticato  da  Platone  nel  Fedro.  Tutte  ipo- 
tesi runa  più  debole  dell'altra!  Ipotesi  che  le  sinegorìe 
siano  posteriori  alla  pace  di  Antalcida,  e  si  rìferìscano  alla 
sorpresa  di  Agesilao  nel  Pireo,  che  non  ebbe  seguito.  Ipotesi 
che  Platone  intenda  di  ferìre  Lisia  nell'orazione  di  Pausania. 
Ipotesi  che  lorazione  lisiana  del  Fedro  sia  una  confutazione 
di  quella  di  Pausania.  Certo  una  confutazione  di  Pausania 
avrebbe  dovuto  fare  un  cenno  almeno  dell'eros  uranico, 
di  cui  neppure  una  parola  ò  nell'  orazione  lisiana.  Né  que- 
sta si  può  dire  un  elogio  delPeros  pandemio,  il  quale 
non  ha  nulla  di  comune  coU'eros  lodato  da  Lisia^  se  non 
forse  questo  solo,  che  anche  il  pandemio  concede  i  suoi  favori 
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a  chi  nou  ama.  Ma  fórse  Lisia  difende  la  sensualità  volgare 
e  l'abito  di  darsi  al  primo  venuto?  0  forse  l'eros  pandemio 
fa  copia  di  se  a  chi  non  ama  nella  speranza  che  nessuno  lo 
risappia? 


VI. 


Al  convito  tien  dietro  il  Fedone  (*).  Che  questo  dialogo 
sia  un'opera  matura,  scritta  non  immediatamente  dopo  la  morte 
di  Socrate,  bensì  dopo  i  viaggi  di  Egitto  e  d'Italia,  parmi  fuori  di 
dubbio,  ed  accetto  pienamente  la  nuova  dimostrazione,  che  ne 
porge  il  Teichmùller,  attinta  ad  uno  studio  largo  e  geniale 
del  dialogo.  Qui  parmi  anzi  che  il  nostro  autóre  riprenda  la 
via  luminosa  dei  suoi  primi  lavori,  ed  ognuno  gli  deve  assen- 
tire che  nei  miti  platonici  la  fayola  s'innesta  artisticamente 
al  vero.  E  non  hanno  ragione  quelli  che  negano  qualunque 
valore  scientifico  al  mito  del  Fedone,  e  rimproverano  Aristo- 
tele di  averlo  preso  sul  serio;  perchè  invece  la  testimonianza  di 
Aristotele  è  una  prova  che  Platone  insieme  ad  un  mito 
sulla  vita  futura  espone  una  vera  teorìa  fisica.  E  baste- 
rebbe questo  a  convincersene,  che  dei  fenomeni  immaginati 
nell'interno  o  alla  superficie  della  terra,  cerca  di  dare  le  ragioni. 
Né  si  può  dubitare  che,  stando  ai  suoi  presupposti,  le  spie- 
gazioni non  reggano  a  martello.  Platone  parte  dal  presupposto 

(')  Secondo  il  Teichintiller  la  p.  223  del  Convito  ac<iennerebbe  al 
Fedone,  perchè  ivi  Agatone  ed  Aristofane  convengono  che  allo  stesso 
poeta  appartiene  fare  e  commedie  e  tragedie  insieme,  a  qnel  modo  che 
Platone  al  dialogo  comico  e  festoso  del  Convito  farà  segnire  la  tragedia 
del  Fedone.  Il  riscontro  parmi  artifizioso,  ed  il  passo  si  riferisce  non  ad 
un  caso  speciale,  ma  *  alla  teoria  estetica  toccata,  come  nota  V  Hog, 
nella  Rep.  Ili,  p.  a95  A. 
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che  la  terra  sia  come  una  sfera,  che  sta  immobile  nel  centro 
del  mondo,  non  perchè  alcuno  la  sostenga,  ma  perchè  essendo 
circondata  dappertutto  dallo  stesso  elemento,  aere  o  etere 
che  dir  si  voglia,  non  e*  è  ragione  che  pencoli  piti  da  una 
parte  che  da  un'altra.  Inoltre  Platone  avverte  che  la  terra 
non  si  deve  credere  sia  dappertutto  quale  la  vediamo  noi,  che 
abitiamo  una  piccola  parte  di  essa,  e  tale  che  al  confronto 
della  parte  non  abitata  sarebbe  come  una  palude,  ove  vìvano 
i  ranocchi.  No,  egli  seguita:  chi  potesse  vedere  la  terra  dal- 
Talto,  ne  avrebbe  tutt*altra  idea  della  nostra,  o  la  vedrebbe 
nel  suo  insieme  come  una  palla  di  cuoio  a  dodici  spic- 
chi (come  traduce  il  Bonghi),  ciascuno  dei  quali  d'un  colore 
più  brillante  di  quel  che  si  vede  noi,  e  s'accorgerebbe  anche 
che  la  terra  non  sta  nelParia,  la  quale  invece  insieme  all'acqua 
forma  un  tutto  colla  terra  stessa,  e  che  la  sfera,  così  com- 
posta d'aria  acqua  e  terra,  riposa  in  un  elemento  più  lucido 
e  trasparente  dell'aere,  nell'etere.  (Noto  di  sfuggita  che 
questi  presupposti  non  sono  proprii  di  Platone.  Il  primo 
sulla  sfericità  e  sull'equilibrio  della  terra,  appartiene,  come 
nota  Aristotele,  ad  Anassimandro;  il  secondo  non  è  neanco 
un  trovato  di  Platone,  che  non  avea  bisogno  di  salire 
l'Etna,  come  crede  il  Teichmfiller,  per  concepire  l'idea  di  un 
etere  puro  e  luminoso,  da  Empedocle  e  forse  anche  da  Par- 
menide conosciuto  prima  di  lui.  Vedi  Diels  Dox.  334  a  ; 
S45  b).  Su  questi  presupposti  Platone  fonda  una  teoria,  che 
se  non  del  tutto,  certo  in  gran  parte,  è  vera.  In  grazia  della 
forma  del  nostro  pianeta  tutte  le  acque  della  superficie 
terrestre  per  occulti  meati  vanno  al  centro  di  figura;  per- 
chè non  s'ha  da  credere  che  la  superficie  sia  tutta'  solida, 
né  manchi  di  cavità,  attraverso  le  quali  l'esterno  comunichi 
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coirinterno,  come  si  vede  nelle  sorgenti  d'acqua  fredda  e 
calda,  nelle  eruzioni  vnlcaniclie  e  simiglianti.  Nel  centro  della 
terra  quindi  s'ha  da  ammettere  come  una  palude,  ove 
afSuiscono  tutte  le  acque,  comprese  quelle  dell'  Oceano.  Ne 
le  acque,  discese  al  centro,  potrebbero  risalire  per  la  parte 
opposta  acclive  alla  palude,  ove  questa  stesse  in  riposo.  Ma  il 
fatto  è  che  la  palude,  non  avendo  alcun  fondo,  ondeggia  sem- 
"pre  come  il  mare  ;  né  solo  l'acqua  è  sottoposta  a  questo  moto, 
ma  benanco  l'aere  che  la  circonda,  talché  anche  nell'interno 
della  terra  sofSano  venti  turbinosi  come  nell'  estemo.  E  per 
effetto  di  codesto  moto  l'acqua  della  palude  rifluisce  per 
quelle  stesse  cavità,  per  cui  è  discesa,  e  così  nascono  i  mari, 
i  fiumi,  le  fonti,  e  i  laghi.  Questa  teoria  è  certamente  falsa, 
ne  i  fiumi  né  i  laghi  ne  i  mari  si  formano  dal  rigurgito  delle 
acque  che  s'accolgono  nel  centro  della  terra,  e  la  critica  dì 
Aristotele  è  giusta.  Ma  i  fatti  vulcanici,  che  sono  a  base  della  ' 
teorica,  erano  esattamente  osservati,  ed  anche  oggi  i  geologi 
per  spiegare  le  eruzioni  ammettono  se  non  nel  centro  della 
terra,  certo  nella  parte  sottoposta  alla  superficie,  correnti  di 
lava  che,  per  effetto  dei  vapori  da  esse  sprigionati,  ascendono 
per  le  spaccature  delle  rocoie  soprastanti. 

Che  questa  teoria  Platone  non  l'abbia  attinta  da  altri 
filosofi  si  può  raccogliere  e  dal  Fedone  stesso  p.  108  G-D,  e  da 
Aristotele,  il  quale  non  avrebbe  mancato  di  citarne  il  vero 
autore,  quando  fosse  esistito.  Che  poi  la  teorica  sia  stata 
suggerita  dalle  osservazioni  fatte  in  Sicilia,  lo  dice  abbastanza 
chiaramente  Platone  stesso  Fed.  p.  Ili  D-E.  Dal  che  si  può 
argomentare,  come  dicemmo  piii  sopra,  che  il  Fedone  fu 
scrìtto  dopo  il  viaggio  di  Sicilia. 

Voi.  ZUII.  —  Disp,  3.  18 
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VII. 


Al  Fedone  il  Teìchmtiller  fa  seguire  il  Teeieto,  che  dalla 
maggior  parte  degli  interpreti  gli  vien  preposto  prindpalinente 
pel  suo  carattere  propedeutico.  Certo  Tetà  del  Teeteto  è  dif- 
ficile a  determinare.  Il  Bergk  ci  si  era  provato  traendone  in- 
dizii  dalla  famosa  parabasi  p.  172  0  - 177  0,  dove  Platone,  inter- 
rompendo il  dialogo,  sferza  a  sangue  i  retori  e  i  panegiristi, 
e  senza  dubbio  ribatte  qualche  avversario  suo^  che  avrà  scritto 
un  elogio  in  onore  di  un  tiranno.  Ora,  seguita  il  Bergk  (')  noi 
non  conosciamo  altra  scrittura  che  corrisponda  a  questi  dati,  al- 
l'infuori  deirAgesilao  di  Senofonte,  dove  infatti  si  loda  il  re  spar- 
tano che  discende  da  Ercole.  E  se  Agesilao  morì  il  358  av.  C.  e 
l'encomio  di  Senofonte  si  può  credere  composto  nello  stesso  anno, 
il  Teeteto  non  può  essere  stato  scritto  avanti  il  357.  A  questo 
stesso  risultato,  era  giunto  il  Bohde  (Jahrbficher  f.  class.  Phil. 
1881,  p.  321  segg.  e  1882  p.  81  segg.)  indipendentemente  dal 
Bergk.  Ma  il  Teichm&Uer  non  vi  consente,  ed  a  me  pare  che 
abbia  ragione,  e  che  il  raffronto  tra  l'Agesilao  ed  il  Teeteto  non 
regga,  perchè  Senofonte  non  parla  in  nessun  luogo  dei  venticin- 
que proavi  di  Agesilao,  nò  senza  sforzo  si  possono  dire  che  tanti 
sieno  stati  i  predecessori  del  re  spartano,  ed  il  Bergk  stesso, 
perchè  il  numero  tomi,  deve  contare  anche  Licurgo,  che  la 
tradizione  non  dice  re,  bensì  tutore  di  re.  Nò  poi  Agesilao 
era  un  tiranno  o  re  come  i  Policratì,  gli  Evagora,  i  Dionigi, 
nò  dovea  riparare  dietro  i  balaurdi  del  suo  palazzo  (Teet.  174  E). 

(*)  Bergk  Fflnf  Abhandlangen  zar  Geschiohte  der  gpdeohìschen  Phi- 
los.  and  Astronomie.  Lcipz.  1883,  p.  5  e  segg. 
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Ma  se  l'ipotesi  del  Bergk  non  regge,  parmi  non  stia  più 
salda  quella  del  TeichmùUer,  che  riferisce  le  parole  del  Teeteto 
ad  un  elogio  di  Dionigi  di  Siracusa,  che  sarebbe  stato  fatto 
dal  cortigiano  Fìlisto.  Di  costui  sappiamo  da  Plutarco  (Dione  XI) 
che  colle  sue  ricchezze  contribuì  non  poco  al  successo  di  Dio- 
nigi, e  quando  questi  s'impadronì  .del  supremo  potere  ne  fu 
uno  dei  pih  intimi  consiglieri,  come  dice  Cicerone  (De  or.  II,  57). 
Sappiamo  pure  da  Plutarco  (loc.  cit.)  che  per  gelosie  fem- 
minili fu  cacciato  in  esilio  nell'Epiro,  e  che  ivi  scrisse  la  sua 
storia  di  Sicilia  (De  exil.  XIY),  in  cui  narrando  le  gesta  di 
Dionigi,  ne  tacque  le  ingiustizie  (De  malign.  Herod.  III),  forse 
coU'intendimento  di  tornare,  come  dice  Pausania  I,  14,  nelle 
grazie  del  suo  Signore*  Sappiamo  infine  da  Plutarco  che  ei 
non  fu  richiamato  da  Dionigi  il  vecchio,  bensì  dal  giovane, 
e  che  arrivato  alla  corte  tanto  s'adoprò  da  fare  scacciare  Pla- 
tone, e  mandare  in  bando  Dione.  Riunendo  insieme  queste 
notizie  si  può  indurre  che  Platone  quando  ricorda  (Teet. 
175  E)  tali,  che  sanno  accomodare  per  bene  la  valìgia,  e  con- 
dire gustosamente  le  vivande,  e  sono  sempre  pronti  all'adu- 
lazione, intenda  parlare  di  Filisto  e  dei  cortigiani  pari  suoi, 
che  sogliono  prestare  i  più  umili  servigi  al  loro  signore, 
tutto  all'opposto  dei  filosofi,  che  non  sanno  nò  piegarsi  né 
adulare,  e  solo  gli  dei  e  gli  uomini  virtuosi  lodano,  nò  dubi- 
tano di  allontanarsi  quando  la  dignità  loro  lo  richieda  (*). 
E  si  aggiunga  che  nessuno  altro  meglio  che  a  Dionigi  si  acco- 
moda il  passo  p.  174  E,  dove  si  parla  di  un  tiranno  ancor  vivente, 
che  possiede  pih  di  diecimila  jugeri  di  terreno  e  vanta  favolosi 


(')  Teei  175  E  la  frase  wa^óWstr^at  i^tdè^itt  vorrebbe  dire,  secontlo 
il  TeichmiUler,  gettare  snUe  spalle  il  mantello  in  atto  di  andarsene. 
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antenati.  Eil  passo  ap.  175  À,  dove  si  mettono  alla  berlina  quelli 
che  non  sanno  elevarsi  al  concetto  generale  del  giosto,  deve 
riferirsi  a  discorsi,  che  effettivamente  si  sono  tenuti  nella 
corte  di  Dionigi,  nei  quali  Filisto  ebbe  la  peggio,  nel  mentre 
nessuno  lo  superava  quando  trattavasi  di  accusare  qualcuno 
presso  il  Tribunale  di  Dionigi  (Diod.  13.  19).  Io  non  ho 
bisogno  di  rilevare  Partifizio  di  questi  riscontri.  Platone  si 
riferisce  nel  luogo  del  Teeteto  ai  retori,  che  occupati  nella 
pratica  forense,  non  hanno  tempo  da  perdere,  nò  alla  ricerca 
del  vero  intendono,  bensì  alla  vittoria  contro  l'avversario,  al 
quale  non  risparmiano,  quando  occorra,  e  mentite  ed  ingiurie. 
E  per  quanto  insolentiscano  contro  i  loro  pari,  altrettanto  si 
mostrano  umili  ed  adulatori  verso  i  giudici,  che  tenendo  nelle 
loro  mani  i  libri  delle  leggi,  dispongono  a  loro  posta  degli 
averi  e  della  vita  dei  contendenti.  Nessuno  di  questi  tratti 
8*  adattano  a  Filisto  e  a  Dionigi,  né  Tuno  ò  stato  mai  un  retore 
0  un  avvocato,  nò  l'altro  ha  mai  presieduto  un  tribunale.  E 
lo  stesso  passo  175  E,  il  piìi  favorevole  all' interpetrazione 
del  Teichmùller,  può  bene  intendersi  nel  senso  piìi  ovvio  che 
i  filosofi  sono  e  si  dimostrano  inesperti  nella  pratica  della 
vita,  tanto  se  sì  tratta  di  far  le  valigie  o  di  condir  le  vi- 
vande, quanto  se  trattasi  dei  complimenti,  che  l'urbanità  so- 
ciale prescrive.  E  si  cacciano  sulla  loro  destra  il  mantello 
come  che  sia  {iXcv5ipoi>;),  tutto  al  contrario  dei  retori  e  degli 
istrioni,  che  studiano  allo  specchio  il  miglior  partito  delle  pie- 
ghe. Ma  comunque  si  debba  intendere  il  testo  platonico,  questo 
ò  certo  che  l'ipotesi  del  Teichm&ller  per  reggersi  ha  biso- 
gno di  tante  altre  ipotesi  sussidiarie,  Tuna  meno  probabile 
deiraltra.  È  un^potesi  che  Filisto  abbia  scritta  la  seconda 
parte  della  sua  storia  tra  il  385  e  il  384  av.  C;  un'ipo  tesi» 
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che  in  questo  libro  abbia  attaccato  Platone  ;  una  ipotesi  che 
Platone  sia  rimasto  così  punto  da  rispondergli  vivamente  nel 
Teeteto,  composto  in  quel  tomo. 

Né  basta  ancora.  Platone  a  p.  174  B  dice,  che  quando  un  filo- 
sofo venga  a  contesa  con  altri,  o  privatamente  o  in  giudizio,  sa 
così  poco  districarsi  dai  garbugli  forensi  da  muovere  il  riso  non 
pure  della  serva  tracia,  che  vide  cascare  Talete  contemplante  le 
stelle,  ma  di  tutto  il  volgo  degli  stolti.  Questo  passo  secondo 
.il  Bergk  avrebbe  accennato  alla  difesa,  che  Platone  fece 
del  capitano  Cabria,  capo  della  parte  tebana,  accusato  insieme 
con  Gallistrato  di  alto  tradimento  nel  366  av.  C,  dopo  la 
perdita  di  Oropo,  occupata  dai  Tebani.'  Contro  codesta  con- 
gettura il  TeichmuUer  oppone  giustamente  che  il  fatto  della 
difesa  non  ò  sicuro,  ed  il  Laerzio  stesso  lo  riferisce  come  un 
si  dice  (III,  19),  e  che  inoltre,  se  anche  fosse  vero  il  racconto 
laerziano,  non  segue  che  la  difesa  sia  stata  infelice,  anzi  ar- 
gomentando dal  risultato,  che  fu  favorevole  agli  accusati,' 
dovrebbe  dirsi  felicissima.  Ma  se  la  congettura  del  Bergk 
non  regge,  il  Teichmùller  glie  ne  sostituisce  due  altre  che 
forse  zoppicano  del  pari.  La  prima  è  che  Platone  avrebbe 
accennato  al  fatto  occorsogli  in  Ggina,  dove  fu  tradotto  in 
giudizio  in  virth  della  legge,  che  condannava  a  morte  qua- 
lunque Ateniese  ponesse  piede  nelFisola.  La  seconda,  che  Fili- 
sto  neirencomio  di  Dionigi  avrebbe  parlato  di  questo  fatto.  Ma 
nessuna  delle  due  congetture  parmi  che  tenga.  Non  la  prima, 
perchè  secondo  la  tradizione  stessa  Platone  in  quella  dolorosa 
contingenza,  in  cui  si  trattava  di  perdere  o  la  vita  o  la  libertà, 
non  si  mostrò  né  irresoluto  né  impacciato,  ma  si  chiuse  in 
dignitoso  silenzio,  perchè  ei  ben  sapeva  che  cogli  odii  popolari 
non  si  ragiona,  e  torna  vana  qualunque  difesa,  ed  era  ben 
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preparato  a  subire  il  suo  destino.  Non  regge  neanche  la  se- 
conda congettura  che  Filisto,  neirencomio  di  Dionigi,  avrebbe 
anche  Ini  toccato  del  fatto  di  Egina  per  mettere  in  deri- 
sione il  filosofo,  perchè  ò  del  tutto  arbitraria,  ed  il  passo  del 
Teeteto  p.  175  D  va  inteso  nel  senso  che  nn  casnidico  (itnavtìfég) 
per  acuto  che  sia  (dpejtjtug),  si  smarrisce  e  confonde  nelle  veie 
discussioni  dialettiche,  e  quando  trattisi  di  appuntare  lo 
sguardo  nelle  superne  idee,  gli  viene  il  capogiro,  talché  se  il 
filosofo  vien  derìso  dagli  sciocchi,  egli  invece  avrìt  le  beffe 
dei  saggi.  Sarà  stato  Filisto  un  causidico? 

Concludo.  Le  congetture  del  Teichmtiller  mi  sembrano 
meno  inverìsimili  di  quelle  del  Bergk.  Ma  contro  Fune  e 
l'altro  si  può  dire  che  noi  conosciamo  ben  poca  parte  della 
produzione  letteraria  del  quarto  secolo,  e  che  vai  meglio  con- 
fessare la  nostra  ignoranza,  che  perdersi  in  ipotesi  vane. 


Vili. 


Ma  oltre  a  queste  polemiche  con  Filisto  il  Teeteto  avrebbe 
secondo  il  Teichmflller  un  accenno  poco  benevolo  ad  un  altro 
scrittore,  il  calzolaio  Simone.  Sappiamo  da  Diogene  Laerzio  (II, 
13)  che  Socrate  frequentava  la  bottega  di  codesto  calzolaio, 
il  quale  solca  prendere  nota  delle  conversazioni  di  lui,  e  pare 
sia  stato  il  primo  a  pubblicare  dialoghi  sul  fare  socratico. 
Diogene  ne  conosce  trentatre,  che  riuniti  in  un  volume  furon 
detti  dal  mestiere  del  loro  autore  aytvxtnoì  itakoyot.  Sap- 
piamo inoltre  che  egli  apparteneva  aUa  cricca  di  Antistene, 
0  almeno  possiamo  argomentarlo  dalla  sua  lettera  ad  Ari- 
stippo  (Mullach.  II,  415  b),  lettera,  che  se  non  è  autentica, 
fu  certo  composta  da  chi  conosceva  le  relazioni  dei  filosofi 
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socratici  tra  loro.  E  non  è  certo  improbabile  che  nel  Teeteto, 
dove  Platone  combatte  Antistene  (p.  201  E),  faccia  anche  un 
ironico  cenno  del  suo  compagno  dicendo  a  proposito  di  Ini 
(p.  180  E)  :  che  gli  antichi  nascondevano  la  verità  nelle  favole, 
ma  i  moderni  la  squadernano  così  che  anche  i  calzolai  sap- 
piano intenderla.  Né  ò  probabile  che  nomini  qui  i  calzolai 
come  rappresentanti  del  volgo  piti  vile,  perchè  quando  Pla- 
tone vuole  accennare  ad  un  genere,  non  usa  una  specie  sola 
ad  esemplificarlo,  ma  due  o  più. 

Del  calzolaio  Simone  abbiamo  tuttora  qualche  scritto, 
perchè  a  lui  appartengono  quelle  Disputazioni  o  Aiuki^ug 
pervenute  a  noi  senza  nome  di  autore,  delle  quali  recente- 
mente si  occuparono  il  Blass,  il  Bergk,  il  Bohde  e  lo 
Schanz  (*).  Il  Blass  ha  ben  dimostrato,  secondo  il  Teich- 
mWer,  che  lo  scrìtto  appartiene  ad  una  delle  scuole  socra- 
tiche, ed  il  Bergk  ha  messo  faori  discussione  che  non  solo 
è  autentico,  ma  è  altresì  uno  dei  pih  antichi  documenti  del 
dialetto  dorico.  Però  né  Tuno  ne  l'altro  8*è  apposto  nel  de- 
terminarne Pautore,  e  seguendo  lo  stesso  metodo  del  Blass 
si  può  venire  a  conclusioni  ben  differenti.  Esaminiamo  in- 
fatti i  titoli  che  Diogene  Laerzio  ci  riferisce  dei  dialoghi 
di  Simone.  Posto  da  banda  il  titolo  primo,  gli  altri  tre  se-  ' 
guenti  ed  il  quinto  sono  gli  stessi,  e  si  succedono  nello  stesso 
ordine  dei  titoli  delle  Disputazioni.  E  ci  ò  da  sospettare  che 
nel  quarto  titolo  del  Laerzio  ci  sia  un  errore,  e  quello  che 
ei  chiama  secondo  libro  intorno  al  giusto  non  sia  se  non  la 
quarta  Disputazione  intorno  alla  verità  e  falsità,  disputazione 
che  forse  tn  unita  colla  precedente,  dal  perchè  in  entrambe 

(^)  n  TeichmflUer  non  conobbe  il  lavoro  deUo  Schans  (Hermes  19 , 
373)  se  non  a  stampa  finita  dei  Lit  Fehden. 
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ricorrono  pensieri  e  diciture  simigliantL  Inoltre  la  quarta 
dispntazione  si  può  dividere  in  due  :  la  prima  potrebbe  avere 
il  titolo  laerziano  mpì  }ipi(jm;  (vale  a  dire  rùif  diitaffxw 
nspì  rcù  tfftìiiiog  xaì  rSg  akoùdo:g)  ;  la  seconda,  Taltro,  pari- 
menti laerziano,  ntpi  rori  oyrc^.  E  le  due  dispute,  che  seguono 
alla  prima  parte  della  quinta,  e  con  essa  non  hanno  che  fare, 
potrebbero  essere  intitolati  secondo  il  catalogo  laerziano  ntpt 
iìjiiorfQyiai;  e  mpi  imax^fung  (').  Per  tal  guisa  le  otto  dispute 
avrebbero  tutte  dei  titoli  registrati  nel  catalogo  laerziano 
degli  scritti  di  Simone,  e  questo  indizio  insieme  coll*aUro 
che  i  dialoghi  di  Simone  erano  piccoli  dialoghi  o  disputa- 
tiunoulae^  come  le  nostre  Atcìké^ttg,  ci  fa  sospettare,  che 
che  l'autore  dello  scritto  anonimo  non  è  altri  se  non  Simone. 
Fermalo  questo,  posBiamo  indovinare  le  r^oni  della  sprez- 
zante allusione  di  Platone.  La  quinta  disputazione  se  la  virtù 
sia  insegnabile  ha  evidenti  riscontri  col  Protagora  platonico. 
In  questo  è  combattuta  con  molti  argomenti  la  dottrina  del- 
rinsegnabilità,  difesa  da  Antìstene;  in  quella  vengono  esa- 
minati e  rifiutati  codesti  argomenti.  Si  può  dunque  dire  che 
Simone  scrisse  contro  Platone  per  sostenere  la  causa  di  Àn- 
tistene,  e  così  ben  si  comprende  come  Platone,  punto  dai 
volgari  attacchi  del  filosofo  ciabattino,  gli  abbia  scoccato  un 
frizzo  sanguinoso  nel  Teeteto. 


(*)  Lo  Scbanz  divide  la  qaarta  dÌBpatanone  in  una  prima  parte  sino 
a  ha^iptt,  e  in  dne  altre  che  seguono  senza  connessione  colla  prima. 
Analogamente  va  divisa  la  quinta  dispntazione  in  tre  parti.  E  siccome 
nel  codice  diConisberga  la  quinta  disputa  non  ò  separata  dalla  quarta» 
né  ha  un  titolo  speciale,  si  può  dire  che  le  disputazioni  si  dividono  in 
due  porzioni.  La  prima  va  suddivisa  in  quattro  sezioni  intestate;  Taltra 
è  in  un  corpo  solo  saldato  colla  quarta  disputazione,  ma  in  verità  va 
staccata  da  questa  e  suddvisa  in  cinque  sezioni. 
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Riconosco  che  le  congetture  del  Teichmailer  sembrano  a 
prima  giunta  molto  probabili,  ma  quando  si  va  più  a  fondo 
muta  il  giudizio.  La  corrispondenza  dei  titoli  non  prova  gran 
cosa,  perchè  non  solo  le  scuole  socratiche,  ma  anche  le  sofi- 
stiche trattavano  tutte  gli  stessi  argomenti  intorno  al  bene, 
e  discutevano  le  stesse  quistioni  come  :  se  la  virtò  sia  inse- 
gnabile  o  se  chi  acquisti  Vabito  virtuoso  possa  smetterlo. 
E  niente  vieta  che  un  Dionosidoro  qualunque  abbia  adoperati 
gli  stessi  titoli  e  discusse  le  stesse  quistioni  di  Simone.  Ma  è 
poi  certa  codesta  corrispondenza  di  titoli  ?  A  me  non  pare,  perchè 
mentre  le  nostre  Disputazioni  trattano  del  bene  e  del  male, 
del  giusto  e  doll'ingiusto,  dell'onesto  e  del  turpe,  gli  scrìtti 
di  Simone  invece  trattano  soltanto  del  bene,  del  giusto,  del*- 
Tonesto.  Vale  a  dire  mentre  le  DispuUazioni  adducono  le  de- 
terminazioni opposte  per  dimostrare  l'impossibilità  di  un  con- 
cetto unico  del  giusto,  del  bene  e  simiglianti,  i  dialoghi  di 
Simone  invece  a  codesta  determinazione  per  lo  appunto  mi- 
rano, e  tra  i  titoli  del  Laerzio  si  legge  proprio  questo  :  mpì 
TGV  xaXoO  t/  TÒ  xxXóv.  Il  carattere  scettico  delle  Disputa- 
zioni è  anche  evidente  nella  quinta,  dove  esplicitamente  ò 
detto  che  non  s'intende  di  sostenere  la  tesi  di  Socrate  ed 
Antistene  :  che  la  virtù  sia  in,segnabile^  ma  solo  si  ribattono 
gli  argomenti  degli  oppositori  (*).  Onde  anche  la  quinta  di- 
sputazione  poteva  scriverla  un  sofista  della  pili  pura  acqua. 

Messo  in  sodo  questo  carattere  scettico,  che  domina  in 
tutte  le  disputazioni  all'infuorì  di  due,  non  so  perchè  si  deb- 
bano  attribuire  ad  un  socratico.  Voglio  bene  ammettere  che 


(')  Mallach  I,  551  À  xal    ot>   Xèy»   »f    BiBaxróq    [BiBaxróv    Cod.  A 
Schauz),  céX\*  oTt  ùùx  ànoyjpSi9TÌ  fioi  r^cu  ai  a]ro$Cifcf(. 
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le  Disputaztoni^  almeno  la  prima,  rimontinto  agli  amii  che 
successero  alla  Guerra  del  Peloponneso.  Ma  non  è  detto  cho 
in  questo  tempo  le  sole  scuole  socratiche  avessero  vigore,  e 
fossero  del  tutto  spente  le  sofistiche,  e  dato  pure  che  debba 
essere  un  socratico,  si  potrebbe  trovare  piuttosto  nella  scuola 
megarica,  che  nella  cinica.  È  vero  che  Antistene  avea  stabi- 
lito: non  potersi  (UPribuire  ad  im  soggolo  alcun  prediamo 
diverso  dal  suo,  e  tornare  perciò  impossibile  Id  corUrcMi" 
zione.  È  verissimo  che  da  codeste  premesse  si  potevano  tirare 
conseguenze  scettiche,  ma  non  è  detto  nò  che  Antistene,  né 
altri  della  sua  scuola  le  abbia  tirate.  Anzi  è  molto  proba- 
bile che  questi  pronunziati  abbiano  soltanto  un  valore  polo* 
mico  contro  le  ricerche  logiche  delle  emule  scuole  socratiche, 
e  questo  poi  ò  certo,  che  Antistene  nelle  ricerche  etiche  sta- 
biliva  molti  dommi,  come  a  dire  :  la  uir tò  e  in^segnabilAy  essa 
solo  è  un  bene,  il  saggio  non  ha  bisogno  d'altro  per  essere 
felice  e  simili.  In  altre  parole  Antistene  attribuiva  alle  ricerche 
etiche  quella  certezza,  che  negava  all'astratta  teoria  logica. 
E  se  Simone  era  della  cricca  di  Antistene,  come  vuole  il 
TeichmùUer,  non  è  probabile  che  abbia  avute  diverse  idee, 
nò  può  essere  lui  Fautore  di  uno  scritto,  che  sparge  il  pih 
desolante  dubbio  negli  stessi  argomenti,  che  Antistene  met- 
teva fuori  controversia.  Con  ciò  io  non  voglio  dire  che  Simone 
sia  stato  un  cinico,  perchè  nessuna  fonte  autorevole  ne  dice 
nulla,  e  possiamo  metterlo  in  quale  scuola  socratica  ci  piac- 
cia. Questo  solo  ci  dice  Diogene  Laerzio,  che  ei  prendeva 
nota  dei  discorsi  di  Socrate,  e  fu  il  primo  tra  i  socratici  a 
comporre  dialoghi.  È  dunque  grandemente  probabile  che  egli 
abbia  scrìtti  dialoghi  veri  e  propri!,  vale  a  dire  conversazioni 
sul  fare  socratico  tra  due  o  pih  persone,  animate  dal  desi- 
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derio  dì  conoscere  il  vero,  e  fiduciose  che  aiutandosi  l'on 
l'altro  possano  trovarlo.  Ma  non  è  questo  il  carattere  delle 
nostre  Disputazioni,  ove  si  mettono  alle  prese  le  opposte 
scuole  non  per  cercare  il  vero,  ma  per  mostrare  la  vanità 
della  ricerca.  Le  parole  itàXoyot  e  itoài^Bcg  verranno  dalla 
stessa  radice  ;  ma  nel  nostro  caso  hanno  non  lo  stesso,  bensì 
opposto  significato.  Taccio  della  di£Bcoltà,  che  un  ateniese 
abbia  scritto  in  dialetto  dorico,  nò  discuto  l'ipotesi  del  Teich- 
mtlller,  che  Simone  si  sia  servito  di  codesto  dialetto,  perchè 
era  quello  di  Dionigi  di  Siracusa,  al  quale  forse  volea  indi- 
rizzare i  suoi  dialoghi.  Questo  solo  mi  sia  lecito  di  notare, 
che  a  tale  guisa  tutti  i  nodi  si  sciolgono,  ma  l'intero  filo  si 
assottiglia  e  si  spezza. 

Al  Teeteto  il  Teichmailer  fa  seguire  il  Menone,  che  per 
tal  modo  sarebbe  posteriore  al  Fedone.  All'obbiezione,  che 
gli  mosse  il  Ghiappelli,  ricordandogli  collo  Zeller  che  la  p.  72  E 
del  Fedone  rimanda  al  Menone  80  J),  ei  risponde  che  questa 
citazione  non  è  così  particolareggiata  da  doversi  riferire  ad  un 
dato  dialogo,  e  non  ai  discorsi  di  scuola.  Anche  qui  contro 
un  evidente  riscontro  il  TeichmtìUer  oppone  un'ipotesi,  ed  il 
pih  forte  dei  suoi  argomenti  per  la  priorità  del  Fedone  è 
attinto  al  noto  criterio  che  un  dialogo  parlato  deve  essere 
posteriore  ad  un  racconkUo.  Io  invece  concluderei  contro  l'e- 
sattezza del  criterio,  in  grazia  del  quale  ei  non  dubita  di 
mettere  VEiUi frane  dopo  il  Menone!  AU'Eutifrone  terrebbe 
dietro  il  Fedro,  e  poi  il  Gorgia  (?)  ed  il  Timeo.  U  Filebo 
infine  dovrebbe  porsi  tra  la  fine  del  secondo  periodo  e  il  prin- 
cipio del  seguente. 
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IX. 


n  terzo  perìodo,  come  dicemmo,  vien  chiamato  dal  Teich- 
muller  epoca  aristotelica.  A  me  gode  Tanimo  d'andar  pieoa- 
mente  d*accordo  col  dotto  professore  di  Dorpat  snlle  idee, 
che  gli  hanno  suggerita  codesta  divisione  e  denominazione. 
Ed  anch'io,  dieci  anni  or  sono  (*),  cercai  di  provare  che  Pla- 
tone conosceva  le  obbiezioni  di  Aristotele,  e  ^ì  proponeva  di 
ribatterle  negli  ultimi  dialoghi  suoi,  che  io  ponevo  in  quest'or- 
dine: Sofista,  Filebo,  Parmenide,  Leggi.  (*)  Ma  su  quest'ultimo 
periodo  il  Teiohmtiller  promette  di  ritornare  qaanto  prima, 
ed  anchMo  ci  tornerò  a  suo  tempo.  Per  ora  noto  di  sfuggita, 
che  se  Platone  rivolge  gli  ultimi  dialoghi  suoi  contro  gli 
attacchi  del  suo  discepolo,  ciò  vuol  dire  che  ne  facea  non 
poco  conto,  e  non  sentiva  per  Aristotele  quello  sprezzante 
disdegno,  che  sarebbe  stato  par  naturale,  se  Aristotele  lo  avesse 
così  grossolanamente  franteso,  come  pretende  il  Teichmuller. 

Felice  Tocco 


(*)  Ricerche  platoniche.  Catanzaro  1876. 

(')ADche  il  Siebeck  nel  notevole  articolo  znr  Chronologie  der  Pia- 
tonischen  Dialogo  (None  .Tabrbtlcher  fflr  Philologie  1885  4  Heft)  crede 
che  questi  dialoghi  appartengano  alValtimo  periodo  delPattirità  plato- 
nica e  segnano  al  Teeteto,  che  ei  pone  col  Bergk  e  col  Bohde  intorno 
al  357.  ^ 
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SULLA  MATUSA  LOOICA 
DELLE  CONOSQENZE  ]CATE1£ATZCEE. 

Contrlbnzione  alla  ieorioa  della  oonosoensa 

{Continuai,  e /ine.  Vedi  Y<d.  XXXII,  pag.  150) 


Questo  carattere  dì  a-priorità  è  confermato  dai  metodi 
della  scienza  del  calcolo  e  dai  risultati,  ai  quali  1  metodi 
conducono. 

Si  sa,  che  le  verità  fondamentali  dell*  Aritmetica  A  ridu- 
cono agli  assiomi  delle  eguaglianze,  e  alle  definizioni  dei  nu« 
meri.  Queste  definizioni  sono  insieme  la  spiegazione  del  nome 
del  numero,  e  T  asserzione  d'un  fatto,  d'una  proprietà  della 
sintesi  estrinseca  degli  atti  di  pensiero  omogenei.  Nel  loro 
valore  reale,  le  definizioni  dei  numeri  hanno  una  denotazione 
ed  una  connotazione;  la  denotazione  d'un  numero  è  eguale 
a  tutti  gli  oggetti,  che  possono  essere  da  esso  rappresen- 
tati; la  connotazione  è  l'indicazione  della  proprietà  di  quel- 
r  aggregato  discreto  che  esso  è ,  cioè  dire  della  maniera 
della  sua  composizione.  Si  noti,  che  i  modi  di  formazione  dei 
numeri  possono  e  >sere  svariatissimi,  e  sono  tanto  più  nume- 
rosi, quanto  maggiore  è  la  quantità  denotata;  e  che  un  nu- 
mero si  pub  formare  non  solo  per  la  riunione  di  numeri  pih 
piccoli,  ma  anche  per  lo  smembramento  di  numeri  maggiori. 
Si  noti  anche,  che  ogni  teorema  d'Aritmetica,  ogni  enunciazione 
del  risultato  d' un'  operazione  aritmetica,  è  1'  enunciazione 
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d'ano  dei  modi  di  formazione  di  mi  nnmero  dato,  addizione 
di  aggregati  minori,  divisione  di  aggregati  maggiori,  o  ripro- 
duzione, mediante  le  operazioni  inverse,  così  dei  primi  che 
dei  secondi.  Dire  che  il  nnmero  1728  è  la  terza  potenza  di  12, 
ò  dire,  nota  il  Mill,  che  il  numero^  formato  dall'aggiunzione 
di  1000,  700,  20  ed  8  pu6  esser  formato  di  dodici  dozzine 
di  dozzine;  e  viceversa  dire  che  12  ò  la  radice  cubica  di  1728, 
ò  dire  che  questo  numero  può  essere  decomposto  nelle  dodici 
dozzine  di  dozzine,  delle  quali  è  composto. 

Se  ogni  yerità  aritmetica  si  riduce  a  questo,  è  facile  ve- 
dere come,  dati  quegli  assiomi,  e  dato  il  sistema  di  numera- 
zione, tutte  quelle  verità  possono  essere  trovate  deduttiva- 
mente. Perchè,  sebbene  i  modi  di  formazione  d'uno  stesso 
numero  possano  essere  innumerabili,  pure,  se  ne  conosciamo 
uno,  possiamo  da  questo  determinarli  tutti.  Saputo  che  a  è 
formato  di  6  e  e,  ò  di  d  ed  ^,  e  di  /*  e  9,  e  così  di  seguito, 
fino  ad  abbracciare  il  modo  di  formazione  di  ciascun  numero 
della  serie  ;  si  potranno  da  questo  solo  dedurre^  in  virth  della 
perfetta  analogia,  tutti  i  modi  di  formazione  di  questi  nu- 
meri gli  uni  per  gli  altri.  Basta  dunque  scegliere  uno  dei 
diversi  modi  di  formazione  dei  numeri,  per  avere  il  mezzo 
di  trovar  gli  altri.  E  siccome  l'intelletto  ritiene  piìi  &cil- 
mente  un  modo  uniforme,  così  è  evidente,  che  ò  utile  scegliere 
un  modo  di  formazione,  che  sia  identico  per  tutti  i  numeri, 
cioè  fissare  secondo  un  principio  uniforme  la  connotazione  dei 
numeri.  A  ciò  soddisfa  l'adozione  di  un  sistema  di  numera- 
zione^ il  quale  esprime  insieme  due  modi  di  formazione;  il 
primo,  che  ciascun  numero  risulta  dall'  addizione  di  un'unità 
al  numero  immediatamente  inferiore,  il  che  ò  indicato  dal 
posto  che  occupa  nella  serie;  il  secondo,  che  ciascun  numero 
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ò  formato  da  un  numero  di  uniiÀ  inferiore  o  eguale  alla  ra- 
dice,  0  da  un  numero  d'aggregati  eguali  ciascuno  ad  una  delle 
potenze  successive  della  radice,  il  che  è  indicato  dal  nome, 
e  dal  posto  che  il  segno  o  cifra  del  numero  occupa  nell'espres- 
sione numerica. 

Da  questa  analisi  mi  pare  che  si  scorga  chiaramente,  come 
nel  calcolo  aritmetico  non  sia  in  gioco  altro  che  lo  schema^ 
senza  qualità,  della  funzione  di  sintesi  e  di  analisi  del  pen- 
siero formale,  e  che  sarebbe  impossibile  di  trovargli  un  fon- 
damento neir  esperienza  sensibile.  Difatti  V  unità  non  è  una 
data  sensazione  continua,  ma  l'atto  di  pensare  un  continuo 
e  di  limitarlo,  di  unire  e  distìnguere  insieme  in  un  tutto  di 
sensazione.  E  il  numero  nasce,  quando  il  pensiero  pensa  l'unione 
di  due  di  questi  atti  indifferenti,  la  quale  facendosi  nel  tempo, 
riesce  ad  una  serie  unica  indefinita,  che  si  forma  con  rag- 
giunta di  un'unità  al  numero  antecedente.  La  serie  nume- 
rica non  è  dunque  altro  che  la  sintesi  di  singoli  atti  di  pen- 
siero nel  tempo,  e  così  la  prima  maniera  di  formazione  dei 
numeri,  indicata  dal  sistema  di  numerazione,  dipende  dalla 
stessa  funzione  del  numerare.  L'altra  maniera  poi  è  eviden- 
temente  arbitraria,  e  dipende  dallo  stabilire  una  serie  di  gruppi 
di  unità  eguali,  nella  quale  il  gruppo  successivo  si  forma 
aggiungendo  tante  unità  al  gruppo  antecedente,  quante  sono 
le  unità  di  esso  gruppo.  Il  sistema  non  è  dunque  modellato 
sulle  sensazioni,  perchè  la  realtà  non  ci  presenta  gruppi  sem- 
pre eguali  di  oggetti,  ne  gruppi  di  due  o  di  dieci;  esso  è 
ottenuto  ripetendo  sugli  aggregati  il  ritmo  di  successiva  ag- 
giunzione di  unità.  La  serie  ut  sic  non  ammette  che  aggregati 
sempre  maggiori,  che  funzionano  da  soggetto  rispetto  all'ag- 
giunta posteriore  ;  la  serie  con  una  radice,  per  es.  la  binaria 


276  SULLA  MATURI   LOGICA 

0  la  decimale,  ammette  dei  gruppi  di  due  o  di  dieci,  e  l'ag- 
giunta delle  unità  a  questi  gruppi  solo  fino  a  quantità  mi- 
nori dei  gruppi  stessi.  E  quando  la  quantità  delle  unità  di- 
venta eguale  al  gruppo,  aggiunge  il  nuovo  gruppo  ai  precedenti, 
e  considera  i  gruppi  di  unità  come  unità  (radici).  Ma  se  questi 
gruppi  composti  di  unità  possono  essere  sottoposti  allo  stesso 
procedimento  di  addizione  delle  unità,  qualunque  numero  può 
essere  sottoposto  a  questo  procedimento,  e  Taddizione  si  può 
fare  tra  numeri,  qualunque  sia  il  loro  posto  nella  serie.  Questa 
addizione  ò  il  primo  esempio  di  formazione  d^un  numero  di- 
versa dalla  primitiva^  cioè  da  quella  data  nel  sistema  di  nu- 
merazione; essa  ò  come  un  numerare  doppio,  perche  le  sin- 
gole  unità  vi  sono  considerate  come  parti  di  due  numeri,  e 
quindi  si  fonda  sulla  coscienza  deirassolutamente  identica  ri- 
petizione che  ò  nei  numeri. 

Un  numero,  in  quanto  è  formato  da  un  altro  numero,  si 
dice  funzione  di  quest'ultimo,  e  le  funzioni  sono  tante  quanti 
sono  i  modi  di  formazione.  I  modi  composti  sono  svariatis- 
simi,  ma  poiché  questi  sono  combinazioni  di  pib  modi  sem- 
plici, 0  ripetizioni  di  uno  stesso  modo,  1*  importante  è  di  de- 
terminare le  funzioni  semplici  ;  le  quali,  rispetto  a  un  numero 
qualunque,  (r,  sono  riducibili  alle  forme  seguenti:  x+a\ 

x^^a;  ax\  — ;  —  ;aj*;./— ;  \og.x  (alla  base  a).  Difatti  un 

X    a        VX  '     «=»      ^  ' 

numero  è  o  somma  o  differenza  di  un  altro  numero  ;  quindi 

le  maniere  semplici  di  formazione  sono  tante,  quante  sono  le 

maniere  del  sommare  e  del  differenziare.  Tutte  le  maniere 

del  sommare  si  riducono  a  tre;   addizionare  numeri  diversi 

(addizione)  ;  lo  stesso  numero  un  numero  qualunque  di  volte 

(moltiplicazione)  ;  lo  stesso  numero  un  numero  qualunque  di 


DBLLE  CONOSCENZE  MATEMÀTICHE  277 

volte»  ma  sempre  ad  esso  eguale  (elevazione  a  potenza).  Si- 
milmente tre  sono  le  possibili  forme  del  differenziare  ;  togliere 
da  un  numero  un  altro  numero  qualunque  (sottrarre)  ;  togliere 
da  un  numero  quel  numero  di  volte  che  ò  possibile  lo  stesso 
numero  (dividere)  ;  togliere  da  un  numero  uno  stesso  numero, 
un  numero  di  volte  a  questo  eguale,  e  che  lo  misuri  esatta- 
mente (estrazione  di  radice).  Però  le  ultime  forme  del  som- 
mare e  del  differenziare,  l'elevarzione  a  potenza  e  T  estrazione 
di  radici,  non  sono  i  soli  niodi  possibili  del  calcolo  delle  pò* 
tenze.  Il  primo  risolve  il  problema  di  trovar  la  potenza,  data 
la  base  e  resgonente;  il  secondo  di  trovare  la  base,  dato  l'espo- 
nente  o  la  potenza;  resta  un  terzo  problema,  data  la  base  e 
la  potenza,  trovare  V  esponente  (logaritmo),  cioè,  dato  il  pro- 
dotto d'un  numero  indeterminato  di  fattori  eguali,  e  dato  il 
loro  valore,  determinare  il  numero  di  fattori  necessario  per 
avere  il  prodotto.  Ma  poiché,  come  risulta  dal  calcolo  delle 
potenze,  mediante  i  logaritmi  le  potenze  si  cangiano  in  pro- 
dotti, le  radici  in  quozienti,  e  i  prodotti  in  somme,  e  i  quo- 
zienti in  differenze,  si  vede  che  il  logaritmo  è,  come  l'indica 
il  nome,  la  forma  logicamente  pih  semplice  e  fondamentale 
del  calcolo. 

Non  ci  è  bisogno  di  mostrare  per  ogni  singola  operazione 
aritmetica,  che  ò  una  funzione,  non  un'  esperienza.  Dai  soste- 
nitori della  teoria  che  le  operazioni  aritmetiche  poggino  sulla 
testimonianza  dei  sensi,  si  potrebbe  chiedere  jagionevolmente, 
su  quale  impressione  sensibile  poggi  il  concetto  di  radice 
0  di  logaritmo.  Ma  forse  non  e'  ò  prova  pih  convincente  della 
natura  puranjente  logica  delle  funzioni  aritmetiche,  che  le 
estensioni  del  concetto  primitivo  di  numero,  alle  quali  con- 
ducono le  operazioni  inverse.  Giacché  taluni  dei  problemi  che 

Voi  Xnil  —  Disp.  8.  19 
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queste  ci  propongono  bì  mostrano  impossibili  a  risolvere  col 
concetto  primitivo  di  numero  reale.  Così»  allorché  il  numero 
delle  unità  sottratte  ò  eguale  al  numero  delle  unità  dal  quale 
81  sottrae,  si  ha  lo  zero,  e  se  %  maggiore,  il  numero  nega. 
tÌT0.  Similmente  nella  divisione  il  quoziente  può  essere  non 
un  numero  intero,  ma  corrispondere  al  concetto  di  un  numero 
posto  tra  due  numeri  contigui.  E  poiché  questo  pub  non  cor- 
rispondere né  a  un  numero  intero,  né  a  un  numero  frazio- 
nario, né  a  un  intero  unito  a  fratto,  così  rende  necessaria 
un'altra  estensione  del  concetto  del  numero,  il  numero  irra- 
zionale, il  quale  non  esprime  propriamente  un  numero,  ma 
il  rapporto  di  due  operazioni.  Per  es.  ì/^2  non  corrisponde 
a  un  numero,  ma  indica  un  rapporto  di  due  specie  di  calcolo, 
quella  di  formazione  del  numero  2,  e  Taltra  dell' estrazi(»ie 
della  radice.  La  quale  può  condurre  in  casi  speeiaU  ad  una 
terza  estensione  del  concetto  del  numero,  perché  se  il  numero 
di  cui  si  cerca  la  radice  é  negativo^  siccome  non  e*  é  tra  i  nu- 
meri reali  uno  che  sia  eguale  alla  radice  d'un  numero  nega- 
tivo, sorge  la  nozione  di  numero  imaginario,  la  cui  definizione 
simboleggiata  nell'  equazione, 

a  =  Iti  J/"^  =  it  6 1/"^^ 
significa  che  esso  é  un  numero,  che  diventa  reale  mediante 
l'elevazione  a  potenza,  per  modo  che  ogni  numero  imagina- 
rio si  può  rappresentare  come  il  prodotto  di  un  numero  reale  6, 
e  della  unità  imagimirìa  [T^l .  Ora  come  potrebbero  i  nu- 
meri negativi,  irrazionali,  imaginarii,  derivare  da  rappresen- 
tazioni empiriche?  È  chiaro  che  essi  sono  soltanto  funzioni, 
e  più  propriamente  rapporti  di  funzioni  considerati  come  pro- 
dotti, e  che  il  loro  concetto  implica  che  la  funzione  e  ma- 
teria a  sé  stessa. 

Questa  indipendenza  della  funzione  si  rivela  anche  m^lio 
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nelle  parti  superiori  della  scienza  del  calcolo.  I  teoremi  del- 
l'Aritmetica sono  i  meno  generali  tra  quelli  che  enunciano 
delle  verità  sai  numeri  ;  perchè  sebbene  un  numero  possa  rap- 
presentare qualunque  cosa,  e  quindi  qualunque  cosa  verificare 
le  sue  proprietà,  pure  è  possibile  una  generalizzazione  anche 
maggiore  di  questa.  È  possibile  che  ci  sieno  teoremi  veri  non 
di  un  numero  qualunque,  ma  di  determinato  valore,  ma  di 
qualunque  numero  senza  determinazione  di  valore,  e  però  delle 
cose,  non  in  quanto  possono  essere  rappresentate  da  un  certo 
numero,  ma  da  qualunque  numero.  Tali  sono  i  teoremi  del- 
TAlgebra.  Ma,  si  può  obbiettare,  se  ì  soli  teoremi  possibili 
relativamente  ai  numeri  sono  quelli  che  concernono  il  loro 
modo  di  formazione,  se  d'altra  parte  ò  impossibile  che  due 
numeri  diversi  si  formino  in  modo  affatto  identico,  com'  ò 
possibile  che  ci  sieno  teoremi,  cioè  modi  di  formazione,  veri 
per  tutti  i  numeri?  La  risposta  è  questa,  che,  sebbene  due 
numeri  differenti  non  possono  essere  formati  allo  stesso  modo 
dagli  stessi  numeri,  possono  essere  formati  allo  stesso  modo 
da  numeri  differenti.  Così  9  ò  la  seconda  potenza  di  3,  come 
16  di  4.  Di  qui  la  possibilità  d'una  scienza  che  studii  e  clas- 
sifichi ì  modi  di  formazione  dei  numeri  in  generale,  o,  per 
usare  il  linguaggio  tecnico,  le  funzioni.  Questa  scienza  delle 
funzioni  è  l'Algebra. 

Le  quali  però  non  sono  per  l'Algebra  operazioni;  addi- 
zionare algebricamente  non  ò  aumentare,  giacché  si  addizio- 
nano anche  quantità  opposte.  Che  una  quantità  sia  funzione 
d' un'altra  vuol  dire  in  Algebra,  che  quella  varia  dipenden- 
temente da  questa  ;  per  modo  che  essa  studia  i  rapporti  delle 
quantità  e  Y  equivalenza  dei  loro  modi  dì  formazione,  per  poter 
sostituire  i  pih  semplici  ai  più  complicati.  Ora  poiché  le  fun- 
zioni sono  applicabili  a  qualunque  numero,  ò  chiaro  che  per 
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ragionare  sa  di  esse,  indipendentemente  dai  numeri,  ci  sìa 
bisogno  di  simboli,  che  indichino  i  numeri  senza  specificarne 
il  valore,  e  mettano  in  evidenza  qual  funzione  sieno  l'uno 
dell'altro.  A  questo  fine  serve  il  sistema  di  segni  generali, 
aftca?y;2  =  ><H :,  che  dicesi  notoitorw  algebrica.  Di- 
fatti r  espressione  a,  e  Taltra  a^+3a  indicano,  la  prima  an 
numero  qualunque,  e  la  seconda  un  altro  numero  qualunque, 
formato  dal  primo  in  maniera  speciale;  similmente  le  espressioni 
a,  ò,  n,  ed  {ar+-bY,  denotano  tre  numeri  qualunque,  e  un  altro 
numero  qualunque,  che  si  forma  in  determinato  modo  da  e&si. 
Dunque  mentre  il  calcolo  numerico  combina  valori,  il  letterale 
algebrico  combina  rapporti  ;  e  poiché  i  rapporti  quantilalivi  non 
sono  per  l'Algebra  altri  da  quelli  dell'Aritmetica,  così  la  dif- 
ferenza tra  queste  due  scienze  sta  in  ciò,  che  mentre  questa 
calcola  valori,  quella  calcola  o  combina  i  rapporti,  o  in  altri 
termini,  il  calcolo  algebrico  sta  ali*  aritmetico,  come  questo 
ai  numeri.  Or  siccome  tutte  le  possibili  relazioni  delle  quan- 
tità sono  determinate  dalle  operazioni  aritmetiche,  come  somme 
0  differenze,  prodotti  o  quozienti,  potenze  o  radici,,  così  le 
relazioni  algebriche  delle  quantità  possono  essere  di  tre  specie. 
A)  Se  due  grandezze  sono  in  tal  rapporto,  che  formino  una 
somma  costante  o  una  costante  differenza,  il  rapporto  dicesi 
arUmetico.  B)  Se  sono  in  tal  rapporto,  che  formino  un  pro- 
dotto 0  un  quoziente  costanti,  dicesi  geometrico.  C)  Se  sono 
in  tal  rapporto,  che  Tuna  delle  due  sia  potenza  o  radice  del- 
Taltra,  il  rapporto  dicesi  di  potenza. 

Quindi  il  problema  generale  del  calcolo  algebrico  si  può 
enunciare  così:  data  una  certa  funzione  d'un  numero  dato, 
trovare  qual  funzione  essa  sarà  d'un'altra  funzione  qualunque 
di  quel  numero.  Per  es.,  il  binomio  a+6  è  una  funzione 
delle  sue  parti  a  e  ò,  e  le  parti  sono  funzioni  del  binomio; 
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ora  prendiamo  un'  altra  fanzione  di  questo  binomio,  (o+fr)^; 
il  problema,  per  quest'  altra  funzione,  diventa  quello  di  sapere, 
di  qual  funzione  di  a  e  6  essa  ò  funzione.  La  risposta  a  questo 
problema  ò  il  teorema  del  binomio. 

Tutti  i  teoremi  della  scienza  del  calcolo  stabiliscono  Tiden- 
tità  di  risultato  di  differenti  modi  di  formazione,  enunciano  cioè 
che  due  fonzìoni  diverse  producono  lo  stesso  numero.  Ciò  è  vero 
anche  della  risoluzione  delle  equazioni.  Sia  difatti  V  equazione 

a?^+aa?=6,  la  quale  si  risolve  così:  a?= — -a:±:y   ft-f-T^'; 

.  questa  soluzione  è  una  risposta  alla  seguente  quistione;  se  b 
è  una  certa  funzione  di  a?,  ed  a,  e  propriamente  dì  a^-ha^^ 
qual  funzione  di  6  e  a  è  a;?  La  soluzione  delle  equazioni  è 
dunque  un  caso  particolare  del  problema  generale  del  calcolo 
algebrico,  e  propriamente  questo,  di  sapere  di  quale  delle  sue 
proprie  funzioni  un  numero  e  esso  stesso  funzione.  Cioè,  data 
una  certa  funzione  di  numeri  noti  ed  ignoti,  determinare  qual 
funzione  gli  ultimi  sono  di  questa  stessa  funzione  (*). 

Adunque  il  problema  del  calcolo  ò  completamente  indi- 
pendente dai  dati  di  un*  esperienza  qualunque  ;  i  suoi  elementi, 
come  le  sue  analisi  e  le  sue  sintesi,  sono  il  prodotto  di  fun- 
zioni del  pensiero,  che  non  si  addentrano  nella  qualità  e  nel- 
l'esistenza della  realtà,  ma  si  arrestano  ai  rapporti  estrinseci, 
dimensionali,  della  realtà  stessa.  La  realtà  presente  al  calcolo 
non  è  poi  necessariamente  la  realtà  sensibile,  ma  le  funzioni 
elementari,  e  i  rapporti  di  queste,  e  le  funzioni  di  funzioni, 
che  abbiamo  indicato.  Sempre  il  pensiero  lavora  su  dati  che 
sono  suoi^  allo  stesso  modo  come  nella  logica  formale.  Il  cal- 
colo è  come  la  logica  formale  della  qmntitàj  e  come  tutto 

(*)  y.  Hill,  Log.  ediz.  francese,  voi.  a*. 
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ciò  che  e  formale,  non  decide  d'una  proprietà  della  realtt 
senza  V  esperienza.  Per  es.  le  leggi  ;  la  grandezza  della  fona 
motrice  è  eguale  al  prodotto  della  massa  per  la  velocità;  il 
momento  statico  della  leva  è  eguale  al  prodotto  del  peso  per 
la  lunghezza  del  braccio  di  leva;  la  grandezza  del  moto  uni- 
forme è  eguale  al  quoziente  dello  spazio  pel  tempo  ;  nel  moto 
accelerato  gli  spazi  sono  come  i  quadrati  dei  tempi;  sono 
leggi  di  rapporto  geometrico  le  prime,  di  rapporto  di  potenze 
l'ultima  ;  ma  nessuna  di  esse  si  sarebbe  potuta  formulare  in- 
dipendentemente dall'esperienza.  Però,  a  differenza  dalle  rela- 
zioni che  interessano  la  qualità  e  V  essere  delle  cose,  per  es. 
quelle  di  sostanza,  di  causa  ecc.,  le  quali  sono  incapaci  di 
darci  una  conoscenza  qualunque  indipendentemente  da  un'in- 
tuizit)ne  empirica  corrispondente,  le  relazioni  numeriche,  quan- 
titative, si  possono  esercitare  su  mere  funzioni,  su  dati  di 
natura  esclusivamente  logica.  Nel  Calcolo,  come  nella  Logica 
pura,  il  pensiero  è  materia  a  se  stessoi  così  come  le  intui- 
zioni di  tempo  e  spazio  sono  materia  a  loro  stesse  nelle  scienze 
che  concernono  il  tempo  e  lo  spazio  puri.  Fttori  di  quesk) 
campoy  nettamente  definito^  nessima  conoscenza  è  a-priori: 
Va-priori  nel  dominio  delia  realtà  oggMiva  è  limiiato  alla 
funzione  i  ma  poiché  questa  è  vacua^  ogni  tentativo  di  ca- 
varne una  conoscenza,  indipendentemente  daU^esperienza^  i 
una  ipostasi  vana^  che  finge  un  mxmdo  che  è  imaGedanken- 
dinge.  Ed  è  naturale  ;  le  forme  del  pensiero  che  si  adden- 
traru)  nella  qiMlità  e  neU'essere  della  realtà^  sono  mere  rer 
lazioni,  ed  è  assurdo  che^  dalla  relazione^  si  cavi  U  re- 
lativo. 

Se  il  problema  del  calcolo  è  indipendente  dall'  esperienza, 
s' intende  come  il  metodo  sperimentale  non  ò  quello  del  cal- 
colo, e  delle  Matematiche  in  generale.  Il  procedimento  del 
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calcolo  è,  come  si  sa,  interamente  deduttivo,  va  a  dato  ad 
quaesitum  col  semplice  ragionamento;  perchè  oltre  ai  dati 
del  calcolo  non  si  adoperano  come  premesse  se  non  che  gli 
assiomi  sulle  eguaglianze.  < 

Finalmente  il  carattere  a^prioristico  del  calcolo  è  provato 
anche  meglio  nel  calcolo  infinitesimale.  Siccome  la  continuità 
è  essenziale  alla  grandezza,  così  ogni  passaggio  da  parte  a 
parte,  da  grado  a  grado  in  essa,  accade  per  transizioni  mi- 
nime, cioè  non  procede  per  differenze  finite,  ma  per  differenze 
infinitamente  piccole  o  infinite.  Il  cangiamento  continuo,  la 
flussione^  non  si  può  intendere  aritmeticamente  se  non  me* 
diante  il  concetto  di  differenziali^  cioè  di  grandezze  inap- 
prezzabili rispetto  a  qualunque  grandezza  finita,  e  però  non 
rappresentabili  da  nessuna  ci&a,  ma  solo  dal  rapporto  dxidy, 
cioè  come  semplice  funzione.  Nel  concetto  di^  differenziale  è 
pensato  matematicamente  quello  che  esige  il  concetto  logico 
di  grandezza.  La  grandezza  deve  essere  concepita  come  con- 
tinua, e  la  continuità  non  può  essere  pensata  come  prodotta 
dall'aggregazione,  ma  dal  divenire.  Ora  il  divenire  della  gran- 
dezza suppone  quello  che  non  è  grandezza,  1*  infinitesimo,  cioè 
una  grandezza  pensata  nel  momento  di  sparire,  e  che  è,  in 
questo  momento,  espressione  del  divenire  della  grandezza. 

È  noto  che  il  realismo  matematico  vede  nel  differenziale 
una  grandezza  determinata  così  come  le  grandezze  finite,  dalle 
quali  lo  distingue  solo  per  la  impossibilità  di  misurarlo.  In- 
vece pel  nominalismo  esso  è  un  concetto  ausiliario  del  cal- 
colo ;  nella  realtà  non  c^  è,  secondo  questa  teoria,  un  cangia- 
mento momentaneo,  puntuale,  giacché  ogni  grandezza  spaziale, 
temporale,  numerica,  per  piccola  che  sìa,  è  sempre  divisibile. 
Noi  ci  contentiamo  di  porre  la  divisibilità  infinita  come  untesi- 
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genza,  e  ci  condaciamo  nel  calcolo  ulteriore,  come  se  rasi* 
genza  fosse  adempita.  Simile  a  questa  è  l'opposizione  delle 
due  scuole  rispetto  all'altro  limite,  l'infinito.  Se  si  volesse 
indicare  brevemente  l' opposizione  delle  due  teorie  si  potrebbe 
dire,  cbe  il  realismo  considera  il  differenziale  come  una  gran- 
dezza transfinUa,  il  nominalismo  invece  come  una  grandezza 
infinitesima;  il  primo  come  una  grandezza  reale,  il  secondo 
come  una  grandezza  imaginaria.  Non  sempre  questa  distin- 
zione è  mantenuta  nettamente  ;  così  Leibniz  spesso  oscilla  farà 
le  due  maniere  di  concepire  il  differenziale,  sebbene  nella  sua 
opposizione  col  nominalismo  newtoniano,  inclini  al  realismo. 
Eulero  si  accostò  ancb'egli  al  realismo,  mentre  d'Alembert 
e  Lagrangia  sostennero  il  nominalismo,  ed  ultimamente  il 
Du  Bois-Bejmond  li  ha  creduti  egualmente  legittimi.  Quale 
delle  due  scuole  è  più  nel  vero? 

Si  sa,  che  in  forza  della  illimitata  liberiÀ  di  concepire, 
di  cui  si  giova  la  Matematica,  ò  possibile  ammettere,  che  ci 
sia  un  valore  assoluto  00  =  00,  il  quale  indichi  non  solo  il 
limite  d'un'  approssimazione,  ma  l'approssimazione  0  il  limite 
raggiunti.  Si  è  infatti  introdotta  questa  finzione  n^la  spe- 
culazione aritmetica,  e  si  sono  istituite  delle  indagini  circa 
le  proprietà  dei  numeri  posti  al  di  1^  di  questa  grandezza 
assoluta  6>  =  oo,  e  si  è  visto  che  questi  numeri  transfiniU 
non  sottostanno  nell'addizione  alla  legge  di  commutazione; 
perchè  per  es.,  se  1  +« =0),  per  contrario  to+ 1  > g>,  e  per- 
ciò anche  1+g>  non  ò  eguale  ad  &)+l.  Ora  spesso,  e  in 
Matematica  e  in  Filosofia,  sono  stati  confusi  e  sostituiti  questi 
due  significati  dei  concetti-limiti;  di  qui  i  cosiddetti  para- 
dossi deW  infinità.  Ma  in  realtà  essi  differiscono  nell'origine; 
r  infinito  come  limite  ò  il  prodotto  dei  metodi  di  appressi- 
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mazione  e  di  esaustionè,  dell'  interminato  crescere  delle  gran- 
dezze ;  r  iufipito  come  valore  è  il  prodotto  della  potenza  che 
Tastrazione  ha  di  pensare  un  valore,  che  abbia  fin  da  prin- 
cipio, la  proprietà  di  non  aver  limite.  Ora  è  evidente,  che  il  con- 
fondere qnesti  due  significati  deir  infinità  pub  essere  causa 
di  equivoci;  e  perciò  bisogna  badare  che  l'infinito  e  l'infini- 
tesimo come  valori,  se  possono  essere  utili  alla  speculazione 
matematica,  non  sono  di  nessun  uso  allorché  si  tratta  di  rap- 
presentare matematicamente  una  realtà  fisica  o  empirica.  L'in- 
finito, nei  due  sensi,  di  limite  e  di  valore,  è  un  postulato 
logico.  Difatti  noi  possiamo  postulare,  che  la  serie  dei  numeri 
interi  positivi  sia  raccolta  in  un  sol  numero  g)  =  oo ,  e  che 
di  ogni  grandezza  si  possa  pensare  una  maggiore  o  minore 
in  infinito  ;  e  possiamo  di  pih,  in  forza  della  libertà  del  con- 
cepire  matematico,  ritenere  adempito  l'uno  o  l'altro  di  questi 
postulati,  e  valutarne  col  ragionamento  le  conseguenze.  Ma 
poiché  non  si  conchiude  dal  concetto  all'esistenza,  così  non 
li  possiamo  ritenere  per  pih  che  meri  postulati  logici,  ai  quali 
non  si  potrebbe  attribuire  un  significato  reale,  se  non  allor- 
ché, nella  ricostruzione  mentale  che  facciamo  della  realtà,  si 
mostrassero  col  fatto  adoperabili.  Adunque  tanto  nella  teoria 
realistica  quanto  nella  nominalistica,  l'infinito  e  l'infinitesimo 
quantitativi,  valori  o  limiti  che  sieno,  sono  entità  logiche,  e 
confermano,  per  la  loro  ripugnanza  all'esperienza  sensibile, 
il  caràttere  aprioristico,  logico  e  gnoseologico,  che  abbiamo 
riconosciuto  come,  proprio  della  scienza  del  calcolo. 

Questa  conclusione  riceve  maggior  luce  e  conferma  da  ciò, 
che  un'analisi  pih  minuta  prova,  che  dei  due  concetti  del  diffe- 
renziale, valore  e  limite,  il  piti  esatto  é  qnest'  ultimo,  che  é 
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quello  che  corrisponde  meglio  air  idea,  che  il  soggetto  del  nu- 
mero sia  una  funzione. 

Sono  note  le  antinomìe  trovate  da  Zenone  nel  movimento, 
ed  h  nota  la  prova,  con  la  quale,  scomponendo  il  tempo  in 
momenti  e  Io  spazio  in  punti,  sostenne  che  la  freccia  volante 
sta  ferma.  Si  sa  pure  che  Herbart,  facendo  consistere  il  tempo 
in  una  serie  di  panti  invariabili,  die  in  qualche  modo  ragione 
a  Zenone,  e  concepì  il  movimento  come  un'  apparenza  ogget- 
tiva, perchè  nella  realtà  non  c'è  un  cangiamento  contìnuo, 
né  in  generale  nessuna  continuità.  Pure  ò  evidente,  che  la 
di£Scoltà,  rimossa  dalla  realtà,  si  ripresenta  pel  fenomeno, 
pel  quale  si  ripropone  da  capo,  come  necessario  ad  ammet- 
tere, il  concetto  del  differenziale,  (cangiamento  infinitesimo), 
del  movimento.  Se  non  che  a  chi  ben  guardi  appare,  che  tutta 
la  difficoltà  nasce  dal  prendere  1*  infinitesimo  come  valore.  Il 
movimento  della  freccia  in  ciascun  punto  del  suo  percorso 
può  considerarsi  come  nullo,  solo  se  questo  nulla  di  movi- 
mento è  concepito  non  già  come  una  grandezza  distrutta,  ma 
come  una  grandezza  nel  momento  di  sparire.  La  prima,  anche 
ripetuta  infinitamente,  sarebbe  sempre  =  0  ;  la  seconda,  come 
quella  che  è  il  risultato  di  un  processo  di  analisi  e  di  riso- 
luzione, è  sempre  elemento  di  grandezze  finite,  se  il  proce- 
dimento è  ripetuto  nel  senso  inverso  della  sintesi  o  della  ri- 
costruzione. Guardando  la  prova  zenoniana  dal.punto  di  vista 
della  rappresentazione,  si  vede  facilmente,  che  essa  acquista 
una  forza  apparente  dall'  artificio  di  separare  la  rappresenta- 
zione della  freccia  volante,  in  un  istante  del  tempo,  dalla 
rappresentazione  antecedente  e  dalla  successiva,  cioè  dal  mo- 
vimento stesso  dell*  attività  rappresentativa. 

Ma  anche  considerando  la  cosa  da  un  punto  di  vista  gè- 
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nerale,  si  vede  che  il  concetto  di  limite  è  il  piti  veroJiel  me- 
todo infinitesimale,  perchè  nelle  funzioni  variabili  con^ìni^, 
(dalle  quali  quel  metodo  ebbe  origÌDe)«  si  tratta  appunto  del 
limite  di  variazione  di  una  grandezza.  Newton,  che  col  me- 
todo delle  fiusnoni  sostituì  al  concetto  del  rapporto  variabile 
delle  funzioni  il  concetto  del  movimento  continuo,  escluse 
con  €Ì5  stesso  il  concetto  dell'  infinitesimo  =  0.  Si  pub  dire 
lo  stesso  del  concetto  del  differenziale  geometrico^  come  fu 
ideato  da  Leibniz;  giacché  neppur  esso  pub  essere  un  va- 
lore =  0  considerato  come  reale,  o  un  valore  reale  >  0,  ma 
infinitesimo.  In  realtà  mai  una  curva  pnò  constare  di  rette, 
mai  un  movimento  vario,  di  moti  uniformi,  qualunque  sia 
del  resto  la  grandezza  delle  rette  e  dei  moti  uniformi.  Per- 
ciò il  differenziale  geometrico,  cioè  1*  intervallo  tra  due  punti 
d'una  curva  infinitamente  prossimi,  deve  essere  considerato 
come  il  limite  d'un  procedimento  continuo  di  diminuzione, 
che  s'inizia  movendo  da  un  intervallo  o  differenza  finita;  è 
dunque  non  una  grandezza  =  0 ,  ma  una  grandezza  conside- 
rata nel  momento  di  sparire.  Quest*  ultimo  concetto  ha  finito 
per  prevalere  anche  in  Matematica,  come  si  vede  nel  metodo 
dei  limiti  svolto  dal  Maclaurin  e  dal  d'Alembert,  nel  quale 
il  concetto  del  differenziale,  foronomico  o  geometrico  che  sia, 
è  di  essere  non  una  grandezza,  ma  il  limite  di  un  procedi- 
mento, un  valor  limite  (*). 

§XI. 

E  qui  potremmo  ritenere  come  esaurita,  per  quanto  in 
modo  sommario  e  imperfetto  la  nostra  ricerca,  se  non  ci  pre- 
messe di  risolvere  un'obbiezione  generale  contro  la  teoria 

(')  Gonfr.  Wundt,  op.  e  loc.  cit. 
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aprioristica  intomo  alle  conoscenze  matematiche.  Come  mai, 
si  può  dire,  se  i  teoremi  matematici  non  sono  dedotti  dal- 
l'esperienza, sono  poi  ad  essa  applicabili  ?  e'  è  forse  un'  ar- 
monia prestabilita  tra  le  costmzioni  dell'intelletto  matematico 
e  la  realtà?  non  è  più  scientifico  ammettere  che  le  ritroviamo 
nella  realtà,  perchè  dalla  realtà,  con  un  processo  sempre  pia 
largo  di  astrazione  e  di  generalizzazione,  furono  tratte?  Con  la 
risoluzione  di  questa  obiezione  chiuderemo  questa  rapida  ricerca. 
Le  ragioni  dell'applicabilità  si  possono  ridurre  a  questa;  che 
siccome  la  quantità  ò  una  proprietà  essenziale  della  realtà,  una 
relazione  che  la  realtà  tuttaquanta  non  può  non  verificare; 
0,  per  le  dimostrazioni  precedenti,  il  pensiero  nel  fare  la 
scienza  del  calcolo  non  ha  bisogno  di  uscire  dalle  funzioni 
sue  di  analisi  e  di  sintesi,  ed  ha  in  queste  funzioni  appunto 
la  sua  materia  sufSciente,  cioè  equivalente  in  ti^tto  alla  ma- 
teria reale  ;  così  non  può  stare  che  quello  che  l'intelletto  ma- 
tematico determina  col  semplice  discorso^  non  si  trovi  vero 
della  realtà  dell'esperienza  sensibile.  Da  ciò  deriva  che,  sic- 
come le  altre  scienze  hanno  per  oggetto  leggi  causali,  e  siccome 
tutte  le  cause  agiscono  secondo  leggi  matematiche,  il  calcolo 
matematico  è,  astrattamente  parlando^  applicabile  a  qua- 
lunque scienza.  La  proporzionalità  dell'effetto  alla  causa,  un 
corollario  dell'assioma  di  causalità,  implica  che  l'effetto  è 
sempre  una  funzione  della  quantità  della  causa,  e  general- 
mente anche  della  sua  posizione.  Quindi  se  possiamo  deter- 
minare con  precisione  gli  elementi  numerici  dei  fenomeni,  le 
matematiche  valgono  come  mezzo  potentissimo  per  discen- 
dere dalle  cause  agli  effetti,  o  risalire  da  questi  a  quelle. 
Ma  appunto  nel  soddisfare  a  quella  ipotesi  sta  la  difScoltà 
dell'applicazione  nei  casi  speciali.  Difatti  spesso  ci  troviamo 
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neirimpossibilità  dì  constatare  le  leggi  numeriche  delle  cause; 
e  spesso  il  gran  numero  e  la  grande  complicazione  delle 
cause  fa  che  la  determinazione  deireffetto  collettivo  oltrepassi 
la  potenza  e  i  mezzi  del  calcolo.  Talvolta  anche,  lo  stato  di 
perpetua  fluttuazione  delle  cause  ne  rende  oscillanti  tra  li- 
miti così  larghi  i  valori  numerici,  da  fare  che  diventi  im- 
possibile la  loro  determinazione  generale.  La  stessa  soluzione 
dei  problemi  di  Fisica  diventa  sempre  più  difficile  e  imper- 
fetta, a  misura  ehe  i  problemi  stessi  perdono  il  loro  carat- 
tere astratto  ed  ipotetico,  e  si  accostano  al  grado  di  com- 
plicazione esistente  nella  natura.  La  precisione  matematica 
non  si  ottiene  in  questi  casi,  come  nota  il  Comte,  se  non  a 
danno  della  realtà  della  ricerca.  Il  problema  dei  tre  corpi, 
che  ha  esercitato  invano  Tabilità  dei  pih  valenti  matematici, 
ò  un  esempio  rimarchevole  dell'impotenza^  in  cui  siamo,  di 
seguire  col  calcolo  le  combinazioni  delle  leggi  dei  fenomeni, 
allorché  ò  necessario  di  considerare  pih  di  due  o  tre  influenze 
alla  volta.  Di  qui  si  vede  quanto  sarebbe  vana  la  pretesa 
di  applicare  il  calcolo  a  fenomeni  come  quelli  della  Chimica, 
e  più  ancora  della  Fisiologia,  dipendenti  dall'azione  mutua  di 
innumerevoli  particelle  di  corpi;  o  a  quelli  ancor  pih  com- 
plessi della  Psicologia  e  delle  scienze  morali  e  politiche. 

La  spiegazione  addotta  dà  ragione  deirapplicabilità  del 
calcolo  per  render  conto  del  procedimento  dei  fenomeni  nel 
loro  sviluppo  esteriore  e  meccanico;  ma  non  sarebbe  legit- 
timo ammettere  che  possa  anche  spiegarne  la  natura  e  l'es- 
senza. Qnesta  estensione  del  valore  logico  delle  conoscenze 
matematiche  è  stata  spesso  vagheggiata,  così  pel  grado  di 
evidenza  e  di  determinazione  massimo  che  esse  posseggono 
in  confronto  alle  altre,  come  anche  pel  fatto,  che  spesso  le 


290  SULUl  NATURA   LOGICA 

qualità  dei  fenomeni  sono  dipendenti  dalla  quantità.  La  più 
comune  osservazione  prova  che  ciò  accade  in  ogni  dominio 
di  scienza;  p.  es.  è  la  quantità  relativa  dei  colori  mescolati 
sulla  tavolozza  deirartista  quella  che  determina  il  colore  del 
miscuglio;  nella  Cinematica  le  leggi  dei  movimenti  relativi 
dei  diversi  punti  di  un  ristema  sono  trasformate  in  relazioni 
tra  grandezze  puramente  geometriche.  Ma  sebbene  molte  delle 
qualità  derivate  si  possano  spiegare  con  la  quantità,  è  evi- 
dente che  ogni  quantità,  essendo  quantità  di  qualche  cosa, 
e  ninna  cosa  essendo  possibile  senza  qualiti^  le  qualità  pri- 
mitive non  possono  essere  spiegate  quantitativamente.  Par- 
rebbe p.  es.  che  TafiSnità  massima  si  dovesse  riscontrare  tra 
il  Calcolo  e  la  Logica,  visto  che  ambedue  si  muovono  nel 
campo  del  pensiero  formale;  e  che  perciò  il  concetto,  a  mo* 
d'esempio,  si  potesse  considerare  astrattamente  come  una  sin- 
tesi di  pih  elementi,  e  il  metodo  della  sua  formazione  ri- 
durre a  quello  delle  combinazioni  possibili  di  n  elementi 
dati.  Ma  poiché  non  tutte  le  note  sono  unificabili,  ed  anche 
quelle  che  sono  unificabili  con  altre  separatamente,  non  lo 
sono  congiuntamente,  (p.  es.  la  nota  rettangolo  ò  unificabile 
con  l'altra  equilatero,  e  con  Valtra  triangolo  separatamente, 
ma  non  sarebbe  possibile  un  triangolo  reUangolo  equiUUero); 
poichò  inoltre  il  metodo  delle  combinazioni  suppone  la  per- 
fetta eguaglianza  e  similitudine  degli  elementi  che  combina, 
e  le  note  logiche  non  hanno  queste  proprietà;  così  è  chiaro, 
che  il  metodo  delle  combinazioni  ò  inapplicabile,  e  che  la 
Logica  non  si  può  trasformare  in  Aritmetica.  È  Terrore  della 
moderna  Filosofia  della  natura  quello  di  voler  spiegare  tutto 
mediante  il  meccanismo  di  atomi  senza  qualità.  La  qualità 
è  il  limite  che  il  ragionamento  matematico  non  può  superare; 
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l'essenza  delle  cose  non  ò  il  numero;  nò  ò  possibile  che  la 
scienza  oggettiva,  e  nondimeno  a-priori,  dell'essenza  delle 
cose,  la  Metafisica,  battuta  come  deduzione  del  reale  da  con- 
cetti, del  relativo  dalla  relazione,  risorga  per  mezzo  della 
Matematica. 

NOTA 

Si  sa,  che«  col  concetto  di  numero  negativo,  si  aggiunge 
alla  serie  numerica  precedente  in  una  direzione,  la  direzione 
opposta;  e  che,  con  quello  di  numero  irrazionale,  il  concetto 
del  numero,  che  è  di  un  discreto,  si  estende  a  denotare  la 
grandezza  continua;  quindi,  con  ambedue,  la  serie  numerica 
può  essere  rappresentata  come  una  grandezza  ad  una  dimen- 
sione. Con  l'aggiunta  della  nozione  di  numero  imaginario, 
l'idea  di  numero  acquista  una  nuova  denotazione,  quella  delle 
grandezze  continue  a  due  dimensioni.  Indicando  con  t  l'unità 
imaginaria,  e  con  e  Punita  dei  numeri  reali,  i  numeri  be  e 
bi  formano  come  gli  elementi  di  due  serie,  che  hanno  un 
solo  elemento,  o,  diciamo  così,  un  solo  punto  comune,  Io 
zero,  e  si  corrispondono  perfettamente,  se  si  prescinde  dalle 
due  diverse  unità,  e  ed  i.  Cioè  la  serie  dei  numeri  imaginarii 
si  estende  in  due  direzioni  opposte,  come  la  serie  dei  numeri 
reali,  e  per  mezzo  dei  valori  intermedi!  irrazionali,  appare, 
come  questa,  una  serie  continua,  nella  quale  i  numeri  interi, 
positivi  e  negativi,  segnano  intervalli  regolari.  Si  sa  anche, 
che  i  numeri  complessi,  risultando  da  un  numero  reale  e  da 
un  imaginario,  (a+bì),  possono  rappresentare  il  luogo  d'un 
punto  in  una  superficie. 

Ora,  quello  che  in  tutto   questo   importa   notare,  per  la 
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nostra  tesi,  è,  che  queste  significazioni  o  applicazioni  geome- 
triche delle  idee  dei  numeri  sono  posteriori^  e  che  sarebbe 
impossibile  descrivere  l'origine  psicologica  di  queste  idee  dalle 
rappresentazioni  geometriche.  Lo  stesso  Wandt,(v.  sopra,  p.  135), 
pure  imaginando  che  i  Pitagorici  fossero  stati  condotti  alla 
scoperta  dei  numeri  irrazionali  dalla  esperienza  della  incom- 
mensurabilità della  diagonale  col  lato  del  quadrato,  non  può 
disconoscere,  che  quella  esperienza  sarebbe  stata  tutt'al  più 
una  mera  occasione.  Le  estensioni  dell'idea  di  numero  nascono, 
come  mostra  la  deduzione  da  me  accennata,  dalle  operazioni 
inverse,  cioè  dallo  sviluppo  indipendente  della  stessa  funzione 
del  numerare.  Siccome  Tidea  di  numero  non  contiene  in 
sé  niente  della  speciale  natura  della  nostra  intuizione 
spaziale,  si  vede,  che  le  sue  estensioni,  avrebbero  potuto 
aver  luogo,  anche  se  le  grandezze  e  le  intuizioni  spaziali 
non  fossero  esistite.  Il  concetto  delle  diverse  serie  numeriche 
riferìbili  tra  loro  ò  generalissimo,  e  Tordine  nello  spazio  non 
ò  che  uno  dei  casi,  che  possono  essere  da  esso  rappresentati. 
Ora,  se  Tapplicazione  geometrica  ò  posteriore,  e  se  le  esten- 
sioni e  le  trasformazioni  dei  concetti  non  accadono  nelle  scienze 
che  studiano  gli  oggetti  dell'esperienza,  e  non  sono  nemmeno 
possibili  in  esse,  perchè  non  sarebbero  scienza,  come  quelle 
che  discorderebbero  dal  vero  appunto  nella  misura  delle  tra- 
sformazioni ed  estensioni  alle  quali  soggiacerebbero;  si  con- 
ferma che  il  numero  è  una  funziono  del  pensare,  (e  quindi 
i  numeri  delle  pure  entità  logiche),  e  che  i  prodotti  imme- 
diati di  questa  sono  cagione  di  ulteriori  sviluppi,  mediante  i 
quali  essa  diventa  materia  a  se  stessa. 

Un  altro  pui^to  mi  preme  di  chiarire.  Discutendo  la  le- 
gittimità deirinduzione  in  Matematica,  io  ho  fatto  contro  di 
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essa  due  obbieziom,  che  possono  parere  contraddittorie,  e 
quindi  come  confutazione  l'una  dell'altra.  Contro  il  MìU, 
(par.  7.^  pag.  124,  v.  disp.  prec),  ho  detto,  che  la  indu- 
zione non  era  possibile  nella  scienza  del  calcolo,  perche  i 
numeri  non  hanno  quella  omogeneità,  che  nelPinduzione  è 
la  condizione  del  valore  di  prova.  Invece  contro  il  Wundt, 
(par.  9°,  pag.  146-147,  v.  disp.  prec),  ho  negata  la  possi- 
bilità dell'induzione,  perchè  sui  numeri,  appunto  per  la  loro 
omogeneità^  si  ragiona,  non  in  forza  della  induzione,  ma  della 
perfetta  analogia.  L'apparente  contraddizione  si  risolve,  se  si 
riflette,  che  neirinduzione  Pomogeneità  ò  presunta,  ò  la  con- 
dizione ipotetica,  alla  quale  è  subordinato  il  valore  di  quella 
prova.  Invece,  nell'analogia  perfetta,  l'omogeneità  deve  essere 
certa,  provata;  poiché  è  perchè  siamo  certi,  che  la  legge 
trovata  per  una  specie  conviene  a  questa  per  le  sue  proprietà 
generiche,  che  la  possiamo  estendere  alla  specie  coordinata. 
Ora  pei  numeri  non  ò  legittima,  e  si  trova  spesso  fallace 
nel  fatto,  la  presunzione  dell'omogeneità,  e  quindi  della  va- 
lidità, per  tutti  i  numeri  possibili,  di  una  legge  trovata  vera 
per  casi  e  numeri  particolari.  Invece  è  possìbile  la  prova  di 
perfetta  analogia,  perchè  è  possibile  assicurarsi  delIMdentilà 
della  funzione.  Appunto  perchè  i  numeri  non  sono  dei  dati 
obbiettivi,  che  il  pensiero  trovi  e  studii  come  qualche  cosa 
di  estemo,  ma  prodotti  suoi,  s'intende  come  tutti  i  teoremi 
del  calcolo,  dal  sistema  di  numerazione  alle  pìh  complicate 
equazioni,  si  possono  trovare  e  provare  sviluppando  ed  ana- 
lizzando  la  funzione  generatrice,  cioè  dire  a  priori 
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L'eresia  nel  Medio  Evo  —  Studi  di  Feuce  Tocco.  Fi- 
renze 4884. 


I. 


La  religione  è  sempre  una  parte  essenziale  della  vita  e 
diventa  essenzialissima  in  quelle  età  in  cui  specchia  in  sé 
l'umana  operosità.  Allora  la  credenza  e  il  domma  sono  non 
solo  oggetto  di  fede^  ma  campo  di  libero  esame  e  di  larghe 
discussioni  ;  sicché,  se  da  un  lato  vien  formandosi  il  domma 
e  con  esso  la  scienza  che  Io  rende  razionale,  per  l'altro, 
eccitando  gli  intelletti  a  più  libere  investigazioni,  dà  luogo 
a  scismi  e  ad  eresie.  Per  la  qual  cosa  sarebbe  affatto  incom- 
pleto studiare  il  domma  cristiano  senza  valutare  gli  scismi 
e  le  eresie  che  lo  alimentano  e  lo  ringiovaniscono,  ora  ob- 
bligandolo a  determinar  dottrine  incomplete,  or  inducendoio 
a  correggeroe  canoni  errati:  non  v'è  articolo  di  fede  che 
noD  sia  il  frutto  d'uno  scisma,  o  d*un'eresia.  Il  prof.  Tocco 
avvisò  bene  la  grande  importanza  che  aver  debbono  le  eresie 
nella  storia  medioevale,  nella  quale  la  religione  è  come  la 
tela  su  cui  tutte  le  facoltà  umane^  tutti  i  ceti  e  tutte  le  scuole 
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disegnano  e  dipingono  le  proprie  idee,  ed  imprese  a  studiarle, 
muovendo  dal  convincimento  che  esse  hanno  un  intimo 
legame  col  movimento  filosofico^  sociale  e  politico.  L'argo- 
mento assai  studiato  in  Francia  ed  in  Germania^  si  può  dir 
quasi  nuovo  in  Italia.  Qual'è  la  tessitura  delPopera?  Quali 
le  conclusioni? 

Il  dotto  e  scrupoloso  autore,  più  che  uno  studio  sulle 
eresie  medioevaii,  s'è  proposto  esaminare  come  nel  seno  della 
comunione  cattolica  s'aprisse  una  duplice  operosità^  la  quale, 
partendo  da  punti  diversi  arrivava  ad  una  meta  comune.  Da 
una  parte  Teresia  Catarina  per  un  moto  di  diffusione  riu- 
sciva a  produrre  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  per  mcce»- 
sive  attenuazioni  lo  scisma  amaldistico  ;  dall'altra  lo  spisma 
gioachinita  per  successivi  rinforzaménti  arrivava  alTeresia 
degli  apostolici,  a  II  principio  di  questa  profonda  agitazione 
a  religiosa  s'ha  da  porre  nel  catarismo,  che  voleva  sostituito 
a  al  domma  dell'unicità  di  Dio,  o  del  creatore  quello  del  dua- 
a  lismo,  ed  alla  Chiesa  cattolica,  già  gerarchicamente  costi- 
a  tuita  opponeva  un'altra,  che  avesse  anch'essa  i  suoi  sacerdoti 
<K  e  vescovi,  e  perfino  anco  un  papa.  Ma  per  combattere  la 
a  Chiesa  di  Roma  il  catarismo  doveva  accogliere  e  difendere 
a  tutte  quelle  dottrine,  che  nate  da  ben  altre  tendenze  avean 
a  pure  lo  stesso  risultato  di  scalzare  Tedificio  cattolico.   Il 
a  che  fece  si  che  nella  vecchia  eresia  si  formassero  due  nuclei 
a  eterogenei  ;  il  4^  formato  dalle  dottrine  dommatiche  duali- 
a  stiche,  cagione  d'austero  ascetismo,  e  di  stravaganti  super- 
a  stizioni  ;  il  2^  composto  in  gran  parte  dalle  dottrine  più  o 
a  meno  razionalistiche,  che  cercavano  di  ridurre  ognor  più 
a  il  mistero,  limitavano  al  possibile  la  sfera  d'azione  dell'au- 
«  torità,  e  tendevano  a  sopprimere  a  poco  a  poco  il  bisogno 
a  degli  intermediarli  tra  l'uomo  e  Dio.  La  differenza,  anzi 
a  opposizione  tra  queste  due  parti  fece  sì,  che  la  ^  si  staccasse 
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a  dalla  prima,  e  mentre  quella  si  rendea  sempre  più  estranea 
«  al  genio  occidentale,  questa  seguìa  trionfante  il  suo  córso, 
«  e  col  tempo  da  valdese  tramutossi  in  protestante  ».  (Lib.  I, 
cap.  ni,  %  V). 

Mentre  l'eresia  lavorando  minava  la  Chiesa  romana  collo 
scisma;  lo  scisma  a  sua  volta,  muovendo  da  altre  vie  ed 
usando  altri  mezzi,  produceva  nell'interno  della  comunione 
cattolica  un'operosità  rigorosamente  eretica.  Fra  Gioachino 
è  come  il  motore  di  un  tal  lavorio.  Sempre  mistico,  nato 
più  a  contemplare  che  a  fare,  sempre  irrequieto,  comincia 
coiresser  circestense,  diventa  abate,  e  quando  tutti  invigo- 
risce sete  d'onori,  egli  rinunzia  al  suo  per  consacrarsi  alla 
meditazione  ed  al  commento  della  Scrittura.  Simili  qualità 
gli  tolgono  l'ardore  dell'apostolo  e  quindi  la  potenza  espan- 
siva necessaria  ad  un  riformatore.  Il  Tocco  ne  studia  il  ca- 
rattere e  le  dottrine  nel  modo  il  più  completo,  colmando  una 
pagina  della  storia  e  scrivendo  la  parte  più  originale  del  suo 
libro.  Proviamoci  a  disegnarne  qualche  tratto. 

La  dottrina  di  fra  Gioachino  presenta  di  per  se  stessa 
forti  tendenze  all'eresia,  volendo  spiegare  la  Trinità  col  dar 
risalto  alle  differenze  personali  a  discapito  dell'unità  d'essenza. 
A'  suoi  occhi  Vunitas  ben  differisce  àalVunua,  a  L*unus  8*à 
a  da  attribuire  all'individuo  solo,  laddove  Vunitas  si  può  e 
a  si  deve  dire  di  una  collezione  d'individui  che  convengono 
a  in  un  pensiero,  o  abbiano  un  volere  -solo.  Un  aggregato 
a  d'individui  come  il  popolo,  la  tribù  non  si  potrebbe  dire 
a  uno  assolutamente,  come  se  fosse  una  persona  sola,  ma 
a  alYunua  si  deve  aggiungere  il  suo  sostantivo,  unus  poptdus^ 
a  una  pleba.  Cosi  parimente  le  tre  persone  della  Trinità, 
a  avendo  un  solo  intelletto,  un  volere  ed  un  potere  possono 
a  ben  dirsi  unitaa^  unum,  ma  non  unua  se  non  vi  si  aggiunga 
a  unua  deus  »  (Lib.  II,  Cap.  1  %  IH  pag.  323).  Da  questo  ragiona- 
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mento  vien  naturale  Tidea  d'attribuire  non  solo  uffici  diversi 
alle  tre  persone,  ma  eziandio  una  successione  graduale  nel  loro 
manifestarsi  e  nel  loro  operare;  e  ciò  si  verificherà  tanto 
meglio^  se  nella  mente  dell'autore  è  il  fine  di  scrivere  per 
provare  che  l'umanità  cammina  ad  un  morale  rinnovamento. 
Ed  infatti  Gioachino  dopo  aver  detto  che  alitid  sonai  untw^ 
oiivji  sonai  unitasj  viene  a  dichiarare  che  solus  iamen  Pater 
genitor  est,  solm  Filius  genUus,  solua  SpirUua  aandua  ab  viro* 
que  procedens  per  concludere  che  il  nome  stesso  deriva  da 
una  relazione  diversa  in  cui  trovasi  ciascuna  persona  divina 
rispetto  all'uomo.  Sicut  auiem  timoris  nomine  Patrem^  «a* 
pieniiae  Filtum,  ita  charitatia  nomine  inieUigimua  Spiritum 
aanctum.  Or  bene,  se  diversa  è  la  relazione  dell'uomo  rispetto 
alle  persone  della  Trinità,  diverso  sarà  il  dovere  che  lo  ob- 
bliga riguardo  a  ciascuna  di  loro  ;  ed  infatti  :  Tenemur  obedire 
per  timorem^  qui  est  Pater;  tenemur  legere  per  sapientiam, 
qui  est  Ckristus;  tenemur  psaUere  et  orare  per  charitaiemj 
qui  est  Spiritus  sanctus. 

Lo  scoglio  in  cui  urtarono  tutti  ed  in  cui  naufragarono 
Ario  eSabellio  s'ergeva  potente  davanti  a  Gioachino;  il  quale 
per  difetto  di  forza  speculativa^  più  che  fermarsi  a  considerare 
la  relazione  intima  che  le  tre  persone  hanno  fra  loro,  guarda  la 
relazione  che  ciascuna  di  esse  ha  con  l'uomo  nella  storia.  Per 
lui  la  Trinità  è  sempre  presente  a  se  stessa  ;  ma  all'uomo  non 
si  palesò  che  per  gradi  successivi.  Fuwi  un  tempo  di  roz- 
zezza in  cui  l'uomo  non  seppe  inchinarsi  che  alla  forza  della 
legge  ed  allora  riconobbe  Dio  Padre  ;  man  mano  l'animo  suo 
andò  ingentilendosi;  si  rese  capace  di  conoscere  la  verità  fino 
allora  coperta  di  un  velo  ed  ebbe  principio  il  regno  del  Figlio, 
e  con  esso  il  culto  della  sapienza  e  deirumiltà;  al  quale  deve 
succedere  un'età  capace  di  congiungere  per  mezzo  dell'amore 
il  sapere  e  il  timore,  sicché  l'uomo  si  trovi  davvero  impa-' 
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rentato  a  Dio^  per  raggiungere  in  cotal  guisa  il  reguo  dello 
Spirito  Santo,  il  quale  deve  aver  principio  col  1260.  CoA  la 
dottrina  del  monaco  calabrese,  invece  di  rampollare  da  un 
ragionamento  metafisico^  muove  dal  desiderio  di  un'imme- 
diata riforma  e  dalla  fede  in  un  migliore  avvenire  della 
cristianità  :  e  se  la  Concordia  deV Antico  e  Nuovo  iestctmenio 
è  rivolta  a  mostrare  nella  storia  la  manifestazione  e  la  pre- 
senza delle  due  prime  persone  della  Trinità,  il  Commentò 
all'Apocalisse  è  diretto  a  far  vedere  come  vada  incominciando 
il  regno  della  terza.  Allorché  viene  a  determinare  le  sue 
idee  palesa  la  cortezza  del  suo  ingegno  ed  invece  di  dise- 
gnare a  mo'  di  S.  Agostino,  di  Gregorio  VII  e  di  Dante  le 
forme  meravigliose  di  quella  che  il  Vico  chiamò  Storia  idetde 
eterna^  si  affanna  in  computi  cabalistici  per  trovare  il  mas- 
simo della  perfezione  nel  trionfo  dell'ordine  benedettino  rifor- 
mato I  Sta  bene  che  colla  terza  età,  dopò  forti  sconvolgimenti 
arriveremo  alla  piena  conoscenza  del  vero,  ma  tal  cono- 
scenza per  lui  è  la  visione  intuitiva,  alla  quale  si  arriva 
non  per  via  deWinteUettOy  ma  del  sentimento,  non  col  raswh 
dnioj  ma  con  la  preghiera  (Lib.  II,  Gap.  I  §  VI  384). 

Eppure  questo  misticismo,  vuoto  nelPordine  delle  idee, 
diventa  efficacissimo  in  quanto  collo  slancio  della  fede  re- 
clama l'assoluto  diritto  d'interpretar  liberamente  quella  Sacra 
Scrittura  che  un  clero  politico  à  ridotta  in  domma,  il 
domma  ha  convertito  in  legge  positiva  con  giuridiche  pe- 
nalità. Come  con  arte  da  maestro  dipinse  il  Gregorovius 
nel  Voi.  IV  della  Storia  di  Roma.  Mentre  la  teocrazia 
converte  l'Ecclesia  in  stato  politico,  la  parola  di  Gioa. 
chino  che  dice  esser  questo  il  regno  dell'anticristo  pre- 
paratore d'un'epoca  di  libertà  é  fuoco  che  incalorisce  le 
coscienze  ad  un'  opera  di  resistenza.  Pater  siquidem  imposuU 
laborem  legi  quia  timor  est;  filius  imposuit  laborem  disd' 
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ptinae^  quiasapieniia  est;  S.  Sanctus  exhibet  libertatem  quia 
amor  est.  Ubi  enim  timor^  ibi  aervitus;  ubi  magisterìum 
ibi  disciplina;  ubi  amor  ibi  libertas.  Ecco  la  forza  creatrice 
di  tempi  nuovi,  quella  che  alimenterà  i  liberi  interpreti  della 
fede  e  che  impedirà  a  Roma  di  fare  quanto  si  farà  fra  tre 
secoli.  Fra  Gioachino  non  ha  pretese  scismatiche,  molto  meno 
eretiche,  ma  vi  caderà  inesorabilmente  e  con  lui  i  suot  se- 
guaci. I  Minoriti^  i  Fraticelli  muoveranno  da  lui,  e  con  essi 
la  Cronaca  delle  tribolazioni^  il  Vangelo  etemo  e  le  dottrine 
di  Pier  Giovanni  degli  Olivi  e  dell'Occam  che  arditamente 
attaccherà  Tautorità  papale,  restituendo  alla  libertà  della 
discussione  nei  Concili  V  autorità  dommatica.  Per  lui  il  pcf>a 
non  è  che  un  mandatario  dei  Concili;  se  ad  essi  si  ribella 
è  eretico  e  tale  deve  giudicarlo  il  Concilio.  Sed  Papa  habet 
superiorem^  quia  concilium  generale.  Cum  etiam  Papa  hae^ 
reticus  effectue  minor  sit  quocumque  catholico.  Quando  egli 
arbitrasse  farsi  giudice  in  causa  propria  ed  i  prelati  non  Io 
deponessero,  in  tal  caso  simile  autorità  spetterebbe  all'Impe- 
ratore. Si  autem  episcopi  vel  noluerint,  vel  nequiverini 
papam  haereticumjudicarey  aìii  catholici^  maxime  Imperatore 
si  catboUcus  fUerity  ipsum  judicare  valebit.  Ed  eccoci  in  piena 
eresia.  (Lib.  U  Ga  p.  U  S  VI  pag.  537-38). 

Quale  resultato  ebbe  questo  movimento?  Esso  cammi- 
nava pari  passo  con  l'operosità  filosofica  e  politica  e  cercava 
raggiungere  un  triplice  scopo  ;  la  libertà  di  pensiero^  Pauto- 
nomia  dello  Stato,  la  riabilitazione  della  vita.  Eppure  non 
mise  capo  a  niente,  perchè  qualunque  delle  eresie  avesse 
prevalso  y  non  esclusa  la  Valdese ^  non  sarebbe  stata  meno 
infesta  aUa  libertà  di  pensiero;  anzi  ve  ne  eran  di  quelle y 
come  la  catara,  che  eran  fatte  per  favorire  la  superstizione. 
Circa  il  favorire  l'autonomia  deUo  Stato,  può  ammettersi  che 
gli  eretici  fossero  uniti  nel  combattere  la  mondanità  della 
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Chiesa^  negando  tuttavia  che  ciò  avesse  un'azione  diretta  sui 
ghibellini.  Circa  la  riabilitazione  della  vita  è  questione  riso- 
luta dal  vedere  gli  eretici  più  mistici  dei  cattolici.  Sicché  a 
tirare  una  conclusione  recisa^  ma  logica,  per  il  Tocco  le  eresie 
furono  un  bel  di  più  se  Vuna  dopo  Valtra^  scomparvero  tutief 
alcune  per  non  risorger  più,  altre  per  rifiorire  rielaborate 
e  trasformate  nétta  Protesta.  (Conclusione  pag.  557  e  seg.)- 

U. 

Questa  conclusione  tirata  quale  conseguenza  d'uno  studio 
largo  e  ben  fatto  lascia  il  lettore  poco  soddisfatto.  Come  mai 
in  un  tempo  in  cui  la  religione  domina  le  menti,  gli  scismi 
che  metton  capo  alle  eresie,  le  eresie  che  san  produrre  scismi 
nella  stessa  comunione  dei  fedeli  hanno  un  valore  appena 
relativo  ?  La  deduzione  ci  par  contraria  alle  leggi  della  storia 
e  forse  è  nata  dall'aver  considerate  le  eresie  sotto  un  aspetto 
troppo  dottrinario.  La  religione  nasce  dal  sentimento,  vive 
di  passione  e  di  entusiasmo.  Generalmente  alle  origini  vien 
su  dal  seno  delle  moltitudini  e  si  determina  in  forme  im- 
maginose, vaghe,  indefinite,  sempre  sensibili  :  i  ceti  colti, 
conservatori  sulle  prime,  combattono  la  novità;  ma  quando 
loro  s'impone  dalla  forza  sociale,  dalla  ragion  di  stato  ed 
anco  da  quel  sentimento  che  obbliga  tutti  a  riconoscere  ciò 
che  è  più  bello  di  quel  che  bello  ci  appare,  allora  nasce  in 
essi  la  pretesa  di  adattarla  ai  propri  gusti  ed  ecco  cominciare 
quel  lavorìo  dottrinario  e  politico  che  per  un  lato  riduce  in 
domma  la  rappresentazione  poetica,  per  Taltro  va  compo- 
nendo istituzioni  capaci  di  convertire  in  culto  pubblico  il 
domma  definito.  Finché  quest'opera  va  compiendosi  col  solo 
contrasto  delle  opinioni  e  riesce  ad  appagare  la  universalità, 
tutto  procede  ordinatamente  ;  ma  quando  un  ceto,  reso  forte 
da  condizioni  momentanee^  vuol  utilizzare  a  proprio  van^* 
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taggio  la  religione  comuDe  e  tutto  stringe  nei  freni  di  una 
gerarchia,  allora  la  ribellione  delle  anime  virili,  dei  ceti  più 
gagliardi  e  dei  popoli  che  san  farsi  valere  è  certa,  e  Teffetto 
sarà  0  un  accordo  su  basi  nuove,  o  una  separazione  assoluta. 
Se  avviene  l'accordo,  ei  può  dire  lo  scisma,  o  l'eresia  che 
promossero  e  diressero  la  ribellione  siano  morti?  No  di  certo  ; 
esse  sono  come  le  acque  dei  fiumi  secondari  che  si  dilagano, 
è  vero,  nei  fiumi  grandi^  ma  ne  ingrossano  la  corrente^  ne 
accrescono  la  forza  tanto  da  farli  straripare.  Il  tribunato 
cessò  quando  patrizi  e  plebei  furon  compresi  nella  nuova 
costituzione  romana  e  Io  scisma  francescano  non  spezzò 
l'unità  cattolica,  perchè  seppe  impedire  che  l'ordine  dome- 
nicano facesse  quanto  più  tardi  compierono  i  gesuiti. 

Una  religione  è  vero  che  ha  le  sue  radici  nelle  più  in- 
time profondità  del  sentimento  e  la  sua  espressione  nelle 
forme  visibili  della  fantasia  o  nelle  definizioni  del  ragiona- 
mento; ma  sarà  sempre  in  pari  tempo  istituzione  sociale  e 
staccarla  da  quel  moto  d'affetti  e  di  passioni  che  costituisce 
la  rivalità  dei  ceti  in  un  popolo  e  delle  nazioni  nella  umana 
comunanza  non  si  può^  né  si  deve.  Per  esempio,  crede  il 
prof.  Tocco  che  l'arianesimo  fosse  abbracciato  da  gran  parte 
dei  barbari  per  le  questioni  dottrinarie  intorno  alla  Trinità? 
Oh  i  barbari  non  eran  gente  adatta  ad  entrare  nelle  meta- 
fisicherie alessandrine  I  E  Gregorio  Magno  gli  converti  forse 
con  i  ragionamenti  di  S.  Anastasio  e  dei  grandi  teologi? 
Quando  la  parte  giovane  dell'antico  patriziato  latino  abbracciò 
il  cattolicismo  e  cercò  con  la  Chiesa  Romana  riacquistare 
il  dominio  perduto  con  l'impero  e  nei  piedi  del  civia  romanns 
piantare  il  civia  christianusy  il  barbaro  riconobbe  l'antico 
suo  nemico,  comprese  ciò  che  voleva,  affermò  la  sua  indi- 
vidualità nella  religione  nemica  e  fu  ariano  per  sentimento 
nazionale  più  che  per  teologica  convinzione.  Gregoro  iMagno 
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da  intelletto  sovrano  comprese  la  cosa;  e  quale  fu  il  sistema 
che  segui  per  fondare  su  solide  basi  la  Chiesa  uniyansalef 
Rispettare  le  tradizioni  nazionali^  i  modi  particolari  di  cre- 
dere di  ciascun  popolo,  d'ogni  nazione.  Non  si  abbattano  i 
templi  pagani,  va  ripetendo  nelle  sue  epistole,  o  ariani,  si 
convertano  in  cristiani;  si  tolga  l'idolo  e  vi  si  collochi 
un  santo  e  questo  si  scelga  in  un'anima  pia,  venerabile 
appartenente  al  popolo  stesso,  e,  se  è  possibile,  che  sia 
sangue  del  suo  sangue;  le  reliquie  sostituiscano  gli  amu- 
leti e  le  reliquie  degli  apostoli,  il  culto  di  Gesb  Cristo 
salvatore  dell'umana  famiglia  sollevino  dalla  credenza  locale 
a  questa  universale  comunione  che  affratella  tutti  in  speranze 
infinite.  Col  culto  della  Madonna  innamora  il  sesso  gentile 
ed  al  sesso  forte  fa  sentire  le  ineffabili  giocondità  d'affetti 
che  toccano  il  cuore  nelle  dolcezze  della  Sacra  Famiglia. 
Vuole  s'istruiscano  i  barbari  e  dove  non  arriva  la  parola, 
provveda  la  pittura,  provveda  la  poesia,  la  musica:  tutti  son 
capaci  di  predicare  la  parola  di  Dio;  anzi  comprende,  che 
presso  i  barbari  la  predicazione  sarà  più  autorevole,  se  il 
predicatore  sarà  un  barbaro.  Però  egli,  dotto,  forse  il  migliore 
e  più  eloquente  latinista  del  suo  tempo,  sacrifica  quel  Donato, 
ormai  morto  nelle  forme  imbastardite  di  una  lingua  gloriosa, 
e  vuole  che  s'adopri  il  latino  volgare,  vivente,  intelligibile, 
che  muove  gli  affetti  e  non  gli  raffiredda,  poco  importa  se 
scorretto  rispetto  alla  grammatica  d'un  tempo  che  fu.  Il  prin- 
cipio da  cui  parte  è  semplicisssmo.  lua  cuique  stmm  servari; 
jus  est  naturali.  Ecco  il  metodo  col  quale  Gregorio  I  sedò 
le  eresie,  contro  le  quali  aveva  urtato  il  genio  dei  Padri 
e  degli  Imperatori,  il  genio  di  Costantino  e  di  Teodosio. 
Esse  scomparvero  quando  con  l'opera  loro  riuscirono  a  creare 
un  sistema  intellettuale  e  sociale  capace  di  comporre  una 
^^hiesa  in  cui  tutti  avessero  parte  con  eguali  diritti. 
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Dna  religione,  alla  pari  di  tutte  le  istituzioni  è  forte 
finché  è  capace  di  provvedere  ai  nuovi  crescenti  bisogni 
delPumana  famiglia.  In  essa  sarà  sempre  una  forza  conser- 
vatrice con  base  nei  ceti  agiati  ed  una  rivoluzionaria^  in- 
•quieta^  potente  nelle  moltitudini  ed  in  quella  parte  d'uomini 
nati  a  vedere  quello  che  è  men  bello  di  quello  che  dovrebbe 
essere.  Ora  finché  c'è  vita  in  queste  due  potenze,  finché  la 
religione  sarà  capace  di  soddisfarle,  moderando  il  nuovo, 
rinnovando  il  vecchio^  ingrandirà  per  il  bene  di  tutti.  Questo 
fece  la  Chiesa  nel  medio  evo  ;  questo  non  seppe  fare  nell'età 
della  Riforma,  quando,  restringendosi  ad  un  ceto,  e  ad  un  do- 
minio locale,  si  mostrò  incapace  di  continuare  l'opera  sua 
e  dovette  trasmetterla  alla  società  civile.  Se  si  facesse  la  storia 
della  Chiesa  come  si  fa  quella  della  costituzione  Inglese,  o 
Americana,  J/»  critica  certamente  sarebbe  più  sicura  nelle 
sue  indagini. 

Il  Tocco,  malgrado  la  dottrina  che  possiede  e  lo  zelo 
della  verità  che  lo  guida,  è  caduto  a  noi  sembra  nell'errore 
comune  di  considerare  la  Chiesa  nel  medio  evo  come  un 
tutto  beiré  fatto,  che  s'impone,  che  schiaccia  ogni  operosità, 
sfruttando  il  fanatismo  di  gente  che  ha  perduto  il  gusto  della 
vita  per  il  regno  della  morte.  Ma  la  Chiesa  nel  medio  evo 
è  una  istituzione  in  fierij  che  nasce  dai  bisogni  di  una  so- 
cietà afi'atto  nuova,  dominata  dall'alto,  poetico  ideale  di  com- 
porre una  costituzione  in  cui  sovraneggi  la  ragione  del  diritto 
e  capace  di  afiratellare  gli  uomini  senza  sacrificare  gli  indi- 
vidui, di  unirli  tutti  sotto  l'impero  di  leggi  che  rispettino 
le  libertà  locali  e  la  ragione  universale.  E  in  questa  società 
son  mescolate  stirpi  che  il  livore  del  sangue  invigorisce  a 
vicenda,  arabi  e  germani,  ebrei  e  latini  che  si  dividono  e 
suddividono  in  popoli,  in  famìglie  che  si  sentono  umiliate, 
se  non  dominano  ;  in  ceti  solo  bramosi  di  signoria.  La  Chiesa 
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è  la  forza  organica  che  fluttua  in  mezzo  a  tanti  elementi 
eterogenei;  tutti  han  bisogno  di  lei,  perchè  in  fondo  tutti 
in  lei  e  per  lei  lavorano  :  naturale  quindi  che  la  vediamo 
passare  da  uno  stato  di  grandezza  ad  uno  di  miseria  ;  dalle 
mani  di  anime  grandi  in  quelle  di  turpi  e  volgari  specula- 
tori. Perire  non  perisce:  perchè?  Perchè  Tumanità  è  viva  e 
lei  deve  fare  neirordine  della  fede  quello  che  oggi  chiediamo 
alle  scienze  filosofiche,  e  al  diritto  intemazionale.  Le  eresie, 
gli  scismi  pullulano,  non  con  lo  scopo  d'abbatterla,  ma  col 
fine  dimpadronirsene,  perchè  ciascuna  setta  crede  più  idoneo 
il  sistema  d'idee  e  di  mezzi  che  possiede  per  compiere  tan- 
t'opera.  E  nascano  da  bisogni  particolari,  locali  ed  univer- 
sali, da  ragione  dottrinaria,  o  politica,  o  sociale,  tutte  però 
sono  ferme  e  concordi  nel  rispetto  di  un  opera  alla  quale 
sentono  attaccata  la  propria  esistenza. 

Al  mille  l'Ecclesia  aveva  smarrito  afiatto  il  suo  alto  ideale, 
perchè  l'umana  società  era  caduta  in  uno  stato  di  rifinimento 
nel  quale  forse  mai  s'era  trovata.  Malgrado  i  più  si  com- 
piacciano a  dipingere  il  misticismo  di  questi  secoli,  nel  fatto 
non  s'è  mai  visto  un  sacerdozio  più  dedito  ai  piaceri  mon- 
dani, più  egoista  di  quello  allora  regnante.  La  Chiesa  era  il 
più  grande  e  il  più  lucroso  feudo  e  tutte  la  cariche  sacer- 
dotali eran  cadute  nelle  mani  dell'aristocrazia  feudataria; 
tutto  si  véndeva  perfino  il  papato.  Quando  nel  sec.  XVIII, 
tenuta  una  debita  distanza  nel  ricorso  storico,  si  era  istau- 
rato in  nome  del  diritto  naturale  il  più  obbrobrioso  dispo- 
tismo; gli  enciclopedisti  lo  assalirono  in  nome  dei  diritti 
di  ragione  e  la  rivoluzione  fece  il  resto.  Ma  allora  il  titolo 
della  sovranità  era  nell'idea  religiosa,  la  società  feudataria 
se  ne  era  valsa  per  sfruttarla  a  proprio  vantaggio  e  quindi 
per  strappargliela  dalle  mani,  per  far  riprendere  alla  Chiesa 
la  sua  missione  universale,  occorreva  una  rivoluzione  Intel- 
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lettuale  e  ^ociale.  Ecco  sorgere  dal  seno  delle  moltitudini  i 
monaci  che  cominciano  dal  chiedere  al  clero  dominante  un 
accordo  fra  la  santità  delle  idee  e  la  pratica  dei  costumi, 
che  colla  vita  intemerata^  pronta  al  sacrifizio  attaccano  le 
prepotenze  d*ogni  genere  santa  e  bella  ridipingendo  alle  genti 
la  parola  di  Dio.  S.  Pier  Damiano  è  Tanima  di  questo  moto 
democratico  che  vuol  salvar  con  la  Chiesa  la  società  umana  ; 
gli  studi  ripiglian  vigore  coi  Cassinensi  e  i  Valombrosani  ; 
i  popoli  si  agitano  vaghi  di  libertà^  certi  di  trovarla  nel  diritto 
che  i  monaci  espongano  colla  parola  di  Dio.  Gregorio  VII 
nasce  in  questo  movimento  ;  il  suo  carattere  si  forma  qui  ; 
rintelletto  suo  sa  abbracciarlo  e  la  volontà  riesce  a  dirigerlo. 
Non  è  Io  scisma  che  opera  su  lui;  egli  è  parte  essenziale 
dello  scisma,  se  con  questo  nome  si  vuole  intendere  chi  si 
ribella  alla  Chiesa  quale  era  vivente  lui;  e  per  parlare  un 
linguaggio  moderno  egli  è  il  capo  legittimo  della  parte  de- 
mocratica, rivoluzionaria  che  vuol  render  il  governo  della 
società  alle  supreme  ragioni  del  diritto.  Il  Raumer  ed  il 
Gregorovius  lo  dipingono  come  il  distruttore  del  sistema  feuda- 
tario ;  e  va  bene  :  ma  non  è  egli  il  vero  lagislatore  del  sistema 
rappresentativo?  Non  è  egli  il  primo  a  dare  una  forma  giu- 
ridica all'idea  di  creare  un  potere  che  solo  votato  al  culto 
della  giustizia^  separato  da  ogni  materiale  interesse^  fosse 
giudice  arbitro  nelle  contese  che  seminan  l'odio  fì*a  le  genti? 
Oramai  il  fanatismo  religioso^  l'entusiasmo  dei  primi  cristiani 
aveva  ceduto  il  posto  all'accorta  prudenza  politica;  le  discus- 
sioni teologiche  dei  concili  s'eran  convertite  in  contese  legali  e 
le  massime  evangeliche  eran  diventate  canoni  di  diritto  posi- 
tivo. Laonde  Gregorio  VII  per  restituire  la  Chiesa  alla  sua 
missione,  l'idea  evangelica  più  che  nell'aspetto  teologico  vide 
nelle  forme  di  un  gius  divino  che  doveva  rendersi  efficace 
per  mezzo  d'un  potere  sovrano.  La  Chiesa  rappresenta  questo 
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potere  ;  essa  non  dev'esser  separata  dal  mondO;  ma  dagU  inte- 
ressi  mondani  ;  sluzì  il  mondo  vuol  inalzare  all'idea  spirituale 
di  giustizia  e  con  essa  vuol  governarlo.  Ed  eccolo  creare  un 
potere  universale,  rappresentativo  delPorbe  cristiano  nel  col- 
legio dei  cardinali,  al  quale  dovevan  esser  chiamati  gli  uomini 
più  distinti  nel  sapere  e  nella  pratica  della  virtù,  senza  di- 
stinzione di  nascita  o  di  nazione.  Il  papa  doveva  esser 
nominato  da  questo  collegio.  Non  guardiamo  a  quel  che 
divenne  questo  collegio  ;  egli  dovette  subire  tutte  le  vicende 
d'una  potestà  umana;  certo  che  nella  mente  del  legislatore 
e  nelle  sue  orìgini  fu  il  primo  potere  rappresentativo  della 
sovranità  umana,  il  primo  tribunale  arbitro,  che  indip^- 
dente  dalle  passioni  di  parte,  dagli  interessi  di  ceto  o  di 
nazione,  fisso  solo  nella  giustizia  divina,  la  distribuisse  quale 
la  ragione  e  la  coscienza  gliela  rivelavano.  Gregorio  diceva 
tutto  in  quella  sentenza  :  Si  hominibtis  piacere  veUem,  servus 
Dei  non  essem.  Cosi  l'ideale  cristiano  non  è  solo  una  dot- 
trina, come  ne'  primi  secoli,-  ma  un'istituzione  di  diritto, 
che  il  clero  degenere  potrà  guastare  non  distruggere.  Quando 
Innocenzo  III  e  Bonifacio  Vili  vorranno  ridurre  a  potenza  mate- 
riale, a  un  dominio  politico  ristretto  questo  potere,  mi  si  lasci 
dir  la  parola,  impersonale^  nato  per  sopravanzare  ogni  interesse 
egoistico  col  lume  della  giustizia,  allora  l'alta  idea  passerà 
nelle  mani  dd  laici  e  Dante  Alighieri  ne  sarà  il  più  strenuo 
sostenitore.  Laonde  se  v'è  cosa  che  abbia  avuto  un'efficacia 
assoluta  diretta  sulla  più  alta  manifestazione  dello  spirito 
ghibellino,  il  De-Monarchia^  è  l'opera  di  Gregorio  VII  e  della 
tradizione  democratica  che  nel  seno  della  Chiesa  capitanava. 
E  qui,  se  non  oltrepassassimo  i  limiti  d'una  rassegna, 
necessiterebbe  esaminare  la  natura  delle  idee  guelfe  e  ghibel- 
line prima  di  Federico  II  ed  ai  tempi  di  Bonifacio  VIII  per 
vedere  come  il  partito  ghibellino  si  rinnovasse  abbracciando 
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le  idee  guelfe,  rinnegate  dal  papato.  Dante  è  la  più  bella 
espressione  di  questo  mutamento,  dipinto  con  l'anima  di 
poeta  nella  D.  Commedia,  trattato  in  ragion  filosofica  nel 
De-Monarchia.  Si  è  appunto  sotto  i  suoi  occhi  che  la  Chiesa 
cadde  nelle  mani  d'un  ceto  ambizioso  di  farne  un  potere 
politico,  una  sovranità  di  stile  imperiale  romano,  intenta  a 
mo'  de'  Cesari  a  identificare  nella  persona  del  suo  titolare 
la  ragione  del  conoscere  e  dell'operare  ;  la  tradizione  aristo- 
cratica pagana  vinceva  di  bel  nuovo  e  con  essa  la  pretesa 
d'un  dominio  cesareopontificale.  Si  fu  allora  che  i  ghibellini, 
i  quali  avevan  cominciato  ad  accogliere  la  parte  veramente 
universale  delle  idee  guelfe  con  Federico  II,  che  nelle  Corir 
siiiutianea  Regni  SiciUae  le  aveva  definite  in  principi  di  di- 
ritto positivo  e  le  aveva  accettate  come  massime  direttrici 
della  sua  politica^  si  immedesimarono  coi  Guelfi  Bianchi  e 
si  piantarono  contro  la  teocrazia  papale,  trasportando  la  loro 
operosità  dal  seno  della  Chiesa  nel  centro  della  società  laica  : 
si  fu  allora  che  l'impero  Germanico  vagheggiato  dal  Barba- 
rossa  si  mutò  nell'alto  ideale  d'una  magistratura  suprema, 
oggi  si  direbbe  internazionale^  istituita  per  assicurare  le 
libertà  locali  e  il  rispetto  al  giure  universale,  per  lasciare 
che  gli  individui,  i  popoli  e  le  nazioni  si  governassero  a  modo 
proprio,  per  far  giustizia  contro  chi  questa  libertà  violasse: 
e  per  ridurre  in  forma  positiva  il  principio  che  con  Dante 
voleva  il  diritto  fosse  una  realis  et  personàlis  hominis  ad 
hominem  proporlio  :  quae  servcUa  hominum  servai  societch 
tem,  corrupta  corrumpit  (De  Menar.  Lib.  11^  %  V).  e  la  giu- 
stizia un'equità  che  perdona  a  chi  si  pente  come  fece  Dio 
a  Manfredi  e  come  non  volle  fare  il  papa.  (Div.  Com. 
Purg.  III). 

Per  la  qualcosa  gli  scismi  e  le  eresie^  nate  nel  seno 
d'una  società  composta  di  ceti  diversi>  di  nazioni  varie,  di 
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Stirpi  nemiche  che  eraa  dallo  stesso  istinto  di  conservazione 
obbligate  e  per  senso  di  ragione  volevano  ordinarsi  in  comune 
accordo  senza  però  sacrificare  la  propria  indipendenza  ;  che 
mescolando  tradizioni  e  modi  opposti  di  sentire  e  di  pensare 
s'eran  innamorate  di  una  religione  che  gli  affratellava  nel- 
l'ordine degli  affetti,  nelle  pratiche  del  culto  senza  riescir 
a  trovar  modo  d'ottener  tanto  nell'ordine  dei  fatti  ;  davanti 
ceti  forti  per  ricchezza,  per  disciplina,  potentissimi  di  mezzi 
che  volevano  sfruttare  la  nuova  creazione  a  proprio  vantag- 
gio^ esse  furono  or  l'anima,  or  il  mezzo  di  quella  potenza 
democratica  che  venne  formandosi  nel  seno  delle  moltitudini, 
e  servirono  ora  d'opposizione,  ora  di  governo  concorrendo 
a  comporre  un'unità  d'idee  e  d'istituzioni,  che  non  violava, 
ma  assicurava  la  libertà  delle  parti  che  concorrevano  a  com- 
porla;  agitando  le  moltitudini,  educandole  e  disciplinandole 
in  modo  da  renderle  capaci  di  far  da  sé.  Se  il  prof.  Tocco 
vede  nello  spirito  ghibellino  lo  spirito  dei  tempi  nuovi,  la 
vittoria  della  società  laica,  il  trionfo  della  democrazia,  dav- 
vero nissuno  più  degli  scismi  e  delle  eresie  operarono  sa 
di  esso. 

Questa  conclusione  ci  condurrebbe  a  dover  esaminare  se 
veramente  gli  eretici  si  opponessero  con  maggior  vigor^ 
degli  ortodossi  alla  riabilitazione  détta  vita,  À  noi  sembra  che 
anche  qui  il  Tocco  più  che  dalla  storia,  si  sia  lasciato  trasci- 
nare dalle  pretese  della  critica  militante  ed  alquanto  par- 
tigiana. Che  nel  medio  evo  ci  fossero  degli  asceti  è  vero, 
come  è  vero  che  nel  tempo  nostro  ci  sono  gli  anarchici  che 
incendiano  i  monumenti  e  i  dottrinari  come  l'Herzen  che 
scrivono  il  De  Vautre  rive  e  peggio  ancora  ;  ma  che  il  medio 
evo  nel  complesso,  di  proposito  abbia  maledetta  la  vita,  la 
storia  non  ammette  di  sicuro.  Era  forse  asceta,  dannò  forse 
la  vita  Gregorio  Magno  che  espressamente  condanna  il  di- 
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giuno  quando  nuoce  alla  salute  ed  è  contrario  alle  prescri- 
zioni dei  medici  (S.  Gregori  Opera,  Parisiis  4705,  T.  II,  Ep. 
L.  Ili,  Ep.  33,  40)  che  vuole  i  bovi  usati  per  i  sacrifizi  si 
serbino  al  giorno  del  Natalìzio  dei  santi  locali  et  religiosia 
conviviis  solemnitaiem  cdebrent;  (Ep.  L.  XI,  ep.  76)  che 
comanda  la  diminuzione  delle  tasse,  il  rinvilio  dei  grani 
volendo  che  il  popolo  non  soffra;  infine  definisce  la  vita  attiva 
consistere:  panerà  esurienti  tribuere...,  infirmantia  curam 
gerere,  quae  singuUa  quibusque  expediant  dispenaare  et 
commis8Ì8  nobia  qualUer  aubsistere  valeant  providere  (Hom. 
Ili  L.  Il)  (').  Predicaron  forse  il  dispregio  della  vita  8.  Ago- 
stino e  S.  Anselmo,  uomini  che  seppero  governare  il  mondo 
quanto  scrutare  le  leggi  del  pensiero  in  modo  da  non  temer 
paragoni?  Forse  S.  Tommaso  e  S.  Francesco?  E  il  culto  cri- 
stiano e  le  leggende  pie  del  Paradiso  Terrestre,  il  più  bel 
soggiorno  dell'umana  letizia,  di  Paolino  che  converte  i  barbari 
insegnando  loro  Tagricoltura,  i  monasteri  eretti  nelle  più  ri- 
denti posizioni  del  mondo,  costrutti  e  resi  belli  dagli  ingegni 
più  valorosi  sono  forse  espressione  d*un  sentimento  spregiatore 
della  vita?  E  la  carità  cristiana,  quella  che  obbligava  i  cri- 
stiani a  soccorrere  gli  ammalati  in  tempo  di  pestilenza,  che 


(*)  Lasciando  di  citare  i  non  ortodossi  che  la  vita  godevano  anco 
troppo,  e  senza  occnparsi  di  qnel  sacerdozio  ben  azzimato  che  perfino 
nella  predicazione  cercava  compiacer  le  dame  e  nel  chiostro  sfogava  fe- 
stose avventiire,  dipinto  artisticamente  da  S.  Girolomo,  da  S.  Pier  Da- 
miano ecc.,  a  noi  preme  notare  le  idee  dettate  dal  primo  per  Tedaca- 
zione  delle  fancialle.  À  Leta  dice  di  edacar  la  figlia  nel  timor  di  Dio 
e  d'istmirla  in  modo  da  renderle  dilettevole  il  sapere»  perchò  gnai  se 
piglia  a  noia  nell'infanzia  lo  stadio,  .^n^  eilUerae  vel  buxaevei ebumeae 
et  suis  nomnibus  appeUentur.  Liidatineis^utet  lusus  eius  erudiUo  fUU, — 
I  Gracchi,  dice,  appresero  dalla  bocca  deUa  madre  Feloqaenza.  Le  s'inse- 
gni la  Storia  Greca  —  Graeca  narrai  hUtoria....  Beddat  tibi  perman  quoHdie 
de  Ser^turarum  floribtis  carptunu  Discat  Graeoorumversuum  numerum. 

Voi.  XXnH  --  Disp.  3.  21 
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induceva  il  monaco  Alberico  a  metter  nel  suo  inferno  8oq>eBe 
a  dei  pruni  ed  eternamente  morse  da  serpenti  le  mammelle 
di  quelle  donne  che  non  davan  latte  agli  innocenti  esposti^  non 
è  forse  Pamore  di  Dio  convertito  nel  soccorso  dell^uomofNd 
medio  evo  la  vita  fu  maledetta  da  quel  manipolo  d'infelici  e  di 
malati,  di  fanatici  e  d'orgogliosi  scontenti  che  non  mancò  al- 
Tantichità  e  del  quale  non  c'è  difetto  oggi  fra  poeti  desolati^ 
fra  filosofi  pessimisti,  in  mezzo  ad  una  letteratura  che  nel 
duello  e  nel  suicidio  trova  la  forza  motrice  del  suo  teatro.  D  Cri- 
stianesimo poneva  il  premio  nel  mondo  di  là,  ma  le  opere 
per  conseguirlo  bisognava  compierle  di  qua  e  le  essenziali 
eran  nel  soccorrere  gli  infelici  ;  il  suicidio  fu  sempre'  con- 
dannato e  S.  Agostino  lo  dice  una  viltà,  paragondo  Lucrezia 
che  si  uccìde  per  paura  di  non  esser  creduta  innocente  alle 
martiri  cristiane  che  sopravvivono  ai  più  crudeli  strazi, 
sicure  della  propria  coscienza;  tutti  i  Padri  condannano  ine- 
sorabilmente il  fanatismo  che  faceva  cercar  la  morte  in  tempi 
di  persecuzione,  volendo  la  vita  si  salvi  finché  è  possibile 
per  il  comun  bene,  e  S.  Anastasio  e  S.  Cipriano  cercarono 
di  sottrarsi  al  martirio  finché  poterono.  S.  Rutilio  fuggi  per 
salvarsi,  e  persino  si  ricattò  col  danaro,  ma  preso,  anziché 


SeqtMilur  sUUim  Latina  erudUio  ;  quae  si  non  ab  initio  os  tenarum  com- 
ffomerii,  in  peregriman  sonum  lingiui  eorrumpitur^f  et  intemis  uitOs  sermo 
patrita  sordidatur.  Circa  il  natrìmenU)  consente  la  carne,  le  fratta,  il 
Tino,  pnrchò  usato  eobriamente,  dacché  pare  le  donne  in  tempi  tanto 
ascetici  fossero  vaghe  di  vuotar  bicchieri,  se  Tideale  di  Girolamo  d  la 
donna  non  muUo  vino  dedita  (Ep.  128).  Condanna  il  digiano  che  offende 
la  salate:  displioent  mthi,  in  teneris  maxime  aetatibus^  longa  et  immo- 
derata  iejunia;  il  cibo  deve  servire  a  fortificar  Torganismo.  La  donna 
vuole  in  cubiculo  suo  delida  habeaL  Del  resto  al  clero  licmnoso  cosi 
diceva:  Non  damno  nuptias^  non  damno  conjugitan....  volo  omnes  qui 
propier  noeturnos  forsitan  nutus  soli  cubitare  nonpossunt  ussores  ducere 
(S.  HieroDymi.  Opera  omnia  Verona»  1734  ;  Tom.  I,  Ep.  50, 107, 128  eec.). 
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negar  la  fede,  mori  da  eroe.  Mentre  è  unanime  il  principio, 
e  l'età  nostra  pensa  pare  cosi,  che  vuole  la  vita  si  sacri- 
fichi per  un  alto  scopo  e  per  non  venir  meno  alla  ragione 
de'  nostri  principj. 

É  vero  che  il  medio  evo  fu  allegorista  per  eccellenza, 
ma  è  pur  vero  che  quel  lavorìo  di  simboli,  fastidioso  negli 
ingegni  ottusi  quanto  oggi  è  nauseante  il  lambiccar  di  date 
e  di  statistica  in  chi  dai  numeri  non  sa  trarre  quantità,  nel 
genio  popolare  serve  a  dar  vita  ad  un  nuovo  mondo  poetico 
che  ammannisce  la  materia  ispiratrice  del  Boccaccio,  del- 
l'Ariosto e  del  Tasso  ;  l'arte  ispira  ai  miracoli  dell'architettura, 
della  scultura  e  della  pittura  e  sa  con  Dante  render  visibile 
in  modo  nuovo  e  nuovatore  non  solo  il  regno  della  realtà, 
ma  il  regno  dell'intelletto.  La  filologia,  la  mitologia  e  gli 
studi  di  letteratura  popolare  comparata  offrono  alla  psicologia 
storica  di  bei  sussidi  per  chiarire  la  cosa  e  ci  duole  che  il 
Tocco  non  se  ne  sia  valso,  perchè  avrebbe  qui  trovato  un  altro 
mezzo  efficacissimo  per  dar  risalto  alla  forma  del  pensiero 
medioevale,  e  al  modo  col  quale  andava  componendosi  nella 
spiegazione  della  bibbia  e  delle  tradizioni  pagane.  Lo  spazio 
non  ci  permette  d'entrare  in  una  questione  che  tratteremo 
in  altra  occasione. 

Le  osservazioni  fatte,  anziché  scemare  il  merito  dell'opera 
del  Tocco,  lo  accrescono,  ìnquantochè  il  più  bel  merito  d'un 
lavoro  è  quello  dì  far  pensare  chi  lo  legge. 

PiEB  Leopoldo  Cbgghi 
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G.  P.  Wbygoldt,  Die  Platonische  Philosophie  nach  ihrem 
weaen  und  ihren  Schicksalen  far  hohergebildele  aller 
Slànde  dargestelU.  •—  Leipzig,  0.  Schuitze,  1885,  p.  256. 


L'autore  di  questo  scritto  che,  come  si  vede  anche  dal 
titolo,  non  è  diretto  ai  dotti  nella  materia  ma  ad  una  cerchia 
più  larga  di  lettori^  per  mezzo  di  una  forma  piana  e  facil- 
mente accessibile  al  pubblico  colto,  era  già  noto  per  molti 
lavori  assai  considerevoli,  fra  i  quali,  scritta  per  la  stessa 
collezione  e  cogli  stessi  intenti,  una  preziosa  esposizione  della 
Filosofia  Stoica^  che  fu  a  ragione  molto  lodata  in  Germania  (*). 
Quella  stessa  lucidità  e  disinvoltura  neiresposizione  delle 
dottrine  e  delle  vicende  storiche  del  sistema  e  della  scuola^ 
quella  sicura  padronanza  delle  fonti  che  pone  in  grado 
Fautore  di  sceverare  facilmente  i  punti  essenziali  e  distintivi 
delle  dottrine  da  ciò  che  è  secondario,  e  di  lumeggiarne  i 
tratti  più  rilevanti,  quel  complesso  di  pregi  in  una  parola 
che  raccomandarono  il  manuale  della  Filosofia  Stoica,  siamo 
lieti  di  trovarli  in  questo  che  ci  sta  ora  dinanzi. 

Chi  intende,  come  Tautore,  di  portare  alla  conoscenza 
del  pubblico  colto  la  più  importante  e  geniale  produzione 
filosofica  dell'antichità,  ha  dinanzi  a  sé  un  compito  ben  grave 
e  di  altissima  importanza.  Il  Platonismo ,  sebbene  nella 
forma  in  cui  si  è  storicamente  manifestato  sia  un  fenomeno 
intellettuale  accessibile  solo  ai  pochi  eletti,  pure  ha  esercitato 


(*)  £)i0  Philosophie  der  Stoa  nach  ihrem  Wesen  und  thr.  Sc?iidua- 
Un  fùr  weitere  kreise  dargestellt  von  Dr.  G.  P.  Weygoldt  Leipzig, 
0.  Schuitze,  1883. 
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un'azione  più  larga,  segnando  a  cosi  dire  la  via  a  quellMn- 
vitta  tendenza  che  in  varie  forme,  ma  in  ogni  tempo  sospinge 
lo  spirito  umano  verso  le  più  alte  idealità,  e  creando  alla 
sua  volta  quella  vasta  atmosfera  ideale  in  cui  si  svolge  la 
vita  intellettuale  delle  più  colte  nazioni  dell'occidente.  Seguire 
dunque  via  via  nei  secoli  le  vicende  storiche  del  platonismo, 
è  rifare  in  gran  parte  la  storia  della  cultura  occidentale. 

Ora  certo  a  quest'arduo  compito  non  sono  sufficienti 
né  la  vasta  opera  dello  Stein  (1862-Ì876),  né  questa 
assai  più  compendiosa  del  Weygoldt,  "e  un'opera  che  l'a- 
dempia è  ancora  desiderata.  Bisogna  però  dire  che  questi 
non  mira  cosi  alto,  e  che  d'altronde,  in  forma  popolare, 
ha  saputo  tracciare  le  linee  del  vasto  disegno,  almeno 
per  ciò  che  riguarda  le  vicende  del  Platonismo  greco.  Poiché 
alla  storia  del  Platonismo  cristiano  e  moderno  sonò  consa- 
crati due  soli  capitoletti;  ben  poca  cosa,  chi  pensi  all'alta 
importanza  del  Platonismo  nello  svolgimento  della  domma- 
tica  cristiana,  e  nel  nostro  Rinascimento.  Ciò  che  diciamo 
della  storia  successiva  al  Platonismo  greco,  convien  dirlo 
ancora  degli  antecedenti  filosofici  e  storici  di  esso.  L'autore 
comincia  riassumendo  molto  abilmente  ciò  che  vi  é  di  più 
certo  intorno  alla  vita  di  Platone,  e  intorno  all'opera  di  lui 
come  scrittore  ;  ma  si  può  egli  tacere  delle  condizioni  poli- 
tiche e  intellettuali  della  Grecia  alla  fine  del  V  secolo,  o 
delle  dottrine  filosofiche  a  cui  il  Platonismo  sì  connette,  e 
specialmente  della  Socratica  da  cui  solo  a  poco  a  poco  si 
svolge?  (•) 


(*)  Per  tatto  quello  che  si  riferisce  alle  attinenze  di  Platone  coi 
snoi  tempi,  ed  alla  sna  opera  dì  riforma  morale,  il  W.  avrebbe  potuto 
giovarsi  dell'opera  di  W.  Benn  The  Greek  PhilosopKers  Voi.  I,  1882, 
specialmente  delle  aente  consideraiìoni  che  vi  si  trovano  nei  capp.  lY 
e  V,  p.  171-214. 
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Ogni  scrittura,  anche  se  per  l'indole  sua  ne  sia  ban 
dito  ogni  apparato  d'erudizione,  dev'essere  però  sempre 
posta  al  corrente  dei  resultati  più  certi  della  crìtica:  nel 
quale  riguardo,  appunto  perchè  in  complesso  il  libro  del  W. 
ci  par  degno  di  lode,  vogliamo  qui  far  qualche  osservazione 
particolare.  Parlandosi  delPeducazione  e  degli  studi  di  Platone, 
era  opportuno  accennare  agli  studi  matematici  e  medici  di 
lui;  quanto  ai  viaggi  di  Platone  (dei  quali  si  fa  cenno  a 
pag.  40),  sebbene  vi  sia  non  poca  incertezza  sulla  loro  suc- 
cessione, non  si  ha  ragione  alcuna  di  dire  che  il  viaggio 
d'Egitto  è  come  quello  di  Cirene,  soltanto  verosimile  ;  poiché 
non  solo  è  assicurato  dalle  più  autorevoli  testimonianze 
(Cicerone,  Clemente  Alessandrino,  Diogene  ecc.),  ma  ne 
fanno  fede  gli  stessi  dialoghi.  Basta  ricordare  il  Fedro, 
11  Politico,  il  3**  e  4**  della  Repubblica,  il  Pedone,  il  Timeo, 
le  Leggi.  Solo  è  dubbio  se  cada  dopo  il  primo  viaggio  di 
Sicilia  (Susemihl,  Index  Gryphiswaldensis,  4884,  p.  XVIl,  ss.) 
oppure  se,  come  pare  più  probabile,  sia  anteriore  ad  esso. 
(TeichmùUer,  Literarische  Pehden  im  IV  lahr.  von  Chr.  2  B. 
4884,  p.  234  ss.  ;  cf.  anche  le  nostre  osservazioni  in  Rivista 
di  Filol.  class,  an.  XII,  2,  4883).  Del  pari,  se  è  certo  che  solo 
dopo  l'a.  387  fu  stabilmente  fondata  TÀccademia,  è  anche 
riconosciuto  oramai  che  alla  costituzione  definitiva  della 
scuola  dovè  precedere  un  lungo  periodo  di  insegnamento, 
poiché  già  prima  del  viaggio  di  Sicilia  Platone  aveva  ad  Atene 


(*)  Gf.  Snsemìhl,  lahrbucher  fìir  class.  PkUologiSt  1880  p.  721,  e  quanto 
ne  scrivemmo  nella  ChtUura.  Ann*  2,  1882,  p.  143  e  in  Bìt«  di  Filologìa 
olaas.  Ann.  XI,  4,6  1882« 
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un  grappo  di  cralpoi  (Diog.  L.  Ili,  20)  (*).  Come  Pa.  387,  cosi 
poi  il  367  segna  an  naovo  periodo  non  solo  niella  vita  pub- 
blica ma  anche  neir  attività  filosofica  di  Platone.  Poiché 
mentre  in  quell'anno  cade  il  secondo  viaggio  in  Sicilia,  dopo 
la  morte  di  Dionisio  il  vecchio,  cosi  intorno  a  quell'epoca 
cade  li  venuta  d'Aristotele  ad  Atene.  Ora  poiché  oggi,  special* 
mente  dopo  le  ricerche  del  Teichmùller  (*),  si  ammette  che 
la  presenza  del  grande  discepolo  dovesse  esercitare  elBcace 
azione  sul  pensiero  del  maestro,  conveniva  al  W.  rilevare 
l'importanza  di  questo  Tatto,  anche  per  l'opera  di  Platone 
come  scrittore,  a  cui  egli  consacra  il  secondo  capitolo.  Cosi 
ci  parrebbe  più  razionale  distinguere  la  vita  e  lo  svolgimento 
del  pensiero  di  Platone  in  quattro  periodi,  in  modo  un  po' 
diverso  da  quello  tenuto  dal  W.  —  i*  fino  alla  morte  di 
Socrate  (427-^99)  —  2*"  dal  399  al  387,  fondazione  della  scuola 
all'Accademia  —  3*"  dal  387  al  367  venuta  d'Aristotele  in 
Atene  —  4  fino  al  347,  cioè  alla  morte  di  Platone. 

Da  questo  deriva  il  nostro  dissenso  dal  W.  sopra  la  cro- 
nologia di  alcuni  dialoghi  platonici.  Di  questa  veofotimma 
qttaestio  egli  tocca  brevemente,  accennando  solo  ai  due  metodi 
dello  Schleiermacher  e  dell'Hermann,  ai  quali  forse  conveniva 
aggiungere  il  criterio  assai  più  positivo  e  oggi  accolto  ed  appli- 
cato da  molti  critici  come  l'Usener,  il  Bergk,  il  Rohde  il  Teich- 
mùller, il  Siebeck  e  altri,  per  il  quale  l'ordine  cronologico 
delle  scritture  platoniche  si  potrebbe  determinare  per  mezzo 
delle  allusioni  contenutevi  agli  oratori,  ai  poeti  comici,  alle 
altre  scuole  socratiche  contemporanee,  colle  quali  Platone  si 
dovè  trovare  in  vivi  contrasti.  D'altra  parte  è  obbligo  della 
critica  raccogliere  diligentemente  nei  dialoghi  platonici  tutti 
gli  accenni  ai  fatti  più  certi  della  vita  di  lui.  Per  questo  non 

(')  TeichmIUkr,  Idtararisehé  Péhdsn  im  IV  Jàhr.  1, 1881|  2*  toL  1884* 
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potremmo  collocare,  come  fa  il  W.  (p.  26),  nel  primo  periodo, 
col  Critone,  l'Apologia,  e  il  Protagora,  anche  il  Gorgia.  Poiché, 
se  anche  non  si  vuol  consentire  col  Teichmùller  (op.  cit.  D 
p.  i8  cf.  253)  che  gli  assegna  la  data  del  375  per  il  rapporto 
colPorazione  d'Isocrate  «  (Contro  Nicocle  »,  è  certo  che  la 
conoscenza  della  dottrina  pitagorica  della  metempsiiosi  e 
deir  immortalità,  e  specialmente  le  allusioni  che  altrove 
abbiamo  dimostrato  (*)  trovarvisi  alle  relazioni  col  vecchio 
tiranno  di  Siracusa  e  a  Dione  (Gorg.  510  B,  s)  ci  assicu- 
rano che  è  posteriore,  e  forse  di  non  molto,  al  viaggio  d'Italia 
e  Sicilia.  Il  che  concorda,  in  fondo,  coiropinione  dello  Zeller 
(IP  I  p.  453,  ss).  Nel  primo  periodo  dovremmo  porre  il  Menone 
che  il  W.  fa  posteriore  al  387,  perchè  la  nota  allusione  al- 
l'arricchimento dlsmenia  come  un  fatto  nuovo,  i}on  consente 
che  si  ponga  molto  lontano  dal  395. 

E  sopra  un  altro  punto  conviene  arrestarci  alcun  poco  ; 
né  di  ciò  ci  sapranno  male  i  nostri  lettori  perché  la  que- 
stione cronologica  non  è,  come  si  crede  da  molti,  qualche 
cosa  di  estraneo  alla  interpretazione  filosofica  di  Platone, 
ma  si  connette  con  essa  intimamente.  Se  vi  è  punto  che 
si  può  dire,  a  parer  nostro,  fermato  dalla  critica  plato- 
nica, è  questo,  a  cui  per  diverse  vie  son  giunti  il  Jack- 
son, fra  noi  il  Tocco,  il  Teichmiiller,  e  più  recentemente 
il  Siebeck ,  f  )  che ,  cioè ,  i  dialoghi  dialettici ,  Sofista 
(e  con  esso  il  Politico),  il  Parmenide,  e  il  Filebo  apparten- 
gano all'ultimo  periodo^  e  manifestino  quel  ravvicinamento 
del  pensiero  platonico  al  Pitagorismo,  di  cui  ci  fa  testimo- 


(*)  Biy.  di  FiloL  An.  XII  iiuc. 2»  1889.  Nò  il  Tocco  nella  sua  impoitaate 
recensione  di  questo  nostro  scritto  (GuUwra^  An«  3.  1  Apr.  1884)»  né  il 
Teichmtlller  si  pronunziano  sn  quell'allnsione  del  Gorgia. 

(')  Siebeck,  Zur  Chronologie  der  Platonischen  Dialoga  in  Sw$  Jahrb. 
f.  PhiM  131-32.  H«  4,  1885  p.  225-256. 
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^ianza  Aristotele.  II  W.,  pur  non  seguendo  l'opinione  di 
Hermann,  li  colloca,  senza  darne  ragione,  nel  terzo  perìodo. 
Che  se  di  questa  distinzione  avesse  tenuto  conto^  non  avrebbe 
raccolto  il  resultato  della  dottrina  platonica  in  questa  formola 
(p.  42)  «  L'idea  e  Tessere  sono  una  cosa  sola.  Ma  Tessere 
a  si  rompe  in  una  molteplicità  d'idee.  A  queste  idee  appar- 
a  tiene  l'eternità  e  l'indissolubilità,  come  anche  la  capacità 
«  di  patire  e  di  operare  b.  Determinazioni  cosi  opposte  della 
natura  delle  idee  non  possono  appartenere  che  a  due  diversi 
periodi  del  pensiero  di  Platone  (v.  su  questo  punto  la  nostra 
Interpretazione  panteist.  di  Platone  p.  156  ss.);  e  a  questo 
svolgimento  della  ideologia  platonica  contribuirono^  senza 
dubbio,  le  crìtiche  dei  Megaricì,  di  Antistene,  e  d'Aristotele 
stesso.  Che  se  nell'ultimo  periodo,  come  il  W.  scrìve  (p.  100) 
le  idee  sono  descritte  al  modo  pitagorico,  come  numeri,  non 
è  appunto  il  Filebo^  ch'egli  pure  colloca  nel  terzo  periodo, 
in  cui  le  idee  sono  chiamate  hàSti  xac  i^oTtiSt^  (15  B)?  e  il  Filebo 
non  si  connette  manifestamente  col  Parmenide  e  col  poli^ 
tico  C). 

All'incontro  non  pare  giustificato  l'assegnare  all'ultimo 
perìodo  il  Fedone,  insieme  al  X  libro  della  Repubblica  e  alle 
Leggi.  Poiché  se  non  si  vuol  tener  conto  di  ciò  che  lo  Schultess, 
il  Tannery,  il  Teichmùller  hanno  osservato  su  questo  dialogo^ 
né  di  ciò  che  noi  pure  altrove  notammo  (Riv.  di  Filologia, 
Anno  XI,  4-6,  1882.  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  s.  4" 
Voi  I  p.  226  1885)  sulla  data  probabile  di  quel  dialogo,  non 
può  trovarsene  nemmeno  una  ragione  opposta  in  ciò  che 


(*)  Phìleb.  16  G.  e  segg.,  oltre  a  ricollegarsi  colla  seconda  parte 
del  Parmenide,  si  chiama  il  Politico  285  A,  s.  È  strano  che  il  Siebeck 
{Neue  lahrh.  /.  PhikU.  1885),  dopo  avere  aibrmato  che  il  Politico  citi 
il  Filebo  (p*  288),  si  contradica  poco  dopo  invertendo  il  rapporto  fira  to 
dne  flcrìttore  (v.  pag.  288). 
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nel  Fedone  si  trova  quella  grande  sQducla  nelle  cose  umane^ 
che  può  considerarsi  come  frutto  delle  dolorose  esperienze 
personali  di  Platone;  perchè  lo  stesso  potremmo  dire  anche 
del  TeetetOf  che  pure  il  W.  colloca  nel  ventennio  ira  il  387 
e  il  367.  Né  gran  peso  sarebbe  da  porre  in  un  altro  argo- 
mento che  si  potrebbe  addurre  a  favore  del  W,  che  cioè  il 
Fedone  non  debba  precedere  il  367,  se  è  vero  che  Aristotele 
ne  ascoltò  attentamente  la  lettura,  come  attesta  Favorìno 
presso  Diogene  (III,  37)  (*). 

Dopo  aver  toccato  della  forma  dialogica,  dello  stile,  dd- 
TEros  platonico  (sul  qual  soggetto  avremmo  amato  TA.  si  fosse 
intrattenuto  di  più,  per  meglio  rappresentare  Tindole  com- 
plessa della  mente  platonica),  il  W.  riassume  in  6  capitoli  la 
dottrina  delle  idee^  la  fisica,  l'antropologia,  Tetica  e  la  poli- 
tica platonica,  e  infine  le  teorie  ultime  delle  Leggi  e  deUe 
altre  scritture  senili;  nella  quale  esposizione  mentre  non  si 
dilunga  molto  dallo  Zeller^  non  tralascia,  si  può  dire,  nulla 
di  veramente  essenziale^  e  il  tutto  viene  esposto  con  forma 
assai  lucida  e  piana.  Ci  sia  lecito  però  fare  qui  una  sola 
osservazione.  La  crìtica  del  sensismo  di  Protagora  che  nel 
Teeteto  viene  rìcoUegato  alla  dottrina  eraclitea,  e  quella 
insieme  del  nominalismo  di  Antistene,  se  anche  non  si  vuol 
credere  alPopinione  del  Grote  che  in  questa  critica  ripone 
Pesclusiva  importanza  dell'opera  platonica,  è  però  senza 

(*)  Se  Platone  leggeva  al  pnbblioo  qneeto  diàlogo  ntgl  ^jfvxvs  (ehe 
BOB  può,  come  vuole  il  Teichmtiller,  essere  il  Parmenide)  eiò  panebbe 
indicare  che  era  di  &ttara  molto  recente.  Ma  il  racconto  di  Favorino 
ha  molto  del  leggendario  e  del  &volo8o,  poichò  U  Fedone  non  poteva 
riuscire  cosi  ardno  a  tatti  gli  uditori,  salvo  Aristotele.  Piattoeto  potrebbe 
cercarsi  nna  ragione  di  quel  racconto,  nelle  dispute  soUevate  didla  pub- 
blicaaione  del  dialogo  platonico,  alle  quali  pare  accenni  anche  Aristo- 
tele (De  An.  I,  407  B,  29),  e  all'imitazione  fiittane  da  questi  nel  dia- 
logo Eudemo  (cfr.  il  nostro  scritto  in  Filos.  déik  Se.  ItaL,  Uuso  1884 
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dubbio  una  delle  parti  più  geniali  del  Platonismo.  Conti- 
nuando ravviamento  socratico^  Platone  va  in  traccia  d'un 
concetto  preciso  della  scienza,  e  quantunque  non  abbia  ancora 
fissata  in  decisi  contorni  ia  teorica  delle  idee,  distrugge  vitto- 
riosamente ogni  teorica  della  conoscenza  che  si  fondi  esclu- 
sivamente sopra  dati  empirici  e  pretenda  di  risolvere  il 
problema  della  scienza^  senza  ammettere  un  elemento  a  priori. 
Ora  questa  ricerca,  per  la  quale  viene  almeno  stabilita  salda- 
mente la  distinzione  della  scienza  dalla  sensazione  e  dalla 
doHa,  quantunque  ancora  non  si  dica  in  modo  preciso  in  che 
la  scienza  consista,  è  un'  utile  introduzione  per  chi  vuole 
esporre  la  teorica  delle  idee  platoniche.  Il  breve  cenno  che 
ne  dà  il  W.  a  pag.  36  ss.  è,  nel  parer  nostro,  insufficiente, 
e  certo  poi  egli  non  avrebbe  dovuto  tacere  questo  merito 
immortale  di  Platone^  di  essere  stato  il  primo  a  sottoporre 
ad  una  critica  rigorosa  il  sensismo  e  Tempirismo.  Ma  poiché 
sembra  che  il  W.  pieghi  piuttosto  verso  questa  tendenza  che 
oggi,  solo  con  mutato  nome^  chiamasi  positivismo,  è  ben  natu* 
rale  che  egli  inclini  ad  accentuare  le  gravi  lacune  anziché 
la  grandiosità  della  dottrina  platonica,  nel  cap.  IX  ch'egli 
consacra  alla  valutazione  critica  del  Platonismo.  Mentre  in 
questa  poi,  si  giova  non  poco  della  critica  d'Aristotele,  con- 
veniva determinarne  il  valore,  tanto  più  che  di  recente  e 
da  varie  parti  è  stata  messa  in  dubbio  Tesposizione  aristo- 
telica delle  idee  platoniche.  L'interpretazione  tradizionale^ 
che  è  quella  seguita  dal  W.  è  in  fondo  quella  stessa  d'Aristotele 
,  secondo  la  quale  le  idee  sono  sostanze  separate;  e  noi  altrove 
la  chiamammo  interpetrazione  dualistica.  Non  si  può  dunque 
fare  a  meno  di  discutere  il  valore  della  testimonianza  d'Ari- 
stotele, se  ne  ha  o  fino  a  qual  punto,  e  valeva  il  pregio 
che  il  W.  vi  si  fosse  fermato. 


320  BIBIJOGRAPIA 


$11. 


Niuna  delle  scuole  filosofiche  greche,  salvo  forse  la  Stoica, 
si  dilungò  tanto  dal  pensiero  del  suo  fondatore,  come  la  scuola 
platonica.  La  scuola  Peripatetica,  allargando  pure  sempre  più  la 
sua  cultura  scientifica,  rimane  fedele  ai  principi  dello  Stagirita; 
né  altrimenti  è  della  scuola  Epicurea  rispetto  al  suo  capo, 
per  quanto  THirzel  vi  abbia  voluto  trovare  importanti  tra- 
sformazioni. Nel  primo  secolo  dopo  la  morte  di  Platone  la 
scuola  di  lui  pitagoreggia  ;  nel  secondo,  si  accosta  alla  scepsi 
di  Pirrone  e  le  dà  una  forma  nuova;  nel  terzo  abbandona 
l'idealismo  e  piega  verso  la  tendenza  pratica  degli  Stoici. 
Nell'ultimo  secolo  prima  di  Cr.  e  nei  due  successivi  il  Plato- 
nismo si  confonde  con  quel  sincretismo  o  ecletticismo  filo- 
sofico che  comprende  nature  cosi  diverse  come  Cicerone, 
Apollonio  di  Tyana,  Plutarco,  Apuleio,  Massimo  di  Tiro.  Solo 
dopo  il  terzo  secolo,  quando  cioè  si  erano  spente  le  altre 
scuole  filosofiche,  raccoglie  lo  spirito  dell'antica  cultura  nella 
mutata  forma  del  Neoplatonismo.  Cosi  dunque  l' idealismo 
dogmatico  di  Platone,  si  trasforma  nello  scetticismo  acca- 
demico di  Àrcesilao  e  di  Cameade,  cioè  nella  dottrina  la  più 
opposta  al  suo  spirito;  più  tardi,  arricchitosi  di  nuovi  e 
svariati  elementi  chiude  la  gloriosa  epopea  filosofica  del 
mondo  greco. 

Il  problema  delle  origini  dello  scetticismo  accademico 
non  poteva  esser  risoluto  in  uno  scritto,  come  questo;  ma 
il  W.  non  accenna  che  in  modo  vago  (p.  132  s.)  a  quella 
che  secondo  noi  è  la  soluzione  vera.  É  un  fatto  che  Àrcesilao 
e  Cameade  presumono  di  continuare  la  tradizione  platonica;  la 
loro  critica  non  si  rivolge  contro  Platone  ma  contro  Zenone. 
Non  è  tanto  una  negazione  di  fatti,  quanto  una  arbitraria 
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ìnterpetrazione,  nel  senso  della  nuova  Accademia,  ciò  che 
afferma  Cicerone  (Àcadem.  I,  12)  intorno  alla  scepsi  di  Pla- 
tone. II  fatto  che  talvolta,  specie  nei  dialoghi  socratici,  e  per 
via  della  forma  dialogica  la  ricerca  platonica  resta  sospesa  e 
senza  resultato  evidente  (p.  e.  nel  Tecteto),  poteva  giustiflotìre 
la  convinzione  di  Cameade  e  di  Arcesilao  nel  credersi  legittimi 
continuatori  del  Platonismo.  Il  moto  filosofico  delPAccademia 
si  congiunge,  infatti  come  ha  ben  dimostrato  l'Hèrzel,  con 
un  ritorno  alla  scuola  Socratica;  il  quale  fatto  anzi  si  collega 
colla  tendenza  socratica  comune  in  questo  periodo  a  tutte  le 
scuole  greche,  come  altrove  speriamo  dimostrare. 

L'altro  momento  essenziale  della  storia  del  Platonismo 
nell'antichità  è  il  suo  rifiorire  dopo  il  terzo  secolo  dell'era 
volgare.  11  Platonismo  che  aveva  segnato  la  maggiore  altezza 
della  speculazione  filosofica  greca,  ne  è  anche  l'ultimo  splen- 
dore ;  quasiché  il  popolo,  la  cui  vera  vita  era  l'ideale,  dovesse 
chiudere  la  storia  del  suo  pensiero  filosofico  colle  più  alte 
astrazioni  della  idealità  nel  Neoplatonismo  alessandrino.  Ma 
dove  la  dottrina  di  Platone  è  essenzialmente  greca,  il  Neoplato- 
nismo ha  in  gran  parte  perduta  una  tal  natura.  L'estasi 
come  ultimo  grado  del  processo  razionale  è  il  nuovo  elemento 
ascetico  e  religioso,  che  alla  serenità  del  sentimento  ellenico 
sostituisce  una  trascendenza  mistica  e  una  teosofia  astratta. 
Pure;  sebbene  il  Platonismo  per  l'indole  sua  presenti,  come 
ha  magistralmente  dimostrato  il  Baur  (^),  una  intima  afiSnità 
coiridea  religiosa  del  Cristianesimo,  e  ne  è  una  riprova  il 
Neoplatonismo  alessandrino  fusione  dell'uno  e  dell'altro^  è 
notevole  che  la  grande  opposizione  scientifica  contro  il 
Cristianesimo,  si  presenta  specialmente  come  una  reazione 


(*)  Baar,  Drei  Abkandlungm  Zur  Geseh,  d-  AUen  Phiios.  herausgegeben 
von  E.  Zeller,  1876.  p.  228  e  segg. 
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delle  tendenze  platonicbe  contro  la  nuova  religione,  secondo 
che  nota  il  W.  Questa  lunga  e  persistente  reazione  si  rias- 
sume nei  nomi  di  Celso^  Porfirio,  Giuliano,  ed  Ipatia;  dei 
quali,  il  W.  espone,  con  molta  chiarezza  e  con  forma  attraente, 
le  dottrine  e  le  vicende. 

Le  ragioni  storiche  di  questa  reazione  platonica  contro 
il  Cristianesimo  sono,  secondo  il  W.,  da  ricercarsi  in  ciò 
che  il  Platonismo  rappresentava  lo  spirito  della  società 
antica  colle  sue  classi  divise  e  meglio  rivelava  con  que- 
sto la  impotenza  sociale  del  Paganesimo.  Il  Cristiane- 
simo invece  era  in  primo  luogo  una  dottrina  di  riforma^ 
sociale,  e  quésto  spirito  fu  appunto  la  ragione  princi- 
pale della  sua  rapida  diffusione  e  della  sua  estesa  efficacia. 
Come  il  Politeismo  classico,  cosi  la  filosofia  antica  era  im- 
potente a  rigenerare  l'umanità;,  non  aveva  anzi  in  alcun 
modo  indovinata  la  serietà  del  problema  sociale  che  Cristo 
intuì  con  sguardo  sicuro.  Ma  fra  tutte  le  filosofìe,  il  Pla- 
tonismo era  quella  che,  per  il  suo  carattere  aristocratico, 
si  doveva  ritrovare  in  più  aperto  contrasto,  colla  nuova 
dottrina.  Alla  quale  ragione  di  opposizione,  così  finamente 
rilevata  dal  W. ,  se  ne  aggiungevano  altre  di  natura  dottri- 
nale, fra  le  qualir  principalmente  questa.  La  trascendenza 
delle  idee  costituiva  l'essenziale  del  Platonismo,  e  quantunque 
l'esigenza  dei  principi  mediatori  fra  l'idea  e  la  materia  vi 
fosse  anche  in  Platone,  pure  l'eterna  essenza  non  avrebbe 
potuto  conciliarsi  coU'elemento  sensibile.  Ora  è  naturale  che 
i  Platonici  non  potessero  in  niuna  guisa  accogliere  una  dot- 
trina secondo  la  quale  i  due  elementi  divino  e  materiale  si 
erano  congiunti  in  unità,  e  Dio  si  era  fatto  uomo.  Il  concetto 
di  una  personalità  divina  ed  umana  ad  un  tempo  ripugnava 
ai  principi  platonici,  la  materia  e  l'idea,  per  natura  loro 
universali.  Mentre  al  Platonismo,  come  a  tutta  l'antichità, 
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era  affatto  straniero  il  concetto  di  persona,  il  Cristianesimo 
poneva  anzi  a  fondamento  della  sua  dogmatica  il  concetto 
d'una  persona  divina.  Dal  che  nasceva  una  opposta  contra- 
dizione. La  dottrina  degli  Dei  inferiori  contenuta  nel  Timeo, 
si  era  largamente  sviluppata  nella  Demonologia  neopitago- 
rica e  neoplatonica,  ehe  in  forma  filosofica  riproduceva  il 
politeismo  grecoromano;  questa  tendenza  politeistica  doveva 
trovarsi  anch'essa  in  aperto  contrasto  col  monoteismo  della 
nuova  dottrina  religiosa. 

Ma  col  volger  dei  secoli,  colPorganarsi  della  dogmatica 
cristiana,  la  teologia  prese  ad  imprestito  termini  e  concetti 
dal  Platonismo;  le  due  dottrine  prima  cosi  ostili;  si  trovarono 
poi  molto  afllni  e  si  compenetrarono  per  molte  parti.  Cosi 
è  vera  in  gran  parte  la  conclusione  a  cui  il  W.  arriva^  che, 
cioè,  l'importanza  umana  del  Platonismo  ha  ragione  princi- 
palmente nel  suo  carattere  religioso.  Ma  non  si  può  dire 
che  in  questo  si  compendi  tutta  T  importanza  storica  di 
quella  dottrina;  poiché  in  altri  elementi  di  essa  convien 
cercare  la  ragione  della  rinascenza  platonica  che  accompagnò 
il  moto  umanistico,  il  quale  non  è  in  fondo  che  ribellione 
agl'ideali  del  medio  evo;  ed  anche  la  critica  della  conoscenza 
che,  dopo  Kant;  si  considera  oggi  come  il  fondamento  d'ogni 
ricerca  speculativa,  deve  riconoscere  il  suo  lontano  fonda- 
tore in  Platone;  poiché  egli  per  primo,  come  già  riconobbe 
Aristotele  (Metaph.  Ili,  5,  4010  a.  4  ~  De  An.  Ili,  3-427  a,  49), 
si  distaccò  dal  rozzo  sensismo  dei  presocratici,  e  si  accorse 
che  a  spiegare  la  scienza  si  richiedeva  un  elemento  formale, 
come  compimento  della  pura  sensazione. 

Albssandbo  Chiapfblij 
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Del  suicidio  nei  Dialoghi  platoniciy  Memoria  di  Alessandro 
Chiappelli.  —  Roma,  tip.  dell'Àccad.  dei  Lincei,  1885. 

Pigliando  le  mosse  da  una  crìtica  di  Rousseau  che  ri- 
guarda  l'argomento  religioso  del  Fedone  contro  il  suicidio 
come  un  sofisma,  e  da  un'osservazione  di  Giusto  Lipsìo 
intorno  a  un  passo  delle  Leggi  relativo  allo  stesso  soggetto, 
l'autore  di  questo  lavoro  propone  la^  questione:  se  e  come 
si  possa  conciliare  il  divieto  di  disporre  della  propria  vita, 
fondato  nel  primo  di  questi  dialoghi  sulla  soggezione  iél- 
l'uomo  al  volere  divino,  con  la  enumerazione  dei  casi  in  cui 
nel  secondo  si  ammette  tale  atto  come  necessario,  e  la  diffi- 
coltà che  s'incontra  tentando  questa  conciliazione  cresce 
pensando  a  Catone  uticense  che  si  uccise  dopo  aver  letto  il 
Fedone  e  a  Cleombroto  Àmbraciote,  scolare  di  Scorato,  il 
cui  suicidio  fu  preceduto  dalla  stessa  lettura. 

Il  Ghiappelli  nota,  prima  di  tutto,  che  nel  Fedone  è  bensì 
combattuto  il  suicidio,  ma  che  in  pari  tempo  la  vita  del 
filosofo  vi  è  presentata  come  una  continua  RaO«pVtc  o  libe- 
razione dal  sensibile,  morte  metaforica,  per  cosi  dire,  ma 
preparazione  alla  vera  morte  e  al  vero  stoto  dell'anima 
secondo  il  misticismo  platonico,  e  osserva  pure  che  la  discus- 
sione fra  Socrate  e  Cebete  conduce  a  supporre  che,  nella 
mente  di  Socrate,  il  divieto  del  suicidio  non  istia  in  contrad- 
dizione col  desiderio  filosofico  del  morire,  benché  Io  scopo 
proprio  del  dialogo,  che  è  la  dimostrazione  della  immortalità, 
non  permetta  una  trattazione  metodica  del  problema.  La 
conclusione  a  cui  giunge  Socrate,  dice  il  Ghiappelli,  è  for- 
molate  in  modo  che  il  divieto  del  suicidio  non  è  assoluto, 
ma  limiteto  e  condizionato,  dicendosi  che  non  è  forse  irra- 
gionevole ammettere  di  non  doversi  toglier  la  vite  prima 
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che  Dio  ne  mandi  qualche  necessità,  come  è  appunto  quella 
che  sovrasta  a  Socrate,  e  alla  quale  egli  non  s'è  sottratto, 
mentre  poteva  profittare  dei  mezzi  offerti  di  evasione.  Raffron- 
tando questo  passo  con  quello  delle  Tjeggi  indicato  dal  Lipsie^ 
l'autore  trova  nell'uno  la  conferma  dell'altro,  e  cioè  la  con- 
danna del  suicidio  con  l'espressione  più  determinata  di  casi 
eccezionali,  in  cui  la  necessità  morale  e  la  necessità  fisica 
costituiscono  per  la  coscienza  un  comando  divino^  come  sa- 
rebbe il  bisogno  imperioso  di  fuggire  l'infamia  o  un'estrema 
e  inevitabile  sciagura.  Fra  le  eccezioni  quivi  stesso  accennate 
vi  è  anche  il  decreto  dello  Stato,  il  quale,  cosi,  viene  risguar- 
dato  come  un  obbligo  imposto  da  Dio,  conformemente  al 
concetto  di  intima  unione  fra  lo  Stato  e  la  religione  prevalente 
nella  città  greca;  di  guisa  che  il  suicidio  è  illecito  quando 
la  legge  lo  vieta,  ma  se  la  legge  lo  vuole,  è  permesso. 

L'analisi  dei  passi  di  Aristotele  in  cui  è  trattato  Io  stesso 
soggetto  conduce  l'autore  a  stabilire  fra  la  dottrina  di  Platone 
e  quella  del  suo  discepolo  un  accordo  su  questo  punto,  limi- 
tato per  altro  all'aspetto  etico  e  sociale.  Ta]e  doveva  essere 
e  rimanere  il  concetto  del  suicidio  finché  il  cittadino  fu 
considerato  come  vincolato  alla  volontà  dello  stato  e  alla 
legge,  ma  distrutto  questo  vincolo  insieme  con  la  indipen- 
denza delle  città  elleniche,  e  prevalso  il  cosmopolitismo  stoico, 
il  divieto  del  suicidio  non  ebbe  più  altro  fondamento  che  la 
coscienza  morale  e  religiosa  dell'individuo  lasciato  a  se  stesso, 
e  il  concetto  della  morte  volontaria  si  congiunse  più  stretta- 
mente con  l'idea  platonica  della  morte  filosofica  e  della  libe- 
razione. 

U  Chiappelli  si  è  studiato  di  dimostrare  il  suo  assunto 
con  tutti  i  documenti  che  ha  potuto  attingere  nell'antichità 
greca  e  ci  pare  vi  sia  riuscito. 

L.  P. 
Voi.  UlU.  —  Diap,  3.  22 
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Scruti  filosofici  e  pedagogici  di  Angelo  Valdàrnini  pro- 
fessore di  pedagogia  e  filosofia  nel  R.  Istituto  Superiore 
di  Magistero  femminile  in  Roma.  —  Firenze,  Cellini,  1885. 


Questo  volume  dell'egregio  nostro  collaboratore  si  divide 
in  due  parti,  Tona  di  lavori  speculativi  e  storici,  l'altra  di 
scrìtti  pedagogici.  Degli  scritti  contenuti  nella  prima  parte 
due  che  trattano  a  Della  Teorica  della  umana  conoecensa 
e  deUa  morale  »  e  dello  SpiriluaUemo  scientifico  in  relazione 
alla  vita  sociale  meritano  speciale  attenzione  per  la  impor- 
tanza  e  l'altezza  del  soggetto,  sul  quale  l'autore  espone  in 
forma  chiara  e  viva  la  dottrina  da  lui  professata.  Avverso 
al  materialismo  che  egli  giudica  inc^ace  di  spiegare  le  leggi 
delia  intelligenza  e  di  stabilire  le  basi  dell'ordine  morale,  il 
Valdàrnini  combatte  la  relatività  della  conoscenza  quale 
risulta  dal  Fenomenismo  a  cui  è  astretta  una  filosofia  limi- 
tata alle  sensazioni  e  al  sensibile. 

La  mancanza  di  oggettività  nella  conoscenza  e  il  puro 
formalismo  delle  sue  leggi,  quali  risultano  dalla  parte  teore- 
tica  del  Criticismo  di  Kant,  gli  sembrano  pure  inaccettabili 
in  sé,  perchè  contrari  all'analisi  dei  fatti  conoscitivi  e  alla 
relazione  fondamentale  che  vi  è  contenuta  fra  il  soggetto  e 
l'oggetto,  e  non  meno  inaccettabili  gli  appariscono  quando 
si  considerino  nelle  applicazioni  alle  azioni  umane  e  alla 
moralità.  Nella  quale,  a  questa  stregua,  nulla  più  è  possi- 
bile ravvisare  di  stabile  e  sicuro  che  dia  valore  assoluto 
agli  atti  morali  e  sia  principio  di  distinzione  certa  fra  il  bene 
e  il  male.  Nello  scritto  intitolato  «  Dello  spiritualismo  scien- 
tifico B  notiamo  particolarmente  una  larga  veduta  della  sintesi 
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filosofica  fondata  sulla  esperienza  e  sui  risultati  generali 
delle  scienze;  i  quali,  se  richiedono  che  la  filosofia  si  edifichi 
su  base  sperimentale,  non  esigono  punto  che  da  questa  base 
si  escludano  i  fatti  dello  spirito.  L'A.  vuole,  a  ragione,  che 
l'esperienza  e  il  metodo  sperimentale  siano  completi  e  non 
dimezzati,  e  solo  a  questo  patto  crede  sia  rispettata  la  verità, 
possibile  l'unità  e  compitezza  del  sapere,  attuabile  una 
società  in  cui  gli  ideali  superiori  della  vita,  che  sono  pur 
quelli  dello  spirito,  si  aggiungano  agli  interessi  materiali,  e 
compongano  l'essere  dell'uomo  nella  desiderata  armonia.  Ci 
contentiamo  di  questo  cenno  sullo  spirito  che  domina  in 
questi  scritti  i  cui  principi  sono  applicati  dall'À.  ai  lavori  di 
pedagogia  contenuti  nella  seconda  parte  della  sua  raccolta, 
e  che  confermano  con  che  valore  e  bontà  di  dottrina  il 
Valdarnini  insegna  nell'alto  istituto  pedagogico  di  Roma. 
Gli  scrìtti  storici  che  vengono  appresso  sono  consacrati,  uno 
al  Cesalpino  filosofo  della  fine  del  sedicesimo  secolo  e  due 
al  Mamiani.  Dei  due  ultimi  uno  è  stato  pubblicato  in  questa 
stessa  Rivista  e  tratta  con  accuratezza  dei  pensieri  del  filo- 
sofo italiano  sulla  questione  sociale,  l'altro  già  stampato 
nella  Rassegna  nazionale  discorre  con  calore  la  vita,  le  opere 
e  la  filosofia  del  Mamiani,  rìlevandone  gli  alti  pregi. 

Tra  gli  scritti  pedagocici  l'autore  ha  inserito  la  sua 
versione  della  pedagogia  di  Kant  colla  introduzione  del  tra- 
duttore. Il  lavoro  sopra  AWerico  Gentile  e  il  Diritto  inter- 
nazionale  sarebbe  stato,  sembraci,  meglio  al  suo  posto  fra 
gli  scritti  storici.  Ma  i  Francesi  ci  hanno  avvezzi  a  questi 
salti  nelle  pubblicazioni  di  questo  genere,  delle  quali  essi 
ci  ban  dato  l'esempio  e  in  cui  non  si  può  pretendere  na 
legame  al  tutto  logico. 
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Notizie 
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—  Si  ^  formato  in  Catanzaro  nn  comitato  per  dedicare  un  moniH 
mento  a  Francesco  Fiorentino.  I  fondi  necessari  sono  già  raccolti. 

^-  li  Ministro  della  pubblica  istruzione  diede  il  nome  di  Mamlanl 
al  terzo  Liceo  testé  istituito  in  Boma  e  acquistò  per  esso  la  librerìa  appar- 
tenuta ali*  illustre  filosofo. 

—  Tra  i  manoscritti  lasciati  dal  Mamiani  vi  sono  non  poche  delle 
lezioni  da  lui  dette  sulla  Filosofia  della  Storia  in  Torino  e  in  Boma. 

—  n  concorso  per  la  cattedra  di  Filosofia  teoretica  vacante  neirAcca- 
demia  scientifico-letteraria  di  Milano  fu  vinto  dal  prof.  Luciano  profes- 
sore aggregato  della  Facoltà  di  Torino  e  insegnante  filosofia  nella  predetta 
Accademia  da  vari  anni. 

—  fi  deciso  di  aprire  il  concorso  per  le  cattedre  di  Filosofia  teo- 
retica e  di  Storia  della  Filosofia  vacanti  nella  Università  di  Napoli. 


JPeriadici  di  Fiiosofia 

Mind^  a  quarterly  review   of  Psyehology  and  Philosopky. 
October,  1855. 

James  SuUy^  Comparison.  —  E,  Montgomery^  Space  and  Touch,  m.  — 
Shadworlh  H.  Hodgson^  Free-will  and  Compulsory  Determinism. 

Besearch.  —  6r.  S.  Hall  and  H,  H,  Donaldson^  Motor  Sensations  on 
the  Skin. 

Criticai  Notices. 

Revue  philosophique  de  la  Franca  et  de  VÉtranger^  dirìgée 
par  Th.  Bibot.  Novembre,  1885. 

F.  Paxdhan^  Ler  phénomònes  afifectifis  au  point  de  vae  de  la  psychologie 
geniale  (1«'  artide).  —  K  Egger,  Sor  quelques  illusions  visuelles 
(avec  figures).  —  tìéricourt^  La  graphologie. 

Notes  et  Dicussions.  —  /.  Delbauf,  Une hallacination à  Tétat nor- 

màl  et  conscient.  —  Sur  les  suggestions  à  date  fixe S.  Bainaeh* 

Lldée  du  bien  et  du  juste  :  Bemarqu^  philologiques. 

Analyses  et  oomptes  rendus. 
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la  critique  philosophique^  pnbliée  soas  la  direction  de  M.  Be- 
nouvier.  Octobre,  1885. 

F.  PiUon^  L*idée  de  responsabilité,  par  Lévy'BruhL  —  Rencurner^  Intelli- 
gence et  conscience;  Tesprit  est  inséparable  de  F&me.  —  F.  PiUon^ 
Eagène  Pelletan  et  sa  philosophie  da  progrès.  —  Lionel  Davriae^ 
La  phUosophie  à  la  Sorbonne.  — -  E.  Pétavd-OUiff.  La  vieille  théo- 
logie  et  la  nouvelle,  par  J.-B.  Heard.  —  F.  (rnndfiUe,  Lea  [sermons 
de  M.  Yignié. 

Notices  bìbliographiqnes. 

Philosophische  Monatshefte,  redìgirt  und  heransgegeben  von 
0.  Schaarschmidt  1885. 

Reinh.  Geyer  Darstellnng  und  Eritik  der  Lotze^schen  Lehre  von  denLo- 
calzeicben.  —  Jos^h  v.  BiUemez^  Sammarìscbe  Darstellong  der 
Fnndamentalsfttze  der  E.  F.  E.  Trabndorff'schen  Philosopbie.  — 
E.  Hardy,  Ree.  yon  P.  Natorp,  Der  Begrìff  der  Physis  in  der  grie- 
cbiscben  Pbilosophi'e.  —  /.  W.  NaìUowshy.  2.  Anfl.  Beo.  Ton 
W,  Schuppe,  Das  Geftlblsleben.  —  A.  P.  SinruiL  Bespr.  t.  d. 
Bed.  Die  esoteriscbe  |Lehre  oder  Gebeimbuddlusmas. 

L  itteratnrbericbt. 

Vierteljahrsschrift  fiPir  luissenschafttiche  Philosophie^  heraus- 
gegeben  von  B.  Avenarius.  1885. 

Ribbeck  W.^  Stadien  (iber  den  Pessimismus.  —  Ossea  G.,  Ueber  die  Exi- 
stenz  von  nnbewnssten  psychiscben  Zost&nden,  —  AcMìs  Ths.^  Die 
Tbeorie  der  Seele  auf  ethnologìscber  Basis.  —  Ddring  A*y  Ueber 
die  MGglicbkeitfLogik  nnd  Erkenntnisslebre  gesondert  darznstellen. — 
Jessen  E,^  Ueber  Lengnnng  cansaler  Yerhtitnisse  zwiscben  Physi- 
scbem  and  Psycbischem. 

Ànzeigen. 

Zeitschrift  fUr  Philosophie  und  philosophische  KrUik^  redigirt 
Yon  Dr.  Àug.  Erohn  und  Dr.  Bich  Falckenberg.  1885. 

Rudolf  Eu^MUt  Die  Philosophie  des  Thomas  yon  Àqoioo  and  die 

Enltorder  Neozeit.  —  Eduard  von  HartmanrL  EOstlin'a  Aesthe- 

tik. —  Streifzllge  darch  die  Philosophie  der  €(egenwart  —  Richard 

Falckenberg,  Ueber  die  Bedeatang  der  Philosophiegeschichte  and  den 

Charakter  der  neaeren  Philosophie.  —   F.  WàUer,  Ueber  Beform- 

versache  der  Ethik.  speciell   Witte*s  Bach  tlber  die  Freiheit  des 

WiUens. 
Becensionen. 
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la  doUrina  d&Bo  Stato  di  Hegel  e  le  olite  doUrino^niomo  oBo  tUuo 
argomento^  stadio  compaiatìTo  del  dott.  G.  Le?ì  prof,  di  Filosofia  del  diritto 
nella  B.  UniTezsità  di  Catania.  —  L  Prdmiruxri,  •—  U.  Ssposisùme 
irUorfrotativo  deUa  dottrina  di  Bega.  ^  WL.  La  doUrina  deiOo  Stalo  nei 
Uhri  di  Platone  e  di  Aristotde  e  la  sua  ocm^^asione  con  la  dottrina  di 
Hegel  (due  volumi).  —  Boma,  Loescher,  1884. 

Disegno  storico  deOa  Filosofia  ad  uso  dei  Ucci  d^ltaUa  secondo  %  pro- 
grammi dd  28  ottobre  1884  per  Salvatore  Ohiriattì  profl  nel  B.  Liceo 
Umberto  I  di  Palermo,  con  una  lettera  del  prof.  Angusto  Conti.  —  Fi- 
reme,  Barbera,  1886  (nn  volarne). 

fUosofia  pura  per  Ginseppe  Memola.  —  Dispensa  3%  seconda  ediiione. 
NapoH,  1886. 

Sulla  esistenza  di  una  legge  morale  [per  Achille  Andreasi  —  (an 
iksdcolo)  Pavia,  1884. 

La  morale  d'Èpieure  et  sès  rapports  avec  les  doclrines  contomporaines 
par  M.  Gayaa.  —  8*  edixione.  Parigi;  F.  Alcaa.  1885. 

DegU  Universali^  secondo  la  Teoria  Rosminiana  confrontata  da  Pietro 
iforia  Ferri  vescovo  di  Casal  Monferrato  colla  dottrina  di  £.  Tommaso  e 
con  quella  di  parecchi  tomisti  e  filosofi  moderni^  voL  X.  —  Casale»  1885. 

Dd  Positivismo  in  sé  e  ndCordine  metafisico,  per  Pietro  Do-Nardi, 
professore  dell*Istitato  Intemazionale  di  Torino.  —  Torino,  tip.  Eredi 
Botta,  1885  (an  voL). 

Enrico  Pessina,  Dircorsi  varL  --  Boma,'tìp.  Elzeviriana,  1885  (nn  voi.). 

Filippo  Masci,  La  Famiglia  —  Lanciano,  1885  (an  voi.). 

Nicola  Pitrelli,  L'Uno  per  ogni  verso^  o  la  lingua  universale  di  Leib- 
nÌÉÌo  e  la  inesattezza  delle  scienze  esatte.  —  Laudano,  1885  (nn  voL). 

La  Huova  Biologia^  Saggio  storico-<Titioo,  in  servizio  delle  Sdenu 
antropologiche  e  sooiali^  per  Pietro  Siciliani  —  Milano,  Domolaid,  1885 
(volarne  XLII  della  Biblioteca  Sdentifioa  Intemazionale). 
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R  Oristianesifno  primilivo^  Stadio  storiccHsrìtioo  di  Baldassare  Lar 
banca  professore  di  Filosofia  morale  nella  Università  di  Pisa.  —  Torino 
Ennanno  Loescher,  1886  (nn  yoL). 

Scritti  filosofici  e  pedagofficiy  di  Angelo  Yaldarnini  professore  di  filo- 
sofia e  pedagogia  nel  B.  Istitnto  saperìore  femminile  di  magistero  in 
Roma.  —  Firenze,  Gellini,  1885  (uivol.). 

Lisia,  L'Erotico  nd  Fedro  e  rOroiionó  contro  Eratostene,  Stadio  del 
prof.  D.  Ferdinando  Pellegrini  preside  del  Liceo  di  S.  Pietro  in  Vaticano. 
Roma,  1885  (an  fle»cicolo). 


N.  B.  Neir  articolo  del  precedente  fascicolo  intitolato 
«  On  nuovo  libro  di  Storia  della  Filosofia  »  fti  ommesso  di 
indicare  a  pie  di  pagina  il  tìtolo  del  medesimo  che  è  il  se- 
guente: La  Philosophie  a/rusierme^  histoire  generale  de  ses 
Sysièmes  par  Charles  Bénard. 


